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ALL'ILLVSTRISS- 


MO  RE 


ET  ECCELL-  S-  IL  SIG- 

’ MARCANTONI  COLONNA, 

DVCA  DI  TAGLIACOZZO, 
e gran  Conteftabile  del  Regno  di  Napoli.^^s^ 

Jllufirifi.  Eccellenti fi.  Signore , 

'ITALIA  nofira , che  per  l’ ame- 
nità de lf  aria, , per  la  bellezza  del  fi- 
• to  , per  la  grandezza  delle  citta , peri 
| lo  ualor  delle  genti  è fiata  Jempre  afe  f-\ 
~rrw jjf  (ìderata  da  tutte  le  nationi  delmon\ % 
do  s onde  , hauendo  molti  'Erencipi  quafi  in  ogni 
età  aspirato  all'imperio  di  lei , /e  ^«#0  mol-  - 't  ’ ’ 
ti  trattagli , e molti  danni  : nelle  maggiori  calami- 
ta , chieda  ha  patito , per  l altrui  ambinone , e cupi- 
dità , dopo  il  cadimento  dell'Imperio  Temano,  non  è 
ha  quafi  mai  hauutoil  maggior  fifiegno  , o confor- 
to ai  quello ,che  le  hanno  apportato  gli  STEPHANI, 
i M A RCA  NT  O N II,  / FABRlClL  ù>  RO- 
SPERI,  Signori  COLON NES  i,  pieni  di fim- 
mo  'valore  , e degni  d eterna  memoria  . Et,  acciò 
che  quefia parte  nobiliffimadel  mondo  hauejfe  mag- 
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giore  oblilo  a Cafa  COLONNA,  quefli  duoli  di 
V.  S.  flhtfir.  & Eccellenti/fima  non  fi  contenta - 
tòno filamenti  , che  t Jt alia  rimanefiè  difefa  dal- 
l'arme loro  i ma  procurarono  , con  tv  far  Liberalità 
alle  perfine  di  lettere , détte  quali  in  ogni  tempo  fu- 
rono protettori , che  fife  etiandio  illuftrata  con  le 
Virtù  3 e con  le fatiche  de  gli  fi udiofi . Et  io  per  me 
Veramente  non  faprei  difiernere  9 qual fia fiato  il 
maggior  de  fiderio  , eia  maggior  cura  de  Juddetti 
fuoi  progenitori  'Jiluflriffimi , o di  confiruar  la  li- 
bertà et  ftalia  s odi  far  > eh3  ella  nella f Uà  libertà 
ricourajfe  gli  ornamenti  de  IT  arti  9 e delle  fiientie, 
che  in  leirefiarono  qua  fi  eflinte  perle  inondationi 
de  barbari  in  quefio  paefi  . So  ben , chef  a mol- 
ti, e quafi  infiniti  Spiriti  nobili , c hanno  illuflrato, 
con  t aiuto  delt  fllufi.C afa  COLONNA  quefia 
noflra  natione  , v no  ne  e fiato  SM.  Francefilo  Pe- 
trarca , rari,  e fingo  lare  ornamento  della  lingua  T o- 
fcana  : il  qual  ^if e tanti  anni  fitto  la  protettioue 
* dell3  Jlluftrifi.  & Tieuerend.  [ard.  GIOVANNI 
COLONNA,  e del  T{  . GIACOPO  Vefiouo 
Lumborienfi  , fuo  fratello  s e da  loro  bebbe  tante 
grafie , e tanti fziuori , quanti  egli  fieffo  ne  fuoi  li- 
bri Latini  , e nel fuo  fianzgntere  mofira  inmoltif 
fimi  luoghi , ma  particolarmente  mquel  finetto  : 
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Rotta  è l’alta  COLONNA,  e‘l  verde  Lauro. 
in  quelli  altro , che  egli  ferme  a Senticelo  + otte  fo- 
no  quei  uerfi  : . , " ~o^-  ftf) 

Vn  Lauro  verde,  vna  gentil  COLO  N N A> 
v Quindici  T vna , e l’altr  o diciottenni 

Portato  ho  in  feno,e  giamai  non  mi  feinfi. 

Gjuefti  due  f ludi  principali , proprij  de  gran  Si- 
gnori COLONNES  l,da’  quali  è V.  Ecc.difcefa  , 
fi ponno  miei  vedere  hoggidi  cofi  ardenti^ , che  e 
nella  guerra,  e ne  Ila  pace,  in  cajh,  ef'uori  foma  la 
riconofce  per  <~Prencipe  veramente  degno  di  que- 
gli auoli  glorio  fi , che  ella  ha  già  tanti  f ecoli  conofciu 
ti  per  fuoi  feliciffimi , e faldiffìmi  appoggi . filtri 
loderanno  ne  gli  feruti  loro  il  ~u alor  di  V.  Eccell. 
nella  guerra , e la  difciphna , e la  prudenza  milita- 
re, per  cui  ella  e fiata  degnamente  ornata  del  Vel- 
lo dell’oro , &hapitnamente  acquifìato  la  gratta 9 
e l’amore  d’vn  fe  cofi  grande,  come  e la  Maefià 
del  (fato lico  T{e  di  Spagna . che  io  non  Voglio  bora 
teff  ere  tftoria  de’  fuoi  gefii  : mavoglioben  ragio- 
nar dell’ affettion  f ta  <-verfo  i virtuofi.  E di  ciò  pof 
fi  io  fauellar  per  ifferienza.  poiché , hauendo  ZI. 
Eccell \ conofciuto  in  me  Jòlamente  <~vn  defìderio 
grande , & accefò  digiouar  con  le  mie  fatiche , qua- 
li fì  fieno , al  mondo  : non  tanto  s’e  degnata  di  rice- 
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uermi  nell  a gratta  fua  ; ma  in  ogni  miaoccafìone  s*c 
tnoflrata  tanto  pronta  aggottarmi , e con  tanto  ze- 
lo , ch’io  potrò  piu  tofio  mancar  di  <~uiuere  , che  di 
riuerire , e di  predicare  il  njalore , e la  benignità, 
fua.  La  qual  mia  gratitudine , e diuotione  accioche 
ciaf  uno  maggiormente  cono  fa  , battendo  bora  a 
dare  in  luce  quefle  mie  ffme  Spirituali,  ho  dehbe\ 
rato  di  donarle  a V.  Ecce  IL  perche  il  mondo  le  rice - 
ua  da  lei , a cui  già  molti  anni  ho  donato  me  Beffo 
con  affetto  di  feruitù perpetua , e d’ obligo  fempiter- 
no . E,  f,  come  ho  detto  di  J opra , l’ Italia, per  le  $ra 
tie,che  fecero  i maggiori  di  V.  S.  j flluft.  Eccell. 

a M.  Francefo  ''Petrarca, godei  belliffmi  fritti 
r volgari  di  quel  Tàoeta  amorofo  $ è ben  ragione , che 
anco  in  quefii  tempi , ne  quali  il  Chriftianefimo  > 
per  gli  effmpi , e per  la  diligenza  del  S ariti ffmo 
‘ Pontefice  PIO  V <u a (afflando  le  njanità,  <&* 
Attende  a riformarci  co  fumi  d’ogni  condizione  , e 
d ogni  qualità  di perfino , ricetta , e ricono/ca  quefle 
7 lime  Spirituali  da  fauori , da  bene fci , eh* eli* 

m’ha  fatti.  Et  certamente  che  , ej'J'tndo  noto  a eia- 
fiuno , che  l’Illuf.  Signora  VITTORIA  CO- 
LONNA,  archefa  di  Peffara , è Hata  la  pri- 
ma , c ha  cominciato  a friuere  con  dignità  inffme 
le  coffe  fpintuah  i e m’ha  fatta  la  froda,  (fff  aperto 


; \ 

il  camino  di  penetrare  * e giungere  oue  è piacciuto  a 
Dio  di  condurmi  : non  m era  lecito  ad  altri  * che  al 
principal  Signor  di  CafiCOLO  NN  A, firetto  pa- 
rente di  quella  Signor a^inuiar  e *e  donar  le  fatiche  ^ 
nelle  quali  in  tante  maniere  fino  fiato  aiutato  da  fi 
Jlluftre  Famiglia . Voglio  anco  aggiungere , che , 
e [fendo  bora  lamia  Congregatane  hateranen fi  fiot- 
to la  protettane  de  IT  III . & 7^.  Car»  COLONNA* 
io  non poteua  dar  maggior  fidisfattione  al  \ 
tArcangelo  de’ Hgflì  > Holognefi  > bora  Generale 
di  le'hffi  atutti  gli  altri  T{.fPadri,ckela  gouerna-  ' 
no  > a'  quali  ae fiderò  fiomrnamente  di fioaisf armo- 
nie io  debbo  ) che  porgendo  a ZI*  Sccell.queslt  frut- 
ti de  miei  fiudi  * conueneuoli  ad  un  Q auallier  (Jri- 
fiiano  i e promettendo  9 fi  come  io  prometto , ai  daf 
poi  qualche  altra fatica  a S.  S.  jfllufi.eT(euer.per 
fegno  dell  affetto * e dell’  obligo>c  habbiamo  noi  tuty, 
ti  & a queflo  Signor e a V*  Eccell \ & all’ Ecce  il* 
S*  GIOVANNA  PARAGONA*  fuama- 
drefplendot  chiarijfimo  del  noftro  ficolo  i per  la  cui 
lunga  uita*  e felicità  tutti  preghiamo  fimpre  > co- 
mefi  amo  tenuti  * Tjceua  adunque  benignamente 
ZJ*  Eccoli*  que fio  picciolo  effetto  della  mia  grandifi 
fima  uólontà  > e gratitudine  uerfio  di  lei } e fi  con- 
tenti * che  il  mondo  l’accetti  da  lei  * dallaquale  io 
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ho  r ice  liuto  tante  grane  in  ogni  tempo  : percioche,s'el 
la  con  la  J olita  Juagrande^ga  et  animo  fi  degnerà  di 
riceuer  quefiemie  Jan  te  rPo( fi  e , mi  darà  ardire  dì 
Jeguirpm  oltre  :efie  bene  bora  io  non  ne  ho  uoluto  com 
po  rre  pm  che  C L , per  farne  tante  appunto , quanti 
Jono  i S almi  di  Hàauid  ‘Profeta;  farò  nondimeno  fior 
Je per  tauuemre  il lauoro  doppio ^onde gli  animi  Chri 
fi i ani  ne  hauranno  doppio  giouarnento , & io  doppio 
merito  prefio  a nofiro  Signore:  il  qual  prego  checonfir 
ut  ZJScceU.e  la  faccia  fempre  felice . 


*Z)/  rv.S.Jllufi.(tfj'  Sccell. 

Humiliffimo  feruitor  CJ).  Gabriel  Fiamma. 


A'  LETTORI. 

O n hanno  certo  fatto  errore  que~ 
gli  fcrittori , c'hanno  lodata  la  no- 
)lra  lingua  Italiana  per  una  delle 
piu  leggiadre,  belle,  e perfette  lin- 
gue, che  habbia  hauuto  qual  fi  uo - 
glia  altra  natione  nel  colmo  dell'Im 
perio,e  (C ogni  altra  fua  felicità  : e 
non  fono  fe  non  da  effer  lodati  quel- 
li, che  attendono  a ragionarci  ,&  et 
Jcriuerci  regolatamente , per  goderfi  della  uera  dolcegga  di 
quella  lingua,con  la  quale  hanno  a manifeflare  i cocotti,  e i pc 
fieri  dell'animo  loro', procurando, che  i loro  figliuoli,  e figliuole 
dalle  fafeie  imparino  a fauellarci perfettamente:come  s'ufa  di 
fare  in  Fiorenja , oue  fiorifee  piu  che  in  ogni  altra  parte  della 
Tofcana;e  come  anco  fi  parla  nelle  Corti,  oue  fi  attende  con  mol 
ta  diligenza  a ragionar  bene, e regolatamente.  Ma  io  non  poffo 
giàfe  non  biafimar  queipadri,e  quelle  madri, che,  nonhauen « 
do  potuto  hauer  nutrici,  atte  ad  infegnar  a'  lor  figliuoli  la  pu- 
ra,euera  lingua  Italiana,toFlo  che  e (fi giungono  agli  anni, piu 
capaci  di  di f ciplina, danno  loro  in  mano  il  Tetrarca , e'I  Libro 
delle  nouelle,&  altri  poco  honefìi, da'  quali , mentre  i figliuoli 
fono  intenti  a leggere, per  imparar  la  lingua,  beano  molte  cofe 
x damofed  puri, e fanti  coflumi , che  principalmente  fi  dourebbo 
no  infegnare  a * fanciulli  ehrìfliani . E non  paia  frano  ad  alcu - 
rio, s io  nomino  il  Tetrarca, eh' è tanto  honefìo,  quanto  altro  Toc 
ta, o Latino, o Greco, o Tofcano, nel  numero  de  gli  fcrittori  dan - 
noft  alla  giouentù:percioche,fe'ben  le  parole  fue  non  fon  disho - 
neJlc;fon però  dmorofe,e fono  come efea  aggiunta  al  foco,  che 
allhora  incomincia  ardefiarfii  in  quei  teneri  petti , parte  f opra 
della  natura  nojlra,parteper  l' infidi  e del  Demonio.  T'feha  dub 
bio,che  quel  raro  Toeta  è degno  di  ogni  lode,  che  fpoffa  da- 
re a qual fi  uoglia  raro , e f ingoiar  e intelletto:  conciofia  che 
ha  illuflrata,accrefciuta , e pofla  in  dignità  la  lingua  nofira , 
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e la  Toefia,e  l arte  dello  feri  uer  bene , e giudiciof amente. non 
dimeno  non  fi  può  anco  negare , ch'egli  .chea  perfone  mature 
può  infegnar  l amor  'Platonico , e filofofico  ; a’ gioitane tti  mol- 
te fiate  infogna  l amor  lafciuo,a  cui  queir  età  è pur  troppo  tncli 
nata.  E pur  pare  al  mondo, che  quefii  padri  fi  ano,  fe  non  in  tut~ 
tot  almeno  in  qualche  parte,degni  deffer  ifiufathpoi  che  non 
fi  troua  Poeta  fin  hora  in  quefla  lingua , che  habbia  ferino  al - 
troyche  amori, non  folamente  uani,  e lafciuì  ; ma  anco  furiofi: 
i quali jcome  ho  dettola  perfone  fauie  infegnano  molte  cofe  mo 
tali;  ma,  a gioitane  tti  danno  occafione  di  nutrire  altri  penfieri, 
& altri  difegni.Ond  io, che, come  Dio  fa,houolti  tutti  i miei  fin 
di  a giouare  al  mondo , ho  penfato  di  poter  dare  alla  giouentà 
Chrifliana  una  Poefia, nella  qual  fi potefje  imparare  e la  buona, 
e regolata  maniera  del  par larTofcano  ;equei  lumache  nettar 
te  Poetica  hanno  infegnati  qucUi,che  rihanno  ferino  con  lau - 
de;& appreffo  trouarui  quel  piacer, che  per  natura  fua  appor 
ta  la  Poefia, che  per  ciò  è fiata  amata,  e fauotita  da  tutte  le  gen 
ti  in  ogni  fecolo ; e finalmente  imparare  a mettere  il  fuo  amor 
inDio.il  che  fifa fempre  con  infinito  gióuamento  ; ma  con  piu, 
quando  fi  comincia  per  tempo, dicendo  il  emerito  crea 

tofis  tuiin  diebusiuuentutistux  illqualpenfiermiomi  ha 
da  un  tl!po  in  quafiimolat  otanto,che,intermetiedo  in  gran  par 
te  gli  altri  (ludi,  mi  fori  dato  a fat  quefio  librò  di  I{ime  Spiri- 
tuair.nelle  quali  s io  non  farò, come  conofeodi  non  èjjcrc,digra 
lunga  arriuato  alla  petfettioné;ko  però  quefio  contento , ch'io 
torno  la  Pocfiafparlando  in  quefla  lirigUa)atfuo  principio. per 
fioche  quefi'aftè  non  fu  trouata  anticamente  t a fin  che  fojferó 
bonòfatiió  piu  tofio  adulati  i Principi  con  la  Udgheggd  fua  i o 
perche  fojferó  Cantati  gli  amori  làfciut  di  quefio, e di  quell'ala 
tré  errante  intelletto-.ma  accioche  a Dio  creatore  y è conferua - 
tor  noflro  firertdejfero  le  deuut  e gratie,cbiamado  con  Ih  armò 
nia  del  dir  Poetico  il  popolo  rogo  a fargli  hónóre,&[ad  impara 
re  il  uero  culto  di  fua  Maefià.Quindi  nacquero  i primi  Inni  dì 
Mu fico, di  Lino,d’Orfeo,e  ita  Urite  quefla  fludiofa  maniera  dìa 
feguar  conia  dolcega  iella  Tóefid  a lodar  il  Sig.fi  utde  ojferua 
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ta  anùcamete  nel  popolo  ctlfraclle,ihe  fiol  conofceua  la  uerità ; 
e [fendo  tutto  il  rimanente  del  mondo  fepolto  netfidolatria.on- 
de  Mosè  cantò  quel  bel  cantico,  Audite,cn:li,^ua:loquoi:  ; tut 
topieno  di  una  sata,e  diurna  Toefia; e l'infiegno  a gli  Ebrei,  per 
che  lo  cantafferofeco.Vsò  poi  queflo  popolo  nelle  gru  uittorie, 
e ne' gran  benefici j ficcanti  qualche  bella  Toefia  in  lode  di  Dio , 
coft  cantarono  Maria , fioretta  di  Mosè,  Delbora,  Bar  ac , Ege- 
ihia , tAbacuc , Giudit , Zacaria , Maria  V ergine,  Simeone, et 
altri. ma  D auid,  tutto  accefio  dell' amor  di  Dio, fi  diede  a canta - 
re,&  a ficriuere  gli  alti  fiegreti  di  fiua  Maeflà , e i maggior  mi - 
fieri  della  uera  religione  inuerfio  con  tanti  ornamenti,  figure , 
tropi, e uaghexe,che,fi  come  auaga  di  fiirto  tutti  gli  altri  ficrit 
toriicofi'di  graue  leggiadria  fi  laficia  a dietro  tutti  gli  altri  Toe 
ti.Sono  fuori  quafi  infinite  Toefie  nella  lingua  noflra,e  quafi 
tutte  amorofie.il  che  mi  par  gran  fallo, e quafi  infiopportabile. 
Boadunque  ritornata, quanto  piu  altamente  ho  potuto,  la  Toe 
fila  Toficana  alla  religione , alla  pietà , alla  uirtù,&  a Dio, per 
cui  fin  trouata  ne'  primi  fiecoli:e,s’io  non  farò  giunto  al  fiegno , 
queflo  potrà fi bruire  ad  infegnar  la  lingua,e  l'arte  di  poetar  fan 
tornente  alla  gioventù  Chrifìiana,fin  che  qualch’ altro  intellet- 
to,piu  purgato,  e piu  pronto, e piu  accefio  dell' amor  celefie,che 
perauuentura  non  è il  mio , incitato  da  una  fianta  emulatone, fi 
darà  a far  qualche  cofia  di  meglio  ; uedendo , come  la  lingua 
nofira,  e Inoflro  modo  di  poetare  non  /blamente  non  rifiuta  le 
cofie fiacre, ma  ne  riceue  ornamento  grandiffìmo.  E non  potrà 
alcuno, fie  non  d’animo  molto  ingrato , biafimar  quefia  mia  fa- 
tica , e la  mia  uolontà-.percioche  ogniuno  potrà  cono ficere,  che , 
hauendo  io  un’aperto , e gran  campo  dì acquifiarmì  lode  nella 
mia  principale proficlJione,mi  fon  dato  nondimeno,  per  gioua - 
re  altrui,  a cefi  fatti  componimenti , diuerfi  in  tutto  dal  dirne ’ 
pulpiti*, & quanto  fia  allo ficieglicre  i J oggetti , e quanto  fia  net 
uefiirlin  quali, fie  ben  fon  tutti  Chrifiiani , hanno  però  difiereit 
te  maniera  di  procedere",  come  fanno  quelli , che  fono  effiercita 
fi  nell'ma,e  nell’altra  profe filone  .Con  queflo  breue  ragionami 
to  ho  uoluto, cari  fimi  lettori  > darui  conto  di  quello,  che  m’ha 

mofifio 


mojfo  a fcriuere  quefle  Rjme.  Quanto  poi  alf  Efpofitioni , che  ho 
uoluto  fareio  flejjò  alle  cofe  mi  e, dirò  breucmente,che  due  cofe 
m hanno  (finto  a mettermi  a qucfl’imprefa.  L’ una  il  facro,e  fan 
t°  foretto  di  quefte  Bfime,il  quale  conoscendo  io  che  porta  fe 
co  tanto  giouamento, quanto  pojfono  defnlerar  gli  huomini  in 
quella  ulta, ho  penfato,cbe  il  dichiararlo ,e J 'piegarlo , & quafi 
ruminarlo  a’ {empiici  non  potrebbe  efser  fe  non  di  grandiffima 
confolationc.c  tanto piu ,che  i moderni  Erètici  uanno  profiman 
do  ogni  fanta  opera;  e però  debbiamo  femore  effer  pronti  a re 
der  ragione  della  dottrina  noflra:  il  che  mè  paruto  di  non  po- 
ter far  con  maggior  frutto  in  alcun  altra  maniera  , che  col  far 
quefle  Effofitioni. L'altra  cagione }che  a quello  m'ha  mofso  uiua 
mente,è flato  il  ueder, che  i commentatori de'Toeti  uanno  con 
tanta  difficulta  i ndcuinando  la  mente  de  gli  auttori , che  molte 
fiate  fanno  loro  dir  cofe, eh' eglino  non  penfarono  giamai.il  che 
fe  uole fiero  far  nelle  cofe  mie,  fcng.i  dubbio  potrebbono  dare 
in  qualche  brutto  fallo: concio  fta  che  non  fi  erra  in  alcun  fogget 
lo  con  maggior  pericolo,  eh  e dintorno  a quei  delle  facre  lette- 
refintorno  alle  quali  fono  tutti  i penfieri  miei  in  quefle  Bjme. 
Ejceuete  adunque  in  grado  l'una  e l'altra  fatica , ch'io  ui  por- 
go per  mego di quefto Eccellenti /I7>renc  i pe  ; e uiuete  lieti 
in  gratta  del  Tadre  nojlro  celefie:e,fe  troucrete  qualche  error 
delle  flampe,o  qualche  cofa,chc  non  ui  dia  intera  fodisfattione ; 
incolpatene  la  commune  fragilità  de  gli  h uòmini,  che  dir ado  ,o 
non  mai  poftono  fare  una  cofa,che  fiad'ogni  parte  perfetta. 


TAVOLA  DELLE  POESIE 

D I QJ  EST'OPERA. 


Divi  fpirti  già  fattyonforte 
Affetto  uil, maligna, c cruda  uoglia 
Al  cader  di  co  ui.ch'<.rge,&  auuiua 
Almo  fpirtodiuin.che  gli  elementi 
A Ito  Re  de  le  genti 
Alto  fegno  d'amor  puro, e perfetto 
Al  uiuo  Sole, a quei  ceielti  ardori. 

BEato  l'huom.che  sdegna . 

Ben  fono  i premi  tuoi, Signor  mio, degni 
Bepched  odio  crudel  foco  altofpiri. 

CA  k a , e gentile  amica 

Cantiam,genti,cantiam  del  Re  fuperna 
Celefte  n urne. che  fouente  apporti 
Chiome, di  mille  cor  lacci, e catene 
Chi  brama  al  chiaro  tuo  raggio  diuino 
Chi  moue  il  piè  per  quelli  oicuri,  e torti 
Cinto  d horrendi  lampi  il  ciel  intorno 
Con  quanta  fete, ohimè  la(To,con  quanta 
Con  preghi, che  dolor  Tempre  acc-mpagna 
Come,  pria  che  dal  ciel  cadano  1 fiumi 
Come  del  Sol  1 alto  ipendore  ardente 
Come  fra  l’altre  donne  altero  moliro 
Come  rara.celefte, alta  uentura 
Crefcan  fra'duri  fmalti.e  fra  le  brine 
Cura, che  d'oro  ti  nutrifci.e  uiui . 

TN  A che  feerno  il  crudele  amaro  feempio 

| J Da  te  morto,  Gtesù,  nafee  la  ulta 

Dil'eterne  tue  fante  alme  fauille 

D eterna  uita  eterno  fonte  uiuo 

Del  gran  Motore  eterno 

Deh  per  pietà  foccorri  a l’afpra  guerra 

Donna  di  Reai  (àngue  ornata  in  terra. 

, R o o e , fe  da  gl’indi,  e da’  Sabei’ . 
i E k a,  che  fpargi  atro  ueleno,e’l  core 
Fu  Tempre  amara,  & odiofa  morte. 


car. 


(jr  Iordano,  occhio.de’  fiumi.il  Tebro  io  feerno 

HA  v f.  a n le  genti  foderate, e felle 

Hor  ch'a  l'albergo  del  Monton  ritorna 
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Tauola 

Hor  che*!  Cane,e’l  Leon,mollri  celefti 
Homai  lieto, e contento  a uoi  ne  uegno. 

Ìr  de  l’età,c'ha  Tempre  ai  fianco 

L I diuini  Tuoi  rari  alti  conforti 
o, che  l’età  piu  ùerde,e piu  fiorita 
Io  pur  cerco  quel  ben,  ch’acqueta  l'alma 
In  q uella  dura  età  cede  il  difeorfo 
Inulto  fpirto,  e pure  membra  honelle 
In  quello  al  fommo  Re  l’aerato  albergo . 

X A bella  Aurora  hauea 
JL/  Ladouecol  penfiero  amor  mi  porta 
L'altera  luce.ondes’auuiua  l’alma 
L’afpetto  facro , e'1  bel  collutne  Tanto 
L’Hebreogià  d’una  Telcealpellra,edura 
L’eterno  alto  Motore  / 

Le  uoglie,e  l’opre  mie  gelate, e Tpente. 

MArmo,  che’l  mio  teforchiudi,&  aTcondi 
Mentre  fui  fenza  te  rie  l’alma  ardente 
Mentr’io  uolii  Teguirl’antica  norma 
Mentre  l’acque  coprirò  il  uolto,e’J  Teno 
Mentre  piango  i mei  falli,e l’aria  intorno 
Mentre i conceni,  che  Tenz’arte  uelle, 

\T  E l duro  elfiglio,oue  n’addufleil  fero 
Non  è fi  uaga  a la  ftagion  nouella 
Nel  lieue  alTalto,in  cui  codardo, e’nfermo 
Non  è uapor,da  terren  molle  uTcito, s 
Non  Ton  lagrime, ohimè, non  Ton  già  quelle 
Non  perche  da  gIiTcettri,e  da  gl'imperi 
Nudo,  pouero,e  uil,  Padre  celelle. 

OChe  Tanto,  oche  raro. oche  perfetto 

O d’ogni  affetto  rio  madre,e  nudrice 
O figlie  alme  di  Gioue  ' 

O piu  che  uento,o  piu  ch’ombra  fugace 
O piu  che  gemme  pretìofe , e care 
Opre  famole,  e chiare 
O qual  dolcezza  apporta, o quai  diletti 
Ou’è  la  fronte  più  che’l  ciel  ferena. 

PA  d r e del  ciel,  s’a  la  ferena  luce 
Penfier  maligno, e rio,ch‘adduci  l’alma 
Perche  non  ho  del  Re  corcefe,e  Tanto 
Berche,Signor,le  genti 
Pertìdo,e  dislea!,poi  che  la  uita 
Per  afpro  mar  di  notte  in  picciol  legno 
Pien  di  gioia,e  d'honor,dellro,e  fi  curo 
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' delle  Poefie. 

Piu  uo!te  un  bel  defio  di  farmi  eterno 
Piu  che  l’ Inferno  ogni  men  bella  imprelà 
Poi  eh ‘un  defir  beato 
Poi  che  fol  la  fperanza  - 
Prendi  l'aurata  lira 

Pur  dianzi  picn  di  puro  affetto  il  core, 

a Val  marauiglia  mai  fi  uide  in  terra 

QuaI’huom,che  pronto  ad  ogni  errar  contende 
ve':  l’aura, qual  danno, o qual  tormento 
Qual  huom,che’ntento  a cercar  gemme,  & oro 
Qual  paura, e qual  doglia  il  cor  m’aflale 
Quando  il  giorno  da  Tonde  apporta  il  Sole 
Quando  morendo  il  Re  cclefte  uinfe 
Quand'io  fermo  il  penfiero  in  quella  parte 
Quando  l'eterno  Amor  ne  l'alma  uiene 
Quando  fia  mai,  che  l freddo,ofcuro  itelo 
Quando, per  dar  al  mondo  eterna  uita 
Quando  penfo, ch'io  fui  fi  pigrp,e  tardo  , 

Quando  al  padre  Ocean  fi  corca  in  feno 
Quand’io  penfo  al  fuggir  ratto  del’hore 
Quali  fuor  de  la  uita  numana,e  frale 
Quei,che’n  grembo  al  fuo  amor  fu  prefo,e  uina» 
Quelle  d'ira,e  d’orgoglio  armate  fquadre 
Quello, che  talhorllima  ilfenfo  infermo 
Quella, ch'io  tanto  amai, mifera  uita 
Quell’hora  breue  degni  giojacafla 
Quello  mar, quelli  fcogli,  c q ueftp  arene 
Quel  de  la  uita  preti olo.ecarp 

Quel, che  moue  a lodar  cola  mortale 

Qui, d’onde  porta  il  Sii  tributo  al  mare 
Quindi  a morte  fi  ua, quella  fiorita  f 
ItDi  tranquillo  da  Teburnee  porte 
Jr\_  Re  del  cielo, io  mendicp,io  nudo,  e priuo 
jn  anto  fanciul,che  natohoggi  nel  mondo 
vj  Se, come  fuor  uedete  j fenfi  frali 
Se  contri  il  u'an  piacer  tanto  m'impetro 
Se'l  noioi'o  mortai  terreno  incarco 
Se’l  ben,dicuiti  uanti,empio  tiranno 
S’ergean  d’acque  a le  ftellei  monti  ardenti 
Sento,  in  encre  di  te  ragiono,  e fcriuo 
Senza  turbar  la  Tempre  inuitta  mente 
Signorie  la  tua  grana  è foco  ardente 
Simile  a quello  mar  uafto,e  profondo 
So  ben, mio  fommo  Amor,chc’J  graue  pondo 
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Tauola  delle  Poefie. 


Sommo  Signore,  io  piango 

Sommo  Signore, e Dio  v 

Son  queftì  i chiari  lumi, onde  fereno 

Sotto  l’inuitta,c  trionfale  infogna 

Sotto  un  gran  falcio  de’  martiri  io  fent® 

Sparger  queft  ampie  sfere  al  centro  intorno 
Spiegai  infegne tue, celefte  Padre 
Spiega.monao maligno, i tuoi  tefori  , 

Spirto  diuin, che  le  (aerate  carte 
Stando  la  miglior  pane  inUitta,e  franca. 

TAnto  è quel  bene, eterno  Amor, che  nafcff 
Tolte  per  gratta  al  tuo  parto  gentile 
Tu,chegli  Angeli  fai  lieti, e contenti 
Tu, piu  pura,edi  me  parte  migliore 
Tu,chequeftemie  membra  inferme  auuiai 
Tu, che  le  membra  pretiofe,e  care. 

V'Son  gl'ingegni  pellegrini, e rari 

Vedendo  quel, chebbe  per  fermo  in  terra 
Veggio,  s’al  uero  apre  ragion  le  porte 
Veggio  cinta  di  rofe  ornata  d’oro 
Vergine, madre  del  tuo  parto,e  figli* 

Vero  Sol, per  cui  fol  rifplendr,e  luce 
Viuo  eflempio  de  l’opre  altere, e belle 
Voijch’amate  quel  ben. che  rodon  gli  anni 
Vorrei  con  falde  piume  erger  la  mente. 
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Sonetto  p r i m Ò. 


Espositione 


H A V E V A in 

cofiumeil  Sa 
cerdotedeg:i 
Ebrei, cn  tran 
do  la  marina 
nel  Tempio, 
di  aggiun --i 
ger  legna  a| 
foco , che  ar- 
derla a tutte  1* 
hore  fòpra  l’- 
altare di  dio: 
il  qual  doue- 
ua  da  lui  tf- 
fer  nutrito  sé 
pre  có  nuoua 
elea , perche- 
nòli  fpegnefa 
le  giamai 


t.  l'etcrne  tue  fante  almefnuille 
j T al  foco  in  me,  somo  Signor  ,s’acct de, 
i Che  no  pur  aeiro  l'alma  acccfa  ride, 

* Ma  fuori  ancor  cóucn  ch'arda^  sfauil 
€ tanto  l’bore  mie  liete , e tranquille  (le. 

Fa  qutfìo  ardori  mentre  mi  f Ir  ugge , e' nc ernie. 

Che  di  lui  bramo , ouunquc  U Sol  rifplende , 

Toter  l' alme  infiammar  a mille  a mille. 

Ter  quello  alti  m fi  eri , occulti  fcr.ft 
Vorrei  [coprir  de  le [aerate  carte  u 
Con  affetto , e con  ftil  purgato , e mondo . 

Tu,  che  le  grafie,  almoS  igno  K,difpenfi , 

Giungi  a fi  bel  de  fio  l'ingegno , e l'arte  ; 

Terch'arda  meco  del  tuo  amore  il  mondo . 

....  k giamai . Il 

qual  ceremoma,e  leggeantica,  infiemecon  tutti  gli  altri  riti  diquella 
Séte, era  vn  ombra  della  chiaridima  uericà,che  fi  douea  moftrar  nella 
nuoua  legge  del  Canto  Eujgelio.Non  è dubbio  adùque,  che  quel  foco, 
il  quale  voleua  D i o che  ardelfe  lempre  (opra  l'altare,confacrato  al  fuo 
nome, nò  uoleua  fignitìcare  altroché  il  foco  delJ'amorfuo:  del  quale 

- dicali  il  Saluatore:Ig/»«M  reni  mittrre  in  ttrra-tt  q*U  y0l0,  nifi  yt  ardiate 
foco  ueraméte  diurno, che  có  la  forra  fua  trasforma  1 lniomojecó  ma. 
raujgliola  unione  !o  fa  una  della  cofa  có  Dio.Quefto  deueelfer  séprr 
accelo  Copra  l'altare , cioè  Copra  il  n olirò  core , nelle  piu  interne  parti 
dell’anima  noftra,ch’è  l'altare, e’1  tépio,a  D i o confacrato;  dicedo'  San' 
Paolo:  Ttmplù  Dei  fanti  i e fi.  cjuod  efiu  >«.  Et,  fi  come  fi  legge,  che  Cono 
«ari  fatti  in  diuerfi  tépi  diuerfi  altari  a Dio,cioè  di  terra, di  pietrami  le 
gno,  e d’oro*,  coli  il  noftro  core, come  vero  al  tardi  Dio,deueelTer  di  ter 
*a»Per  humiltàjdi  pietra,^  ferme7.7.a;dilegno,|>  pouertàjd'oro,p  Com- 
ma perfettione:alla  quale  d?ue  alpirar  có"ogm  defiderio  fuo.Et,fi  co- 
meil  foco  lignificarla  l’amore  di  Dio,e  l’altareil  cor  noftrojcofi  Je  le- 
gna dimoftrauanoi  ragionaméti  Canti,  i Canti  auifi,co!  mezo  de  quali 
il  Sacerdote  dee  tener  viuo  qfto  foco.Et,fei  lafciui  ragionaméti  accedo 
no  il  foco  della  c6cupilcé7a,la  qual  diuora  ogni  buon  coflumejonded: 
celia  San  Paolo,  Corrumpfft  bonos  morti  coibenta  »»«ii:chi  dubita, che  i ra 
gionaméti  Canti  nó  habbiano  foraa  di  tener  viuo  l’amor  d i Di  o?Per  q- 
ito,etìfcndo  l’auttor  di  quelle  ri  me  Sacerdote,  e miniflro  della  parola  di 

RimeCpiT.  a D.o; 
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• Dio;  hagiudicato  eflcre  vificio  fuo  di  portar  legna  a que/lofoco,  ag- 
giun  gendoui  Pelea  di  quelle  póefie  fpiri  tuali,attiflìme,come  egli  cre- 
de,a nucrir  quelle  fiàmc  dcll'amor  diuino  : poi  che  fi  vede,chela  poe- 
fia  ha  di  fua  natura  forza  grandini  ma  ne  gli  animi,  & negli  aftetei  de 
eli  huomini;  & dall'altro  canto  lo  fpirito,ches'afcondc  nella  parola  di 
D i o,  è piu  acuto  ,e  piu  penetrante, fe  crediamo  a fan  Pao!o,che  qual 
fi  uogiia  acu tifi! ina  fpada . Hor,  congiungendofi  infieme  quelle  due 
cofe , perche  non  fi  dee  fperar , che  fieno  cica  conueneuoliflìma  dcl- 
l’amor  di  D 1 o ? Vien  dunque  l’auttore  a nutrir  quello  foco  in  tutti  i 
cori , moflo  da  carità  , e da  defiderio  della  falute  del  profilino  . li  che 
vuol  moftrarein  quello  fuo  primo  Sonetto, nel  qual  dice,che,elfendo 
egli  accefo  di  quel  foco  eterno , di  cui  è fcritto,  Dtm  nnfltr  tgnu  <%nfu. 
rntns  <R;uorrebbe  u edere  ogni  huomo  accefo  del  inedefimo:e  per  que 
fio  uiene  a ragionare,  e (coprir  molti  fenfi  occulti, e molti  alti , & no- 
bili miileri  delle  Scritture  fan te;le  quali  fon  urne  accefé,anzi  fon  tutte 
foco,  dicendo  D i o per  lo  Profeta , Nonne  nerba  mta  qnafi  ignUjdr  <jnafi 
maitut  conttrens  fetras  ? Prega  oltrea  ciò  il  Signore,  il  qual  dilpenfa 
tutte  le  grane , che  uogiia  dargli  ingegno,  & arte,  per  potere  accende- 
re il  mondo  del  fuo  fanto  amore  . Quello  è quanto  in  fomma  fi  con- 
tiene in  quello  primo  Sonetto:nel  quale,  perciò  che  egli  è quali  proe- 
mio di  tutta  queil'opera,l  auttore,come  fi  vfa  di  far  ne*  proemi,  rende 
i lettori  attenti,  ammaeilrati,  &amoreuoli.  Attenti, perche  egli  dice, 
chcuorrebbe  (coprir  molti  occulti  fenfi  , & molti  alti  miileri  delie 
Scritture  sàte.& dice, che  uorrebbe,cioè  che  defidera,per  fuggir  Parrò 
ganza . ma  quello  è il  fuo  delio  di  uoler  manifeftar  molti  belli  (piriti 
delle  facre  lettere,occulti  a quei,  che  non  fanno  profefiione di  quello 
Audio,  fe  non  quanto  è lor  Infogno  per  la  falute  propria,  non  hauen- 
do  carico  d'infegnare  ad  altri . Li  rende  docili , ouero  ammaeilrati, 
proponendo  quello, che  egli  ha  dadire,e  da  trattare.Li  rende  amore- 
uoli, quando  dice, che  egli  con  fua  grandiffima  quiete,  e contentezza, 
accefo  del  fpco  diuino,aefidera  fpargere  quello  li  grato  e fanto  incen- 
dio per  tutto  il  mondo  , Sic. 

.Sonitto  secondo.  E 

P X v udite  un  bel  defio  di  farmi  eterno , P 

£ di  lafciar  di  me  non  baffi  effempi , 
btba [corto  a dir  ne’  piu  famofi  tempi 
le  uoglie , e l’opre  del  gran  Re  fuperno . 

Come  purgar  conuen  l’affetto  interno  ; 

£ fuggir  femprcgli  atti  ingiufli , & empi , 

Mojìraifouente  : ccomcl’huom  de' tempi 
Toffd  l’ira,  e l’orgoglio  hauer  a feberno. 


S POSTTION, 

ot  a ebbe  per 
auuétura  l'aiuto  . 
re  parer  degno 
di  bialimo  ad  al 
cuno  , poi  che,  j 
hauedo  egli  Puf 
fido , e'1  carico 
grauilfimo  di  p- 
dicare.fi  è nondi 
pieno  dato  a vo- 
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S P I R I T V A L I.  ^ 

>/or4  cantar  del  fomtno  amor  rninuoglia , Jere  fctftere  «2ue 

£ m accende  un  arder  uiuo , e pojjentc , ftc  jwefie.  a che 
Ch'ogni  altra  atra  dentro  al  cor  mi  fgobra  ; qutfto  Sonato” 
Sicnq  r ,/è  da  te  uien  l'acccfa  voglia j dicédo,che,  lpin 
Del  tuo  fpirto  diuìn  m'cmùi  la  mente , . to  da  un  bel  di 
, f di  fanto  furor  tutul'mgombra . ' 

cadegii  huomi- 

ni,ma  nella  gloria  del  Paradifo,laqual  fi  acquilla  conleopcredi  cari 
tà  , fra  lequalimoltoprinripalecl’infegnareaglihuominila  via  del 
cieIo;ep  lafciare  ancor  nel  mòdo  effcmpioagli'altrid/fntornoaque-' 
ila  fanta opera, fi  hauca  dato  alle  prediche:  ma  che  poi  egli  fi  è fentito 
efficacemente  chiamar  da  Dio  per  interna  infpirstione  a cantare, cioè 
apoetare,e  fcriuere  in  uerfi:  non  gii  amori  JaTciui, come  fin’hora  han- 
no fatto  molti  Poeti , e particolarmente  in  quella  noftra  lingua  ina: 
dell’amor  di  Dioverlò  di  noi,  & di  quell'amor,  del  quale,  percoli 
perfetta  bellezza , & eccellenza,  quale  è quella , che  fi  troua  in  Dio, 
dourehbe ardere  ogni  cnre,&  ogni  fpirito.  Ma,  perche  a quella  rifpo- 
ftafi  potrebbe  fare  vnagagliarda replica,  dicendo,  ch’egli  étroppo  ' 
diffidi*  im prefa  il  conofeere  le  infpirationi  j onde  diceua  fan  Gio. 
N#/i»e  omni  fpiritui  crtdtrrjtd  probate  fpìrittu  ut  rum  ex  Deo  fint&L  che  per 
dò  fi  potrebbe  ingannar  nel  conofeere  quello  fpirito  : l’auttore  a que- 
lla occulta  replica  tacitamente  rifponde, voltandoli  aDtOj  epregan- 
doIo,che,  fequellainrpirationevien  da  lui , gli  riempia  la  mente  del 
fuo  fanto fpirito  : quali  uoglia  dire.  Io  nonio  Scuramente, fe  quello 
penfiero  uengadaDio  ; ne  lo  pollo  faper,  fenon  per  congiecture,  o 
per  riuelatione  : ma  ben  prego  lua  maellà  , che , fe  vien  da  lei , mcl 
faccia  conofeere  da  gli  effetti  . Èrcoli  uiene  a fodisfarc  & all’argo- 
mento.& alla  replica,  die  potrebbe  perauuentura  farli  da  alcuno  con- 
tro di  lui.Paimi  oltre  a ciò  d'auuertire,  che  quello  concetto  è Spiegato 
ad  imitatione  di  Virgilio  in  quei  uerli,chefoao  nel  prindpio  delibaci 
da  con  gli  altroché  leguono,tìno  all'inuocatidhej 
Muftì  nubi  caùfj4  memorala»  tutmint  Uft, 

Qyiduè doltni,  &e.  Zi 

Neiquaiverli  Virgilio  narra  Quello  , a che  egli  hauea  attefo  fino  a 
quel  tempo:  pofeia  propone  quelle,  che  difegna  di  uoler  fare:e  final- 
méte  chiama  il  lòccorfo  delle  Mufc.  Còli  fal'auttorein  quellòSoncc- 
to.prima  dice,  a che  cofa  egli  habbia  fin'hora  attefo  j & quello  cimo- 
ftra  ne’ primi  otto  verlì  : poìeia  dice  quello,  cheintendedi  voler  fare; 
& quello  nel  primo  terzetto:  finalmente  ne  gli  ultimi  tre  veri!  chiama 
in  fuo  fòfccorfo  lo  Spirito  fanto;&  prega  Dio, che  gli  riempiala  men- 
te di  fanto  furore, a differenza  di  quel  furor, chchanno  hauuto  i Poe- 
ti profani,  onde  diceua  Ouidio, 
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Efl  D«i<  intubisi  Agtimte  c.iUfctmus  tilt.  ' \ VrA.l 

St dibus  * thereis  fptrttus  illr  utntt. 

Il  qual  fu  rore  era  anco)  egli  da  D i o, quanto  a quel  di  buono , e di 
raro,chediceuanoi  ma  l utarono  molte  Hate  malamente, mentre  fcri- 
ueuanoi  lor  lafciui,&  vanipenfieri. 


Sonetto  terzo. 


Espos ITIONl 

L'animo  dt  tutti 
gli  huomini,  & 
principalmente 
de'  piu  nobili , e 
virtuofi  , è tanto 
amico  delle  pto- 
prie  Iodi,  che  tra 
tutti  gli  huomini 
fono  Itati  riputa- 
ti felictflìmi  quel 
li,che  hanno  ha- 
uuto  qualche  ra- 
ro fcrittore,  che 
habbia  mandato 
có  gloria  alla  po- 
fteriti  i lor  fatti 
egregi , e le  loro 
opre  degne.  On- 
de fi  legge  d*A~ 
leCfandro.il  quale  hebbe  tanta  inuidia  alla  fortuna  d’Achille  , perche 
Homero  Poeta  feri  (Te  di  lui  con  tanta  felicità,  che, giunto  al  luogo, do 
ue  era  fepolto,  fofpirò  per  inuidia  della  fua  gloria,  iìquale  afletto  d’ A- 
leflandro  tpiegò  il  Petrarca  in  quel  folletto  ; 

Giunto  A leandro  alla  famofa  tomba 
Del  fiero  Achille,  [off  ir  andò  , diffe , 

Di  quella  felicità  d'Achille  fctilfeSilio  Poeta  quei  verfi  : 
fthx  A rande,  cui  tali  contigli  ore 
G tntibus  o fendi  : creati  tua  carmino  uirtut . 

Per  quefto  gli  huomini  d ingegno , e di  lettere, p acquietar  lode  a loro 
ftefli,fcriuédo  l'opre  de’  lor  Prencipi,  e Signorie  p guadagnarti  lagra 
tia,e  l’amor  loro.pafcédoli  di  quel  cibo  della  laude, che  a cufcun  piace 
tato, fi  fono  dati  *far  diuerfe  poefie  in  lode  di  ófto,e  di  quei  grad’huo 
mo.Nel  che,  p moftrar  la  forra  dell’indegno, e della  loro  eloqueza.gli 
hanno  fopra  1 meriti  loro  aggraditi, nò  folamentc  cò  l'aiuto  dell'artc.e 
con  quelle  iperbole,&  altri  colori , che  fi  poflono  fopportare  nello  itil 
^ r de’  Poeti  , 


Qv  il  , che  moue  a lodar  copi  mortale 
Ola  lingua,  oloflil,  del  aero  il  fiegno 
Varca  fouente;  e con  F acuto  ingegno 
Và  fopra  il  meno  human  (piegando  Cale . 
Ha  l'oggetto  diurno , & immortale, 

Sommo  diletto  del  celejle  regno , 
Chehumile  inquefle  carte  a lodar  uegno , 
Sopra  ogni  uanto  in  infinito  fiale . 

Quelt orna, e lume  accrefice  al  fuo /oggetto  : 
lo  riceuo  dal  mio Jplcndore , e uita  : 
pimela  copia,  a lui  nuoce  il  difetto» 

"Da  Febo , e da  le  Mufie  ci  chiede  aita  ; 
lo  da  lo  Spirto  fiuo  foccorfo  a/petto , 

Che  a ben  oprar , & a cantar  m inulta . 


SP1RITV  ALI.  j 

de’ Poeti  j ma  con  molte  fittioni,  le quaii  sfacciatamente  fono  paliate, 
& giunte  fino  al  vitiodeiradulatione.Onde  nel  prefentefonetto  I'aut 
, tore  fi  gode  di  hauer  trouato  vn  foggetto,ilquale  por  à egli  lodare,  feu 

'za  temer  di  pattare  i!  fegno  delle  fue  lodi:a.izi  potrà  etter  certo , che  gli 
' tetterà Tempre  infinita. materia  da  lodarlo.  Et  fa  vn’Antitefi,  ocon- 
* trapofto,  tra  fe  ftelìo , 'e  quel  Poet3  , che  loda  vn  Prencipe,  o qualche 
altra  cofa  mortale  ; cioè  che  non  fia  eterna , ma  che  habbia  a finire  , 
'cofne  fono  tutte  le  cofe  del  mondo  : & dice , che  quello  palla  Tempre  il 
fegno  della  verità  , per  inoltrarli  ingegnofo,  trouandomodi  di  far  pa- 
rer maggiore  il  merito  del  luo  foggettodi  quello  , ch'egli  è : ma  che 
■all'incontro  egli  è ben  ficuro  di  douer  rimanerli  a dietro,  & di  non  po- 
ter mai  dire,  quanto  fi  c-onuerrebbe  al  merito  di  colui,  che  ha  prefo  a 
voler  lodare  ; percioche  egli  auanza  d'infinito  ogni  vanto , & ogni  lo- 
1 de:  fi  come  dille  l'Angelo' a Tobia,  & a Tuo  figliuolo;  Magnificate  De- 

’ %m, Quantum  potefiit  ; ma* or  enim  cji  omnt  Linde . Dice  appretto , che  ogni 

1 Poeta  accresce  lume,  cioè  lplendor,  chiarezza  , egloria,  a quello, 

ch’egli  loda  : ma  l'auttoreda  D t o,ilquale  è l'oggetto  de*  Tuoi  uerfi,ri- 
f ceue  non  folo  Tplendore , ma  vita . percioche  non  Toiamente  gli  dona 

<■  l’ingegno,  & le  parole  da  poterlo  lodare;  ma  egli  è quello,  che  mantie- 

* ne  la  vita  & dello  Tpirito,  & del  corpo  in  ogni  loggetto , che  viue.Sog- 

» giunge  da  poi , ch'egli  non  chiama  Febo,  o le  MuTc , come  fanno  gli 

k altri  Poeti  : ma  chiama  lo  Spiritò  Tanto;  dal  quale  è in  aitato  a bene 

c oprare , & a cantare  : percioche  non  è cara  a D i o la  lode  de  gli  empi, 

Ondediceuail  Profeta,  tji fpecieja  Lui  tu  ere  ' peccatori*  . & ntT 
t Salmo  è ferino  , Venatori  ante  dixit  Deus,  quereli»  enarrai  iujiitiai  mtast 

* &d]fnmis  teftamentum  meum per  et  tei? Lo  Spirito  finto  adunque  l'inui- 

k ta  prima  a bene  oprar, che  a cantare:  acciò  che  a Dio  fiano  le  fue  faci— 

i che, e le  fue  lodi  accette,  e care.  Onde  lòpfs qlle  paiole  ancora  dcll’i- 

i ftello  Profeta  Dauid,  Icritte  nel  Sa  mo,  I n f (alieno  deccm  cherdari  pfallitt 

,*  tilt, dicono  alcuni  dottori, che  qili  è degno  di  lodar  quella  gran  maeltà, 

’i  / che  Tuona  l'inftruinéto  di  dieci  corde,  cioè  cheolfcrua  la  legge  di  Dio, 

la  qual  fi  fpiega  in  quei  dieci  pcetti, ch’egli  diede  a Mosè.  Et  altri  dico 
ho, che  coluiloda  D i o nell'inftrumérodi  dicci  corde, la  cui  lode  data 
a Dio  ha  dieci  conditioni.pcicche  talee  di  meli  ieri  che  fiala  lode  Tua. 
Bifogna  prima, che  fia  uera :Deui  non  indiget  noTire  mendacie. Che  fia  op 
poraina:  Heptiei  m die  Ludemdtxi  ubi. Che  ha  attera:  1 '{on  iterti  nerbi im 
emione. Ch e fia  Ciggh:  VfalitteJ/ipienter.  C he  fia  diuora:  lncerdibùt  ut - 
1 fini  tanta te.Che  fia  humtle.  Humilium,  ac  maojueteri  Dee  placet  laudati e. 

f Che  fia  frequente:  Hene  canta, frequenta  canticum.  Che  fia  grata  : ?i?n  efi 

’i  JpeciefaLus  in  ere  peccateris . Che  fia  pura:  Vrecepit  domimi > off  erri  thus  Im 
j*  odifiimmm.Che  fia  perfeuerante: Semper  lans  tiut  in  ere  m«o.Queile  fona 
li  le  códitioni,chedeehauerlalode,data  dagli  huomini  a Dio;  le  quali 
non  fi  trouerannó  mai  nellelodidegli  empi.  Per  quello  adunque  h% 
detto  l’auttore,  Ckia Le»  oprar a cantar  m‘ multa. <frc. 
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So  N ITT  0 Q^V  ARTO. 
Xauto^  quel  he  ne, eterno  amorale  nafcc 


E*  F ©SÌ  T I OW* 
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Dal  nino  fonte  de  la  tua  bontate , 

Ch'ogni  gente  arricchlfce  in  ogni  etnie , 

Et  ogni  corpo , & ogni  mente  f afte 
Quanto  in  terra  fra  noi  more , c rinafee , 

E'I  Cielo , & gli  afri , & Vanirne  beate 
Orna , & accende  d’alta  cantate. 

Cofa  non  è , ch’ignuda , o fredda  lafce\ 

E" puro  bene , è ben  perfetto, è tale , 

Che  in  damo  a dir  di  lui  lo  file  ho  prefo  ; 
Tot  ch'auanga  ogni  lode , ogni  penfierp, 
Emendi,  Signor  f.  , il  mio  cor  tanto  accefo 
Di  queflo  eterno  ben , celcfle , e uero , 

Che  fpregzj  ogni  altro  ben  caduco,  e frale. 


In  quello  fonett® 
l'auuor  celebra* 
e cita  la  fonimi, 
& infinita  bon^L 
di  Dio:&,uole*i 
do  inoltrar.,  coi- 
rne egli  è uera»- 
mente  buono, 
la  cui  bontà  fan 
buone  tutte  l’al 
tre  cole  create 
dalui,fpiegabr« 
tieméce  tre  con- 
cialicmi. La  pri- 
ma è quella,  che 
D i o è fonted* 
A>gniJ>ene  , da 
cui  hano  hauu- 

to  tutte  le  genti  in  ognifecolo  tutte  le  cole  buone,  & ogni  lor  benc.& 
ito  nel  primo  quaternario  del  fonetco.La  fecóda,che  non  è cofa  creata* 
belli  quale  egli  nó  habbia  intuii  molti  tuoi  doni;  Se  in  lei  non  habbia 
ql  fommo  benenaturalmétc  imptvHo  l'amordi  letteffo.&  qlto  nel  fe- 
condo quaternario.La  terza,ché  D i o folo  è ben  pfetto,puro,etato  eo- 
ceilétc,chenó  può  itile,  o pen fiero  aggiungere  a conofcere  la  fua  pfet- 
tionejlaqual  d’infinito  fatalo  fi  Jafcia  a dietro  ogni  Humana  cófideratio 
nc.&  qlto  nel  primo  terretto.Quàto  alla  prima  cóclufione.che  nó  fi  tro 
ui  cofa  alcuna,!*  qual  fia  buona p dienti  a,  fé  nó  Di  o;&  che  tutte  i’al- 
tre  cole  tato  fieno  buone,quàto  partecipano  di  quel  fommo, eterno 
bene:  ftal’alrremolte.ragioni,chefi  potrebbono  addurre , fi  può  cobo 
lcer  da  qftorchel'huomo  può  nó  effer  buono,  ouero(p  parlar  piu  chi» 
ro'può  e/Termaluagio;laqual  cofanó  potrebbe  fare  egli, fe  folte  buca- 
no p'l*efien7JÌua.&,fe  ben  folle  buono  percflen7.a,fi  come  da  Dio  h* 
l'ellcre,  & l'elfenaajcofi  da  lui  ha  la  boti, e tutti  quei  beni, ch’egli  fi  goq 
de. Non  al  trimenti  diciamo  di  tuttelecofecreate,che,fi  come  da  D i o 
hanno  l’dfere,cofi  da  lui  hanno  ogni  altro  benejefenza  Dio  tornerei» 
bono  in  nictc.Onde diceS.Greg.  Onusta  nec  admomìtum  fubftflcrt poffent^ 
ftd  m nihtlum  tenderent,mfi  • p trattine  disti n * virtutis  in  efltc *nf tra* ten tur. 
Queito  è quello,  che  fi  dice  nel  fonetto,  chequelfommo  benepalc* 
ogni  gente, Scc.Ma  fopra  quelle  parole,  o fopraqueiduo  primi  verfi, 

* lauto  è quel  bene,  tttrno  amor, thè  nafta 
Dal  fonte  vini  de  la  tua  bootati, 

fi dfon* 
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Itdeonoatroertirtrecofe.L’unaè,  che  la  cagione , per  la  quale  Dio 
benigniamo  fi  è communicato  alle  creature  , & loto  ha  fatto  parte 
del  fuo  infinito  bene, è dato  l’amor  fuó,  & il  fuo  buon  uolere,  ch<yha 
hauuto  uerfo  di  noi . Però  l'auttore,  parlando  della  bontà  di  Dio,  ufa 
cjuefta  parola  Amore,  dicendo. 

Tante  è qmeì  bene, eterno  Amor,  thè  nafce. 

Similmente  è da  notar  per  fecondo  auuertimento,  che  I’auttore  ufa 
la uoce N a s c e,  per ifprimere quello concetto,che  foloD  i o è bua 
no  per  eflenza  ; anzi  chela  bontà  è l’iftetfa  fua  eflenza  . peròilbene 
«alce  da  lui , da  lui  ha  origine,  & non  deriua  m lui  da  altri . Per  ter- 
20  auuertimento  è da  pelar  bene  quella  parola  F o.n  t i . Et  la  limili— 
tudme  in  tutto  non  corrifponde.  percioche  , mentreil  noftro  fon- 
te materiale  fi  eommunica;  fi  fparge , & fi  fpande:  il  che  non  auuiene 
in  D i o . Sopra  che  parmi  di  auuertire , che  il  ben  creato  fa  parte  41 
fcfteffo  in  tre  mamere.O  4iuidendofi,in  quel  modo,  che  d un  groflo 
pane  intiero  fi  fanno  molte  particelle  , che  a piò  perfone  fi  poflòno 
diftribuire  : & à quello  modo  quel  bene , che  era  intiero , fi  fa  minor 
nelle  parti , & perdemolto  in  loro  della  lua  pienezza  . Ouero  fi  po- 
trà il  bene  farcommuncamolti  permoltiplicatione  , a quel  modo, 
col  quale  fi  moltiplica  un  genere  in  molte  fpecie , & le  fpecie  , o ma- 
niere in  molti  particolari  : quandoché  l’anima'e(  pereflempio  ) fi 
moltiplica  in  bue,cauallo,fommiere;&l’huomoin  Pietro,  Giouan  ni. 
Paolo  : ma  in  quefta  moltiplicatione  quello  , che  era  bene  uniuerfa- 
le  , uienea  farfi  ben  particolare . Ouero  fi  eommunica  finalmente  il 
• ben  creato , fpargendofi  a guifa  , che  fi  fparge  un  fonte  in  molti  riui. 
c coli  fa  paite  amolti  delle  fue  ricchezze . Ma  i 1 fommo  bene  increa- 
to , che  è D i o , fa  parte  de’  beni  Tuoi  feuza  diuifione. , fenza  molti- 
plicatione f e fenza  effufione . percioche , eflendo  la  fila  bontà  infini- 
ta , non  fi  può  far  minore  : & , effondo  Tempre  una  in  fe  fteua,fi  mol- 
tiplica  ne  gli  effetti  Tuoi  ; & , fenza  perder  punto  del  fuo , arricchucc 
ogni  gente  in  ogni  etade.  E'dunque  fonte  di  bene,  quanto  a quello» 
che  dagli  altri  non  riceue  egli  bene  alcunojma  l'ha  da  fe  ileflo  : anzi 
egli  è il  fommo , e uero  berte . Ne  perciò  da  egli  la  fua  foftanza , co- 
me fa  il  fonte  , o parte  di  fe  medefimo  , ad  altri:  ma  (blamente  col 
uolere,  e con  l’amore  arncchifce  il  mondo  di  tutti  quei  beni , che  ia 
lui  fi  ueggono  j o fi  poflono  uedere . Quante  alla  feconda  concilino- 
ne, che  Dio  benigniamo  habbià  dato  a tutte  le  creature  molti  be- 
ni, & in  ciafcheduna  di  loro  habbia  impreiTo l’amor  di  le  Hello,  e 
da  notare  , che  tutte  lecofe  create  dipendono  da  D i.o  fecondo  ne 
■maniere  di  caufc;  efficiente,  formale,  e finale . Però  è fcritto  nella  fa- 

pienzà.  Omnia  in  numero  fondere, & menfnra  difpofuifìi,domtne.  D lo  ht 

dato  l'elfere  a tutte  le  Ccrfe  ; Se  quello  efiere  è mifurato,e  proportiona- 
to  : per  ciò  fi  chiama  mifura . Ha  lor  dato  la  maniera  diiunta  dall’al- 
trej  e quella  fi  chiama  numero:pcrcioche,fi  come  punita,  aggiunta  al 

A 4 numero 
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numero, varia  la  maniera  de'  numerinoli  la  diifcrcza,chc  fi  piglia  dal 
la  cagion  formale, diilingue  le  maniere  delle  cofe.oude  dilfeij  filofo*- 
'•  fo,  Sfttut  fimt.fint  numtn.Et  lilialmente  D i o-,  come  cagion  finale  di 
tutte  le  cofe,  ha  loro  dato  incliiutione  al  lottine  particolare,  & al  finp 
vninerfale,ilqualeè  eglifteflò;&qudta  fi  chiaina  pelo. Nei  primo  qua. 
ternario, inoltrando  l'aucrore, che  folaméteD  i oè  buono  per  natura, 
ha  moftrato , come  le  cole  dipendono  da  D i o , quanto  alia  cagione, 
che  chiamano  efficiente.-poi  che  egli  ieha  fatte , e le  conferita . Nel  fa- 
condo quaternario,  diccudo,  che  D i o ha  {follo  in  tutte  le  cofe  create 
l'ornamento, e l'amore, moftra, come  da.D  x o dipendono  tutte  le  crea- 
ture, quanto  alla  caufa  formale;  la  qual,  diièinguendo  le  cofe,  dii  or 
chiarezza,&  ornamento:  & quanta  alla  caufa  finale;  pofeia  che  irgli  ha 
irapreflo  in  ogni  cofa  i'amorfuo  , fecondoquella  lente  mi, #•**»*&> 
qu*d  emina appetunt.  coli  dalla  bontà  , & dalla  prouidenza  lua  tutte  le 
<ofe  hanno  mifura,nutnero,e  pelo.  Quanto  alia  terza  cóclufione,  non 
ha  dubbio,che  Di  olia  puro,epcrfetto  bene:puro,  perche  non  lja,ne 
può  hauerc  in  compagnia  pure  vna  mcnomtìiima  ombra  dt  male,; 
perfetto,  percioch  e none  alcuna  maniera  di  bene , che  non  fi  ini  lui 
infommapcrtècnone.  Finalmente  l'auttore  chiudeil  lònecto,  prega», 
do  quella  lèmma  bontà,che  l'aiuti  a feguir  queitu  bene  eterno,  &Ta  la- 
feiare  ogni  altro  ben  creato;iiquaie,a  paragone  di  quel  lbmmo,  c per- 
fetto,non  può  eflfer  fe  non  frale,e  vile. 


Sonetto  q_v into.  - 

D’e  terna  vita  eterno  fonte  uiuo , 

Di  cui  l’ejfere  è uita  altane perfetta, 
Semplice,gloriofa,pura,eletta , 

Via  piu  di  quel, che  non  l’efiimOy  e fcriuo  : 
Da  quel, eh  e (par gì  in  noiycortefe  ritto , 

L’ alimento  uital (pera, & aletta 
Ogni  natura,a  te  cara,  e eletta; 

Chauer  non  puoi  le  tuepmire  a fchiuo . 
Vien  dunque, auuiua  i trìti  gtf (pentì , e morti 
Spirti, a l'inferno  desinate  prede 
Da  l’error  mio,da  la  mia  uoglia  flejfa. 

Si  direm  poi, come  tu  moui,ef^ui.  * 

. E pafei  il  mondo ; e come  ogntm* fi  uede 
i Jfe  l’altrui  uita  la  tua  uita  imprejfa. 


Esi>onrioN<, 


E'natv*u  tu 
gli  huomini,8t  a 
gii  altri  animali 
il  deliderio  del- 
la vita;  & fi  vede 
per  iiperienz.a> 
che , per  mante- 
nerla , & difen  - 
derla , cialche- 
duno  raccoglie'. 
Se  adopra  t.utte 
le  forze  fue  , c 
tutto  il  fuo  fape- 
re . &,  fen/.a  ve- 
derne ifpericn- 
za  in  altrijOgiu- 
uno  proua  in  (e 
fteflb  quella  ve- 
rità. 


-‘I  » ) 
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riti  ,'the  non  habbiamo cofa pii)  cara , chela  nica.  Et,  auuerrgach'e 
paia  ad  alcuno,  che’l  morir  gli  Ila  per  efler  gioia , e piacere,  coni  e fuci- 
le atiucnire  agli  atRictt  nei  colmo  dflor  tra u agli  ;però  dille  colui 
in  Euripide , • 

lam  falli,  • urta,  duraci  : dffint  tandem  , * 

fVrvt  quàmalrjuit  caffi  a ut  me  a torpori, aut  nteit  opilas  uccidali 

qu  etti  nondimeno,  uedendola  morte  uicina,  dtfiderano  di  fuggirla; 
comemoilra  il  medcfimo  Euripide,parlandode'vecchi.  | 

• Fruirà  fernet  morte*»  optami , 

Colpa  ntn  fmetìam  & lan^um  tempii!  fila  ; 

Flit  nero  propini  mori  acce  [ferir,  nudili  muli 
Mori)  f ed  *tas  non  ampliai  ei granii  efl  . 

Et.  feJavitadel  corpo-è  tanto  cara,  c grata  a tutti  gli  h uomini, per  noa 
parlardegli  altri  animali  ; quanto  deeeflferlor  cara  la  vita  dell’anr- 
ma,  laqual  non  può  mancare  in  noi , fi  come  manca  , Se  finifee  neh 
le'beilie?  Piglia  dunque  argomento  l’auctore  da  lodar  Di  o ifique- 
fto  fonetto  da  quella  lua  proprietà  , e conditione  , che  egli  fia  fonte 
divita  : dailaqualeg'i  huomini  egii  animali , eie  piante  riceuono 
gradi  varii , e diuerfi  di  vira  ; &da  cui  gli  huomini  particolarmente 
afpetcano  vna  vita  eterna  in  Paradilo.  Et  prega  quello  fontedi  vita  , 
che  lo  difenda  dall'eterna  morte  : promettendogli  per  quella  grata 
di  douer  lodare  , e celebrare  l'eterna  vita  fua  , che  auuiuail  mondo! 

Nc'  primi  verfi  è da  notare , che  tutto  ciò,  che  fi  troua  in  Dìo  , tutto 
è Dio  : percioche  Dio  non  fidamente  è buono , ma  è l’iftefla  bontà; 

& non  c in  lui  la  bontà  cola  accidentate,  ma  è la  lua  ftefla  naturai 
Coli  D:  o non  è (blamente  viuo , ma  1 iftelfa  vita:  poi  che, per  dir  bre- 
Uemente,  la  fua  bontà  , la  fua  Capienza,  la  fua  vita,! a fua  feienzafono 
l'iftclfa  efi'enza  fua  femp!iciflìma,e  perfetti  (lima:  percioche,fenza  có 
pofitione,  o moltiplicatione,  egli  è fomrtia  bontà.  Comma  Capienza, 

& ogni  Cornino  bene , per  dir  coli . per  ciò  dice  l’auttore  ; Di  cui  l'ef- 
fcre  e ulta , &c.  Quei  molti  epiteti , ouero  aggiunti , che  li  vogliamo 
nominare,  fenzanecefiìcà , altroue  farebbono  vitiofi  :«mà  qui  fono 
porti  neceflariam^nte  ; permettere  Cotto  gli  occhi  meglio  che  fi  può 
la  perfetrion  della  vita  di  D i o.  La  qual  vien  detta  eflere  alta,  perche 
non  fi  può  falire  a conofcerla  intieramente.  E detta  perfetta , perche 
non  le  manca  cofa  alcuna , feconda  quella  difiìnitione,  Verfettum  tftt 
tmntktldeed.E'  detta  femplice,  perche  è intellettuale  , e tutta  in  atto. 
E'detta  pura , perche  è foftantulmente  vita.E1  detta  finalmente  elet- 
ta, per  tutte  le  condinoni,dette  diiopr3,e  per  tutte  quelle , che  ad- 
dur  fi  potrebbono;lc  quali  fono  infinitamente  maggiori , e più  dinu- 
merOjdi  quanto  polliamo  o fcriuere,o  penlàre.D  a q v e l,  Cke /porgi. 
Seguita  rauttore,lodadoDio,in^<i.itoegli  è vata:&  , dopo  hauerlolo 
dato,quàto  alla  vita, che  ha  in  fe Hello, lo  vuol  lodar , rifpetto  a quella 
vita,che  dona  egli,o  cagiona  in  altri.e  dice,  che  cialchcduna  creatura 

, riceue 
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riceuf  daluiqucItantOjCheloftienlauita  propria}  cioérlcibojel’ali- 
mento‘3:  quello  in  fomma,  chcdice  il  Salmo , (immaa  te  expetìant,  ut 
dei  » llis  ctbum  tn  tempore.  Ut  altroue,  A ferii  tumanumtuam,*?  imples  orane 
Animai  benedici onr.&C  ancora , Quid.it  efeam  omni  rami, Ma, hauen-  • 
v do  chiamato  di  fopra  Dio  F o m t h dr  uita  ; per  ftar  nella  metafora, 
chiama  Rivo  tutto  quel  foccorfo,  che  hanno  da  lui  l’altre  cofe , che 
tliuono  j per  foflemamento  della  uita  loro . Etmoftra  la  cagione , per 
laquale  fparge  D i o quello riuo  ; che  non  é altro,  che l'amor  fuo. 
Et,  accorgendoli  della  replica  , che  lì  poteuafare,  chemolti  fono 
indegni  di  quello  aiuto } fi  come  dilfe  del  peccatore  un  lant’huomo, 
TPeteator  non  ett  dignus  ponevo  uefitur  rilponde,  che  D I o in  quello 
calo  harilguardo,nóalia  colpa,ma  fi  bene  alla  naturarla  quale  eflen- 
■do  oprale  fattura  fua,  non  la  può  odiare  a niun  modo,  eflendo  lcritto 
nella  iapiéza,  Dtligis  emm  omnta,qu<e  funt^c^r  nthil  odìfH  torun!,qat  fecifli. 
Apprelfol’auttore  prega  quello  Signore,  fonte  di  uita , chegli  piaccia 
aiutar  la  fua  ftelfa  uita  ; la  quale  da!  proprio  fuo  errore , 3t  dal  fuo  em- 
pio uolerc  e dellinata  all'inferno: 

Spirti  a hnferno  desinate  prede  ,&(. 

Spirito  , e fpirto  nel  numero  minore , efpiriti , e fpirti  nel  numero 
maggiore  non  lolamcnte.  lignificano  la  parte  più  nobile , e più  degna 
dell’animajonde  li  dice.  Quegli  ha  un  bello  lpirito,  cioè  ha  bell'ani- 
mo: come  fi  legge  nel  Petrarca, 

S pirto  diuin , che  quelle  membra  reggi.  & ancora. 

Lo  fpirto  è pronto,  ma  la  carne  è fianca 

&in  moltialtri  luoghi  usò  il  Petrarca  quella  uocefpirito  in  quello 
lignificato,  fi  come  anco  altri  1 ufapiù  uolte:  ma  fpirito  lignifica  an- 
cora quella  parte  più  nobile  nella  compiellion  del  nolèro  corpo.che  fi 
diffonde  in  tutte  le  lue  parti  : & in  quello  lignificato  fi  ufa  aliai  più 
nel  numero  maggiore  : percioche  quello  fpirito  in  piu  maniere,  e per  , 
più  uie  fi  fparge,  & fi  diffonde  per  Io  corpo.onde  i filofotì , e i medici, 
che  fra  loro  hanno  non  poca  guerra  dell'origine  degli  (pirici  nella 
noltra  compleliionc , in  quellos'accordano,  cheli  trouano in  noi  tre 
maniere  di  fpinti  j uitali , animali,  & naturali.  Gli  fpiriri  uitali  lenza 
contrailo  nafeono  dal  core , & fi  fpargono  per  bùterfc . Gli  fpiriri  na- 
turali , fecondo  il  parer  de’  filofotì , per  lafciar  da  canto  l'opinione  de' 
medici,  fi  lpargoito  perle  uene,  e nafeono  dal  core;  ancor  che  riceua- 
no  la  perfectione,e  compimento  nel  fegato.  Giianimali,nafcendodal 
core , riceuono  la  perfcccion  loro  nel  ceruello  -,  & fi  fpargono  per  li 
nerui.  In  quello  lignificato  dilfe  il  Petrarca, 

Magli  (piriti  miei  t'agghiacciaM  poi . & ancora, 

1 Maghi  (pitti  in  un  fojpiro  accoglie.  >&l*Ariofto,  • 

T>  c lo fyirto  u italiche  morte  fura. 

Io  quello  ultimo  lettcimento,  & lignificato  piglia  qui  l’auttore  qtre 
Jla  parola  Spiriti;  Se  prega  Dio,  che  quelli  luoi  ipriti,  efiendo  fpend, 

e morti* 

f . , . » . . ' 
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e morti,  quanto  alle  operationi  Ch ridiane,  come  quelli,  che  dalla  fua 
voglia  delia  , & dal  fuo  proprio  errore  fonogii  fatti , e desinati  preda 
all'inferno, voglia  renderli  viui, pronti,  & ardenti  del  ben  fare  : accio- 
che,fe  per  fua  colpa  fono  deftinati  alla  morte  infernale, eh  e non  finirà 
mai  , con  l'aiutod'efTo  Iddio  polfano  viuere  neila  gloria  di  vita 
eterna.  Et,  le  qui  dicefle  alcuno,  che  quelli  (piriti,  rimanendo  eilinti 
col  corpo,  non  vanno  all'inferno  i firifponde,  che  quelli  fpiriti  tor- 
neranno ancora  di  nuouo  col  corpo  in  yita,  per  riccuere  infiemecoa 
l'anima  o fupplicio , o gioia  perpetua . 

. , Si  d t R e m por,  tone  f*  marni , « porti,  cf re.  4 

Segue l'auttore , chiudendo  il  fuo  concecto  , che , dopo  Teflcre  egli 
fatcoviuo , infieme  con  altri,  da  lui  inuitati , canterà  le  lodi  di  Dio; 
panando, come  egli  moue,lbllcntfi,  e pafee  il  mondo;&  come  la  vita* 
che veggia monelle  cofe,  che  viuono , è vnaimprellione , olitratto, 
quantunque  molto  lontano  dal  viuo,deila  fiUi  vita . 

— v .•vii-i  t «ì  /v-r  ifoiiii.  tc£7nH>oti.w ouqil  'sntr 


Sonetto  $e$ to. 


IsPOJIT  1 ON  1 


Vo  t>che  Amate  quel  becche  rodon  gli  unni;  Essin do  dirada 
€ poco  bumor  non  fan  nel  corpo  atterra , to  Ari  flotelc  del 

Vana  beltà , eh* aperta  appar  in  terra , 

E itola , come  piume  baueffe , e tanni  : 

Tempo  ben  fora  homai , che  i molti  inganni » 

Onde  il  difeorfo  in  uoi  uaneggia , & erra , 


la  cagione,  per,, 
che  piacefle  tan 
toa  gl  huomini 
la  bellczzajrifpo 
fe  a colui  , che 


“ “••'Tv  * ; 7 . u 77*  gl*  dimandaua. 

Mentre  un  bel  utf  o bor  ut  da  pace,  hor  guer  Q^eita  è vn3  rj. 
Fuggifle , e i grani,  & amoroft  affanni,  (jra,  duella  uan  a , e 


Toi  che  un'oggetto  di  beltà  infinita 
•Vi  moflran  del  Signor  tanti  alti  effetti ; 
E tanti  ejfcmpi , e tante  uoci , e carte: 
Etal  fuo  puro , e uero  amor  u inulta 
Il eterna  gioia,  magli  (pitti  eletti 
Con  la  fua  chiara  uifta  in  del  comparte. 


da  cieco:  uolédo 
dire, che,  chiun- 
que ha  lumi  in 
teda,  nel  mirar 
qualche  cofabel 
la  couofce  , che 
quello  oggetto 
porge  a gii  oc- 


chi dolccrzatalechefolamente  per  proua  fi  può  conofcere.  E Diogene 
Cinico  le  donne  belle,  au  ucngach  e infami , lolewa  chiamar  Reine  j 
percioche , diceua  egli,  a quella  conditione  di  donne  firruono,pront;u 
mentegii  h uomini , ìnuaghiti  della  bellezza  loro  . E D i o voi  elle, 
che  i detti  di  quelli  filofofi  non  fi  conofcelfero  Deridimi  ; & che  a gli 
Imomini  non  piaceiTe  tanto  la  idlezza  terrena  , che  per  rii  petto  al 

' quella 
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i quella  non  fèrufflero  miferaméte.Ma,poi  che  coli  neguida  il  mal’ufò, 

! e la  natura  corrotta  ; vnico  , e folo  rimedio  aouefti'mali  farà  il  confi- 
derar  la  bellezza  di  D i o,e  cercar  c6  ogni  Audio  d 'innamorarli  di  lei, 
come  coniglia  il  prefente  fonetto  ; il  qual  volendo  lodar  la  bellczz  a 
•diD  i Ojbjalìma  prima  quella  vana  bcltà,che  patta  coli  tollo.Comin- 
cia  dunque  a ritirarne  gli  huomini,circonlcriuédola  con  le  parole  d'I- 
focra  te,  ferine  a Demonico, chefono  quelle, Kànn  ;»«>» 

•ri»,S  »•»#{  mollranoin  fomma,  chela  bellezza  o da  gli  anni, 

o dalla  infirmiti  tolto  è, confumata.  / 

Vana  folta  &c.  Fanum  eTl  , dice  Ariftotele,  tjaod  ntn  confequititr 
faSfinem.Vcr  ciò  l'aunor  chiama  la  beltà  terrena  vana:  perche,  elfendo 
fatte  da  D i o tutte  le  cofe  bellé,a  fine  che,affifando  in  quelle  gii  occhi 
noftri,alzalfimo  il  penfiero  all'infinita  fua  bellezza; & nondimeno  ler 
uendofi  gli  huomini  di  lei , come  per  ordinano  fi  uede , ad  ogni  altro, 
fine  : è ben  degna  d'hauer  quello  aggiunto,  ouero  epiteto  di  vana.Ol- 
tre  che  fi  può  anco  dir  vana  dall'eifetto;  perche  ella  favaneggiare.pe- 
rò  più  di  fotto  fi  dice , 

' ' ' Onde  1 1 dtfeorfo  in  noi  vaneggia,  & erra. 

Perfuadeadunque  1‘  aunoregli  huomini,  che , lafciando  gli  amori 
4i  quelle  vane  bellezze, che  il  tempo  cófuma,&  1 infirmiti  guafta,chc, 
•leuano  I'tnteIletto,ché  padano  in  vn  inométo,&  che  danno  mille  trà- 
uagli,fi  diano  ad  amar  la  bellezza  di  Dio.Ma,che  fiavero,chel’amor 
-di  quelle  mondane  bellezze  faccia  vaneggiargli  huomini,  &gli  em- 
pia d’aflfanni  ; vegga!!  nel  Petrarca  , che  di  quelli  amori  molto  piu  ho-, 
nellamente,ché  non  fanno  per  auucntura  quei,  che  leggono  con  poca 
confideratiqne  le  fue  rime, ha  fatto  profeffione:  nondimeno  è tutto  pie 
nodifofpiri,  di  lagrime,&di  vanità. 

E del  imo  uaneggiar  utrgogua  è il  frutto . 

Irmn corti  tipofi , «’  lunghi  affanni. 

Etinfinitialtri  luoghi,  i quali  farebbe  louerchio  a voler  ricordare. . 
E,perche  potrebbe  dire  alcuno, che  nó  è facile  l'innamorarli  Jellébel- 
iezzedi  Dio, poi  che  nó  fi  póifono  vederejmollra  l’auttor  quattro  v ie, 
chepoflono  guidar  l’huomq  a cótemplar  Jadiuina  bellezza. La  prima 
rialce, & haoriginedagli  effettifuoi,&  dalle  creature,  aigométandofi 
in  qftamaniera.Perche  Di  oha  fatto  tutte  le  cofe  belle; adunque  bifo- 
gnadi  neceflìtà,  che  fia  egli  molto  piu  bello,  & amabile  . La  feconda 
nafee  da  gli  eflempi  de’  fanti,  e faui  huomini;li  quali  hanno  Iprezzata 
j a vita, per  poter  congiungerfi  con  la  ibmma  bellezza  di  Dio:da’  quali 
elfempi  può  l’huomo  con  l’occhio  della  cótemplatione  vedere,  e cono 
feere  in  paite,quàtofiagrSde  Jadiuina  beltà , poi  che  in  coloro,chedi 
-lei  hanno  qualche  poco  di  gufto, produce  fi  marauigliofi  ettetti.  Nalce 
Ja  terza  da  i teftimoni  di  coloro , che  hanno  veduto  in  parte,  e fotto 
'qualche  ombra  la  bellezza  fua:  ii  quali  han  detto  nó  poterne  ragiona- 
•re  a fofficienza.  e non  haucr  parole , o maniere  da  fcoprirla  al  mondo» 

coli 
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lofi  dice  San  Paolo  che  fu  rapito  fino  al  terzo  cielo . 7i«ii  licèi  homim  lo 
qui.  Finalmente  di  leilragionano  tutte  le  Scritture,  e ne  moftranO 
molti  ritratti;  e particolarmente  fotto  il  nome  di  fapienza  lungamen- 
te di  quella  ragiona  il  Sauio  . Ma,oltre  a quanto  fi  è detto,  fe  non  vi  . 
fofiero  altre  guide,  ne  altri  modidafeoprir  le  bellezze  di  Dio,  la  prò 
niella,  che  egl  i fa  di  volerli  chiaramente  feoprire  a’fuoi  amici  in  Para- 
dito,  non  èellabaftcuoleafar,  che  ogni  animo,  amico  della  propria 
felicità  , fi  rifolua  di  voler  cercare,  e leguitar  quella  fontina  bellezza? 
Perciochejfe  amore  è defiderio,come  molti  dicono,  di  goderla  beltà , 
che  piace  ; quella  deue  piacere, edere  amata  l'opra  tutte  l’altre  : per- 
chc  ella  lenza  a cun  paragone  manza  tutte  l'altre;  e porge  a chi  la  mi 
ra  gioia,  e felicita,  eterna,  & indtimabile. 

Sonetto  settimo.  Esposition* 

L’altera  luce , onde  sauuiua  l'alma , Loda  1 ’auttore  in 
E'n  cui  fempre  gioir  brama  la  mente , Huefto  r°llccto  ** 

: Che  con  la  [corta  del  fuo  raggio  ardente  ~“**na  fapienza, 
Jtjpira  a farfi  ogni  hor  piu  bella , ed  alma , q u’a  ° °è  km 

In  noi , cclefle  r accende , e finalma 
Dal  tuo  faper , a cui  tutto  è prefente  ; 

Ch'ogni  contenga,  ogni  afte  in  ogni  gente 
• Infonde , e folo  ha  et  ogni  honor  la  palma , 

Tu  fei  tutto  faper  : tu  illuflri , &■  orni , 

I piu  chiari  del  Ciel  puri  intcllcti: 

E quanto  uedi  ,e  fai,  non  è ch'intenda. 

Deh  manda  homai  da'  tuoi  fanti  foggiorni 
Valmo  tuo  fpirto,  che'miei  freddi  ajfetti 
*aL  ucro  (ludio  col  fuo  amore  accenda, 

Incehabere  Mam.  & a'troue,  Inextingutbile  tft  lumen  ìUtus  &c.  Afferma 
adunque,  che  quella  fapienza  auuiual'almarperche  fogliono  i filofofi 
tra  l'huomo  dotto,  elaggio,  e tra  l'ignorante  far  quella  differenza, 
cheli  fa  tra  l’huomo  dipinto  , e l'huomo  uero:&  lefante  Scritture  fra 
colui , chepolfcde,  e quello,  che  manca  della  fapienza  di  Dio , fan-, 
no  quella  dillindone,  che  fi  fa  tra  il  morto , e'1  uiuo . Onde, parlando 
ella  lidia, dice  di  fe  medefima,  Qui  me  muenerttttnuem»i  vnam , & barn*, 
riet jalutem « domino.  Scgue.l'auttore , 

cui  ftmfro  gtetr  brama  U mente . 


ma  fapienzaje  di 
ce, che  quel,  che 
fanno  gli  huomi 
ni , è un  raggio 
di  qila  fomma, 
& increata  fapié- 
za  : & la  chiama 
luce  , dicendo . 

L’altera  luce,on* 
de  t’auuiua  l'alma. 
Coli  la  chiama  il 
Sauio,quando  di 
ce  , TroUofui  ore 


Percioche 
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Percioche  diceilfi'ofofo,  che  naturalmente  gli  h uomini  defidcra- 
ro  di  fapereronde  Jafciò  egli  fcritco  nella  lii^  Metafilica,  Ornaci  hamiaet 
matura \jcire  defidcrant. 

e’1  Petrarca,  • . 

Ch' altra  diletta,  che  imparar  nati  prona.  f 

«Virgilio,  * 

Felix, qui  potuit  rtrmm  cagno  fette  caufaa. 
t Stiamone,  Optaui,  dr  dama  eil  muri  fenfut  . inuocaui,  ftr  nenit  in  mtfpi - 
ritta  fapìentta.  Che,fe  bene  è gran  differenza  tra  la  fapienza,  e fetenza 
de’  filofofi , e la  ucra  fapienza  Chriftiana  : nondimeno  prcllo  a tutti  è 
flato  {limato  il  fapere  piu  di  ogni  teforo  ; & ogniuno  ha  fempre  afpi- 
rato,  comefcriue  fauttornei  duoi  ultimi  uerfi  di  quello  quaternario’, 
a farli  piu  ornato , e piu  illuilre , che  ha  potuto , con  la  feorta , e con 
l'aiuto  di  quella  fapienza,  ch’egli  ha  potuto  conpfcere  . Ma  ogni  fa- 
pienza, cioè  ogni  bella,  e rara  cognitioBc(dicel*auttore  ) uicnda 
D i r>;  e 1’afterma  il  Sauio,  dicendo,  Omnii  fapientia  a domino  Deo  eTl,t3r 
eum  ipfofuit,&  efi  ante  aumm. 

S'inuma  Jtc.  Scende  nella  noftra  anima.  Dal  tv«  *a- 
r ? a , Dalla  tua  fapienza , a cui  tutto  è pKissNTB.Le  cofe  palla- 
te , e le  future  fono  tutte  diftefamente , e prefentialmente  conofciu- 
te  dalla  fublime,  profondilfima,  efemplicifiimafapienz'a  di  D i o, 
dal  quale  uiene  ogni  Contizza  , cioè  ogni  arte , in  ogni  gente. 
Mette  l’auttor  la  contezza  , o notitia  per  qualunque  cognicione, 
o feienza  intellcttiua  : Se  mette  l’arte  anco  perla  eognitionc  delle 
mecaniche;  lequalifono  ftatetrouate  dall’ingegno humano,  aiu- 
tato da  D i o , per  beneficio  dell’humarugeneratione . Tutti  qucftv 
lumi , & aiuti  fono  difeefi  in  noi  dalla  fapienza  diuina,  cbefolahi 
degni  Hanar  la  palma  3 cioè  che  fola  fi  può  chiamar  perfettiffima 
fapienza. 

Tv  sei  tutta  faptrfjre.Lodì'D  1 o in  quanto  fauio:&,accioch« 
non  li  dia  a credere  alcuno,  che  la  fapienza  fia  cofa  aggiunta  alla  fua 
«{lenza,  replica  quello, che  ha  detto  di  fopra della  uita  di  D103 
L>»  cui  tejj'cr  è ulta  alta, e perfetta. 

. Cioè  che  egli  è tutto  uita,  tutto  fapienza,  tutto  bontà  .'  E dice , che 
orna  i piu  chiari  intelletti  del  Cielo  ; accióche,hatftndo  egli  detto  di 
fopra,  che  ogni  fapienza  feende  in  noi  da  Dio,  alcun  forfè  troppo 
femplice  non  and  affé  penfando , che  gli  fpiriti  celefti  non  haueifero 
bifogno  di  efler  fempre illuftrati  dalla  fua  fapienza.  Et  aggiunge, che 
la  fapienza  di  D 1 o è tantogrande , che  non  fi  troua  intelletto , che 
pofla  imaginarfi,  quanta  ella  fia, efTendo  infinita. 

Deh  manda  homaidre.  Si  uolta  a pregare  il  Signor,  che  man- 
di lofpirito  fuo,che  accenda  i fuoi  affetti  al  ueroftudioipoi  che  la  ue- 
ra-fapien^^hriÌiana,defideratadalui,non  s’acquifta  folamente'con 
l’crtfcrcitjqdell'ifitclletto  3 ma  ancora  con  l’ardor  dell’affetto  . Però 

‘ l’auttor 
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J’auttor  congiunge  l’uno  all’altro , pregando  Dio,  che  con  lo  {pirico 
itogli  accenda  l'affetto  al  ucro  Audio , cioè  aUvflercido  dell’intellet- 
to i accioche  polla  acqui  A ar  la  fapienza,amando  , e Audiando. 


Sonetto  ottavo* 


Esposizioni 


teologi,  che  han- 
no penlaco  di  po- 
ter prouarcó  ga- 
gliarde, e,  còme 
chiamano  nelle 
fcole,  dimoftra* 
tiue  ragioni,  che 
il  mòdo  lia  crea- 
to, non  ab  eter- 
no , ma  di  nuo- 
uo  j e mettono 
in4 campo  molte 
ragioni , efficaci 
ueramente,  ma 


Sparger  <?«<$’ ampie  sfere  al  cetro  intorno* s ° N,°  ^ar!  ^,cun‘ 

- t i,  . • » -•  « ^11#»  non — 

6di  fpirtifublim  ornar  il  Cielo , 

T emprar  degli  elementi  il  uario  gelo , 

- 27  mondo  far  con  la  lor  guerra  adorno  ; 

Dar  la  Luna  a la  notte,  il  Sole  al  giorno , 

Stender  ne  l’aria  de  le  nubi  il  uclo , 

Frenar  i uenti,  e far , c’bor  caldo , bor  gelo 
Doni  a la  terra  de  la  copia  il  corno  ; 

Dar  corfo  a’  fiumi  in  quefiia,  e’n  quella  parte. 

Ornar  l'huom  et  intelletto , e di  parole 
Dar  uita, [enfio,  e moto  a gli  animali  : 

De  le  tue  man  fon  opre  altere,  e fole, 

. Signor;  onde  a noi  ciechi  egri  mortali 
Mofiri  il  tuo fiommo  amorfia  fiorga,e  l’arte . ue.Perù  è molto 

piu  ficura  l’opi- 
nione di  San  Toinafo*  il  quale  dice,  che  non  fi  può  prouar  dimoftra- 
dtiametitc  lanouità  del mondo  : percioche,fe  fi  pottflè  prouarc,o  ciò 
farebbe  coll’aiuto  di  cola  appartenente  al  mondo  ; onero  appartenen- 
te alla  esula  del  mondo, cioè  a Dio.  Se  per  cofa  appartenente  a!  mon- 
do, farebbe  per  lafuadiffinitione;  la  quale,  allontanandoli  da  ogni 
differenza  di  luogo,e  di  tempo,col  mczol'uo  non  potrà  mai  prouarfi, 
che  fia  fatto  preno , o tardi , auanti , o dopò.  Ma,  le  per  cofa  apparte- 
nènte a Dio,  non  potreiho  dir,che  fia  altro,  che  la  fua  bontà, e la  fua 
volontà:  la  quale  non  potendoli  cercare,  ne  conoiccreàn  quelle  cole, 
che  vuole  fuori  di  fe  ; ma  lòlamente  in  quelle,  che  ei  vuole  necell’aria- 
mente,&  fono  appartenenti  alla  luaelfenza  : bilog na  co nchiudere di 
neceflitàjche  non  fi  può  faper quefta  nouità  dei  mondc  jne  fi  può  pro- 
uare,fe  non  per  reuclationc,  e per  le  cole,  che  Di  o hello  ha  mlcgna- 
te,  c feoperte  al  mondo . Stando  adunque  fermo  quelito  fondamento 
della  noltra  fede  , che  D i o habbia  creato  di  nuouc>  il  mondo,  fen- 
za  aiuto,  o lenza  materia  precedente;  e confederando , quanto  li» 
grande  quefta  machina  , quanto  bella  , equanto  c>jalinat\  : li  può 
da  lei  chiaramente  conolccre  la  fiamma  bontà  , la  lòjnma  1»« 
pie flrf,  e la  fiamma  potenza  di  D i o.  Della  potenza  dico  il  Snuip* 
^ ^ 


1 6 ^ R r ME  : \ 

S»  untate  & op  tra  torti  mirati  sùtjnttlligalrfuid ,qu*fecttbac  masut  eflìSit, 
Della  fapienzadice  il  mcdefimo,  Uffudtt  J.ipitntmm  fuptr  omni  opera fua. 
£t<lella  bontà  è fcritto,  t*  his,qua  indentar  />«».<, nipeterunt  eum.cjmi  nere 
bonus  t pignorare.  Chiama  ad  unque  l'a  littore  il  mondo  a conoscer  que 
Ae  grandezze  di  D i o nell  a creationc  di  coli  bella  fabrka . 

S P A B Gì  li  q_v,b  s T E afr pie  sfere  al  antro  intorno, 

. In  quello  primo  verfol'auttordri'criue  la  creationc  di  tutto  limona. 
do,motlràdo,cheD  i o ha  creato  il  cie!o,e  la  terra;comè  fece  Mose  nel 
principio  del  primo  libro  della  fua  hiftoria, dicendo,  In  principio  creami» 
Deus  Coelvm,  et  terra  m-N  eìlcquali  parole,  come  dichiara- 
no i fasti  dottoragli  comprende  tutte  le  creature  coi  porali,e  fpirieua- 
lì:  intendendo  per  lo  cielo  non  folamente  le  sfere, ma  ancorgli  angeli^ 
che  fono  creature  Ipirituaìi  ; c per  la  terni  tutte  le  creature  , cheìbno. 
lotto  la  Luna  : lequali  fuiono  fatteda  D i o benrgnilnmo  nel  princi- 
pio, almeno  quantoalla  materiale  no  quanto  al  l’ornamento,  edifein- 
tione, quando  egli  volle  moftrar  di  fuori  in  parte  le  grandezze  fue , La 
qual  fentenza  fu  imitata  da  quei  Hlofofi  , che  piu  degli  altri  s'inalza» 
rono  alla  confiderarionede  gli  effetti  , & delie  caufe  . & quelli  imito  * 
Virgilio  nel  fello  della  fua  bneidi,  quando  dille, 

Trintipiu  Coelvm,  ET  TEHKAM,  campai  yhquentet, 

I .ucentemq;globum  Luna  , Titaniaq:  afira 
Spirimi  intuì  alit  : totaq;  infufi  per  artus 
Meni  agitai  molem  , & magno  fe  corpore  mfett.  ’V 
Nella  qual  fentenza  lì  rinchiude  in  foftanza  ciò  , che  lei  iue  Mosè 
«elle  prime  parole  dette  di  fopra , I»  principio  creanti  Deus  Coelvm, 
ET  terza  M,  con  quell’altre,che  feguicano,  r«»T4  autem  trai  tnanu, 
& uactia'.&ffiiritni  domini  ferebaturfuper  aqnat.  * 

- Hauolutoauco  ufar  l’aurtor  le  parole,  sf  e r a,  e centro,  piu 
tollo  che  dir  cielo,  e terra , per  eflerui  llati  alcuni,  i quali  hanno  ha- 
uuto  opinione,  che  il  cielo  non  lìa  sferico.  & di  quelli  uno  fu  Proco- 
pio Gazeo  ne1  fuoi  commentari  fopra  il  Genefi  , & Lattando  Fir- 
miano  nel  terzo  libro  delle  diuine  inftitutioni  a capi  24.  ScrilTero 
quelli  dottorine’ fopradetti  luoghi  , il  cielo  non  elferdi  figura  sfe- 
rica ranzi  che  raffermarlo  è contrario  a quanto  fcrilfeMosè;  & a- 
quello,  che  iitfegnano  per  lo  piu  le  Scritture  facre  . L’opinionedi 
quelli  fcrittorinon  fegue  l'auttore , ne  dee  leguirli  ; li  comeinfegna 
Santo  Agollinonel  primo  libro,  e nel  fecondo,  che  egli  chiama.  De 
Genefi  ad  litcram  : oue  molto  felicemente  difeorre  , fecondo  che  c fua 
collume  di  fare;  emoftra  , quanto  uergognofamente  errino  quei, 
che  con  l’auttorità  d'alcuni  luoghi  delle  facre  lettere,  da  lor  non  bene 
intefi,  faldamente affermano cofe , lequali  dalle perfone  dotte,  tc 
esercitate  nelle  Icienze  mondane  fono  conofeiute  manifeftamente 
perfalfe  . Perche,  dice  egli,  quelli  tali  danno  occalione  a gl  infedeli 
di  fprczzar  l'altra  cole  belle , e buone,  anzi  rarifiime,  & diuiniflimq,  . 

che  fono 
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che  fono  nelle  facre  lettere  j e di  riderò  ile1  noftri  dottori , hauendoji 
per  bugiai  di , e per  ignoranti  : poi  che  in  (oggetto , a lor  chiarilfimo, 
& manifeftiflìmo,  li  ueggono  mancar  di  giudicio , e di  dottrina. 

Temprar  degli  elementi  &c.  Hanno  gli  elementi  uariozelo, 
cioè  uaria  inclinatione;e  fono  tra  lor  cótrari:nondimeno  con  la  guer- 
raloro  fi  mantien’il  mondo  in  quello  efler  fuo  bello  , e marauigliofo: 
perciochela  lor  perpetua  tranimutatione  con  l'attione  , e moto  de! 
Cielo,  è cagione  delia  generatione.  e corrottione  delle  cofe , che  fono 
fottola  Luna . Et  a quello  palio , quando  non  folTe  il  defiderio  della 
breuiti,  farebbono  molte  cofe  degne  da  ricordarli  ; ma  in  altro  luogo 
di  quelle  Poefie  fi  verranno  forfè  piu  commodamen te  accennando  . 

\ Dar  la  lvna  alla  notte,  il  Sole  al  giorno.  Quello  è quello  , che 
difle  Mosè , Fecit  Deus  duo luminari  4 magna  : luminari  maiut , ut  pratfftt 
diti  ; tìr  luminare  minus , ut  praeffet  notti.  Et  non  fenra  cagione  , fra  le 
molteopre  diDio,  l’auttorefamentione  del  Soie,  edella  Luna: 
perche  da  quelli  due  pianeti  habbiamo  maggior  beneficio  , che  da 
gli  altri.  Qumdi  nafee  , che  dal  diuino  Mosè  fono  chiamati  lumi- 
nari grandi . Feeit  Detti  duo  luminaria  magna  . E'1  Sole  fu  chiamato  da 
Hptnero  o-ixot  cioè  prole  di  Gioue  ; Se  da  Platone  figliuol  del 
(ottimo  bene;  da  Cicerone  capitano,  e moderator  delle  fteile  ; dagli 
Aftrologi  Re  de*  lumi  ; & da’  Filofofi  padre  di  tutte  le  cofe . La  Luna 
poi  fi  da'  PoetijComeda'  Filofofi  vien  iìngolàrmente  lodata  ; Virgilio 
la  chiama  ornamento,  e decoro  di  tutti  gli  aftri. 

TuDea,tuprafens,noflro  [uteurre  laborit 
Aftrcrum  dttut , f*r  nemorum  Latoma  cufiot. 

Il  qual  Poeta  la  chiama  ancora  con  a’tri  nomi,  alta , candida,  luci- 
da, & alma.Horatiola  chiama  Rema  delle  ftelléj  & Ouidio  bellifti- 
mafarelladel  Solehauoluto  nominarla  . Da'  Filofofi  è fiata  chia- 
mata terra  ccleite , e Ciel  terreftre:  perche  ella,  come  confine  del  no- 
ftro  mondo , è ricetto  di  tutti  gl’influlfi  del  Cielo:  da'  quali  inuifibil- 
mence  ingranidata  , e fatta  feconda  , partorifee  poi  a noi  altri  molti 
nobililfimi  effetti. 

Db  le  nvbi  il  urlo.  Vfa  quello  tranflaro,  perche,  Incoine  il  ue- 
lo, pollo  fra  gli  occhi  noftri, e l'oggetto  uifibile,  c ii'npedifce,  e fa,  che 
non  polliamo  uederlo  : coli  la  nuuoìa  fpefl’e  uo  te  ci  uieta  il  poter  ue- 
dereilSole.  il  che  riefee  ta  bora  molto  commodo  & a noi  , Stalla 
fecondità  de’  noftri  terreni.  E, perche  Je  donne  antiche  , quando  an- 
dauano  a marito,  fi  uelauano  la  tefta;  i Latini  pofero  il  uerbo  Nubo, 
per  maritarli.  Terentio, 

Ai  ebani  badie  filiam  meam  nubere  tuo  guato , 

Doni  aia  terra  de  Utopia  iltorno . Circonfaue  la  fertilità  col  corno 
della  copia,  di  cui  fcriue  Ouidio  fauolofamentenel  nono  libro  delle 
Transformationi,  che  fu  un  corno  del  fiume  Ache!oo,trattogiidt  tt- 
fta  da  Hercole  ; il  qual  fu  poi  dalle  Mufe ornato  di  molti  frutti,  e fio- 
Rime  fpir.  " B ri,  e 
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ri,  e facrato  alla  Dea  eopia.&  Io  dille  rifletto  Acheloo, facendolo  cofi 
parlare  Ouidio, 

Tfiatades  hoc  fornii, & odoro  flore  repletum 
Sacrarumidtuesq ; meo  bona  coptaxornu  e fi. 

La  qual  fauola  accenna  qui  l’auctore,  & molte  altre  in  altri  fonetti  per 
uagnezza  della  poefia:non  per  confermar  quelle  fauo!e,fe  non  in  qui 
to  coprono  alrillimi  fenfi  miftici  ; poi  che  o tutte , o la  maggior  parte 
chiudono  détro  di  Tei  fecreti  della  morale, e naturai  filofoha,&  ancor 
della  Teologia  di  quegli  antichi  faui , che  col  mezo  de  gli  effetti , co- 
nobbero aliai  cofe  della  caufa  prima,  che  è D i o. 

Ornar  i’hvom.  Due  fonole  creature  intellettuali  : l’una 
pura, cheè  l’Angelojl’altra  mifta, che  è l'huomo,il  quale  ha  ben  l'ani 
ma  intellettiua,  ma  immerfa  in  quella  carne  . l’Angelo  non  ha  bifo- 
gno  di  parole,  per  ìfpiegarei  Tuoi  concetti , moftrando , efcoprcndo 
l'vno,  al  femplice  (guardo  dell’altro,  tutto  quello, che  gli  piace  di  ma- 
nifeftare.MaI’huomo,chenon  ha  una  feneflra,comedelideraua  quel 
filofofojch’egli  hauefle  , con  l'aiuto  della  quale  polla  inoltrar  quanto 
intende,  openfa di  dentro;  daD  i o benigniamo  ha  riceuuto  quello 
dono  (ingoiare  delle  paro! e,per  mezo  delle  quali,  come  coll’aiuto  d'- 
uno acquedotto, porta  fori  quello, che  prima  ua  penando,  & trattan- 
j dò  nell’animo.  Per  ciò  l'auttore  ha  congiunto  inlieme  l’intelletto.  Se 
le  parole. 

Donar  ilfenfo,tl  moto  a gli  animali.  Tutti  gli  animali  hanno 
almeno  il  fenfo  del  tatto,  ma  non  tutti  hanno  il  moto,  che  chiamano 
progredì  uo , cioè  forza  di  potere  andar  da  luogo  a luogo  , come  le 
oflriche,&  altre  cochigiie. 

D*  lì  ivi  man  fon  opre  . Quello  è modo  di  dire  metafo 
rico  .-perche  Dio  nonhanemani,nepiedi,neocchi,elTendofpiri- 
to  femplicilfimo.ma,non  potendo  noi, per  la  debolezza  del  noltro  in- 
telletto,intendere,come  egli  lenza  occhi  uegga,fenza  mani  operi,  fen 
za  piedt  lì  fermi;  la  fcrittura,  che, per  farli  intendere,s’abbaffa , attri- 
buifce  a D i o quelle,  & altre  membra:  come  ben  dice  a quello  propo 
Uto Beatrice  nel  quarto  canto  del  Paradifo, parlando  a Dante. 

Cofi  parlar  conut  enfi  a uoTìro  ingegno'. 

Vero  che folo  da  f enfilo  apprende 
Ciò,  che  fa  pofcia  d' intelletto  degno. 

Ver  quefìo  la  dirittura  condcfcende 

nefira  facilitate  ; piedi, emano 

sittnbutfee  a D j o,  tir  eltro  intende. 

Onde  lì  legge.  Alunni  tu a fecerunt  me.Manut  mea  fecit  hac  omnia.  Oculi 
tini  in  puuperem  rejptaunt. Oculi  domini  contempl.ltur  bonot,(*r  malot  T erra 
fcabellum  pedum  meorum.  Se  altre  limili . Per  quello,  imitando  l’auttore 
la  lacra  feriteura  / ha  detto , Delle  tue  man  fon  opre. 

Mostra  il  tuo  Jommo  amor  , Inforca , e latte.  Cioè  la  bontà, 

la  fapien- 
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lì  Capienza,  & la  potenza, che  fono  i principali  attributi  di  D i o.  La 
potenza  s'attribuifee  al  padrc,Ia  Capienza  al  figliuolo, la  bontà  allo  Ipi 
rito  Canto  Ma  di  quelli  li  dirà  in  altri  luoghi  di  quelle  Poelìe. 


Canzon  prima. 


Espos  ì-TioNi 


Opre  famofe,  e chiare 
Del  gran  monarca  eterno , 

Cuifcrue  a cenno  la  natura , e l'arte: 
Fccelfe  imprefe  rare , 

Che l tempo  hauete  a fcherno  ; 

E del  gran  f attor  uoflro  a parte  a parte. 
Come  in  uiuaci  carte , 

Mojlratcil  fommo  amore: 

Gran  mole , albergo , e tempio  . 

Di  D i o ,j fpecchio , & ejjempio  : 

Fate infteme al  Signor  perpetuo honore 
Jieu  increfca di  lui 
Far  la  forga,  e Ifaperpalefe  altrui. 


Qv  isti  can- 
zone è quella, 
che  cantaron  i 
?re  giouani  Ebrei 
inBabilonia.qua 
do,poft»  nella  for 
nacc  ardente,  dal 
la  forza  di  D i o 
benigniamo, fu- 
rono conferuaa 
Cani, e fenza  dan- 
no alcuno . Alho 
rai  fanti,  piu  che 
mai  colmi  di  fpi- 
rito,  fidieronoa 
lodare  il  lor  Si- 
gnore: 6t  liberato 
re:8t,comequeI- 
li,che  fi  llimaua- 

f5  no  da  loro  lleflì  deboli  a tanta  imprefa  , chiamano  tutto  il  mondo  in 
f aiuto . Et  prima  chiamano  in  uniuerfale  tutte  le  creature,  dicendo . 

01  ‘ * "** 

i.» 

ferri,  che  in  uariereg  ioni  dell  aria  fi  generano;  e: acqua; < 

:-1  gli  animacele  piante;  e tutte  quelle  cofe,  che  adornano  gli  elementi. 
Finalmente  inuitanog  li  huomini,  come  quelli, per  beneficio  de  quali  v 
D i o benignilfimo  ha  fatto  tante  creature,  Et  perche  fra  le  altre  natio 
ni  gli  Ebrei  haueuano  allhora  piu  cognitione  di  Dio,  edalui  erano 
piu  fluoriti  ; chiama  particolarmente  la  nauone  Ebrea , c di  quella  in- 
trica a lodar  D i ofegnalatamentel  ordine  facerdotale,  che  era  la  tribù 

Leuirica.  Inuitano  adunque  tutti  gli  fpiriti  puri,  e tutti  i cori  contriti  a 

lodar  quello  gran  Re,deftando  lor  medefirtii  a quello  tanto  dinoto  uf- 
tfl  ficio. Quella  e Ja  Comma  di  quanto  fi  contien  nel  cantico  di  quei  tre  gio 
1t  uani,e  nella  prefente  cà?;one.Et,per  dir  di  quella  prima  ftàza  in  panico 
p lare,qfta  cottene  lolo  il  primo  uerfetto  del  càrico,  jBcnafjcfic , omnia  Optra 
dtmmt, domino.  Lequali  opere  l'auttor  ua  circonfcriuendo,  e lodando  có 
p diuerfi  aggiunti,  c con  diuerfe lor  proprietà  , tratte  dalle  Caere  lettere 
* B a che 
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che  feruono  come  per  parafrafi  di  quelle  principali , che  egli  craduee. 


Dice  adunque. 

Óprb  r a mosi,(  chiare.  Son  chiare,  palefi,e  gloriole  ropere 
di  D 1 o , poi  die  l’huomo  non  può  girar  gli  occhi  in  alcun  canto,  oue 
non  vegga  marauigl iole  opere,  e creature  di  quella  gran  Maefti.Sono 
anco  famofe , poi  che  la  maggior  parte  di  quei  , che  fi  fono  dati  alla 
contemplatone  di  quelli  effetti  , chefiueggono  , gli  hanno  cono- 
feiuó  per  opre, e per  fatture  di  P 1 o . E,quantunque  i filofofi  natura- 
li, come  naturali,  non  habbiano  conofciuto  Pio,  come  creatore,ha~ 
pendo  per  uerifitma quella  lor  propoli tione, Ex  mhtle  nihilfittcioe  di 
nulla  non  fi  può  far  cofa  alcuna  : anzi  molti  di  loro  hanno  creduto, 
die  tutto  ciò,  che  è,  efl'endo  corpo,  fia  in  qualche  luogo  j onde  nel 
quarto  della  Fifica  fila  dice  AriUotele,7òfoA£»  ex  mette  gcntrant  omnU. 
cioè  i Teologi  affermano  , che  tutte  le  cofe  fiano  fatte  di  nulla , cioè 
dipurapriuatione,  la  quale  egli  chiama  notte;  nondimeno,  quando 
quelli  tali  fi  fono  alzati  col  penderò  fopra  quelle  cofe  corrutibili  , Se 
hanno  uoluto  parlar  di  Pio,  l’hanno  anco  conofciuto  creatore , al- 
meno ab  Eterno,  come  tiene  l’auttore,  che  Ariftotele  habbia  creduto. 
Ma  fenza  alcun  dubbio  tutti  i diuini  filofofi , e Teologi  hanno  con- 
feflato  , P 1 o effer  creator  di  tutte  le  cofe , Cofi  hanno  fcritto  di  lui 
l’antichilfimo Orfeo  , Anaffagora,  Parmenide,  Meliffo,  Omero, 
Xino,  Efiodo,  Mercurio  Tnmtgifio,  Platone,  e tutti  i piu  antichi,  e t 
piu  dotti  fcrittori.  Pi  Orfeo  fi  leggono  quelli  uerfi  , i quali  Eufebio 
vili  Panfilo  ; hiflorico  grauiflìmo,  e fantiflìmo,  recita,  come  d’Orfeo, 
pel  fuo  libro  XI  li . de  pra?paratione  euangelica , a cap.  vii  • Et  per 
maggior  contentezza  d'ogniuno  ha  uoluto  l’auttor  fottofcriuerli  qui 
latini , e volgari , effendo  tanto  fanti , tanto  ueri , e tanto  conformi 
alla  dottrina  chrilliana , che  meritano  da  ogniuno  eficrc  uniuerfal- 
meste  inceli,  e lodati. 


OR-PH5I  carmina*  BjMUTIOh» 


Pi  Homero , n6 

V o S,  qui  uirtutem  coliti s , uos  ad  mea  tantum  & può  negar  che 
pi&i  anres  ddhibete^animosq;  intedite  ueflros  piu  uolte  non 
Contraiti  fanttas  leges  contemnitti , bine  uos  |*0abb^ è morìe 
Tffugitetmifcri,  frprocul  bine,  procul  ite  prò-  c°£  dipendono 
Tu  uerof  qui  diurna  $ecUlaris>&  alta  (funi,  da  P 1 o , come 
Mente  capti , Muffi  uoces  ampleftcrc  j &illas  da  caufa  efficien 

^jficiens  fanti  oculisjub  pettoreferua . de,ediSffoè 
Hoc  iter  ingrcjfus  , folumillumfufpice  mundi  cofa  chiara,che. 
In  gentcmakttorfyfoluminterituq;  carentemi  quidodiceuano 
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Qucm  nospr sfatti , qmdfttjfermonc  doconus,  che  ui  era 
Cialda  fotis,atq;  ipfefcrens  fuper  cmniafefe,  ^ cofa”  la“  n- 
Qui  capitur  mente  tantum , qui  mente  uidetur , tendeuano  D i oj 
QuinuUumqi  mali*  mortalibui  inuthit  un  qua,  incomparacione 

Quem  prater  non  ejì  alias  &c.  , eh  elitre  co 

VERSI  d'o  R ? E o*  fe  nó  fieno.  On- 

de nelle  fcritture 
tate  fi  legge , che 
D i o fi  manife- 
ftò  a Mosè  Cori 
quello  nume,c>*J 
«^.perche,  man- 
dandolo in  Egit 
to  a liberare  il  po 
polo  i & ririran- 
dofì  egli  dall'im 
prefaper  l’imper 
fertione,  che  eo- 
nofceuain  fefter 
fo:  oltre  amolre 
altre  cole, che  gli 
dille, foggiufe  fi- 
nal méte  il  Signo 
te,Hdc  dirupiti! 
1 frati , Qhì  tTÌ  mi 
fit  mt  rfd«oi.Etitl 
altri  luoghi  pili 
Uolre  gli  dice, 
F.go  firn  qm  fum. 
Anaflagora  poi, 
che  a torto  è po- 
fto  da  fittotele 
tra  liio'ofi  natu- 
rali, efTendo  egli 
grandifìimo  teo 
logo,non  trouò, 
come  dice  il  me 
defimo  Anftote 
Icjpnmadelial 
tri  filofofi  la  cau 

fa  efficiente;  eflendo  quella  calila  per  ifperien7V?cflo^c'uta  ■ P°*che 
ogniun  uede  &in  un  certo  modo  irperiméta,che,S«/:<^  g(f*trant 

B 3 hcrr.tncm: 


Voi  ,cbefeguitetauirtÌ4 , uoi foli , 
Torgete  a’  detti  miei  ? orecchie  attente  $ 

F qui  gli  animi  fermi  babbiatc  ,effi. 

Voi  fuggite  a iincontro , empi , che  fiat 
./f  le  f aerate  leggi  ingiuria:  quindi 
Lungi , mi  feri , lungi  ite , profani  * — 

Ma  tu , cui  gioua  contemplar  di  dio 
Cli  alti  mifleri  ,&hai  di  lor  la  mente 
Capace , hor  quel , che  la  mia  Mufa  canto  » 
Fa  che  tfyiaccia  ; e con  purgate  luci 
Mirando  quel , ch’ella  ti  mojìra , chiudi 
- Quanto  ueduto  haurai  dentro  al  tuo  petto  « 
T oflo  che  de  la  uita  il  camin  prendi , 

Ergi  la  mente  a quel  folo  del  mondo 
eterno  , & immortai  fommo  fattore , 

Di  cui  Vcffcr  ti  mojlro  hor  col  mio  canto . 
(gli  è perfetto , e folo  d i o,  cbe’l  mondò 
Fece  di  nulla , e lo  fomenta , e ferba  : 

Che  col  proprio  ualor  formonta  quanto 
Il  gran  cerchio  del  del  foflenta , e copre . 
Quefii  fol  col  penfìer  s'intende , e folo 
Con  Cocchio  interno  fi  contempla , e mira  « 
Quefli  a mortali  mai  non fù  cagione 
D i male , o di  m ina , e fuor  di  lui 
filtri  non  è che  il  mondo  regga  sporti  * 


lajftUCTcC^  fì jì 

Si  . ,v  * ì i 
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hominemtmz  forfè  egli  fu  de  primi,  che  conobbero  la  prima  cauta  effi- 
ciente di  tutte  le  cole, che  c D i o : il  quale  egli  chiama  ♦#* , cioè  men- 
te,o  intellecto-,edice,chequefticon  rimperiofuodiftinguelecofe,  eC' 
fendoegli  femp'icisfimo , increato, & infinito,  perche  egli  hebbropi- 
nione.che  Dio  da  principio .fifeefie  tuttele  cofe  roze,  fenza  ordine, &. 
infieme  contufe;la  quale  confufione chiamò  celi  Chaos,quello  Hello,' 
che  gli  Ebrei  chiamano  Thouifra  le  quai  uoci  li  uede  molto  fimboIo,e 
molta  parcntela.Et  quella  fentéza,  & opinione  del  Chaos  prima  di  lui 
ha  feguita  Efiodo,che  difle; 

Extttit  ante  Chaos, pofl  hie  lati  (li  ma  tellut, 

Quarti  fuptr  innixum  pondo*  incubai  t ormo. 

Etdapoi  Ouidio  piu  chiaramente  dille, 

jtnte  mureyQ-  terrai, cjuodtegit  omnia ,cctlum 
ynut  trai  loto  naturi  uultm  in  orbe , 

Quem  dixtre  Chaos '.rudi*  dndtgtftaq;  moles. 

Il  qual  Chaos  appretto  quelli  filofofi  n 6 era  increato, ma  prodotto  da 
Dioenonper  neceflità  , maperamore.  Onde  lì  legge  quel  uerfo  ne! 
limpofio  di  Platone, ilquale  è di  Parmenide, 

jtnte  Deos  omnei  prtmum generante  amortm . 

Se  uogliamo  appreflo  cercare,  qual  Ga  fiata  l’oprnione  di  Mercurio 
Trimegillojiion  e da  dubitare,  che  egli  nontcnellela  nouità  del  mon- 
do. per  che  ne'fijoi  ferirti  fi  può  ogni  hora  legger  la  fua  opinione  , a* 
quali  per  hora  mi  rimetto.Fina  méte  di  Platone,  auuéga  che  molti  de\ 
fuoi  feguaci  afFermino.infegnàdo  egli, che  D io,  la  materia  prima,  c 
l’Idea  fieno  tre  cofe  non  prodotteje  uogliano,che  per  tal  cagione  egli, 
nó  fia  nel  numero  di  qlli,che  riconolcono  Di ohauer  creato  il  mòdo: 
nondimeno  è da  creder  certo  co’migliori  PJatonici,che  egli  nó  hauefle 
mai  qfta  opinione;  cioè  che  la  materia  nó  folle  prodottaipoi  che  \ mol 
ti  luoghi  li  fa  chiaramente  intendere,  cheDufia  creator  di  tutte  le  co 
fe:e  tra  gli  altri  luoghi  ne’l’EpilloIa,  ch'egli  fcriue  aDioniGo,ouedice 
quelle  parole . Cin  a omnium  regem  c un  fi  a funt  Mise * gratta  . tpfe  puh  hro— 
rum  om/num  cauft.Di  Ariftotele non  è dul>bio,cheeg!i  non  Gallato  na- 
turale ; e però  non  ha  conofduto  la  creation  nuoua  di  nulla  : ma  della, 
creatione  ab  .eterno  quello  che  egli  habbia  tenuto, lòn  uarie  leopinio 
ni:e  ciò, che  ne  llimil’auttore,  G ègià  detto  di  l'opra.  Ma  forfè  e flato 
troppo  lungo  difcorlo  quello, che  he  fatto  Gn  qui,&  homai  è tempo  di 
paflare  ad  altro. 

Che  havbti  il  tempo  a fcherno  .Loda  le  opere  di  D t o per  in 
perpetuità.perciocheo  Hanno  ferme  ne  gi  indiuidui,efingolariiCome 
. fanno  icieli,e  gli  elementi  :ofe  pur  mancano  n e’ partieoi  ari , G confer 
uano  quelle  fpede.il  che  contéplauail  Siuio.quando  difle, OmnMjicper 
generane  ab  mieto.  E.  quando  finiranno,  non  finiranno  per  forza  di  tem- 
prala per  uoler  di  Dio, che  farà  ceflareil  tempo , e*l  moto  , fecondo 
quella profetia.  Et  ttmpns  tam  non  tjl. 

Gran 
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Gran  mole,  albergo , e tempio. 

Di  D i o j 0>eccbio,t*r  esempio . Quello  mondo , quella  gran 
Aiachina  fi  dicealbergo  di  D i o, perche  egli  empie  di  fe  tutte  le  cofe, 
fecondo  quella  fentenza,  I upiter  efì  (jHodcan^ite  uides  , ejnodcumjut  motte- 
turi  Se  quell’altra,7o«#«  onmiaplena ; & queiraltra  d’Ifaia  , Coelum , gr 
terram  ego  tmpleo . Ma  però  non  è contenuto  dal  mondo:anzi  egli  è fo- 
pra  il  mondo,  perche  lo  gouerna  ; è fotto  il  mondo , che  lo  foftenta; 
è dentro  al  mondo  che  lo  empie  ; è fuor  del  mondo  , che  non  può  ef. 
ferdalui  rinchiulo , efiendo  egli  infinito  . Si  chiama  anco  quella 
machina  tempio  di  D i o , poi  che  qui  ogni  creatura  Io  lauda  , & 
adora  : & quelle,  che  fon  fenza  ragione,  poi  che  altro  far  non  po£- 
fono,  lono  materia,  & occafione a quelle,  che  intendono,  diado- 
rarlo. Si  dice  anco  fpecchio,che  in  qualche  parte  rapprefènta  la  gran- 
dezza di  D i o , e la  eccellentisfim3  fua  natura  ; auuenga  che  imper- 
fettamente. Onde  San  Paolo  diceua,f’W'>«n»»  nttne  perfpecuìum.Si  chia- 
ma anco  elTempio,  ouero  imagine,  per  rifpetto  particolarmente  del- 
l’huomo:il  quale  nò  folamente  è ueftigio  di  Di  o,  fi  come  l*al tre  crea- 
tureima è ancora  imagine,  per  rifpetto  dell  intelletto,delIa  memoria,* 
della  uolontà,che  rapprefentano  un  D i o,etre  perfone. 

Far  la  for^at'lfzptr.  Di  fopi a ha  detto,  che  quelle  cofe  mo. 
Arano  i'amor  di  D o uerfo  noi  morta!i:hora  dice, La  forza,  e’1  faper, 
per  congiungere  quei  tre  grandi  attributi,lapienza, potenza  , c bontà, 
de’  quali  s’è  detto  nell’cfpofitione  del  precedente  fonetro. 

Seconda  stanza.  Espoiitiosi 


Spirti  celefìi,  epuri ; 

Superni  cerchi , e giri , 

E uoi  fourani  al  del  criflalli  eletti , 

Che  da  l'ardor  ficuri 
Rendete  i bei  •gafìri  : 

Virtuti  alme  del  del  yche  i baffi  effetti 
Fate  chiari , e perfetti  : 

Sole , e felle  minori; 

Re  de  gli  altri  elementi  ; 

Hubi  sfolgori , e uenti ; 

Fredda,  e calda  ftagion;flillanti  humori  ; 
Ghiacci , netti , e pruine  : 

Hate  lodi  al  Signor,  alte , e disine . 


Poi  che  ha  chia- 
mato tutte  le  o- 
peredi  D i oin 
uniuerfale  a lo- 
dar quellla  gran 
tyaeftà;  chiama 
diuerfe  creature 
in  particolare. 

E prima  chiama 
glungeli,fra  l’al 
tre  creature  piu 
nobi!i:eli  chia- 
ma celelli , per- 
che lòno  in  Cie 
lo, come  in  luo- 
go proprio;  non 
circonfcritti,ma 
diffiniti;cioè  eh* 
4 talmente 


I 
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;almentefono  in  Cielo  , che,  mentre  fono  iui,non  poflono  effere  aT- 
:rouefe  ben*in  immomento  poflono  uemrc  in  terra,&  Jouepiu  pia- 
ce a D i o di  mandarli.  Li  chiama  pui  i.,  perche  fono  fpiriri  fenza  cor- 
po, e lenza  materia . QuefUlpimr  fono  tutti  chiamati  Angeli,  per- 
che tutti  fono  mandati  : almeno  per  l'influentia  delle  illuminationi, 
lequali  feendono  daTuperiori  a quei  di  me/.o,eda  quei  di  mezo  agli 
ni  imi . Però  dice  San  Paolo,  funi  admimlìratorii fluttui , in  mini, 
iltrium  mi* fi. 

S v p e r n i cerchi,  tgiri.  Segue,  inuitando,  dopo  gli  Ange- 
li, i corpi  celeAi  j i quali , perlamarauigliofa  ior  natura , iono  atti  z 
dettare  ogni  cuore  a lodare  il  lor  fattore  . Non  fono  ne  elementi*  . 
ne  d’elementi  compolli  , non  caldi,  non  freddi,  non  graui,  non 
lieui,& di  ogni  peregrina  impresone  in  tutto  liberi,  con  tanta  con- 
fonantia  di  muflca  intellettuale  ne  i moti  , ne  gì’influflì  , nell* 
uirtii,  nella  grandezza,  nellaluce,  e nella  diftanza  delle  fteile  er- 
ranti, e fitte,  che  non  fi  può  a pieno  fpiegar  la  loro  perfetrione. 
Quelli  Cieli  l'auttor  chiama  cerchi;  perche  fonodi  natura  circolare, 
contrai’ opinione  di  Lattando,  e di  Procopio,  della  quale  fi  c detto  di 
l'opra . 

E voi  sovrani  al  Ciel.  Il  Cantico  Latino  dice  coli , ì Jw- 
dicitetaciu*  ommes.qit*  Juper  ecciti  funi, damino.  Le  quai  parole  moftra- 
i o cHiariflìmamente,che  fopra  i Cieli  ui  fiano  del. ‘acque,  ii  che  uien 
confcrmatodal  Profeta  Dauid  nel  Salmo  centefimo.quarantdìmoot- 
i..:uo  | doue,  chiamando  egli  parimente  tutte  le  creature  a dar  lode  ai 
creatore, dice  a quello  modo,  Etacju*  cmnet  ,'qn*  fuper  taloi  funi , Ina- 
ni nomen  domini.  Et  molto  maggiormente  è confermato  dall’hilloria 
di  Mosèiil  quale  fcriue,che,fatta  la  luce,  il  Signor  uolle,che  fi  feparaf 
croi  acque  celeAi  da  quelle  terrene;  & uipoìeinmezo  il  firmaméto. 
Sopra  il  qual  patto  diMosèfono  molte  dittìcultà , le  quali  fir.’horz 
non  fono  rifolute,ne  forfè  bene  intefe  Si  difputa  prima,  che  cola  firn 
c.  nello  firmaméto:e  molti  dicono,che  quello  è l’ottaua  sfera  ,il  Cielo 
i‘  eìlato. Altri  uogliono,che  nò  fia  altro  il  tìrmaméto,che  l’aria,  fparfa 
..‘ogn’intorno  all’acqua,&  alla  terra . Chiara  cofa  è,  chela  uoce  Ebrea 
r.on  uuol  lignificare  altro, che  una  efpanfione,&  eflenfione,o  fpargl- 
•nento  di  qualche  cofa,ches’alJarghi;che  altra  uoce  non  mi  fouuiene 
in  queAa  lingua  nofirapiu  propria  . Si  difputa  poi, fe quelle  acque  fo- 
no materiali  elementari, o pur  di  quella  materia,che fono i Cieli,  o le 
.orto  d un ’i fletta  materia  con  quelle  nollrc  acque  elementari . Si  cer- 
ei poi,fenaturalméte  fono  di  fopra,  ouero  in  qualche  altra  maniera. 

L auttore  moftra  di  etter  rifoluto  didue  cofe . L’una,  che  in  ogni  mò- 
do fopra  i Cieli  ui  fiano  acque,per  molte certilfime,  e chiariflìme  aut 
torità;  & quello  cótra  la  dottrina  di  Origene,il  quale  per  quelle  acque 
celetti  intende  gli  A ngeli.della  quale  opinione  ragioneuolmente  è ri- 
prefodal  magno  Bafiiio . L’altra  rifolutione  dell’auttore  è tale,  che 
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I quello  firmaméto  non  fia  l’aria,  che  diuida  Tacque, le  quali  piouono, 
da  quelle,che  già  fono  interrarla  ragione  è quefta.  Primieramente, 
i perche  la  Scrittura  non  dice  folaméte, che  l’acque  fieno  foprail  firma- 
! mento;  ma  dice,  che  fono  fopra  1 Cieli . Onde  par , che  fi  faccia  forza 
' alla  Scrittura, dicendo, che  fieno  fidamente  fopra  l'aria.Et,quantunq; 

] l'aria  nelle  fiacre  lettere  fia  chiamata  Cielo , onde  diceil  Saluatore, 
jhtti  (celi  comederunt  iimd,e  1 Profeta,  /.utlus  cceli  dtdt  te  ad  deuorandum', 

' & ancora, Mtlnu*  in  calo  cegneuit  tempui  fuum  ; e Virgilio  , Trapelili"* 
penai*  aufni  ft  credere  r<r/o:nondimeno  non  fi  dirà  , che  l’aria  fia  tutti  i 
Cieli,o  piu  Cieli. Et  di  piu, quelle  parole, che  dice  Mosè  dopò  la  crea- 
, rione  del  firmamento, quando  fioggiunge,  Vocamt  Detti  fiimamentum 
ceelum,  non  par, che  lafcino  acquetar  l'animo  in  quefta  efpofitione,che 
il  firmamento  fia  l’aria;  quantunq;  I’cfipofitione  fia  ingeniofa,  e fi  uen 
ga  a fuggir  molte  altre  difticultà.  Quefta  dunq;  è l'opinione  dell’aut» 
tore,che  per  firmamento  fi  habbia  da  intendere  l’ottaua  sfera, o tutti  i 
corpi  celefli;  i quali, fi  come  è ficritto  in  Giob  , F irmi  s fimi  ejuafi  are  for- 
mati fitnt.  Egli  ha  però  tutto  quefto  per  opinione,  nella  quale  fi  pofla 
ancoin?annare,fapendo,  che  Santo  Agoftino,  hauendo  ficritto  que- 
ftaiftelfa  opinione,fe  ne  ritratta , non  come  di  cofa  mal  detta,  o fai— 

1 fia,  ma  come  di  cofa  detta  troppo  arditamente;  douendo  ogniutio 
\ guardarli  di  affermar  troppo  rifiolutamente  le  cofie,  che  fono  molto 
^ ‘ oficure,c  difficili . L’altra  opinione  dcil’auttore  detta  anco  di  fopra, 

! è quefta, che  fopra  i Cieli  ui  fiano  acqueima,  quali  fieno  queft’acque, 
\ i e di  qual  natura,  egli  non  ardirebbe  di  affermare.  Pure  in  quei  duo 
! uerfi,che  feguono , 

Che  da  l'ardor  ficuri 
y [ Rjndete  t bei  fafiri  , 

i;  moftra  di  eiferc  dell  opinione  di  Caffi odoro,  e di  Beda;  cioè,  che  iui  fi 

'trouino  acque  uere,nongraui,fnalieui,  non  fluide,  ma  indurate, o 
' • congelate, comecriftalli:  onde  molti  il  nono  cielo  chiamano  criftalli- 

no,& altri  fidereo, per  la  trafiparenza  ; ficomeancoil  cielo  de' beati  fi 
1 chiama  empireo  per  lo  fiplendore.  Et  par,  chepieghi  all’opinione  di 
/quelli, che  dicono,  queft’acquecriftaliineeffereftate  pofteda  Diofo- 
( prai  cieli, per  temperar  1 ardordi  quei  corpi  celefti,  che  fono  della  na- 
tura  del  foco . e dicono,  per  fegno,che  Saturno  è tanto  freddo,  per  elfer 
i molto  uicino  a quelle  acque. 

V IKTVTJ  alme  del  citi.  Il  Latino  dice  cofi.  Benedicite  emnes  nir- 
Utet  domini,  demine.  Qua  li  fieno  quefte  uirtd,nó  è ben  palefe.Alcuni  di 
cono, che  fono  le  intelligenze,motrici  delle  sfere  celefti:  lequali  i fiacri 
Teologi  non  chiamano  Tèmpre  intelligenze, come  fanno  ordinariamé 
tei  filofofi;ma  lechiamanoancora  Angeli,comefiono  in  effetto.  8c 
San  Tomaio  nella fua Comma  contrai  Gentili  dice,  che,  fecondo  lafua 
opinione, quelli  Angeli  motori  fono  della  Gierarchia  dimezo,  cioè 
del  coro  delle  uirtù;dellc  quali  è ficritto  nel  Salmo, Laudate  dmtni^m- 

nes 
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nei  uirtutet  eim.  Se  ancora,  Benediciti  damino  , omnef  uirtutes  tiut  ,mlnL. 
Siri  eim,  qui  fatua  uoluntatem  eia*  . E non  ha  dubbio,  che , fecondo  la 
dotti  ina  del  gran  Dionigi  Areopagita, tutte  Ifc  menti  celcfti  fi  poiVono 
chiamar  ni  rtu  ti,  perla  forza  loro  marauigliofa,  e perla  grandini  ma 
efficacia,  che  hanno  nell'effeguir  tutto  ciò, che  da  Dio  uienlorocom- 
mandato.  Altri  dicono, che  quelle  uirtù  fono  gl’influlfi  de' facri  corpi 
celelli,che  hanno  grande  attione,e  forza  ne  gli  elementi.e  però  quelle 
, uirtutii  filofofi  chiainerebbeno  caufatiue,oucrocaufali  .Sono  i corpi 
celefti  cagioni  inftrumentali  de'  moti,del!e  alterationi , e della  genera 
tione.e  corruttione  in  quelle  cofe  bafl'e.onde  Arinotele dice.che,quan 
do  il  Sole  nel  circoloobliquo, cioè  nel  Zodiaco,  s’accolla  al  noftro  ter- 
reno,è  cagione, che  egli  producei  herbe,  i fiori,  ei  frutti,  della  qual 
fentenza  leggiadramente  lì  feruì  il  Petrarca  nel  fonetto. 

Quando  tl pianeta, thè  difhngue  thort  , 
jd  albergar  col  Tanto  fi  ritorna , 

Cade  uirtù  da  t infiammate  corna  , 

Cho  uejle  il  mondo  di  nauti  colore . > - 

E non  pur  quel,  che  s'apre  a noi  di  fuor  e , &e.  t , 

All’incontro,quando  nel  medelìmo circolo  caminanao,iI  Soledal  no- 
Uro  terreno  s’alJontana,è  cagione,che  ogni  fua  uerde  pianta  lìa  fecca, 

& ogni  parte  di  lui  lì  faccia  infeconda  : cofa,che  ogni  giorno  uediamo 
per  ìlperienza.Efponc  adunque l'auttore  in  quelli  uerfi  la  uimì  de’cie 
li  fecondo  quell  ultima  opinione,  moffoda  quellaragion  fra  l’altre, . 
che  intendendoli  per  gli  Angeli,  i quali  in  quellocantico  fonoi  primi 
chiamati  a lodar  D i o,tutti  i cori  celelli,  & con  qlii  offendo  inuitati  p 
chiara  confeguenza  ancor  quegli  A ngelischemouono  le  sfere:  nó  è ho 
ra  bifogno  di  far  quella  replica, e, fe  pur  lì  douca  replicare, par, che  do- 
uelfero  elfer  chiamati , & inuitati  prima  cheli  chiamalTero  i cieli  : et-  < 
fendo  aifai  piu  nobile.quello,chemoue.di  quello, che  è moflb:&  elfen 
do  molto  piu  degna  la  creatura  intellettuale, che  nó  èlacorporale.Ben 
che  la  prima  opinione  ha  molti  dotti,  c fanti  huomini  in  tuo  fauore. 
Onde  l’auttore,fe  bene  afferma  quella, non  bialìma  però  l’altra. 

S o l e,  e Sitile  minori.  Di  quelli  luminari  lì  è detto  di  lòpra-.e  l'aut- 
tor  chiama  anco  la  Luna  in  compagnia  delle  llelle,  perche  Mosè  la 
chiama  in  comparatton  del  Sole  Luminare  minu t . Il  Sole  ha  l’imperio 
del  giorno  ; la  Luna  , e le  llelle  quel  della  notte,  onde  dice  il  Salmo, 
Qyt  fecit  Solem  in  potevate  diti  j Lunam,  & flellat  in  potevate  notiti . 

Ri  db  gli  altro  elementt.Circonfcriue  l’elemento  del  foco,  che  è piu 
nobile,  e piuefficace  de  gli  altri  elementi:  e lo  chiama  meriteuolmen- 
te  Re  degli  altri , poi  che  egli  è come  cuftodia  della  natura , Tempre 
mouente , e Tempre  mobile;  il  quale  fenza  mifura  ua  da  le  Hello  cre- 
scendo ognihora , fi  troua  in  ogni  cofa  fenfibile,e  pur  non  lì  può  toc- 
care.Egli  è nella  terra,  che  fuma;  nel  mar,cheferue;nelle  pietre  , on- 
de fi  (cuoce  ; ì uè’  fìnti,  che  bollono:è  nei  e piante  ; c ne  gli  auimali, 

i quali 


i quali  di  quel  poco  foco,c‘hanno  del  naturai  calore, uiuono  tutti . 

L e Nubi  fono  uaporileuati  alla  mezana  regione  dell’aria  ; & Lui  : 
fon  fatti  fpeffi, e denfi:& in  effe  generanti  uarieimpreffioni . 

Folgori.  I folgori  fono  generati  dalla  grandilìima  con-  > 
cuflione  della  nuuola  , ouero  quando  impetuofamente  è rotta,  e da  ■ 
lei  uien  per  rifpettodi  quel’limpeto  efprelfo  molto  finto  fonile  dal 
freddo,  che  dentro  hauea  rinchiulo  : & allhora  fi  generano  i folgo- 
ri, e fono  di  due  maniere.  L'uno  è molto  fonile,  e penetrante  j il 
quale  palla  tanto  predo  la  cofa  , che  tocca  , che,  fe  ella  è fòttile  , e 
porofa  , non  I arde;  ma , fe  percuote  in  cofa  foda , prende  forza , e, 
mentre , fi  ritarda  nel  paflare , l'arde , & infiamma . quindi  nafee , 
che,  percotendo  un  huomo  uedito , non  arde  le  ucilimenta  ; ma  fi  ? 
ben  la  perfona . Quedo  folgore  cofi  lottile,  e penetrante  è chiama-  r 
co  da' Poeti  antichi  , che  approdo  di  noi  fi  direbbe  chiaro  . r 

L’altra  maniera  di  folgori  è di  uapore,  e materia  piu  groffa  , e piu  • 
calda  : però  non  è cofi  predo  a ferire , e a penetrare;  ma  , mentre  piu 
dimora  ne!  penetrare  , rende  il  corpo  percoflb  nero,  e fbmofoie  pri- 
ma penetra  l’ardore,  che  il  folgore . quedo  , trouando  lamateria, 
eh’ ei percuote  , foda,  & refidente.,  non  loftende  tanto,  all'incon- 
tro confuma  lamateria  debole  , che  fi  fa  inanzi  . onde  talhora  fi 
ueggonohuomini  percofii  da  queda  maniera  di  folgori , ciré  hanno 
le  uellimenta  arfe , e confumate,  cofi  anco  i capegli , e la  barba  : ma  * , 
non  hanno  offefa  alcuna  ne'le  membra . Quedo  folgore  da  gli  an- 
tichi Poeti  è dato  chiamato che  noi  diremo  fumofo,  ouero 
fumante.  r 

Venti.  Sono  detti  fiati, o fpirici  dalle  facre  Scricture,non  lo- 
lamentein  quedo  luogo  di  Daniello, ma  in  moti  altri  ancora.  Honin 
fìtritH  domimi*.  Flakit  fbiritus  etti* , (*r  fìucnt  aqiu.  Se  in  moltiffimi  altri 
luoghi.  Aridotele  mette  la  caufa  material  de'  uenti,che  è la  elfalarioa 
fecca,  a differenza  del’humida , dalla  quale  fi  genera  la  pioggia. 
Queda  efiaiationc  humida  fi  chiama  uapore , e la  lecca  fi  chiama  fu- 
mo; perche  propriamente  fumo  è una  elfalation  fecca  delie  legna,  ac 
cefedal  foco.Queda  dunque  eflalarion  fecca  è cagion  materiale  de  vé 
ti.  La  cagione  efficiente  è il  Sole:  ilquale  col  moto,  e col  caldo  non 
fidamente  tira  in  alto l’euaporatione  humida,  chè  da  nella  fuperfi- 
cie della  terra;  ma,  difettandola, ne  caual’humore,  che  dalle  piog- 
gie  hauea  prima  beuuto  : e cofi  fi  generano  i uenti,  de’  moti  de’  qua- 
tte delle  diuerfe  lor  qualità  fcriue  Aridotele  nel  fecondo  della  Meteo- 
ra,ouero  nel  principio  del  terzo,fe  uogliamofeguitar  la  diuifione  di 
Alberto  Magno. 

F a e d d a,  e calda  Tfa^ion.  La  prouidenza  di  Dio  ha  ordinato, 
che  il  caldo  ceda  al  freddo,  & il  freddo  al  caldo  : accioche  il  caldo  ma- 
turi ifrutti;e*l  freddo  mortifichi  i femi , gittati  nell’autunno  in  ter- 
ra,perche  fiano  piu  fecondi  . &,  a fine  che  son  fi  palli  da  un  edre- 
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mo  all’altro  fenza  mero,  ne  ha  dato  l'autunno,ela  prhnauera,  che  fo- 
no ftagioni  temperate . 

Stillanti  hvmor  i,  cioèie  pioggie,e  le  rugiade, che  ca- 
dono,e  ftillano  dall'aria.  Le  pioggie  fi  generano  nella  mezana.  region 
dell’aria  da’  uapori,  leuati  da  terra  conia  uirtù  de’ corpi  ccJcfti,  cioè 
delle  ftelle,e  del  5oIe.  Le  rugiade, e le  pruine  fi  generano  dalla  nuuo- 
laaquoià,non  molto  leuatadal  caldo  del  giorno . il  qual  caldo  emen- 
do poco,  in  cortiparation  di  quell’humore,  che  tira  in  aito  , come 
fianco  dal  pefo , non  può  molto  leuarla  : ma  iui , cioè  poco  (opra  la 
terra,  oil  uaporfi  fa  (pedo,  ediuiene  acqua,  e,  cadendo  in  terra, 
quell’acqua  fi  chiama  rugiada;  o fi  congela  per  lo  molto  freddo, auan 
ti  che  diuenga  acqua, e fi  fa  pruina:  la  quale  non  fi  può  generare , fe 
non  quando  è freddo  grande  ; poi  che  a congelare  il  uapore  bifogna 
maggior  freddo,  che  non  è bisógno  a congelar  l’acqua:  condotta 
che  il  uapdr  tenga  imprella  ancor  qualche  caldezza  di  quella  uirtù, 
cheloleuada  terra . 

Le  nevi  fi  generano  da  uapori  acquofi , eleuati  in  quella  re 
gion  deU’aria,ouefonolenuuole,  allhora  quando  in  quella  regione 
il  freddo  è fparfo , e non  è in  una  fola  parte  congregato.  E fi  uede 
chiaramente,  che  hanno  (imbolo  fra  loro  la  pioggia,  elarugiada; 
lapruina,ela  neue.  ma  la  pioggia,  elaneue  fi  generano  ad  alto  ; la 
rugiada,  e la  pruina  piu  a batto  nel  modo  che  fi  è detto  breuemente, 
come  ricerca  la  prefente  efpofidone. 


Stanza  terza. 

* • 

Chiara  luce  del  giorno , . 

*Aer notturno,  e fofeo , . 

“Portate  il  nome  eterno  in  ogni  canto . 

Di  piante  il  piano  adorno , 
llmonte , il  colle  s il  bofeo , 

Faccian  di  lode  infime  un  dolce  canto. 

Voi , che’l  fiorito  manto 
Fregiate  de  la  terra  t 
Liquidi  argenti  uiui9 

Fiumi  correnti , e riui  doè  Ja  prjUatio_ 

filiate  al  ciel  quel,  che* Idei  aprete ferra:  ne  ai  detta  luce 

La  cui  bontà  infinita  è cagione  della 

In  fua  mente  ui  dona  eterna  uita . n°ttc- 

* Di  pi  ante. 

Chiama  cucci i frutti,  e tutte  l'herbe , che  nafeono , e germogliano  nel 

piano; 
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I’avttok  lega  in 
(ione  la  luce,  e’1 

Siorno  ; le  tene- 
re^ la  notte:per 
che  l’uno  èia  ca- 
gione , l’altro  è ■ 
l’effetto..  Lapre- 
fenza  della  luce 
nell'aria  dell’he- 
mifpero  noftro  è 
cagione  del  gior- 
no : le  tenebre. 
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plano  ; e poi  i monti,  e i colli, e i bofchi,con  tutto  ciò,  che  in  loro  è di 
fiorito, di  uerde,edi  fruttuofo. 

Voi,  che’l  fiorito  marni» . Con  quelli  traditi  ua  defcriuen- 
fio  i fiumi, i fonti, e i nui. 

In  sva  mente.  Quello,  che  dice  San  Giouanni  nel  Vangelo» 
S^mod  faflum  tjì  in  ipf»  nita  erat. 


Stanza  qvarta. 

Ondoso,?  Caljo  regno. 

Co*  tuoi  piu  fieri  mofìri , 

2 con  quati  altri  pefei  han  teco  i fiumi , 
Ter  quefto  ultimo  fegno, 

€ fin  de'  moti  nofiri 

*Al%a  le  uoci,e [copri  i chiari  lumi 

De' fuoi  fanti  coflumi  ; 

Come  meglio  far  puoi. 

^tmorofetti  ,c  belli , 

Rapaci,  e crudi  augelli , 

Giumenti,  e fiere,  euoi  mortali,  uoi 
Con  dolci,  e cari  modi , 

Fate  conte  di  Dio  l'eterne  lodi. 


Esposi  ti  on> 

Descrive  nel  pri- 
mo ucrfoil  ma- 
re, chiamandolo 
regno  lalfo,eton 
dofo  : nó  p quel, 
che  hanno  icriu 
to  i Poeti  de'  fi- 
gliuoli di  Satur- 
no, Gioue,  Net- 
tuno, e Plutone; 
de*  quali  il  pri- 
mo dicono  re- 
gnar nel  Cielo, 
il  fecódo  nel  ma- 
re, e'1  terzo  nel- 
l’inferno,ma  per 
che  D 1 o poten- 
tiflimo , che  re- 

Sna  in  Cielo,in  terra, e in  tutti  gli  abi(fi,moflra  la  marauigliofa  proui 
enza,c6  la  quale  egli  gouerna  il  regno  fuo,in  ogni  fua  opera;ma  par 
ticolarmente  nel  mare.  Pcrcióche , elTcndo  l’Oceano  propria  lede  del 
mare,molto  piu  alto  della  terra, di  natura  liquido, e che  feorre  naturai 
mente  alle  parti  piu  baffe  : fi  uede  nondimeno , ch’egli , per  ubidire  a 
queftogran  Re  dell'uniuerfo,fi  rompe  in  fe Hello;  e,  percotendo  Tem- 
pre i confini  della  terra  ha)mabile,non  le  fa  uiolenza  alcuna;anzifi  ri 
tira  dalla  terra, come  ogni hora  udifle  quelle  uoci  di  D 1 o,  C »ngregt»na 
etqua  omnety  qua  fub  ceti» appareat  arida . Onde  i fanti  perciò  con- 
templando tanto  mifterio,  fi  fono  dati  alodarlafomma  bontà, c prò. 
uidenzadi  Dio.  Nel  libro  di  Giob  fi  recita,  che  Dio  gli  dilfe  quelle 
parole,  cene  lift  »]Hit  mare,quado  er»mpebdt}quafi  de  melma  procedenti 
e poi  foggiunge, Ctrcundedi tUud termi  nis  p»fm  ueQtm,&  »flid,6» 

dixi,  yfqnthmc  meniti, & nen procedei  amplimi. Etin  Gieremia  dice  Dio, 
Me  erg»  n»ntimebilit}  qui  po fui  h arenarti  ttrminmn  ma  rii  .pracepfum ftmpi» 
tnn»m,qu»d  non  pratertbitìE,  Dauid  fTermmum  p»fulfii,qu»m  non  tranfgr 0 
dientur , aeque  cemnertentnr  aferir*  terram.  Dalle  quali  auttorità  fi  può 
' v-  ' conofcere 
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conofcere,  che  quei,  che  affermano , la  terra  elfer  piu  alta  dell'acqua, 
tengono  finalmente  a poterli  ingànar c;  effondo  l'auttor  delle  facre  Ict 

* «ere  maggiore  di  ogni  ragione,  d’ogni  auttorità  di  qual  (i  uoglia  altro 
Scrittore.  Oltre  che,  anco  ne  fondamenti  delle  faenze  humane  è piu 
conformeal  uero  quella  opinione,  che  l'acqua  lia  piu  alta  della  terra 
habitabile:  nófolainenteper  l'auttorità  di  Arinotele  nel  primo  del  eie 
lo,  oue  dice, che  l'ultima  fuperficie,cioc  il  concauo  dell'acqua, e il  me 
zo  del  mondo;  Jc  anco  per  quella  di  Cicerone, che  nel  fecondo  de  Na- 
tura Deorum  fcriuc  con.  Mare  , cam  jfupra  urtar» Jit,  medium  fame » terna 

• «xpiUm itigrtgatur  aqualiter undùj»e,itrtjHe  redundat,ntque  eflundttur:mx 
per  la  ragione,la  quale  è la  regola  da  trouare  ogni  ueritì  nelle  feientié 
naturali, fi  uede  chiaramente,  che  la  terra  è piu  bada, che  l'acqua,  per- 
cioche,hauendo  i corpi  i liti  loro  fecondo  le  proprieloro  qualità, il  fo- 
co , piu  di  ogni  altro  lieue  ha  il  (ito  fuofopra  tutti  gli  altri  : adunque 
la  terra, piu  grane  di  ogni  altro  elemento, farà  piu  bada  di  tutti  gli  al- 
tri. E,  le  mi  dicelfo  alcuno,  che,  le  quello  fodfeuero , effondo  la  natura 
dell  acqua  riuida,  cioè  attaà  feorrer  Tempre,  feguirebbe, che  qualche 
uiolenza  grande  la  tenelfe  per  forza  fofpefa,che  non  feorregèfopra  la 
terra  : il  che  fe  !òdè,faria  dibifogno,chc  finalméce  ella  cadette  à bado; 
elfendo  ueriiiimo  quello,  che  dice  AriflotèIe,che  naturalmente  niuna 
cofa  uioiema  è perpetuata  quello  rilpóderei , che  quella  imprelfione, 
onde  l’acqua  fi  mantiene  lontana  dalla  terra , elfendo  piu  aita  di  lei , e 
cagionata  dall  auttor  della  natura;  onde  ella  non  uiene  ad  elfer  uiolen 

« ta,  ma  naturale:  non  però  confederata  in  rifpetto  della  fua  propria  na- 

tura particolare, che  a quello  modo  è uiolenta;ma  riferita,  e confide- 
rà» in  rifpetto all’uniuerfo . Percioche , hauendo  Dio  benigniamo 
determinato  quello  elemento  della  terra,  & elettolo,  accio  Che  fofle 
l'habitatione,  eiapodedìonede  1 huomo,  fallar  l'acqua  da  lei  lonta- 
na,accio  che  fi  polfahabitaree  lauorare . & quellaimpreflìonenon  è 
uiolen»; ma  naturale,  rifpetto  all'uniuerfo,  come  fi  è detto  : percio- 
che dal  fine  fi  confiderano,  e fi  conofeono  le  cofe , ordinate  a quel  fi- 
ne. onde  veggiamo  noi,  chel’huomo  ha  fopra  il  ceruello  un'olio, na- 
turalmente grolfo , e terrellre , che  di  ragione  non  merita  quel  luogo 
piu  alto,  e piu  nobile,  che  fia  nell’huomo  : ma , fe  fi  confiderà  il  line, 
che  non  è altro,  chc’l  volere  conferuar  piu  lungamente  la  te{la,mem- 
bro  tanto  nobile, ptr  edere  quel  la  materia  grolla  molto  a tu,  e molto  a 
propolito  per  difender ’o,  ui  Ila  benifiìmo;  anzi  non  ui  potrebbe  ftar 
meglio.Cofi  diremo  dai  Tacque.  Oltre  che  Auerroe  ne'  fuoicommen. 
ti  lop»  il  quarto  dei  Cielo  moli» , che  il  moto,  onde  gli  elementi  fc- 
guonp  le  imprefiioni  de  corpi  celefti,  non  è uio'ento  : anzi  u ergiamo 
chei  corpi  cei dii  inferiori  , oltre  a’  motiproprii  ; hanno  il  moto 
che  chiamano  rapto  ; perche  fono  rapiti  dal  primo  mobile,  è dal  pri. 
mo  motore,  chemoue  tutte  falere  sfere,  non  con  uiolenza, ma, come, 
diee  li  Flloiofo)  yt*nutumi&  iejtdtTatmm.  E,  quantunque  Simplicio,* 
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SanTomafonecòmentari  loro  l'oprai]  primo  del  cielo  dicano,  che  il 
•noto  de’  corpi  celefti  cótrano  al  moto  proprio  Pr*ter  naturatn,  per  dir 
le  Jor  parole, cioè  non  naturale:  bifogna  incendere,che  non  fono  quei 
moti,fecondo  che  ricerca  la  natura  uniuerfale, Quello  mi  è uenutoi* 
Ippolito  di  ricordar  fopra  il  particolardel  mare, acciò  chcogniuno  cò 
nofea, quanto  lia  cofamarauigliofa, e quanto  fiamoobligaua  lodar  la 
bontà, e la  prouidéza  di  Dio,chel'ha  fatto  a noftro  beneficio,  e per  no 
ltro  còmodo,  & ogni  hora  contra  la  fua  natura  particolare  lo  fa  reltrin 
gere  in  fe  itcflo,tolto  che  ei  giunge  a’  confi  ni  della  noftra  habitanone. 

Co’  ivo  1,  ptu  fieri  mo/in.  lnuita  co!  mare  i pefci,i  quali,  anco, 
ra  che  fieno  di  tante  maniere,quante  à pena  faria  intelletto  alcuno  fuf 
fìcienteà  lpiegare,fi  pofiono  però  ridurre  à due  fchierejl’unadi  quel- 
li,che  all'huomo  non  feruono  per  ciboje  quelli  fono  mollruolì,eter- 
ribilid’altradi  quei,chel’huomo  ufa  perciboj  elonoin  un  certo  mo- 
do piaceuoli,e  tutti  infieme  fono  qui  chiamati, come  materia,  & occa- 
sione a tutti  noi  di  lodare  il  creatore. 

A mo  kos  ett  1 ,* belli.  La  grandiflima  uarietà  degli  uccelli 
ancora  ella  fi  riduce  a due  maniere:l’una  è di  quelli , che  feruono  per 
vaghezza , e per  cibo,  l'altra  è di  quei  fieri , rapaci , che  fi  chiamano 
con  altro  nome  vccelli  di  rapina . 

Givmbnti,*  fiere.  Gli  animali  terreftri  fono  eglino  ancora 
di  dueconditioni  : l'una  di  quelli,  che  feruono,  & aiutano  l'huomo 
a lauorarei  campi,  & a portarei  pefi  ; l'altra  di  quelli , che  per  natu- 
ra loro  fono  indomiti,  e feluaggi . i primi  fi  chiamano  giumenti , i fe- 
condi fiere. 

Voi  mortali  voi.  Replica  la  parola  Voi.  permollrar, 
che  piu  di  tutte  l’altre  creature  l’huomo  dee  lodar  Di  oipoi  die  quel- 
la gran  Maeilà  ha  fatto  tutte  l’altre  opere  del  mondo  per  feruicio,  c 
per  contentezza  fua. 


Espositi ONl 


Stanza  qvinta. 


Benedicat  Ifia - 
tl  dtminum  ,dice  il 

teilo  Latino  : e 

r r n_  


A D i o cara,e  diletta 


fìptltp.  Ctpfit  Ani  4* 


Vii  evi  tribù  eletta 
Del  uero  culto  madre , 


marca  , padre 
de*  dodici  capi* 
tani  delle  Tri- 
bù, celebrate  tan 
to  in  tutte  l‘hu 
ftorie  far*-- 


Che  porgi  i Sacrifici,  e l'hofiie  fante  : 
Quanti  fauori,  e quante 
Grafie , chi'l  del  gouema , 


32  I .7  RIME 

É l mondo  regge,  e porta , L'auctore  deferì. 

Con  larga  man  t'apporta.  *** 

Dunque  ,quado  il  Sol  ardere  quando  uerna , ™n}t\Htìt 
Cantate  giunte  infieme  ih  ama  dì  Dio 

L'alta  fua  gloria  infino  a l'hore  efireme . fimbiante . Per- 
-■  che  , quando  il 

detto  padre  della  gente  Ebrea  tornaua  di  Mefopotamia,eflendo  già  vi- 
cino alla  cafa  del  padre, e fapendo,  che  Efau  fuo  fratello  venula  per  in 
contrarlo, hebbegrandifsima  paura;  pcrcioche  con  frode,  piumifte- 
riofa,  che  maligna,  inuolò  dal  padre  la  beneditione,  la  quale  pareua 
che  fi  apparteneile  ad  Efau, che  era  primogenito.  Effendoegli  aduque 
pieno  di  grandiffimo  fpauento,  la  notte  gli  apparuc  l’Angelo,  il  qua- 
le fece  fcco  alla  lotta,  e rimafe  vincitor  Giacob  ; e l’Angelo  in  perlona 
di  Dio  gli  dillè,confortandolo , Si  centra  Deùfortu  fmfli  quanto magis 
centra  homintt  pranalebu  ? Et  allhora  dall'Angelo  fu  chiamato  Ifracl, 
cioè  che  uede  D i o.Q^efta  lotta  di  Giacob  da  molto  dà  penfare  a gli 
ttudiofi,  & è cofa  ueramente  piena  di  molte  difficultà.Si  cerca  prima, 
chifuquello,c’haueuafembiantedi  Dio, che  fece  alla  lotta  con  Gia- 
cob.Mosèdice,che quelli  fu  un  huomo;checofi  moftra  la  voce  Ebrea. 
I Settanta  interpreti  hàno  ufata  la  parola  e fra  quelle  due  uo 

ci  de  gli  Ebrei, e de’  Settanta  è quella  differenza, ch'è  nella  lingua  Lati 
na  fra  quelle  due  vi  homo  ; nondimeno  quello  lottatore  chiama 
fe  lle(To  D i o,  vfando  la  parola  Eloim.Ma  Ofea  profeta  dice,  ch'egli  fu 
vn’Angelo:dicendo,I.»fl4riM  efi  cum  ><»£«/#.  AUa  qual  fentenza  appog 
gianduii  l’auttore, ha  detto  poco  di  fopra, che  à Giacob  apporne  1*  Ange 
lo.Ejfe  alcuno  dicelfe,che  quello  è cótta  il  tello  Ebreo,  e contra  la  ua 
dottione  de’  Settanta , fi  rifponde,che  le  fcritture  ufano  di  chiamar  gli 
Angeli  huomini, quando  apparirono  in  forma  d'huomini.  in  Daniel 
lo  fi  legge , V% r Gabriel  : e ne  gli  atti  de  gli  apolidi , parlando  San  Lu- 
ca di  due  Angeli,  dice,  Ecce  due  aìri  afliterunt  insta  tllet  in  ut  fi  tbns  albis . 
Si  chiamano  anco  £loim,cioé  Dei; come  i Settata  interpreti  inoltrano 
in  piu  luoghi  della tradottion  loro  . Oue  dice  il  Salmo,  Minmifii  eunt 
paulominut  ab  Angelt  «,  l’Ebreo  ufalauoce  Eloim;ma  la  tradottion  de* 
Settanta,e  la  vulgata, ch’ufi  laSantaChiefa,vfala  uoceAngths.il  me 
defimo  fi  può  dir  di  quell'altro  palTo  del  Salmo,/»  cenfpettu  Angelerum 
ffallam  ubi. Si  cerca  ancora, che  uoleua  lignificare  quello  fare  alla  lotta; 
e perche  nell’aurora  lì  diede  fine  à quel  contrattole  perche  fi  dice, che 
Giacob  fu  uincitore;e  nondimeno  egli  ne  rimafe  tanto  offefo,  ch’egli 
ne  fu  per  Tempre  zoppo  . a’  quai  mitteri  non  fi  potrebbe  rifpondere  a 
pieno  con  molti  libri. Nondimeno  fi  può  dir  breueméte,  che  il  Signor 
noilro  ba  riuelato  a*  fanti  huomini  le  cofe,  c*haueano  à uenire,con  al 
cuni  accidenti  conueneuoli  alle  attioni,  c'haueano  allhor  per  le  ma- 
ni quegli  amici  di  fua  Maellà  * Pertanto,  udendo  alficurar  prima 

Giacob 
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Giacob,  che  non  farebbe  offefo  dal  fratello  ; e poi  anco  nudargli  al- 
cuni milten  del  Melila,  per  cui  fino  allhora  fi  faceuano  le  uifioni , le 
profetie,  egli  oracoli  : mandò  l’Angelo  in  forma  d huomo  à lottar 
l'eco , perche  l’eflercitio  della  lotta  luol  far  l’huomo  forte , e gagliar- 
do . però  i Greci  l’ufauano  molto, come  ne  fanno  fede  molti  icrittori. 
Teocrito  feri ue  quei  uerlì  de’  lottatori. 


077*  &73  molti)  "J'porp&yQi  ètpyiÙn  àìSplc 

«XXiiXouf  7<pk\\oyr  t irz}>3i<ruam. 

Gl’Imperatori  Romani  faceuano  fare  alla  lotta , efènepigliaua- 
no  molto  piacere  : e , perche  l’arena  del  Nilo  era  molto  corhmoda  a’ 
lottatori,  percioche di  lei  fi  fpargeuano  uolenteri  le  membra,  quan- 
do erano  per  lottare;  faceano  portar  d’efia  arena d’Alefiandnaà  Roma 
con  le  naui  onde  Suetonio  nella  uita  di  Nerone , fra  le  molte  crudel- 
tà lue,  narra,  che,  ellèndo  Roma  oppreflada  unacrudeliflima  fame, 
mentre  il  popolo  Romano  afpettaua  , che  le  naui  portaflero  d’Egitto 
uettouaglia,nefece  uenir’una  carica  d’arena  per  li  Tuoi  lottatori.  Non 
farebbe  adunque  marauiglia,  fe  anco  gli  Ebrei  hauelferohauuto  que 
ft’ufo  di  inoltrare , e di  eftercitar  le  force  loro  lottando  . Chiara  cola 
è,  che,  hauendo  Giacob  paura  d’effere  opprelfo  dal  fratello , D i o lo 
uolleafificurarcó  quella  lotta  milteriofa,  laquale  da’  dottori  Chnllia 
ni  è tutta  interpretata  milìicamente.  Scriue  Eufebio  Emifeno  in  un 
fuo  feritone  della  rifurrettione  di  Chrilto,  che  l’Angelo  lìgnificaua 
Chrilto; Giacob  la  Giudea,  lalotta  la  pcrfecutione,chc  fecero i Prenci 
pi  Ebrei  al  lor  Melfia;  l’aurora  il  tempo  della  nfurrettionejil  zoppeg- 
giar di  Giacob  d’un  piè  folo  l’incredulità  d’una  parte  di  quellagente, 
che  fin’hora  èoftinata.  Quello  è uenuto  in  propoli to  di  ricordare  per 
dichiaratione  di  quelverfo. 

Che  ninfe  qnel,c’hauea  di  D io  fembiante. 

Di  levi  t k i bv  e/e«4.Fra’ dodici  colonnelli  degli  Ebrei  Dio 
elefle  all’ordine  facerdotale , e per  fcruitio  della  religione  la  tribù  di 
Leui.PeròjCome  piu  fauorita  fra  tutte  le  tribù  £bree,è  inuitata  in  que 
ito  luogo  à lodar  Dio. 


E 

Stan z a s e S TA  d 

Mjenti  fame , e pregiate 
Ve'  giuftt,  ebeti  nate  alme , 

Che  al  ciel  u aliate  contra  il  mortai pefo  : 
Voi , che  con  l'humiltate 
quelle  eterne  palme 

V' ergete à quel  ben , c'hor  uè contefo : 


spositione 

ottamentf. 
i facri  Teologi 
hanno  diuifo 
l’huomo  in  due 
parti  , anima, 
e corpo  . Ma, 
per  difcorrerc 
un  poco  d’ir.cor 
no  alla  natura 
C n olirà. 


r 
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Del  uoflro  zelo  accefo 
Mobile  imprefafia 
Lodar  quel, che  ni  dona 
Tace  eterna , e corona. 

E uoiyfaluati  dalla  fiamma  ria , 
Fate, che  alcun  non  taccia 


M E 

noftra , G può 
anco  dire , che 
l'huomo  nò  ha 
due  parti  fole,  ' 
cioè  anima  , e ' 
corpo  5 ma  ne 
ha  tre,  cioè  lo 
fpirito  , l’ani-  ’ 
ma,  e la  carne. 
San  Paolo  (pie- 
gò quelle  tre 
parci  diuinamé 
tc , dicendo, 

Vt  feruetur  cor- 
pus,et  anima,  gr 


La  gloria  di  quel  Kh,che’l  foco  agghiaccia. 

Cangpn , tre  fanti  Ebrei 
Co  fi  con  lieta  mente 
Cantaro  in  mc%o  a la  fornace  ardente . 


fpiritus  intcger  , 

i»  die  domìni  nostri  lefu  ChriTli Il  Saluator  noftro  diffc, Tnflis  eff  anima. 
Spinta  s promptus  eTÌ.  Caro  infirma.  Ifaia  anch’egli,  laici  andò  da  canto  1 a 
parte  carnale, fa  difterézafra  l’altredue,  dicendo,  Anima  mea  defiderauìt 
te  in  notte-,  [ed  & fpiritu  mto  in  pracordht  de  mane  uigiLtbo  ad  te.  Daniello 
nel  càrico  fuo,di  cui  quella  cizone  è tradottione,o  parafrali,  fa  difteré 
za  ancor  egli  fra  fpirito,  & anima,dicédo,  benedicite  domino,  (piritus,  etr 
anima  inftorum.Oade  l’auttore,confiderato,che  quello  è un  parto  mol- 
to miilerk>fo,diftingue  fra  lo  fpirico,e  la  mente, che  fono  una  iftefTa  co 
fa,e  l'anima, dicendo,  Aieuii,&-  anime  ne'  primi  duo  uerfi.il  che  non  è 
però  da  lafciar  fenza  dichiaratioue  Bifogna  adunque  fapere,che  in  fat 
to,cioè  in  e(Tenza,lbno  una  iftefla  cofa  in  noi  lo  fpirito, e l’anima;  e nò 
fon  due,fe  non  per  certi  utficii,  & per  la  nollra  confideratione.Dichia- 
rando  adunque diftefamente  quelle  tre  parti  dell'h  uomo, diremo,  che 
la  carne  è la  parte  in  noi  corruttibile, e mortale;  nel  a quale, per  rifpet 
to  del  peccato  d’Adamo,  uiue  ordinariamente  il  foinéto  del  male,cioè 
la  concupifcenza,che  nellimola,e  fpinge  a far  di  molti  peccatila  qua 
le  con  la  grada  di  D ì o,  con  le  medecir.e  de  facranienti , e con  la  di- 
ligenza nollra  fi  raftrena,e  fi  mortifica  piu, e meno, fecondo  l’efficacia 
della  grada, che  è in  noi, e fecondo  che  lappiamo  bene  ufarla.  Lo  fpiri 
to  è quella  parte  piu  alta  dell’anima,  nella  quale  D ■ o benigniamo 
ha  imprelfa  la  legge  del  giuito,e  deiJ’honefto  ; con  cui  l’huomo  fi  può 
unire  a fua  Maeftà.  L'anima  è quella  parte  di  mezo,che,  quanto  all’elL 
fenza, Ha  có  lo  fpirito  ma,  quanto  alle  fue  operationi,è  legata  a’  fenfi: 
laquale,rifoluendofidifarquello,cheiedetta  lo  fpirito  , uieneà  farfi 
una  cofa  iftelfa  con  D i o;  ma,  fe  ella  fi  lafcia  far  foggetta  alla  carne, 
diuiene  in  un  certo  modo  carnale.  Il  che  accennò  altamente  San  Pao- 
lo,dicendo , adhartt  Deo,unus  Jptrttus  e fletti  adhant  meretrici  unum 
corpus  ejfiatur . Quella  meretrice  è la  carne,  quei  Signore  è lo  fpirito. 
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lacameci  fa  limili  alle  beltie,  l'anima  cifahuomini,Io  fpirito  Dei. 
Perciò  1-auttore  non  (blamente ha  uoluto  dillingucre  le  mentre  l'ani 
me  5 maui  hauouto  aggiungere  la  carne,  che  e ia  terza,  dicendo. 

Che  ululiate  lontra  il  mortai  p'fo. 

Voi,  che  con  l humiltatt.  D 1 o è Ipirito  : però  ha  molto  caro  di 
elfere  lodato  in  ifpirito,  e da  perfone  Ipirituali  . Peròdifoprai  fanti 
Ebrei  hanno  inuitati  gli  fpiriti,e  l’anime  de'giuftia  lodar  D 1 o.  hora 
chiamano  gli  humilidi  cuore:  i quali, eilendo  fanti,  cioè  lontani  dagli 
affetti  terreni,non  perqucfto  li  tengono gtandi,e  perfetti;  ma  accom- 
pagnano allalanticà  l'humiltà  . E dice,  checon  l’humiltà  s’alzano  ; 
percioclie  nel  mondo  gli  huoinini  diuengono  grandi, alcendendo, ma 
nella  uiadi  D io,  abbacandoli. 

E voi,  salvati. I fanti  finalmente  chiamano.  Se  inuitano  fe 
ftefli  a lodar  D 1 o.Cofi  faceua  Dauid,  che  fpelfe  uoltc  replicaua,  Bt- 

ntdic.antma  mea^dommum. 

canzo  n t r b fanti  Eira'.Finirala  canzone, nella  partenza  l’aut 
torefeopre  , che  quello  marauigliofo  Inno  fu  cantato  da  tre  fanti  E- 
brei,mentre,fenza  che  la  fiamma  potefle  pur  confumarle  uellimenta 
loro,o  i loro  capelli,  ftauanoin  mezoalfoco.  efcopregliauttoridi 
lui,  acciò  che  fiapiu  caro  ad  ogniuno  , che’i  leggerà  ; Sta  fine  che 
l’honor  di  hauer  fatta  coli  bella  poefia  fi  doni  a quelli  fanti,  Se  a q uel 
R.e,chelor  diedefoccorfo,emolTeg:i  animi,ele  Jingueloro.E,perche 
quella  confideratione  dell  opere  di  Dio,  come  gioueuolilfima,  è 
Hata  anco  dal  Profeta,  e gran  poeta  Dauid  in  molti  luoghi  celebrata, 
e particolarmente  nei  Salmo  centelìmo  terzo;  l’auttore,  per  maggior 
contentezza,  e profitto  de  lettori , ha  uoluto  tradurre  detto  Salmo,  e 
porlo  qui  lotto,  per  condufione  di  quanto  s’è  détto  d’intorno  alle  ma- 
rauig'iofeopere,cheD  1 o ha  fatte  agloria  fua, &a  commodità,èfeli 
citi  noitra:acommodità,fin,chellaremoin  quella  uita  a felicità, qui 
do  faremo  neIl’altra:poi  che  nella  uilìonediD  1 o hauremocognitio 
ne  di  qucil’opere  diuiije;cofa  laquale  ci  farà  di  gioire  di  contentezza 
ineltimabile. 

BENEDIC,  ANIMA  MEA,  DOMINVM: 
Domine  Deus  meus,magnificatus  cs  uehcmentcr. 
Salmo  1 CIII* 

Tu  che  quelle  mie  membra  inferme  auuiui , Espositione 

Moui  la  lingua  homai  pronta , e ueloce 

“Perche  narri  di  D i o /’ eterne  lodi.  S o p r a il  qual  Sa 
0 ,,  „ - mo  moite  cole 

Signor,  per  l opre  tue  tante:  e fi  rare  farebbon  d au- 

Sei  conofciuto  gloriofote  grande ; uerurc.  ma  non 

C a è hora 
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£ tal  ciafcuno  ti  confeffa,  e moftra , 

Che  fei  d’alto  ffilendorc  ornato , e chiaro  : 
Tercheti  uefti  di  celeficlume. 

Come  con  ricco , e prcùofo  manto 
Suol  coprir  fi  talhor  ihumana  gente . 

Tu  le  sfere  celejli  hai  ftefo  intorno 
*4  gli  elementi,  come  fende,  e pianta 
Soldato , o peregrini' h umile  albergo. 

Tu  ft opra  il  cieljìellato  i bei  crifìalli . 
Spargi , e di  loro  ifacri  giri  hai  cinto  : 
Tfobil  lauoro  a meraviglia,  e grande. 

Tu  de  le  nubi  hai  fatto  un  iieue  carro , 
Sopra  cui  uai  poggiandole  fopra  i uenti , 
Che  fol  col  cenno  a tuo  uoler  affieni , 
Come  fe  fojfertuoi  cor  fieri  alati. 

Quando  t’aggrada , uai  per  Caria  a uolo 
Tu  quei  fati , che  fuor  manda  la  terra , 

£ quei  folgori  ardenti, in  aria  acce  fi, 
far  ognihor  diuerfe  proue  mandi: 

£,  come  fidi  tuoi  nuncij,  e minifiri. 
Scoprono  i tuoi  penfier,fan  le  tue  tioglie. 
Tu  fonda  fi  la  terra,  e con  tal  for%a 
Sopra  la  bafe  fua  Chat  ferma,  èfiffa. 

Che  non  può  mai  lafciar  l'immobil  centro , 
€,  quando  d’acque  il  cieco  abiffo  hauea 
tUefìitoJe  cinto  il  fuo  fecondo  feno  ; 

JE  col  liquido  manto  hauea  coperto 
D’Olimpo,  e dOjfa  le  fuperbe  fronti  : 

Tu  le  membra  di  lei  rende  fi  àffiutte. 

Ter  che , del  troppo  ardir  corrette  tacque 
Da  latita  uoce , à quel  tremendo  fuono 
De  la  terra  lafciar  toflo  i confini: 

Come  piendi  timor  ratto  s’ a fconde 
Jjfiuomje  crucciofo  il  del  balenai  tuona. 
*Albor  ^coperti  de  la  terra  i fiti , 


S 


è hora  l’inten- 
tion  dell’autto- 
re  di  fare  l’efpo 
fitione  de’  Cól- 
mi. Però  fola- 
mente  qui  egli 
noterà  alcune 
cofe,nellequa- 
li  forfè  potreb- 
be credere  alcu 
no  ch'egli  fi  fof 
fe  con  troppa  li 
centia  allótana 
to,  dall'origina 
le,che  egli  tra- 
duce. e quello 
potrebbe  uerifi 
carfi  di  quelle 
perfone  , che 
non  hanno  co- 
gnitione  delle 
lingue,  e parti- 
colarmétedella 
frali  Ebrea. 

Extedens  c« 
/mi»  ftcut  pcllem. 

jL’auttor  tra 
/duce. 

Tu  le  sfere  cele 
fi  hot  ftefo  inter 
I no 

Jl  gli  clemeti,co 
mefttnde,epiat« 
Soldato  o pe- 
rigli n ihuméle 
albergo. 

fopra  dichepri 
ma  è da  fapere, 
che  in  quello 
luogo  Dauid 
celebra  l’opre 
fatte  da  Dio  il 
fecódo  giorno, 
nel  quale  fu  fat 
to 


* 
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Quindi  fi  uider  gli  alti  monti  al  ciclo 
Erger  le  membra  lor  faffofe , e forti  ; 

Quinci  le  ualli  in  parte  ima , e palufìre 
Stenderle  braccia  f ragli  ombro  fi  fpechi , 
Come  di  loro  ha  il  tuo  uoler  dijboflo . 

Eie  pon  rinouellar  t antico  oltraggio 
Con  temerario  ardir  tacque  fuperbe , 
Coprendo  de  la  terra  il  fieno, él  mito , 
Terchencl  mare  il  lor  confine  hai  pofio. 

Del  qual  ufcir  non  s’afficuran  mai . 
Tuthumor , che  da  fonti  eterno  forge. 

Ter  le  uall i conduci  a tonde  falfe  ; 

E dai  cor  fo  fra'  monti  a le  dolci  acque  , 
Tercbe  pojjan  cacciar  l'ardente  fete 

I giumenti,  e le  fiere  ajpre , e feluaggie 
Che  cercan  refrigerio  al  caldo  interno . 
D'intorno  a quejti  fonti , e'n  fu  le  ritte 
De  fiumi,  e de'  torrenti  i uagbi  augelli 
Vanno  fih creando ,e  fanno  i nidi  in  grembo 
kA  qualche  pianta,  a qualche  pietra , d'onde 
S'odon  fouente  rinouar  lor  canti* 

Tu  dal  fuperno  tuo  ricetto  mandi 
La pioggia,che'l  terren  fecondo  rende  ; 

Onde  per  la  fua  greggia,  e per  t armento 

II  bifolco,  e’I  pafior  raccoglie  il  fieno . 

E per  foflegno  del' humana  ulta 
Sorger  fi  uede  in  quefla  par  te, e'n  quella 
L'herba , che  poi  matura  apporta  il  grano  , 
Di  cui  fitl'ar te  il  pan, cibo  de  l'huomo  . 

Fatta  da  quefio  humor  pregna  la  terra  , 
Troduce  anco  la  ulte , onde  fi  coglie 

Quel foaiic  liquor,che  auuiua  il  core  , 

E con  la  fua  uirtù  tempie  di  gioia . 

N afee  ancora  di  lei  per  quefio  humor  e 
L’oglio,  che  adorna , e raffertna  il  uolto 


to  il  firmamen- 
to , che  da  gli 
Ebrei  è chiama 
to  elien (ione  . 

E feri  aèdo  Da- 
uid  auclt’opeia 
poeticamente, 
entra  nelle  me- 
tafore, tanto  a-- 
miche  della  poe 
fia  ; e dice,  che 
egli  ha  ftefo  il 
cielo , come  un 
tabernacolo  . il 
quale  chiama 
pelle:  percioche 
i tabernacoli , o 
padiglioni  fi  fa- 
ceuanodi  pel- 
li, acciò  che  po 
teflfero  difende- 
re dall'acque. 
onde  è ferino 
nel  fecondo  de* 

1 \e,ytrc<i  Dei  ha 
bitat  in  pellil-Ktì 

cioè  Ita  fotto  à 
i padiglioni, 
che  fono  gli  al 
berghi  de’  Tolda 
tijquàdo  fi  acca 
pano  : & nel 
Salmo,  Turbabi 
tur  pellet  tert * 
Meàu\n:  e Cice 
róe,  di  Lucullo 
parlando  nelle 
Quiftioni  Aca- 
demiche,^*»o» 
tnultum  Imperata 
ti  fubipfis  pelli - 
lui  ceti  relinquet 
tur.  S A T V K A- 
buntur  licita  cani 
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Degli  afflitti  mortali ; e quel  buon  cibo , 

Che  a le  membra  dcfhuo  dà  maggior  forga. 
Da  qitefle  pioggie  tue  le  illuflri  piante , 

E del  Libano  i cedri  alti , e f ibiimi , 

Che  fonpiantati  con  induflria , & arte , 
Hanno  ab  ondante  nutrimento  ,ejr  efea. 

T ra'  uerdi  rami  loro  il  ni  do  fanno 
Gli  augelli  ; ma  il  Grifonjor  Re  fuperbo , 
alberga  ne'  ripofìi  arbori  denfr. 

Come  albergano  i ccrui  entro  a le  grotte 
De  gli  alti  monti, oue  a faluar  fi  uanno\  ; 

One  le  rupi  hanno  le  tane  i lepri . 

Tu  falche  de  la  Luna  il  corfo  parte 
J mefii  e quei  del  Sol  diftingue  gli  anni  : 
il  qual  conofce , quando  preflo  , o tardi 
S'ha  da  corcar  ; e'n  ciò  giamai  non  erra . 
Quandi  ei  s'afconde  a l'emisferio  noftro, 

1 tenebro  fi  horrori  adduci , e porti , 

Onde  l’bumida  notte  il  uefte,  e copre . 

Le  fiere  alhorpe  bofehi  errando  uanno  ; 

€ de  lalpra  leonga  i fieri  parti 
Cercan  fremendo  di  far  preda,  e torfi 
Vefca,che  tu  lor  porgi,&  apprefenti . 

Ma , quando  ei  torna  a l' or igont e , e moflra 
*4  le  nofire  contrade  il  fuo  bel  lume  ; 

Entro  à ricetti  lor  Hanno  a corcarft 
Gli  or  fi , i lupi , i leoni , i tigri , e i pardi , 
Onde  ficuro  il  buon  bifolco  mena 
-v  JL  le  fatiche  i buoi  fotta  l'aratro  ; 

Et  a uarie , e diuerfe  imprefe  intenti 
Stanno  i mortali  fin  prejfo  a la  fera . 

0 fommo  eterno  , quanto  fon  grandi , 
Quanto  degne  d'honor , degne  di  lode 
Son  tutte  l' opere  tue  famofe , e chiare* 

Fatte  con  fomma  profiilenga , & arte . 


pit&ctdref  Liba 
ni , pianta- 

pì t l’Ebreo  dice 
Ugna  domini  ; 
& alcuni  per 
quelli  legni  del 
Sigi -ore  inten- 
dono quei  le- 
gni, che  non  fo 
no  piantati,  ma 
dalla  natura  jp- 
dottijadificren 
za  de  quali  fog 
giugne.  Cedro! 
Libai»  quae  pian 
t-tutt.  Ma  vera- 
mente quello  è 
modo  di  parlar 
^pprio  della  lin 
gua  Ebrea:per- 
cioche  una  cola 
altillìma,&  ec- 
cellcnrilTima 
chiamano  gli 
Ebrei  cola  di 
Dio; fi  comedi 
alti  (Timi  monti 
chiamò  il  Sal- 
mo monti  di 
Dio:  iHpttHittt* 

ficut  monte  Dei. 
e nel  Salmo  let 
tuagefimo  no- 
no, Op  trattenen- 
te! umbra  etut, 
& arbuSia 1 eiut 
cedrai  Dei.  Se- 
cò do  quella  di- 
lpolìtione,  con- 
forme alla  frali 
Ebrea, l'auttore 
ha  tradotte  que 
fte  parole;  * 
Da  qaejfe  pieg 
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Ouunque  in  terra  gli  occhi  . fermo , e giro , 
'Veggio  mille  trofei  de  la  tua  forga , 

Che  di  nulla  creò  tante  ricchezze . 

Ma  che  dirò  del  mar  uaflo , e profondo, 
Ch' è rinchiufo  da'  liti  in  lunghi  giri , 

In  cui  fon  tanti  mojlri  ,etantipefci , 

Di  natura  diuerfi , e di  grandezza , 

Che  numerar  non  fiporrian  giamai? 

Qui  fi  ueggo  n (piegar  le  uele  a i uenti 
€ far  il  corfo  lor  le  naui , carche 
Di  peregrine , epretiofe  merci . 

Qui  la  Balena  con  l’immenfa  mole 
Del  corpo  fini  furato  giocai  feber-ga 
In  grembo  a l' acque  piu  profonde alte ; 
Come  ditone  il  fuo  uoler  eterno . 

E tutte  quefìe  fiere te  quefli  pefei 
Da  la  tua  man  corteje  afpettan  l'efca  , 

Che  lor  [occorra  al  deflinato  tempo . 

Se  tu  benigno  al  lor  bi fogno  doni 
Cibo , e conforto  ; la  lor  uita , e for%a 
Ben  nutrita  sauiùua , e fi  rinfranca . 
Matfe  tu  gli  abandoni,  entorno  giri 
I dolci  lumi  de  la  tua  pietate  ; 

Tofto  crollar  fi  uede  ogni  lor  membro . 

E uenir  meno  in  lor  lo  fpirto  accefo , 

Onde  rimangon  fol  nude  offa,  e polue . 
Quando  fi en  cofìjpenti,  ancor  de’  noni 
Far  tu  potrai  con  la  tua  for%a  cflrema . 
Cheycome  a la  fiagion  gradita , e bella 
Si  rinoua  la  terra te fi  riuefie  : 

Cofi  di  noui  augeiy  di  noui  armenti 
Lo  [pirito  tuo  può  far  il  mondo  adorno . 

Sia  la  tua  gloria  eternamente  chiara  ; 

E tutte  l' opere  tuefien  fempre  intente 
*A  darti  lode  : perche  in  lor  fi  goda 


gì  e tue  le  illujlri 
piante . 

E del  Libano  i 
cedri  alti , e pubi* 
mi. 

Enodti  domite 
dnx  eft  eorum  . 
L'erodio  alcu- 
ni hanno  det- 
to efler  «^llo  au 
gello,che  chia- 
manoFolica:Sc 
alcuni  dicono 
ch'egli  è quel- 
lo , che  fi  chia- 
ma Cicogna:  al 
tri  intendono 
ErodOjCioèGri 
fonejpche  que 
Ito  è maggior 
dell’aquilejC  g 
cioè  degno  di 
efler  chiamato, 
come  lo  chia- 
ma Dauid,  pré 
cipe  de  gli  au- 
gelli.e tato  piu, 
perche  egli  fa  il 
nido  ne  gli  al- 
tiflìmi  arbori; 
cola,  che  nó  fa 
ne  la  Cicogna, 
ne  la  Folica.  & 
afferma  Dioni 
fioCartufiano, 
che  quello  au- 
gello nel  fuo 
paefe  è chiama 
to  volgarmente 
prencipe  degli 
uccelli.  L’autto 
refeguita  que- 
lla efpofitione 
del  C ertoli  no. 

C 4 Pe- 


Tetra  rrfugin 
Erinaciii . Que- 
lla parola  E ri- 
naciis  neJ  l'E- 
breo dice  Sce- 
faim,  ne  1 greco 
Xaywùt  che  J> 
reilimonio  di 
Sances  Panni- 
no, fi  può  in  ter 
pretar  cunicnlts, 
tir  lefonbtu. per 
che  egli  dice, 
che  yxyuìc  fi  - 
gnifica  ij  coni- 
glio, & la  lepre. 
Hflendo  adun- 
que tornato  be- 
ne all’auttore 
il  tradurre  le- 
pra,  non  (lima, 
che  molto  im- 
porti, che  fi  tra- 
duca piu  lepra,  che  coniglio , o riccio,o  echino  : poi  che  il  principale 
intento  di  Dauid  è di  mollrare,  che  le  buche , le  quali  fono  fiotto  ter- 
ra , le  concauitide’  monti,  e le  grotte,  che  a mo'ti,  i quali  mo  ro  non 
penetrano  con  la  confideratione  nell'opere  di  Dio,  paiono  quafi 
latte  a cafio  ; Cono  nondimeno  dalla  fiua  Madia  fatte  con  grandifiimo 
giouamento  : perche  fieruono  alla  falutedi  diuerfi  , e uarii  animali, 
comedicerui,conigli,  elepri , o altri  limili  .E,  fepur  uoleflealcuno 
tradurla  uoceilelfa  Erinacius , potrà  coli  accommodar  quel  uerfio  j 
£ «f1  fdfìi  le  tane  hanno rii  Echini. 

Catvli  leonvm.  Platonediuifie  gli  animali  in  quattro  ma- 
niere : celeftì , i quali appreflb  diluifiono  gli  angeli,  ch’ei  chiama 
Dei;uo!ati!i;terreftrij&  aquatili. Ariftotele  dal  modo  del  uiuer  loro,  e 
^alleatcionijeda  coftumi  uariamenteli  uà  diuidendo.  MaOuiddi  di 
uifie  con  due  uerfi  fiuoi  leggiadramente  in  tre  fichiere,dicendo. 
v C effermit  nitida  hahitand a ptfabtu  tenda  : 

‘ Terrei  feras  cepit,uolucres  habiubtlù  iter. 

In  quello  beliiiTimo  Salmo,  Dauid  tocca  tutte  tre  quelle  maniere 
d animali.De  terrcliri  dice , Catult  leonnm,  E di  fiopra  Al  onte  t excelji  ctr- 
uu , petra  refugium  Erinaciit.  De  gli  uccelli,  Erodii  domus-,  & ancora.  De 
medio petrarum  dahunt.  De  pelei  dice,  ldic  reptilta,  quorum  non  eli  nume- 
rui.  Et  ufiala  Scrittura  di  chiamar  la  moltitudine  de  pelei  reptile, 

perche 
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L'alto  uoler , che  per  fithonor  l'ha  fatte . 
Celefte  He, tu  fai  tremarla  terra 
D'ogrì intorno  col  guardo: e,  folgorando , 
lArdi,  e percuoti  i monti , i quai  col  fumo 
De  le  per  coffe  lor  mo  frano  i fegni . 

Terò  dal' opre  tue , ch’ognihor  contemplo, 
M'ergo  a lodar  la  tua  fomma  tur  tute  : 

Ne  di  lei  potrò  malfar  ch'io  non  canti. 

Fin  chele  membra  reggerà  lo  flirto . 

F la  mia  lode, ancor  chebaffa,io (pero. 

Che  ti  fa  grata  ; poi  che'l  mio  defto , 

La  mia  gioia , il  mio  ben  pofo  ho  in  te  folo , 
Vnico  oggetto  del  mio  amore  interno . 

Di  queftogran  Si  gnor  gli  empi  nemici 
Saran  diflerft  con  perpetuo  danno . 

Terò  di  nono, anima  mia , ti  chiamo 
x/ idir  del  tuo  fattorie  lodi  eterne . 


SPIRITVALI.  41 

perchequella  uoce,cheual  pretto  a noi  reptile,  pretto  agl'Ebrei  uuol 
dir  forgere,e  nafcer  copiofamente;fcaturirediriano  i Latini.  & fecon- 
do Dauid  Kimbij  oue  dice  Ja  nollratradotcione,  Vroducant  aqunre- 
ptile  anime  mivcntH, lì  potrebbe  tradurre  anco.  Si  atun^nt  aqu*  fcaturitin- 
nem  . I Settanta  hanno  tradotto  E~mrà  Ja  qual  uoce,  fecondo  Ilì- 
chio. lignifica  animali  Lenza  piedi, come  per  Jo  piu  fono  i pelei . Epiri- 
<raTà  Smf  i elo  icoliaile  d’Omero  dice  de’  pelei , 1 Sjpodet  noe  untar, 
quid iterfactant  fiatando. 

Eia  balena  conl' immensa.  La  uoce  Dracone,  oue  di 
Ce  il  tetto  Latino,  Drdco  t(le,qucm  farmafli  ad  illudendum  et , fecondo  di- 
uerfi  efpofitori  è la  Balena, ouero  altro,  pefee  di  grandezza  moftruofa. 
Strabone  fcriue , cheNearco  diceua  d hauerueduto  undi  quelli  pe- 
tti grandi  lungo  cinquanta  braccia. Giuba,  come  recita  Plinio,  fcri- 
ue ne-  fuoi  commentarli , che  in  un  fiume  d’Arabia,  entrò  un  pefee 
lungo  fcicento  piedi,  largo  jéo. 


,01  chel’autto- 


re  ha  ragiona- 


SONETTO  NONO.  ESPOSIZIONE. 

Veggi  o , s ai  nero  apre  ragion  le  porte , 

€ dalfalfo  fperar  s'afconde , e cela , 

Ch’ogni  diletto  [ugge  a remi , e a uela , 
x E che’l  piacer  ha  l'horc  breui , e corte . 

Veggio  ratto  per  uic  lunghe , e diflorte 
Correr  il  Sol,  quando  arde , e quando  gela, 

Trocado  hor  quefia,  <jr  hor  quell’ altra  tela, 

Che  la  uita  tejjea,  per  darla  a morte . 
otihormi  defio;  e quanto  al  mondo  piace 
Sdegno , piendi  paura , e di  tormento  ; 

"Efol penfo  afinir  la  uita  in  pace . 


V er amente  fìam  noi  poluere , e uento . 


to  ne’  preceden 
ti  fonetti  delle 

frandezze  di 
>10  j uieneho 
ra  a ragionar 
della  uanità  del 
modo,  e de’  fuoi 
piaceri.  Eragio 
neuolmente  a 
quei  fonetti  po 
ftidifopra  dee 
feguir  quello: 
percioche,  qua 
tola  pfona  piu 
s’affila  in  Dio, 


Veramente  è il  piacer  cicco  , e fallace  ; 

V er  amente  è mortale  ogni  contento. 

tanto  piu  c°nofce  la  uanità  di  ogni  piacer  mondano  ; perche  la  ragio- 
ne, illuminata  da  quei  fanti  peni! eri , apre  le  porte  al  uero , cioè  li  1 a- 
fcia  perfuader  la  uerità,  efuggeie  lulìnghedella  uan?  fperanza . 

Quella  metafora  d'aprir  le  porte  dell’intelletto , e d eil’aftetto  è ufa 
ta  nelle  Scritture.onde  il  Signor  dice  nell’Apocalifli , F.goUo  adosìmm , 
& pulf»:fi  quii  apemtrit,  mtrabo  ad  rum . c nella  Cantica.,  Chu  l sto 
prega  millicamente  Ja  fpofa,  cioèl’anima,  che uogliaaprirli  quelle 
porte  dicendo,  jipert  mthi.forer  mea.  e nell’Apocaliffi  , parlandoli  del- 
l'aprir  l’intelletto  alla  fede,è  fcritto . ÌLcctdeut  torainte  ejltnm  afnrtum. 

E DEI 
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E dei  ealso  fperar.  Gli  empi  fi  promettono  lunga  Ulta , e Jurr- 
go  tempo,  per  goder  le  uoluttà  : cofachenou  fuccedeJoro . anzi  quel 
riccone,che  pieno  di  uane  fperanze  diceua,  Anima  mea.habes  multa  ho- 
na:romede , bsbe , epulare:  d'improuifo  udì  quella  uoce , che  gli  difle , 
Stulte,bac  notte  animam  tuam  repetent  ate:<*r  , qua  parafli,cuius  erunt  ? 

C h’o  g n i dilette  fuggrSa  due  argomenti  contra  le  uo!utrà,e  i piace  » 
ri; l'uno  che  partano  prefto;  l’altro, che  quido  anco  non  palfafiero  , fé 
non  conlauita  , eflendola  uitabreuiflìma,  non  fi  potrebbono  dir  fe 
non  mancheuoli.e  però  uuol  concludere,  che  fi  debbono  Sprezzare,  e 
fuggire, accio  chel’huom  pofl'a finir  la  uitain  pace.  Ogni  diletto  fug- 
ge,perche  non  perfeuera;e, celiando  la  caute,  cefla  l'effetto.  Le  de- 
Jicie  del  gufto  non  durano,  fe  non  quanto  fi  mangia  : quelle  dell'udi- 
tore non  quàto  dura  il  fuono.e’l  canto;  quel'e  dell’occhio  non  dura» 
no,fe  non  quanto  è prefentcla  bellezza,  che  fi  mira  . Cofi  tutte l’al- 
tre  delicie  corporali  padano  fubito,  mancandola  caute  loro.  Ne  fola- 
mente  pa(fano,ma(quel;ch'è  peggio)lafciano  molta  amarezza:  Extre- 

tua  gaudi  s luttus  occupai. 

Veggio  ratto  perule  lunghe  dittorte.  Argomenta,  come 
s’ègia  detto,che, quando  anco  le  uoluttà  durafiero,  la  uita  noltra  non 
dura  molto  : anzi  il  Sole, correndo  per  Io  Zodiaco , che  è qui  defcrirto 
con  quelle  parole  , vie  ivnghe  , e distorte,  elfen- 
do  egli  chiamato  Circulus  apporta  la  morte  a gli  huomini,  eden 

do  caufa  efficiente  della  generatione,  Si.  corruttione  de  le  cofe  , e della 
uita,  e della  mortedegh  huomini’.  Dellauica;  perche  Sol,&-  homege 
nerant  hominem  ideila  morte;  perche  Omnia  otta  occidnnt  , Q?  tutta  fitnc- 
ficunt.  Onde  del  tempo  difle  Virg. 

Stat  fua  cinque  diesi  breue ,<£•  irreparabile  tempus 

Omnibus  e Sì  ust*jfiedfamam  extender  e fatti  t.  & ancora, 

Tempus  edax  rerum.  tuq;  inuidiofa  uetuiìas . 

, Omnia  confumitts, &-c.  & Horatio, 

Damnofa  quid  non  imminuit  diesi 

TtOHCAN  DO  hor  quella,  & hor  quell  altra  tela . Metafora  tolta 
dalle  fiacre  lettere.  Ifaia.  Vracifia  ejl,ueluti  a t exente  uita  mea.  e Giob- 
be, Diti  mct  uelocius  tronfierai  iquàm  à t exente  telafucciditur ; & confumpti 
fi  ntabfque  ulta  (pe.  Aihok  mi  detto.  Il  peccato  da  San  Paolo  è 
paragonato  al  fonno.  H oraejl  iamnos  de  fiomno  J urgere . & ancora. 
Surge  , qui  dormir,  & ex  urge  à mortai*:  illuminabit  te  CAn/b»r.Dice  adii 

que  l’auttore, che  egli  all’hora  fi  sforza  dilafciareil  peccato,  fdegnan 
doquel!o,che  piace  al  mondo, cioè  quello, che  a gli  huomini  del  mo- 
do fuo]  piacere,  dolendoli  de  fuoi  paflati  errori;  e temendo  di  non  ha- 
uer  per  loro  gli  eterni  fupplicii.  per  ciò  difle, 

P I E N ds paura, e di  tormento.  & conchiude, 

/V 1 1 ami  n t^  fiam  noi  poluere , e uento . fecondo  quella  fenten- 
Za  di  Giobbe,  Memento  met , Deus, quia  uentsss  oft  usta  mea.  & quel- 
la 
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la  di  Mofe,  VhIwì  ej}(tr  in pulutrem  renette™. 

Veramente  e il  piacer  cieco  , e fallace . Cieco  è detto  il  piacere 
dall’effetto  . perche  fagli  huomini  ciechi , che  non  ueggono,enon  co 
nofeono  i pericoli  dell’anima;  non  mirano , ne  poffono , fin  chefon 
tali, mirar  la diuina  luce  ; & dalla  guida  loro,  cioè  dalla  carne,  fono 
abandonari  fouente.  Si  cunofcedi  piu,  che  le  delicie,&i  piaceri  fono 
fallaci,perchedalla  Scrittura  fono  chiamati  bugie.  Filii  hominum , ut 
quid  diligiti  uanit.it em,  & cjuxriti<  mendacium ? E Ueramente  fono  ingan- 
ni, e bugie  del  mondo,  & del  nimico  infernale,  promettendo  ficurez- 
za,  empiono  di  paura  : promettendo  dolcezza,  alla  fine  fono  amarif- 
fime  . Tronfi  ima  tlltu>  amara  qua  fi  abfynlbium. 

Veramente  i mortale  ogni  contento.  Perche  le  contentezze  del 
mondo, apportano  la  morte  del  corpo , e dell'anima,  fi  come  fanno  le 
crapule, i piaceri  carnali, e le  ricchezze:delle  quali  è molto  ben  cono- 
feiuto  il  finc,fe  ben  poco  temuto,  per  la  uanita , e perla  leggierezza, 
che  regna  ordinariamente  ne  gli  animi  de  gli  huomini. 

Espositioni 

Sonetto  decimo. 

O p i v che  uentOyO  piu  ch'ombra  fugace  , 

Del  noftro  fenfo  uan  diletto, e frale, 

Sfca  maligna, onde  ft  nutre  il  male  , 

Miniflro  de  ^inferno  empio  fallace  » 

Ver  te  quel, che  piu  nuoce, a noi  piu  piace  ; 

Pipiti  mie  in  piu  [lima,  e pregio  fi ale  : 

Ter  tc  fi  cura  il  corpo  egro, e mortale  , 

E lo  fpirto  ditùn  negletto  giace. 

Dehpotefsio  fuggir  l'inganni,c  l’arte  » 

Onde  fouente  dal  fentier  piu  defilro 
Mi  riconduci  a perigliofo  uarco  : " 

Che  tofilo  mi  uedrei  falito  in  parte , 

Oue  non  giunge  alcun  limo  tenebro , 

Di  fofpetto,di  duol,<£ affanni  fcarco. 


Gli  antichi  filo 
fofi,c’ hanno  ra 
gionato  de’  pia 
ceri, e de*  diletti 
di  quella  uita, 
fono  Itati  diuer 
fi  di  fette,  & d'o 
pinioni . Gli 
Epicurei  hano 
detto , che  tutti 
i piàceri  e de 
l’anima , e del 
corpo , fono  bo 
ni.  Il  che  fi  po- 
trebbe far  cono 
feer  per  fallo,  e 
per  mal  detto 


con  molte  ragio 
ni  ; ma  ballerà 

dimeunafola;  & è quella,  che  tutto  quello,  che  peruerte  ilgiudicio 
della  ragione  negli  huomini,  dalleperlone  dotte,  egiudicioìe,  Tem- 
pre è flato  reputato  cofa  cattiua,  edannofa.enon  ha  dubbio,  che  i 
piaceri  carnali  fanno  in  noi  quello  malaffetto  di  peruertire  il  giu- 
dicio.  adunque  non  fi  può  negare,  che  quelli  piaceri  non  fiano  mal- 
vagi. Contra  l’opinioned’EptcurOjede’  Tuoi  feguaci  èia  facra  Scrittu- 
rala qual  bufima  chiaramente  alcuni  piaceri  de1  peccatori,  onde  ne 

Prouer- 
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Prouerbi  dice  il  Salito, la  tantur,  rum  naie  feeeunt  ; & txultant  in  relus 
fesjimn  . Gii  Stoici  dall’altro  canto, in  tutto  conti  arii  a quella  opinio- 
ne, affermano,che  tutti  i piaceri  fono  maluagi,  feguitando  m quello 
l'opinione  d'altri  filofofi,che  furono  prima  di  loro  ; i quali  non  facc- 
uano  differenza  tra  l’intelletto , e'J  fenfo.  il  che  è molto  mal  detto  , e 
chiaramente  falfo  perche  lì  uede  , che  il  uirtuofo  feguita  a’coni  pia- 
ceri ; il  chenon  potrebbe  fare, ftan do  con  la  uirtiì , le  tutti  follerò  ui- 
tioli.  Oltre  che  Dauid  profeta,  l’auttorità  del  quale  a noi  fapiufor7.a, 
che  qual  lì  uoglia  altra  ragione  di  filofofia,  dice  nel  Salmo,  Deipa- 
re in  D amino, &dabit  tihi  petitiones  cordii  tui.  Bifogna  dunque  dir  contra 
gli  Epicurei, e contra  gli  Stoici, che  alcuni  piaceri  fon  buoni,  & alcu- 
ni trilli. quei  lon  buoni,  che  s’accommodano  all’imperio  della  ragio- 
ne,edalei  non  difcordanorquei  fono  trilli, e uitiofi,  che  da  lei  dilcor- 
dano,&dal  fuo  imperio  non  fono  regolati,  negouernati . Net  prece- 
dente fonetto, enei  prefente  ancora,  l’auttorebialìma  quei  piaceri,  e 
diletti, che  lòno  contrari  alla  ragione,  c quelli  chiama  piaceri  del  fen- 
fo:non  folamente  perche  fono  d’intorno  a’ fenfi  ; ma  perche  il  fenfo, 
in  loro  dilettandoli  piu  di  quello, che  dourebbe,da  bando  a gli  auuer- 
timenti  della  ragione,  e corre  sfrenatamente,  e traboccheuolmente 
dietro  a gli  obietci  diletteuoli , e piaceuoli  : quello  che  dille  il  poca, 
Regnano  i fenfi, e la  ragion  è morta. 

Quello  diletto, che abandona la  ragione,  èun’efcadel  male;  per- 
che l'un  peccato  tira  l’altro . Onde  dicono  i facri  teologi,  che  qualche 
fiata  un  peccato  è folamente  colpa, & altre  uolte  egli  è colpa,  epena: 
percioche^per caftigod'un peccato,  permetteDi  o,chel’huomocade 
in  un'altro  . e quello  uolle  forfè  accennare  il  Profeta,  quando  diffe 
jìmh»Ubunt,ut  corei  ; quia  domino  peccauerunt.  Il  primo  peccato  toglie 
la  luce  fpirituale, per  la  priuatione  della  quale, l’huomo  ua  poi  traboc- 
cando d errore,  come  di  precipitio  in  precipitio. 

Ministro  de  ? inferno.  Chiama  quello  piacer  minillro  dell'in- 
ferno,perche  ne  llimola  a far  quelle imprefe,che  ne  códucono  all’in- 
ferno . Lo  chiama  empio  dall’effetto,  perche  fa  gli  huomini  empi. 
Lo  chiama  fallace, perche  promette  pace,  & alla  fine  apporta  guerra, 
c trauaglio , hauendo  il  Signor  detto  per  lo  fuo  profeta , che  gli  em- 
pi non  polfonohauerpace.  7{on  eli  pax  impiis,dictt  Dominai. 

Per  te  tj»el,che  pi»  nuoce . Quelli  fono  chiari  effetti  dell’huo- 
mo  , ch’è  dato  in  preda  a’ piaceri;  e non  fameftieri  d’ijlullrarlo  con 
gli  effempi. 

Deh  potes’io.  Defidera  l’auttore  d’hauer  forza  tale,  che 
qfti  piaceri  non  gli  facciano  lafciare  il  camino  della  ragione  : il  qual 
chiama  camin  dcllro,cioè  facile, non  perche  non  fia  molto  difficile  il 
far  bene.ma  perche  è men  difficile  il  far  bene,  che  nó  è il  far  male.  In 
ogni  cofa  l’huomo  troua  molte  difficultà,  e molte  fatiche.  Però  l’Ec- 
cief.dùìccfi  gradii!'- ma  ragione:  l idi  iuntla,q*a  fiìit  fui  Sole  ; & 
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nnwerfis  labori  affluito  fpmtns .Nondimeno,fe  uogliamo  confidi,  rare 
dirittamente  quello , che  fi  può,  e fi  deue  confiderare  d'intorno  ado- 
perar bene,o  male, troueremo,che,come  s’èdettOjèmendifhcilcil  fc- 
guitar  la  uircù , che  il  uitio . Il  che  fi  può  prouare  in  molte  maniere  . 
Prima  non  ha  dubbio,  che  è molto  meglio,  e manco  fatica  il  laure 
ad  un  Signor  lòlo,clementc,egiullo,che  a molti  tirimi  ingiufti,  ccru- 
deh.  Chi  lerue  a D i o,  fenica  un  Signor  bcnignilfimo,cgiufliflìmo: 

& chi  ferue  a'  peccati, lerue  molti  tirani, pieni  di  crudeltàjcioc  al  Dia- 
uolo,al  mondo, & alia  carnei  quali  non  fi  fatiano  mai  per  qual  fi  uo- 
glia  feruicù,  die  luhom  faccia  loro;  anzi,  comeinfatiabili  Tempre  di- 
mandano,dicendo.  yijftr,  affrr.  Adunque  non  fi  può  dire  altrimenti, 
fe  non  che  Ga  molto  minor  difficu!tà  ièruir  quello,  che  quelli  . Ag- 
giungete,che,  ellendo  la  natura  inclinata  al  bene , il  uitio  non  è cola 
naturale,  ma  fi  bene  alla  natura  contrario  ; e tutto  ciò , che  la  natura 
opera,opera  per  lo  fine,  che  è bene.  Rjitio  finis  ratto  boni.  In  tanto  che 
quel  (auio  dille,  tolht  finem.toliit  bonnm . Si  come  adunque  è molto 

più  facile  operar  fecondo  l'inchnatione  naturale,  che  operar  con  re- 
pugnanza:cofi  é manco  difficile  il  far  bene, che  il  far  male.  E ben  ue 
io , che , fe  uogliamo  confiderar  la  natura  corrotta  per  lo  peccato  del 
primo  padre,  ella  è piu  pronta  a far  male , che  a far  bene  : pcrcioche 
quella llella  retrograda  della  noftra carne  talhora  ritarda , & impedi- 
re l’operadon  dello  fpirito.  Ma,  fe  dall'altro  canto  fi  confiderai  huo- 
mo  riianato  nell  anima  con  le  medecine  de’  facrainenti , ancor  che  gli 
reftiquellofomiteperefTercitio,acciochefi  acquilti  maggior  mcri- 
tojha  nondimeno  tante  forze, e tanti  aiuti , che  non  pur  uince  le  dilH- 
cultà,maogm  fatica,che  trouinel  farbene,glipardolce,efaciie.On- 
dediceua  Cbrilto,  Signor  nollro,  logum  mtum/uaue  tfl  onut  mtnm 
lene.  E apprelTo  facile  a chi  è accompagnato  da  Chrilto  il  fare  ogni 
lungo,e  faticofo  uia^gio  ; e,  chi  fa  bene,  ha  Tempre  Giefu  Chrilto  in 
compagnia.onde  il  fuo  camino,  ancorché fiada  Iclteflo  erto  , & an- 
gufto;uiene  afarfi,  perrifp.ttodi  una  tal  cópagnia,  ageuole,  e do  ice. 

Che  tosto  mi  v e d e r e i [olito  tnpartt.  Dice,  che,  fuggen- 
do l’arte, e gl’inganni  di  quello  dilato,  di  quelli  fenfi,  egli  tolto  Ipere- 
rebbe  di  uolare  al  cielo  ; oue  non  è ne  co!pa,ne  pena . Circonfcriue  la 
colpa  con  quelleparole,L  IMO  terreste  o,e  la  pena  conqmli'ah  . 
Ir»,  Di  josHIT  o ,di  duol,c?  affanni  /carco. 

SONETTO  DECIMO.  Espoiilioui 

Pensier  maligno ,e  rio, eh’ adduci  l’alma  Nei  prefente  fo 
Lunge  dal  nero  bene,  oh  ella  ajpira  ; 

€,  mentre  t error  fuo  piange,  e fojfira, 

Fai,  che’ l tuo  rio  uekn  piu  in  lei  $ inalma: 


netto  l autiorc 
fcoprevnamol 
to  lottile  tenta  , 
tione  del  demo 
nio. 
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Ter  cui  C eterna , glorio  fa,  c*r  alma 
Gioia  del  ciely  ch'ai  del  l'inuita,  e tira. 
Mette  in  oblio } nel  fegno  attenta  mira , 
Che  trar  la  può  da  l'onde  irate  in  calma  : 
0 negbitofo , hor  che’l mio  interno  affanno 
T'hauea  chiufo  del  core  ogni  fenderò , 

T enti  con  arte  entrar  ne  la  memoria  t 
Ma,  fé  preghi, e fé  pianti  in  del  baieranno 
u ilcun  poter,  io  pur  mi  fido,  e [pero , 

Che  di  me  non  haurai  crudel  uìttoria . 


nio  , & un’arte, 
con  la  quale  egli 
ha  uineo  moiri 
penitenti,  o ‘al- 
meno porti  in 
grandini  mo  pe- 
ncolo : Se  è que- 
lla. li  Penitente  ■ 
deeprima}eprin 
cip  al  mence  do- 
lerli non  fola- 
mente  in  gene- 
rale de’  luoi  pec- 
cati ; ma,  fe  è 

poflìbilé , anco  d’ogni  particolare  deue  amaramente  piangere  : elfen- 
do  quella  la  prima  parte  della  Tanta  penitenza  ; la  quale  da’fanti  Teo- 
logi è chiamata  contririone,  e dalle  facre  lettere  è detta  dolore,  e rom- 
pimento di  cuore, & ha  ancora  altri  nomi . Ma , mentre  il  peccaror  ua 
rammemorando  i peccati  pacati,  per  poterli  piangere,  il  Demonio 
qualche  fiata  gli  rapprefenta  qualche  peccato  l'uo , con  la  dilettario- 
ne,ch'egli  hebbe  nel  farlo , tanto  uiuamente , & efficacemente , che, 
doue  egli  uoleua  ricordarlofì  per  piangerlo  ; nella  rimembranza  di  lui 
fi  diletta . Onde  quei  fanti,  e dotti  huomini , che  hanno  hauuto  cura 
dell’anime  altrui , fatti  accorti  dall'ifperienza  ueduta  in  altri , auuer- 
tifeono  il  penitente , che  non  uada  molto  trattando  nella  fua  mente  i 
peccati  che  egli  fece  con  molto  piacere  ; per  non  entrare  in  nuoue  bat- 
taglie di  tentationi.  Si  uefte  adunque  ['Ruttore deila  pcrlòna  di  colui, 
ch’è  travagliato  da  rimile  tentationi . come , fe  l'hauefTe  prouata  in  fe 
fteflb,dicendo,che,mentreeraintentoa  piangere  i Tuoi  peccati,  fi  fen 
tiuapian  piano  tirato  piu  torio  alla  conrideratione  del  diletto,  hauuto 
nel  peccato, che  nella  conrideratione  delia  bruttezza  del  uitio:  e con- 
ca quella  tenrationefcriue  cori. 

P h n s i e r maligno, e ««.Chiama  quella  tentatione  penfiero,  per- 
che daini  fu fopragiunto , mentre  penfauadi  Uolerdeteftareil  pecca- 
to Lo  chiama  maligno, perche  i’aQaliua  celatamente,  & a tradimen- 
to . Lo  chiama  rio  per  quello,  chefoggiunge,  che  egli  Itriaua  l'alma. 
Dal  viro  ben,  cioè  da  D i o;  oue  ella  afpiraua>col  mezo  della 
penitenzazla  quale  non  è altro,fe  non  una  perfetta,  e riera  conuerfio- 
ne  dal  ben  uano,  e tranfitorio  del  mondo , al  bene  riabile,  & eterno, 
die  è D i o. 

E,  mentre  l’erro  r sYo.  Chiama  aeleno  il  diletto,  che 
fuole  aifajir  gli  huomini , mentre  fi  ricordano  de*  piaceri  hauuti . & 
*'eS45»  narrando, come  da  quello  penfiero  (uiato,  cominciaua  a feor- 
darfi  la  gioia  dei  paradilbjlaquales'acquiria  , piangendo  i peccati 

e dell* 
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«della  confideration  dell’obligo  fuo  , e di  quel  legno  , che  può  trac 
l’anima  fuor  delle  fortune , che  hanno  i peccatori , e condurla  in  cal- 
ma , cioè  in  luogo  di  ripofo , che  è la  pace  della  confcienza  . Quella 
non  è altro,  che  la  perfetta  conuerfioneà  Dio;  metafora  tolta  da* 

marinari. 

O neghitoso.  Si  riuolge  a quello  penfiero  con  fdegno,  dicen 
do , che,  mentre  haueachiulo  il  core,  cioè  l’aftetro , e In  uolontà  alle 
perfualìoni  ; egli  di  nafcoilo , non  potendo  entrar  dirittamente  per  la 
porca,  cercò  dentrar  furtiuamente  nella  memoria,  a guifa  di  colui, 
il  quale,  trouando  chiufe  le  porte  d'una  rocca,  lì  sforza  d entrar  per 
le  mura. 

Ma,  sepreghi,  e se  pianti.  L'autrorein  queflo  luo- 
go per  pianti  intende  ogni  maniera  di  mortificatone  : e vuol  dire,  che 
s'atii iggerà  tanto  con  la  penitenza, e tante  pregherà  Dio,che  in  que- 
lla imprefa  gli  dia  foccorfo , che  di  quella  tentatione  lpera  di  rima- 
ner uincitore.E,  dicendo  quelle  parole, M a,  s e preghi,  e fi  punti,  ac- 
cenna a quel  pallio  del  V angelo.  Hoc  gcnut  danionturuin  non  titaiur,  nifi 
t»  trattone,^  temnio. 


Sonetto  xii. 


Esposi  tion» 


Non  fon  lagrime,ohime,non  fon  già  quelle  Scrive  un  altra 
Ugrme,che pietà uerfìto difhlle  ; tatione } la 

de  l incendio  mio  fatte  fumile  quaieil  nimico 

V engon  giamai  da  puro  ardor  celefte : _ 

Ma  dal  foco  infermi  ,da  le  tempefle 

D àbiffo ,uengon  l acque , e le  fcintilley  (le; 

Che  fuor  gli  occhiai  cor  moda  a mille  a mil 
"Perche  l'hore mi  fien  grauiye  molefle . 

Dunque  potrà  fotto  mentita  infegna 

Trarmi  l'horribil  moflro  a lefue  f quadre; 

Ond'io  pugnando  acquifli  eterni  damili 
Benedetto  lo  fpirtotche  ni  infegna 
Quel  cho  a feguir  con  l'arti  fue  leggiadre  ; 

£ mifcopre  del  rio  gli  occulti  inganni 

roaeftà,  elTendo  nimica  della  gloria  di  Dio,  edell’humanafaluce  . 
Et  è quello  di  quei  peccati , che  li  chiamano  peccati  in  Spirito  fantoj 
de’  quali  dice  il  Saluatore,  Qui  auttm  peccamene  in  Sptrnmm  janilum,  no u 
remiti  et  or  ei,  »»  hoc  ficaio,  »ef,  in  futuro.  San  Gieronimo  dice,  che 

* Giuda 


del’humana  ge- 
neratone luol 
trauagliare  , e 
molte  uolte  pre 
cipitare  i peni- 
tenti, facendoli 
per  la  conlide- 
ration  de’  lor 
raui  peccati  ca 
er  neH’abiUo 
della  difperatio 
ne  ; di  cui  non 
G può  trouar  ui 
tio  che  pili  of- 
fenda la  diuina 


Giuda  fece  maggiore  offefa  al  Saluator  , difperandofi  di  potere  ha- 
uerdaiuimifericordia,  che  non  fece,  tifandoli  quel  tradimento  coli 
grande . Il  medcGmo  afferma  S.  Agoitir.o  con  quelle  parole  . 2{emo 
defteret  : ladani  traditcrcm  non  tam  fcetut,  cjuod  commifit,quàm  indulgenti* 
dejber.it  io  interire  penttus  fedi  . S.  A in brofio  conforta  gli  huomini  a 
fperar  Tempre  ; e conclude  la  fua  lèctenza  con  quelle  parole  , nera- 
mente degne  di  quel  gran  dotcore  : H° Ult  dtmtnus  mutare  fententiam, 
fi  tu  nouerts  mutare  prof  ofitum,&  emendare  delie!  uni  Dice  adunque  l'aut- 
tore  non  son  lagrime  hoimk.  Hauea  cominciato  a pian- 
gere , per  lauareil  fuo peccato  : e , uedendoil  nimico,  cheegli  con- 
tantemente perfeueraua  nel  buon  propolìto , cominciò  ad  aiutarlo 
a piangere  ; & a poco  a poco  lo  tirò  a piangere  per  difperatione , non 
per  pentimento  . Ilcheconofciuto  dall'auctore , biaiìma,  ederella 
quelle  ultime  lagrime  fue,  come  quelle  , che  dal  nimico  infernale , 
non  da  Dio,  erano  cagionate . t tutto  quello  Tenue  1 auttore,  chefia 
accaduto  in  le  lleilò,per  auuertirne  gli  altri. 

Ne  de  l’ihcemdiomm  t alte  fautile . Iperbole,  e traflato,  con 
cuidefcriue  l'ardordel  fuo  petto,  onde  nafceuanole  fauillede’  fofpiri. 
pei  che  ha  chiamato  i'ardor  del  cuore  incendio;  per  illar  nella  metafo- 
ra, chiama  i fofpiri  fauilie  : il  che  non  c fenza  imicatióne. 

L’Ariollo. 

Soffiando  piangea^tal  cb'un  rufctllo 
'Partati  le  guatici  e ; e’I  petto  un  Mongibeìlo. 
e,  parlando  in  particolar  de’  fofpiri;  dille  il  Petrarca, 

Gli  altri  penfieri,  e'  miei  fofpiri  ardenti.  & ancora  , 

Ite , caldi  fofpiri  ,al freddo  core.  & altroue 

Fiamma  i jofpir , le  lagrime  criflallo. 

Ma  DAL  FOCO  1NFERNAL,  da  le  tempere . 

D1  abisso,  drc.  L’inferno  è loco , ouefon  tormentate  l'anime 
dannate  ; che  cofi  è chiamato , per  efler  lontano  da'la  liiperlicie  del- 
la terra,  e nel  luo  proprio  centro . Coli  hanno  infegnato  i lauti  dotto- 
rile da’  poeti  è ilato  fotto  qualche  ombra,  e da  lontan  conofciuto. 

Virgilio. 

— tum  Tartarus  ipfe 

Bit  putti  in  praceps  tantum , tenditene  Job  attrai  t 
guantai  ad  atberium  cali fufpedus  Olympum. 

Ouidio. 

Ejl  uia  decliuts  funefta  nubila  tdxo , 

Ducit  ad  infernas  per  multa  ftlentia  fedes  . 

In  quello  luogo  l’anime  fon  calligate  con  molti  fupplicii , ma  col 
foco  in  parcicolare . Onde  il  Saluator  nollro  dirà  l’ultimo  giorno  dei 
mondo  a gli  empi , Ite,malediéliintgnematernHm.  Di  quello  foco  in- 
fernale hanno  fauoleggiato  i poeti  Gentili  con  uarie  loro  allegorie, 
oude  Virgilio. 

Ergo 
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Ergo  exerctntarpxnù,ueieruaicj;  nalorum 
Supplici*  exptndunt.  ali*  pan  Juntur  manto, 

1 Sufpenf*  ad  uentoi  ; 4/111  fub  garitte  uajlo 

inftClum  fluitar  [celai,  aut  et  untar  igni  . 

& Claudiano, 

Efl  lo  cui  ìnfau/lit,  quo  concili, ttur  in  unum 
Cocytut  ,Thlegetonq; , uadis  marnar  nus  uterqut, 

A Incus  hit  uoluit  l.xcrymae , hie  ìgneredunclat . 

Da  le  tempeste  d‘abilTo,cioèdal*ifteiro  inferno,  eh’è  chia 
«iato  abilfoda  San  Giouanni  nell’ Apocaliflì.  yidi  Angelumjiabentem 
tlawem  abyfii  . E' detto  abiflo , quali  lenza  baie;  ouero  coli  chiamato 
perla  profondità  , ouero  perla  copia  dell’acque  , lequali  faranno  in 
quel  luogo  a tormentar  l’anime  inlieme  col  foco, fecondo  quella  im- 
precation  di  Giob.  Ad  nimium  calortm  tranfeat  ab  aqua  ntuium.  Di  que- 
lle tempefte  fa  mentione  il  profeta  Dauid  nel  Salmo,  dicendo, 
fulphur.fpiritut  procellarum  pari  calici s forum  . Ha  cominciato  adir  di  lò- 
pra , chelefue  lagrime  , e i Tuoi  fofpiri , non  haueano  buona  radice: 

. però  fubito  ha  (coperta  la  cagione  de  ifolpiri,  che  è il  foco  infernale;  c 
la  cagion  delle  lagrime, che  fono  le  tempefte  dell'abiflo,  mettendo  il 
continente  per \o  contenuto:  o perche  l'intentione  del  tentatore  con 
quelle  lagrime  era  di  uoler  condurlo  all’inferno , oue  fono  le  tempe- 
rie, & le  fiamme  eterne;  fi  come  Dante  poeta  noftro  d’eccellente  dottri 
tUjfcriue  nel  fuo  inferno.  ‘ 

Quiui  fofpiri, punti,  & altri  guai 
Èifuonauau  per  l'aria  fcngaììellr. 

Ondio  nel  cominciar  ne  lagrima! . 

Diutrfe  lingue  Jy  or  ribili  faueUe  , 

Tarale  di  dolore, acconti  d ira, 

mt  yoctalte  y e fioche,  e fuon  dt  man  con  elle . 

iel-  Ch*  ivo»  gli  o c ch  i,e’lcor.  Per  rifpondere  Tempre  & al- 
to- le  lagrime,  lequali  cadono  da  gl’occhi . & 2’  l'olpiri,  che  uengono  dal 
cuore  a mille  a mille  ; iperbole. 

Perche  l'h  o r e mi  fiengraui,e  mole  fé.  Quel,  che  con  altre  pa- 
role difle  Virgilio,  Tedi  t codi  canneti  inerì. 

Dvnqvb  i- o t r a'.  Accende  fellelfo  con  quello  argomento,  tol 
roda  gli  elferciti , Seda’  Capitini  loro  ; paetaibra  ufata  nelle  facre 
lettere.  San  Paolo  , Kjmomihtant  Dee  impili  et  fe  negotiis  feculartbui. 
& ancora , 

Labora,  ficut  bonus  miles  . & altroue,  Bonum  certamen  certaui. 

ta  col  Benedetto  lo  spirto.  Rende  gratie  a Dio,  che  con  lo 
iodel  amm  adiramento  dello  fpirito  fuo  , gli  ha  feoperte  le  infidie  del 
coin-  nimico.  / * 

T 1 fue  leggiadre  . Allude  a quella  fen tenia.  Omnium 

* » 

Rime  Spir.  D Gli 


gorie. 


Con  l'a  r 
•fi  tmm  artifex 


3igii 
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GLt  occviti  Inganni . Prima  erano  occultile  fecreti  ; e però 
molto  pericolofi,  & difficili  da  elfer  fuggitimi», poi  che  lo  Spirito  Tan- 
to gli  ha  fcoperti,  con  l'aiuto  dell'ifteflo  ipirito  e faciie  il  fuggirli.On- 
de  dice  San  Gregorio  , Spini  ut  junitut  centra  fingala  teniamoti*  tra- 
dii noi* 


Sonetto  xiii. 


Esposi  t i oni 


Mostra  l'autto- 
> re  nel  prefente 
| Tonetto,  che  e- 
glipfcuera  nel 
buon  propoli., 
to  di  laTcìare  le 
im  perfezioni , 
& d'al’pirare  al 
cielojma  tre  co 
Telo  ttneuano 
impedito  : la 
picciolezza,  o 
deboleza  delle 
forze  Tue  ; la 
dolcezza  de  i 
uani  piaceri  , 
ch’è  come  un 
uifco;elafoma 
de'  uani  penfie 
ri , ò defiderii. 

Però  prega  la  diuina  madia, che,}euandoli  ogni  impedimento,  l'aiu- 
ti a lafciare  il  mondo,  & aleuarli  con  la  mente  al  ciclo. Ma  tutto  que- 
llo concetto  è da  lui  (piegato  con  la  metafora  del  uolarc  . nella  qual 
metafora  fermandoli  dallun  capo  all'altro  del 'Tonetto,  non  fenza  ar- 
tifìcio ufa  quelle  uoci, Piume, penne, uanni,ergere,alzarli. Quella  me 
tafora  ancor  ella  è tolta  da! le  lacre  lettere;  e in  particolare  da  Ifaia  prò 
feta,il  quale  fcriuc  de  giufti  quelle  parole  : Sanflt,  qutjperant  in  domi 
i>o,h.ibU>ur.t  f*rtnudtncm,uj]umcni  pmnaSyUoUbuut , non  defilimi.  Di- 
ce adunque.  «t 

Vohkki  con  s a l d b ,p  i v m B.Ogni  animoChrillianodec 
procurar  d'hauer  la  mente,  cioè  il  penlieio,  edelideriofuoin  ciclo  ; 
e di  poter  dir  ueramente  con  San  Paolo,  2 '{olirà  conuerfatto  in  c et  In  efit 
fecondo  il  conliglio  del  mcdelimo  A poli.  Qua  furfum  funt , quante  j 
non , qua  fupcr  urram . E forle  quella  è una  cagione,  per  la  quale  ii  Sai 
uatorneH'orationc,  che infegnò a’fuoi  fedeli,  uolle,  che  nel  proe- 
mio li  dicclle,  Pater  nofttr,qut  et  in  calti  .'perche  uolea  darci  ad  inten- 
, , - dere. 


Vorri  1 con  falde  piume  erger  lamento 
Fuor  di  queflo  mortai  terreno  incarto ; 

Ter  cui  fouente  il  giufto  fegno  ua  reo , 

ME  tengo  ogni  hor  nel  mal  la  uoglia  ardete, 
a il  mondan  uifeo  è tanto  in  me  pojfente , 

€ di  uani  penfier  tanto  fon  carcot 
Che  a forza  mi  rimango  in  queflo  uarco , 
Fango  fé  albergo  de  la  fciocca  gente. 
Tadre  celeflefiu  miprefla  i uanni , 

Lem  i ritegni  ,e  fa  minor  la  foma 
Col  tuofauorfln  cui  mi  fido  foto. 

Tal  cbe,s'hòff>efo  in  terra  i miglior  anni, 
Hor , ch'incomincio  ad  imbiancar  la  chio- 
Toffo  con  le  tue  penne  alarmi  a uolo.  (ma, 
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dere,  che  le  noftre  menti  doueano  effer  fife  in  deio , oue  per  partico- 
lar  preeminenza  fi  dicecfler  D i o,  E dice  l’auttore,  che  uorrebbe  far- 
lo con  falde  pennerperche  il  uiaggioè  faticofoje  la  maggiore  impor- 
tanza di  quello  negotioè  la  perlcueranza,Ja  qual  ricerca  una  gran  for 
sta . Oltre  che,  trattando  l’auttore  quelli  foggetn  fpirituali  in  poefia, 
accenna  Tempre  alle  cole  de’  poeti , non  per  le  fauole  loro , ma  per  le 
moralità  , e per  quei  fenfi  allegoria,  che  per  entro  le  fauole  li  troua- 
aio.il  che  fi  può  uedere  in  turte'quellerime  Onde  in  quello  luogo  ac- 
cenna alle  penned’Icaro, che  non  furon  falde;ma  fi  difciolfcro,S:  egli  \ 
cadde  in  mare,  di  cui  Ouidio  fcriue  tutta  Tiiloria  nellottauo  libro  del 
leiueTransformauoni$del  cadimento  fcriue  colit 

Rapidi uicinia  S olii.  ; 

Moliti  odorata*  ,ptnnarum  u incula, cerar . 

Tabutrant  cara  :nudos  quatittde  laceriti, 

Remigioq;  careni, non  alias  concipit  aurati 
Oraq;  camita, patrium  clamanti  a nomtn  , 

Excipìuntur  aqua, qua  nomtn  traxit  ab  ilio. 

Il  qual  cadimento  moitra  la  ruina  di  quelli,  che  nelle  proprie  for- 
ze temerariamente  fi  confidano . Però  l’auttore  chiamal’aiuto  ccle- 
fte,per  uolare,conofcendo  Ja  lua  debole  forza . 

• Fvor  d t q_v  e s t o MOkTAL.  cioè  fuor  di  quelli  affetti  del:a 
nollra  concupifcenzajde*  quali  dice  San  Paolo, Qua  m*  lìbtrabit  de  cu * 

ette  mortn  bui  usi 

■ Per  evi  so  v e n t E.Laconcupifcenzaè  unollimologrande, 
da  cui  l’huomo  è fpinto  a peccare,eda  cui  è combattuta  la  uoluntà;la 
quale,  per  le  male  perfuafioni  della  concupifccnza,  parche  ami  quel 
(olo  , che  il  fuo  peggiore,  la  qual  uolontà  è libera,  e può  accollar- 
li allaragione,  fuggendo  la  concupifcenza.  c quello  è il  fuo  merito,  c 
la  fua  corona . 

ma  il  mondan  viso  o.Chiama  i piaceri  del  mondo  uifeo: 
perche  hanno  forza  dt  ritenergli  homini  in  terra,ed’intricarli  talmé- 
te,che  non  poffano  alzarli  al  cielo.  E, perche  ha  tolto  la  metafora  del 
.volare,  per  non  partir  da  lei,  piglia  hora  quella  del  uifeo,  col  quale  fi 
pigliano,è  s'intricano  gli  augelli.  ' } 

E di  vani  Pensieri. I defiderii  carnali  grauano  Pani- 
ma,  laquale  grauata  no  fi  può  alzare  à uolo  Di  qllo  pelo  dice  il  Sauio, 
Corpus , quod  corrumpilur.aggrauat  animam. 

Che  a io  r z a.  L’animo  c Tempre  libero  ; ma  non  può  già  Ten- 
ia aiuto  della  grana  di  D i o far  quello,che  fi' delibera  di  uolcrfaref* 
malfimamente  nell’imprefe  appartenenti  alla  uitaeteina  : fecondo 
quella  fentenza, Fello  adtacet  mihi.ptrficere  autem  non  inuenio. 

Fangoso  albergo,  conforme  a quanto  fcriue  Giob  di  tutti 
I infettali,  £>»»  habttànt  demos  lattai . 

- S ciocca  ghntb.E  quclla,che  non  penfa,fe  non  al  prefent?: 

* D a contro 
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contri  a’quali  dice  Dauid,  Hpliu  fan  fit  ut  equut,  & trmlus.  e*l  Profeta, 
•popule  folte , (2r  infoltiti,  e'i  Petrarca  , ì^on  errar  cen  gli  fuoahi. 
Padre  cele  $ t e. Nelle  difficili»,  che  egli  ha  fcricte  di  (òpra, 
ha  ueduto  quello  folo  rimedio  a’fuoi  mali,  ch’è  l’aiuto  diD  i o . però 
a lui  pregando  fi  uolta,  che  gli  dia  forza;  che  leui  il  uifeo,  e le  reti , o 
altri  impedimenti;  e che  temperi  i luoi  defi  derii:  quai  tutti  fono  rime 
di  oppoili  a’  tre  mali, ferirti  di  fopra. 

>Col  ivo  favor  . Si ftudia di  renderli  Signore  2*rtiore uofe, 
dicendo, che  fi  fida  in  lui  lòio, conforme  a quel  del  Petrarcha, 

Tu  fai  ben.ihe'n  alimi  non  l,o  /piranha.  * „ 

La  quale  è fentenzadi  Dauid;y»»xi/i«m  »<•»»>«  Domi»»,  ^ui  ferite» 
lm n,  tir  terram. 

Tal  chf,  s*ho  sviso  in  terra.  Cioè  s’io  non  mi  fon 
leuato  a uolo.Sca  pur  ne  la  metafora,  i miglior  ann  i.Gli  an- 
ni dell  adolefcenua, che  fono  molto  commodi,  & a propofito  per  impa 
rare  ogni  cofa  buona,  e per  fari  habito  uirruol'o;  poi  che  di  radol'huo 
mo  lalcia  quello , in  che  da  giouane  fi  è auezzato  . Onde  Monandro 
lafciò  quel  buon  configlio  a giouani;  e Salomone, c’htbbe  la  fapienza 
jnfufa,  con  figliò  ancor  piu  fantamencela  giouentù  dicendo , <£»- 

ero x>*  : cioè , Mentre  lei  giouane  affaticati  ; che 

apprenderai  ageuolihtnte  molte  cofebuone.nell’Ecdcfiarte,  M inten- 
to (fiat  tris  sui  in  diebus  ikuentutit  tue. 

Hor  che’n  comincio  adiniftianrar  . Non  perche  già  l'aut- 
ore fiaentrato  nell’età  della  uecchiezza;ma  pcrchedi  già  egli  è neil’e 
tà  che  chiamano  incedici  coofiftente,  hauendo  finiti  trenta  fej  anni. 

’poss*  con  le  tve  pbnne.  Cioè  con  l’aiuto,  che  tu  mi 
darai.Qucfte  penne defideraua il  Profeta, quando  eidiceua, Quis  dabii 
tubi  perniai , fout  ctlun.b <t  & uoLèe ,Qr  requiejiam. 


Sonetto  x i i i i, 


Espositionb 


Qj  andò  al  padre  Ocean  fi  corca  infetto 
il  Sole, e l'aria  in  occidente  imbruna , 

Ben  mille  lumi  il  cielo  intorno  aduna , 

E frefco,e  puro  bumor  bagna  il  terreno. 
Ma  io,  di  mille  affanni  ingombro, e pieno, 
Lepaffate  mie  colpe  ad  una  ad  una 
Tiango;e'l  timor  }qual  foltanebbia,ebru- 
Contende  al  core  ogni  penfter  Jereno . (na, 
€, quando  poi  del  cielo  apre  le  porte 


La  maggior  uen- 
tura,  che  polla 
haucr  l'huomo 
peccatore , è q- 
fta,ch’ei  fi  rico- 
nofea,  e di  cuor 
fi  penta  deH’of- 
fefe  fatte  alla 
diuina  macrtà; 
e , che  fi  dia 
alauarcol  pian 
cola  fua  cólciè 
za. 
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L*  jturora>  e fcorge  il  dì  bramato  tanto  > «•  >1  qU3'  pia*» 

Col  nono  Sole  al  duol  ufato  io  torno . 10  d<?e  c:ìfr  cor* 

, -ri-  > * anno;  talmen- 

0 raro  dono,  o mia  felice  forte,  te  che  non  man 

Toi  cfcf  poffo  l' error  lattar  col  piatito , chi  almeno  nel 

Che  iter  fan  gli  occhi  miei  la  notte  e'I  giorno . *a  UoI,un  “ : la 

qual  dee  Tem- 
pre detellar  le 
pattate  col pe,  e 

dolerli  d'hauerfe  eommelTe , con  proposto  di  non  tornar  mai  piu 
a peccare  . Quello  affetto  di  uera  penitenza  fpiegò  Dauid  ne'luoi 
Salmi  , chiamati  Penitentiali  , dicendo  . La»ak$  per  fitteti*  mefiti 

leflnm  mtmn  , laerymis  mei*  ftratnm  memm  rigai»,  Furrunl  mi  Iti  laerym a 
me apann  diede  mede.  Quanto  giouino  le  lagrime  a*  penitenti  , fi 
può  chiaramente  conofcere  dal  frutto  , che  riportarono  del  lor  pian- 
to Ezechia  Re,  Dauid  profeta,  Pietro  A poflolo,  e Maddalena  pec- 
catrice . In  quello  fonetto , e negli  altri, che  feguono , che  fono  cin- 
que, & anco  nella  fettina,  l'auttore  'oda  le  lagrime  Tue,  nate  da  uero  pé 
amento  de’  peccati,  e da  altre  conliderationi;  come  fi  uedrì  di  parte  in 
parte.Et  in  quello  fonetto, che  è primo  in  tal  foggetto , e gli  narra  che 
giorno  e notte  piange  i fuoi  peccati ,'  e riconofce  quella  copia  di  lagri- 
me perunagrandiffimauentura. 

Qv  andò  al  mori  Oc  ean  fi  cerea  in  ftn». 

Il  soli,  Chiamai  Oceano  padre,  non  folamente  per  accennar 
l'opinione  degli  antichi , quali  affermauano,  che  dall’Oceano  ueni- 
uano,e  nafceuano  tutti  i fiumi,  erutti  i fonti  ; ma  per  dir  anco  l’opi- 
nione di  coloro, che  dicono, tutte  le  cofeeffer  fatte  dall’acque.  laqua- 
le opinione  par  che  fiafauorita  da  quelle  parole  di  Mosèj  Spirita»  de- 
tenni fere  botar  fmptr  aqum  : che  però  non  s’hanno  da  intendere  , fe  non 
come  dich tarano  i facri  teologi . Di  quella  dichiaratone  non  occorre 
qui  fare  altro  ricordo, poiché ogniuno  la  può  ueder  negli  auttoti.Emi 

{tare  anco  d'auuertirejche,  quando  Omero, con  cui  s’accordò  poi  Ta- 
ete  Milefio, chiamò  l’Oceano  padred'ogni  cofa,  non  nplle  dire  altro, 
fe  non  che  tutte  le  cofe  fono  mutabili,  e (corrono  qui, e là, cerne  l’ac- 
que,  Il  che  motte  Senofane  a dire  , x*i7/u«?c  naitit  Sei  net  emm 

net  *g*4/»twtt:conforme  a quell’auttorità  delle  lacre  lettere,  Ornati  «•- 
tinnir  qua  fi  aqua  , dilahimir  fuper  terrai n.  si  CORCA  IN  SENO, 

Defcriue  la  notte  ad  imiratione  d Ouidio  : 

Candida*  Oc  tane  nitidum  caput  abdiderat  Sei , 

Et  cap  ut  extulerat  denfitfima  fidereum  nox.  . 

‘ e Lucano. 

Titam  iam prona*  in  unita*  Ibat. 

Sopra  che  è da  notare , che  talhora  i poeti  fcriuono,  che  il  Sol  por- 
ta dall'Oceano  il  giorno;  calhòr  dicono,ch  cgli,  coricidofi  nell  Octa- 
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no , è cagione,  ch’à  noi  uenga  la  notte  : perche  la  terra  habitahile? 
unitola,  tutta  circondata  dall’Oceano,  ecofi  afferma  Ariftoteìe , di- 
cendo. Hic  habltabtln  orhis  omnn  una  infila  eft  . Il  medefimo  feti  Uff 
Dionigi, & altri  fcrittori.  Per  quello  Omero  fcriue,  che  l’Oceano  1? 
troua  da  tutte  quattro  le  parti  del  mondo,  dall’Oriente,  dall’Occiden- 
te,dai  Settétrione,  e dal  mezo  giorno  . Dice,ch’ei  li  troua  nell’Oriente 
con  uerfi, che, fatti  Tofcani,direbbono  coli. 

Indnl  mf.tnte  Solco n ihiari  raggi 
Haueaper'coffo  i campi  e tonde  tarde 

Del  profondo  Oceano  ha  uta  Ufiato.  Dice  appreflb,ch’ei  (I  tTO» 
ua  nell’Occidente  con  altri  uerfi, che  fi  ponno  coli  fare  Italiani  . 

Del  Sol  la  luce  refplendente,e  chiara 
Cader  ne  l‘Oceano,e  portò  fece 
La  fofta  nette. 

Moftra  poi, ch’egli  fi  troua  ancora  dalla  patte  Meridionale,  quando 
finge,chefìioueandò  al  conuito degli  Etiopi;i  quali  hanno  l'habita- 
tione,  e laregion  loro , polla  al  Mezo  giorno . Finalmente  mollra, 
che  1 Oceano  fi  troua  anco  dalla  parte  Settentrionale,  dicendo,  che 
l’orfanoftra  non  fi  può  corcar  ne  l’Oceano  . Quell’Oceano  ha  molti 
«orni,  o cognomi  .Daìl’Occidente  addimandafi  Mare  Atlantico,  da 
Atlante  monte  di  Mauritania  : il  qual  monte  fingono  i poeti,  che  pri- 
ma folle  huomo  ; ma,  per  non  uoler riceuer  Perfeo  nel  fuo  albergo, 
inoltrandogli  egli  il  capo  di  Medufa,  lo  trasformò  in  quel  monte . Di  . 
quello  parla  il  Petrarca, quando  dice  ne’ Tuoi  uerfi  : 

Ter  cui  ho  inai  dia  de  quel  nocchio  Banco,’ 

Che  fa  con  lefue  Jpalle  ombra  a Marocco. 

E dice  uecchio  ftanco,perche  o per  altezza  del  monte,  che  par  che  toc- 
chi il  cielo,o  perla  fcienza,c’hebbe il  fopranominato  Re,finferoi  Poe- 
tiche Atlante  hauefle  cura  di  follenere  il  cielo . Dalla  parte  Orientale 
fi  chiama  Mare  Indico,&  Eoo.  Claudiano: 

C laudarmi  Hefferiao  gentes  .aptnmus  Eoas  , l’ArioltO. 

Quella, che  dagli  Efperi  a'  lìti  Eoi. 

Dalla  parte  Boreale  addimandafi  Mare  agghiacciato  , perche  egli  è 
tutto  gelo. Orfeo  lo  addimandò  Mar  Cronio,e  Mar  morto.  Dalla  patte 
.di  mezo  giorno  fi  chiama  Mare  Etiopico. 

Ben  mille  lvm  i.Ouidio,2^9*  coelnmfparftratafru. 

E f.hes.co  epvrohvmor.  Cioè  la  rugiada , checade  la 
notte, e bagna  il  terreno;della  qual  rugiada  s’è  detto  di  fopra  nella  can 
zone,  Oprefamofe , e chiare. 

M a i o.  Dice, .che  egli  nel  tempo  della  notte  Uà  inuolto  negli 
affanni,  come  in  oleure  tenebre, piangendo  lefue  colpe  ; e non  hau- 
na  notte  ferena  , come  ha  molte  uolte  l’aria;  anzi  dice,  che’l  timore, 
i come  un  a.  nebbia  ofeura,  gli  toglie  il  poter  penfare  a qual  fi  uogliaco- 
’.faliera.E,  pèrche  ha  ufatola  metafora  della  nebbia  nel  timore  , ufi» 
5 P*n- 
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parimente  il  tran  fìnto  del  lereno  nel  pen  fiero. 

E q_v  andò  fot  del  cui»  apri  /* p#rt r. Deferì ue  la  marina , e*l  giorno, 
ad  imitation e di  V irgiiio. 

Aurora  i»  terra  mtftru  moruUltu  almam. 

Extnltrat  Incim.referent  opera, attjut  laboret , 

O i aho  dono.  Riconofce  tutto  ciò,  c’ha  detto  di  fopra  del 
fio  pianto  per  fìngular  grada,  e dono  di  Dio;  fi  come  fanno  tutti 
cuel  i , c'hanno  gufìodelle  cofe  fpirituali,  i quali  chiedono  da  fui 
Macflà  gratin  di  poter  piangere  nel  tempo  della  penitenza , dicendo. 
T m nobu  dona  font tm  Ltcrjmurnm. 

E iP  OSlTlON  1 

ri  ..  Sometto  xv.  „ ttotttmi 

*-  tore  la  perfona 

Con  quanta  feteì  ohimè  laJfo,con  quanto  d uno,  che  nella 

tArdornel  frefeo  ^ipril  de'  miei  uerdi  anni,  ,'u*  Prima  eti 
Cofi  penfando  di  fuggir  gli  affanni , di  fuggirgliaf- 

Cercai  de  le  Sirene  incauto  il  canto.  ' 9 

llrifoyil  gioco yil  uan  diletto  tanto , 

Mifer,mi  piacque, chepereojfc, e danni 
Stimai  folo  il  ueder  gli  ofeuri  panni , 

0 qual  altro  è di  duol  fegno,c  di  pianto. 

•/il fin, la  tua  mercè,  cangiando  flile , 

Di  lagrime,  Signo  R,cbe’l  cuor  difhlla , 

Con  fomma  gioia  l’alma  ogni  bor  nutrifeo. 

Sfuggo,  e / 'degno  quel  terreno , e uile 
"Piacer;  che’l  fenfo  à fuoi  feguaci  in/lilla , 

Qitalferpente  crudel , qual  bafilifco . 

Con  quanta  fife.  Qui  è la  figura  chiamata  da’  Greci  Intuì 
mfirifot  perche  fi  uede  pofpolto  quello,  che  douen  pr  eccderej  cencio 
fia  che  prima  fia  in  noi  l'ardore,  t poi  la  fete  ; anzi  lafetc  è cagicnata 
dall'ardore.  Quella  figura  u;  ò il  Poeta,  quando  dille  : 

Ugttif.utm  Or  marni  a condì  t . 

- Pinco  aprii,  Aggraua  la  co’pa  de  gli  huomini,  poi  che  nei 
tempo  fisico  fono  tanto  caldi  nelle  cofe  del  mondo,  e,  perche  ha  det- 
to Aprile,  fegue,  chiamando  gli  anni  uerdi,  cioè  quelli  della  prima 
ecndejdcil’adolefcenzaic  della  giouanezza . 

Il  riso,  tight».  Dice  in  pedona  di  quelli  tali,  che  arr.aua  tanto 
il  uan  diletto.chel'incótrar  pione, uellite  di  nero, come  coloro, a’  qua- 
li fon  morte  perfone  care,  e congiunt’  di  fango?,  e l'entrare  in  Ino— 
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fanni  della  peni 
téza  procuràdo 
di  godere  i pia- 
ceri uani  di  que 
fta  oita  ; e poi 
ne  gli  anni  del- 
la virilità  hi  Li- 
bia cangiato  Ai 
le;  e fi  diletti  di 
piangetele  pafi. 
fate  colpe,  fug- 
gendo , e fde- 
gnando  i piace- 
ri del  fenfo . ' 
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go,  oue  fi  uedelfe  alcun  fegno  di  dolore,  a lui  era  graue  ,<ome  fe  egli 
toflfe  flato  percolìbjouero  le  per  cotale  incontro  hauefle  hauuto  a pa- 
tir qualche  gran  danno , Al  fin  j.  a t v a msrce'.  Rende  gra- 
tieaD  i o,e  daluirironofce  la  mutationedegli  affetti  Tuoi  : poi  che 
hora  fi  nutrifce  di  pianto.  & allude  alla  Temenza,  che  in  altro  propa- 
lilo fcriueDauid,  Citai#  nos  pane  lacrymarum.  & a q uell’ai tra , detta  in 
limile  occafione , allegata  di  fopra  . Feerrunt  inibì  lacrym*  me*  pa net, 
Dice,  che  il  cuordiftiJla,  permoftrar,  che  le  lagrime  fono  non  fola- 
mente  negli  occhi,da' quali  cadono;  ma  nel  core,  dal  qualefonman- 
date  a gli  occhi per  lo  dolore  , (he  lo  tormenta:  il  qual  dolore  è da 
lui  cercato , e procurato,  onde  loggiunge , che  fente  gioia , e confola- 
tione,  piangendo. 

E f v g G o,tfdegno . Non  farebbe gioueuole il  pianto,  fe  non  ft 
fuggifleroi  peccati,  cheli  piangono  : perciochela  penitenza  è diffi- 
nita  a quello  modo  da  S.  Greg/P  cemtentia  cjl  ant  tutta  peccata  deflere,  & 
fenda  non  comméttere. 

> Qjf  ai  serpente.  Sono  i ferpenti  e danno!! , e terribili  a gli 
huomini,  per  la  nimicitia  c’ha  polla  D : o fra  noi , e loro  da  che  k 
prima  noftra  madre  Eua  dal  demonio  in  forma  di  ferpente  fi  lafcfò 
'ingannare:  udendo  il  Signor  noftro,come  fcriue  Epifanio,  farne a#- 
uertiti  con  quell’odio,  che  ha  la  natura  noftra  a'  ferpenti , che  debbia 
moodiare,etetncrquel  fieronimico,  chedel  ferpentefi  ueftì,  per  in- 
gannarci. I pocti,fe  ben  non  ne  hSno  faputo  la  cagione, fempre  dipin- 
gono i ferpenti, come  animali  terribili,  e fpauentoG . Omero: 

Di  terribile  affretto  un  fitr ferpente, 

Alo7ir.iua.pien  di  macchie  il  lungo  dorfo . c Virgilio: 

Ecce  autem gemini  à Tenedo  tranquilla  per  alta 
(Horrefo  referens  immenfn  orbibtts  anguet 
lncumbunt  pelago,  pariterif,  ad  itttor.t  tendunt.  e poco  piu  aliati. 
yir  dentei  ép  oculot  JujfeFtif inguine, & igni, 

Sibila  Umbebunt  lingule  uibranttl  tu  ora  . 

Qva  r.  basili  sco.  Moftra,  che  uuol  fuggire  ogni  occafione 
di  peccato:  perche  il  bafihfco  uccide  conio  (guardo;  fiche  l’huomo 
-fuggedi  uederlo,ed’elferdalui  ueduto,  coli  fa  di  meftieri , che  ogni 
piacere,  & ogni  colpa,  & anco  ogni  occafione  di  coipa , fia  da  noi  fug- 
gita. fimilitudinc  tolta  dai  Sauio,  thè  dice,  Qua  fi  a fané  colubri  fuga 
percutum . Oltre  che  il  peccato  per  inezo  de*  lenii  entra  nell'anima; 
Ira  i quali  il  principale  è il  uedcrc.  onde  è fcritto  , Mori  mtrat  per  fe- 
nefirai  no  fan. 
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Hor,  è fi  unga  a la  fìagion  mutila 
L'ape  di  puri,&  odorati  fiori , 

* Albor  che  i noni  preti  ofthumorì 
Induflre  porta  ad  arricchir  la  cella  j 
He  ceruetta  giamai  leggiadra,à  / nella  > 
Dianzi feguita  ne  ripofli  horrori 
Da  fieri  ueltri , di  fofbetto  fuori 
Si  ratta  corfe  a l'acqua  chiara , e bella  ; 
Corrilo  fon  uago  d’un  focofo  humorc , 

Che  uerfan  gli  occhi  al'hor , che  tema  o gè 
Od  altro  affcttopiu  m’accende  in  Dio.  (lo, 
Dice  alharcbro  di  dolcetta  il  core , 

Quanto  è felice  quei , che’ alberga  in  cielo , 
S' egli  ha  gioia  maggior  del  pianto  mio . 


M o s t k « l’aur- 
corc  d hauer  ca- 
riflìme  le  lagri- 
me, e di  gradire 
il  pianto  fopra 
ogni  uentura  di 
quello  mondo  c6 
due  comparatio- 
ni;l’una  dell'ape, 
l'alcra  de  la  ccr- 
ua  : le  quali  , 
perche  fono  ani- 
mali tanto  cono- 
fciuti , non  han- 
no bifogno  d'al- 
tra dichiar  ado- 
ne . 

Come  ioson 
vago  d'nn  feto- 
« fo  hvmort. 

Molti  fonogli  affetti  ne  gii  huomini  ; ma  quelli, che  mouono  i Chri- 
ttiani  a piangere  , fono  due  principali:  Amore , e Timore . Pcrcioche 
fi  come  1 acque,  delle  quali  noi  ci  feruiamo  nelle  cofe  corporato  uen 
gonoda  alto,  cioè  dalle  nuuole  ; o lorgono  dalla  terra,  ufcendo  per 
le’uene de* fonti:  coli  l’acqua  delle  lagrime,  della  quale  ci  feruiamo 
per  aiutar  lo  Spirito,  o fono  per  defiderio  del  cielo,  o per  tedio  del 
mondo  , oucro  per  amor , che  i’huomo  porta  a Dio , per  rifpetto  del- 
la fua  mifericordia;  o per  timor,  che  ha  di  lui,  per  rifpetto  della 
fua «iuititia . Perciò  Mosè,  udendo  fare  ufcir  l’acqua  del  fallo, lo  per- 
coli? due  uolte:  elabe'la  Al'sà,figliuoIadi  Cai efo,  andando  a manto, 
difiealpadre,  che  uoleffefauorirla , dandole  due  rufcelli  > co  i quali 
potefleinaffiarei  campi,  hauuti  da  lui  in  dote,  che  d’acque  heueuano 
grandilfimo  bifogno  . Terrdm  aufiraltm  decitili  mtbi  : imgc  » pr<ror,  fr- 
rtguum  fuperws , & trriguum  inferi»  r . Soggiunge  poi  l’auttore  quefte 
parole.  Od  altro  affetto . Perche  talhora  l’h  uomo  piange  per  com- 
paflione  dell’altrui  calamità,  e talhora  per  altre  cagioni,  lequali  fi 
diranno  fopra  il  fonetto , che  incomincia , Qtand»  ptufo , ch’to  f»i  fi  pi- 
gre e fard» . 

Dice  alhor  mo  di  diletta  tl  ciré.  L’iperbole,  che  fegue 
negli  ultimi  duo  uerfi  , è forfè  troppo  grande  in  materia, come  è que- 
lla. 
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Ila, tanto  deuota  che,fe  bene  Oratio  difle, 

Quid  fi  me  lyriett  uatilus  inferii  , 

Sublimi  feriam  fiderà  merlici  j e quell’alcro  , 

/ 1 Ile  mi  par  effe  Deo  uiietur , 
lllt, Ci  eTì,fyperare  diMos: 

nondimeno  in  quefta  materia  tanto  Tanta,  nella  quale  fi  parla  di  pian- 
to, e di  pianto  Ipirituale,  potrebbe  forfè  quefta  iperboleparer  detta 
troppo  poeticamente.  Peiò  Tauttore  in  una  certa  maniera  fi  fcufa,  di 
tendo,  che  il  corcebrodi  dolcezza,  fa  quefta  iperbole  tanto  grande. 
Cofi  fu  fcufato  dall’Euangelifta  l’Apoftolo  fan  Pietro,  quando  difie 
uoler  fabricar  fopra  il  monte  Tabor  tre  alberghi;  edifle,  che  Tirfctebat 
quid  Aiterei.  Il  qual  modo  di  feufarfi  moftra  efficacemente  la  dolcez- 
za delle  Tue  lagrime. 

Alberga  in  cielo  . Maniera  di  dire  limile  a quella  di  Dauid, 
habitabit  io  tabernacolo  tuo  ? 


tsro $1 T IONI 

« Si  conofce  chia- 
I r am  ente,  lenza 
I aiuto  di  alcuna 
efpofitione,che 
quello  Tonetto 
è fcritto  in  dia- 
logo; nel  quale 
parlano  l’autto 
re,  e le  lagrime 
Tue  Quell*  ma 
niera  di  Tcriuer 
in  dia!ogo,non 
pHre  è Hata  vfa 
tadal  Petrarca 
in  quel  Tonetto. 
Liete  ,peofofeyac~ 
compagnate  , e 
ftUy 

Donne  che  ragio- 
nudo  itep  u ia  ; 

ma  ancora  è fiata  uTata  da  molti  poeti  Latini  ne  gli  Epigrammi:  e i 
moderni  poeti  ulano  di  farlo  molto  leggiadramente,  facendo  cader 
le  propolie,ele  rifpofte  non  pur  di  quaternario,  in  quaternario,  o di 
terzetto  in  terzetto , nelle  compofitioni  uolgari,  odi  duo  in  duo  uer- 
li  Latini  ; ma  facendo  cadere  in  un  uerfo  Tolo  le  dimando,  e Jefifpo- 

fto 
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Opiu  che  gemme  preciofc , e care 
Lagrime , che  iter  fate  a mille  a mille 
Dite,coni  effer puòyckc  un  corpo flille 
Humor,atto  a far  Calme  ornate , e chiare  ? 
La  uirtù  non  è in  quel}che  fuori  apparet 
Ma  ne  I'interne  uiue  alme  fcintille  ; 

Onde  conuen,che'l  core  ardaye  sfauille . 
Quefìe  han  poter  di  far  cofe  alt  e ,e  rare . 
S’ardente  fiamma  l'alma  dentro  accende , 
Come  apporta  dolce7ffa.il  fero  ardore? 

€ come  ha  il  foco  acqua  fi  chiaray  epura  ? 
Cosi  d’herbaych’  amara  il  gufo  offende , 

L’arte  col  foco  trahe  dolce  liquore , 

Onde  antico  dolor  fi  temprai  cura , 
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fte  nell'un», e nell'altra  lingua.Come,  per  darne  un’efièmpio,  fi  può. 
(ledere  in  quel  bel  li  fiimo  Epigramma,  cheferrfie  l’Ariofto  fopra  iife- 
polcro  del  gran  Marchefèdi  Pefcara,che  incomincia, 

Qùiiaetihw  ftltdo  fmb  manmrtìmaxi'nm  tilt 
Vejeattr, Itili  %ioTta,f>acH  hmct. 

Ragiona  adunque  l’auttore  con  le  (bel  agrimere,  perche  s’ufa  Tempre 
di  farli  am  ore  uoli  leperfbne,  con  le  quali  fi  entra-nvqualche  ragion* 
mento  l'auttore,  come  fc  con  qualche  perfona  raeioncuole  parlaflè, 
procura  di  farli  amiche  elle  iagrime,lodando!e,edicendo,che  a lui  Ib 
no  piu  ave, che  gemme:  e per  inoltrare  anco  piu  la  ftima,  che  fa  di  lo 
ro,  foggi  unge,  eh  e cleono  da  gli  occhi  a mille  a mille  j e con  tutto  cib 
l’abondanza  non  genera  in  lui  fàftidio,  ma  difiderio  maggiore.  Di- 
manda poi  alle  lagrime  una  altifiima  qneftione,cioè,  comeelfer  può, 

I che,efièndo  effe  corporali,  pollano  lauare,e  render  pura,  chiara,  8t  or- 
I nata  l'anima, la  quale  è fpirito  ? Quella  di fficultà  nafee  non  folamen- 
te  dalle  parole  de  fanti  Profeti;ma da  quelle  dei  fanti  dottori,  e di  Chri 
Ito  iltefib:i]quale  dice  nel  V angelo,  Btati,cj»t  /«gMl;  q» oniam  ipft  conft- 
labuntur . La  confolatione  fi  riceue  nell’anima:  adunque  dalle  lagrime 
corporali  l’anima  uiene  ad  eilcr  fatta  fanta,  edegna  della  diurna  con— 
iblatione.il  Profa  Gioelle.parlandoin  perfona  di  D i o, della  conuer 
{ione. dice, Courrtimìni  ad  mt  inieiui no, flet»}&  pianti»  Dalla  quale  aut 
torità  fi  conofcechiaramente,  chel'anima  có  le  lagrimefi  uiene  a far 
degna  della  diurna  mifericordia;permezo  della  quale  ella  fi  afiìcura, 
etorna  afarfi  lana.Ifanti  dottori  lodano  tanto  ]elagrime,e  le  celebra 
no  có  tati  encomii,che  mofirano  di  riconofccre  tutta  la  falute  dell'ani 
ma  peccatrice  dalla  forza, e dal  ualor  loro.Quefto  adunque  è quel, che 
addi  manda  l'auttore,  come  habbiamo  tanta  forza,  efiendo  humorcor 
pora!e:e  rifpondono. 

La  vii*  tv'  non  e in  quel,  che  fuori  appare.  Cioè  le  lagrime  non  han-’ 
no  per  fe  ftell’equefta  forza  . che.feil  pianto  da  fe  Hello  ha  uefle  forza 
di  purgar  i’anime,i  difperati, che  fempre  piangono, & idannati;che 
nell'inferno  non  haUranno  mai  gl'occhi  afeiutti  , de’quali  dice  il  Sal- 
mtore, Ibi  eri»  flet»t,&  findor  «h/*r»»n;haurebbono  gli  fpiriti , e l’ani- 
me  molto  chiare  & ornate.  Mala  forza  delle  lagrime  nafee  da  quel 
dolor,  eh  e crucia , etormenta  l’anima , a cui  fpiace  d hauereoffèfo  il 
filo  Signore.  Quello  dolore d'hauer  fatto  contra il  uolcrdi  Dio  ha 
forza  di  far  cofe  tanto  alte , è tanto  rare,quanto  è Jauare,&  ornar  Pani 
ma.E  quefto  dolore, cagion  dellelagrime,  è nel  core  , aguifadi  foco, 
ardente.  E per  lo  core  l'auttore  intende  l’intelletto , & Panetto  ; e bre- 
uemrente tuttala  parte  Ipirituale  dell’h uomo  . nel  qual  fenlo  , è li- 
gnificato difie  Dauid.  Cormeurn  , & caro  mta  nxultauerunt  in  Deurn 
uiuum . Il  dolor  de’  peccati  non  è do'or  fenfitiuo,  ma  piu  tofto 
intellettiuo . E,  perhauerdi  quel,  che  fi  ragiona,  perfetta  inre  ligen- 
za,  bifbgna  fapete,  che  il  dolerli  diuidein  lcr.fitiuo  , & intòllct-.- 

tiuo: 
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tiuo:c‘l  fenfitiuo  è d i due  maniere;interno,  &efterno.Il  dolore  èfterno 
ènei  corpo  ; l’interno  e nella  parte , che  chiamano  concupifcibile. 
Del  dolore  efterno  fenfitiuo,  non  è di  bifogno  parlarne  piu  per  horz. 
Ma  fra  l’ in  celi  etri  uo,  e’ 1 fenfitiuo  interno  fi  trouanouarie  differenze. 
La  prima  è quella  , che  Lincei  letti  uo  hal’cfl'er  fuo  nello  intelletto, 
non  in  quanto  l’intelletto  conofce  ; ma  in  quanto  egli  appetifce , cioè 
nella  uolontà  : e'1  fenfitiuo,  come  srè  detto,  è nella  concupifcibile. 
onde,  eflendo i foggetti  di  quelli  dolori  diuerfi  , è nccellario , che 
diuerfi  anco  fieno  elfi  dolori . Hanno  appreflo  quelli  dolori  un’al- 
tra differenza  fra  loro  : che  il  dolor  fenfitiuo  trauagiia  l’huomo  per 
cagion  d un mal  prefente, non  paffato,  non  futuro  ; mail  dolorein- 
tellettiuo , per  cagion  di  qualunque  male,  o prefente,  o palfato, 
futuro . E la  cagione  di  quella  differenza  è manifella;  poi  che  ogni- 
uno  si,  eh  e il  feniò  non  apprende  altro  , che  le  cofe  prefenti  ; non  po- 
tendo egli  conofcere  le  differenze  de*  tempi . All’incontro  poi , eflen- 
do  l’intelletto  uniuerfale,conofce  indifferentemente  ogni  maniera  di 
tempo . 

Finalmente  il  dolor  dell’intelletto  è molto  maggiore,  che  non  è 
quel  del  fcnfo,come  quello, eh'è  piu  interno , e polto  in  piu  nobil  par 
te , il  che  fi  farà  molto  piu  chiaro,  fe  fi  andranno  confiderando  le  ca- 
gioni del  dolore . Galeno  dille,  chela  cagion  del  dolor  non  è altro, 
che  un  rompimento  d’una  cofa  continua, o uogliamo  dire  intiera  : co- 
mequandofi  rompeocarne,  o offri, oaltra  parte  nell’animale,laqual 
prima  era  intiera,e  non  diuifa,a'hora  fi  cagiona  il  dolore . Quella  non 
fi  può  dir  che  fia  propria  , o loia  cagion  del  dolore  : perche  nelle  cofe 
inanimate  fi  diuidono  le  parti  intiere  , e continue;  ne  però  fi  cagiona 
dolore.E,fe  dirà  alcuno,che  Galeno  non  intende  parlar, fi  come  è ue- 
ro, delle  cofe  inanimate, fi  potrà  ueder  nelle  cofe  animate  qualche  par 
te, che  li  taglia , e fi  rompe  fenza  dolore;  come  fono  l’ugna,  e i capelli 
nell'huomo . Ma  fia  di  quella  opinion  di  Galeno  quel  tanto , che  uo- 
gliono  i medici.  Certo  apprell'o  i filofofi, e teologi , quella  non  è la 
pi opria  cagion  del  doIore.E  molto  meno  fi  diri  efleruera  cagion  d’ef. 
fo  dolore  la {temperata  compleffìone; come  parche  uolefle  Auerroe: 
elfendo  in  alcuni  uera , & in  alcuni  falfa.e  piu  tofto  fi  può  dir , ch’ella 
fia  effetto  del  dolore  chediefio  cagione:  hauendo  detto  il  Filofofo 
nel  fecondo  libro  dell'A nim a, Dolor  efi  ex  preflernentitus  naturatn.Dìve- 
' mo  adunque  noi,  che  le  cagioni  del  dolor  ne  gli  animali  fon  due  : la 
prima  è la  prefenza  di  qualche  male;  la  feconda  è il  conofcer,  quel  ma 
le  dfer  male.Ne  la  prima  cagione  è bafteuole  fenza  la  feconda  :•  per- 
cioche  niuno  fi  duole  di  qual  fi  uoeliaoffefa’,  fe  non  la  conofce  per 
offefa,epcrdifgratia.  Da  quello,  che  hora  fi  è detto,  fi  conofce^hia- 
ramente  , che  il  dolore  intellettiuo  è maggior,  che  il  fenfitiuo; 
poi  ché  il  mal,  che  s’applica  all’intelletto , è maggior  di  quello  , che 
s’applica  alfenfo,  &,ellcndo  l’intelletto  immateriale  , molto  più  lo 

può 
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può  conolcere,  che  il  feniò,  il  quale  nella  fua  apprenlione  è determi- 
nato,e particolare.  Il  dolore  adunque,  che  lènte  1 huomo  per  l’off'e- 
fe,  che  ha  fatto  a.D  i o,  è dolor,  che  è nel  core , nell  intelletto,  e nel- 
la uolontà:  il  qualepiacetantoa  D j o,  eh  e,  fcorgendolo  in  qual- 
che peccatore  penitente , iubito  gli  rimette  i peccati,  lo  riceue  in  gra-  • 
tia,  e lo  fa  degno  d’eterna  uita;  pur  che  perfeueri,  e procuri  di  finir  la 
conuer(ione,edi  fare  i frutti  degni  della  penitenza.  Onde  dice  D 1 o 
per  lo  Profeta,  In  qnaamqne  bora  intemntrit  ptccator,  omnium  iniquità- 
tum  rius  non  rteordabor  ampltns.Queiko  dolor  dell’animo,  quello  dilpia 
cer,chehal'huomod  hauere  off  elo  D 1 o, fa, che  egli  piange, e mollra 
diuerfi  altri  legni  della  fua  pencita  uolonta:e  quello  è quello,chepur 
ga,&  illuflra  1 anima. 

S'AKDHNTE  FI  a m m a l'alma  dentro  attendo.  Segue  l’auttore  il 
ragionamento, e chiede  alle  lagrime  fue  la  dichiaratione  di  duo  dub- 
bi , che  nalcono  dalle  parole  dette  di  fopra.  Percioche  poco  inanzi 
le  lagrime,  adornisi  iando  il  dolore  a)  foco , diccuano  , chela  uirtù 
era  dal  foco , cioè  dal  dolore . Dice  adunque  l'auttore  : Il  foco  tor- 
menta, non  confola  ; e di  piu  il  foco  confuma  l’acqua, non  la  genera: 
nondimeno  lì  uede chiaramente,  chei  peccatori  penitenti  manda- 
no da  gli  occhi  un  lago  di  lagrime,  end  mezode’lor  pianti  han- 
no grandiinmaconfo:atione  . A quelli  dubbi  coli  rilpondono  elle 
lagrime. 

Cos  I d herba  che  amara  il  rifa  offende.  Come  fediceflero  , quelli 
dubi  ti  faranno  molto  ben  chiari , fe  tu  uorrai  conliderar  quello  fatto 
con  l'eirempio , che  l’arte  ti  rapprelenta;  uedendoli,che’l  foco,diftil- 
lando  a poco  a poco  l’herbe,  ne  tragge  l'acqua,con  la  quale  fi  medica 
il  dolor  molte  uolte  antico.Coli  il  dolor  del  penitente  fa  ufeir  l’acqua 
delle  lagrime  e con  quell'acqua  li  cura  il  dolor  deU'animoipercioche 
auuiene  quello,  che  li  fuol  dire  per  prouerbio,  Dolor  efi  medicina  dolo- 
ra.Vero  colui,che  li  duol  d hauere  offefo  D i o,conofcendo  per  uirtù 
della  fede,  e del  la  fperanza,  che  quel  dolor  gl’impetra  remiffionede* 
peccati,  li  con  fola,  e gode  nell  ifledo  dolore;  auuegnachefe  ne  con- 
fumi, e li  diililli  in  lagrime. 
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Qv  illo,  c'han 

Mentre  piango  i miei  falli , e t aria  intorno  no  ferino  i poe- 

Empio  (tolti [offrir , (Cajfrri  lamenti , 3 ti  di  Eco  ninfa, 

Odoycbi  meco  parla , cn  mefii  accenti  cóuemta  m uo- 

. , , . . ce, per  lo  dolor, 

oAfcopagna  il  mio  duol  la  notte , e l giorno . c hebbe  di  eflè- 

fammijdico,  Signor, di  nono  adorno . re  fprezzata  da 

• ^ Narrilo, 
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Ft-orno  portan  a i orecchie  i iteriti. 
Saranno,  <fbi  iajjb , eterni  i miei  tormenti. 
Menti  jT  apportai1 aria  al  mio  foggi  orno. 
Che  dunque  i miei  dolor  pur  fine  hauranno  ? 
Hanno , ri  fronde Ao  farò  lieto  ancor*  J* 
Hora  odo  rifonar  dà  caui  fafjì . 

Cofi  fanno  altrui  lieto  il  d noi, l'affanno  ? 
Fanno,  dice . £ col  pianto  il  del  talhora 
mimico  fajfi  ? Emi  rifronde  ,f affi . 


NarciTo , è flato 
fermo  tanto  ua- 
gamente  da  O- 
uidio  , e fi  leg- 
giadramente tra 
dotto  da  l'eccel- 
lente Anguilla- 
ri,  che  ogniuno 
e ne  la  lingua 
Latina , e nella 
Volgare  fi  può 
a uoglia  fua  in- 
formare di  quelle  fattole . Ma  che  cofa  poi  fia  ueramente  Eco  , cioè 
quella  replicatile  noftreuoci,  odi  qual  fi  uoglia altro  Tuono , che 
s’ode  in  quaichepartes  s'impara  da'  filofofi,e  particolarmente  da  Ari- 
notele nel  fecondo  libro  dell'  Anima  il  qual  dice  in  fomma,che  Eco  è 
una  replica  di  uoce,  o di  Tuono,  cagionata  dalla  groflezza  dell'aria, la 
quale  in  luogo  cauernoTo,  o concauo  fi  chiude,  come  in  un  uaTo  . il 
quale  aerefi  fa  tanto  Tpeflo,  e grolfo,  che,  quando  a lui  giunge  la  pa- 
rola, ouero  il  Tuono,  poitato  dall’aria  percolfa , la  ripercuote,  eia  fa 
tornare  in  dietro , aguila  che  fa  il  muro,  quando  nel  gioco  rimanda 
a dietro  la  palla.  Onde  il  commentatore  dichiara,ediffiniTce,che  co- 
fa  fia  Eco, con  q uefte  parole:  Ech»  eft  tteratie  fom^conferuando  fnam  figu- 
rarti ; ut  accidie  tndimtbut  tnbabitatit.  Scriue  Plinio, che  in  alcuni  luo- 
ghi l’Eco  replica  lètte  uolte  il  medefimo  Tuono  ; come  auuenia  in  una 
loggia, ch'era  in  01impia,chiamata  Heptaphonon,  percioche  rende 
ua  lètte  uolte  l’iftelTo  Tuono,comes’è  detto  pure  hora.  De’  luoghi  fi- 
nailià  quella  loggia  d’Olimpia, dice  Lucretio: 

Sex  titani,  ac  feptem  loca  nidi  reddere  noeti , 

Vnam  cum  faceres;ita  ctUes,coUd>ut 

Verba  repulf  mtet , iterabunt  nerba  referti . Ouidio  chia- 

ma quello  rendimento  de'  Tuoni  Eco  . 

Tlanxerunt  Dryadesiplangentibut  affonat  Rcho.  Alcuni  a. tri 
poetil'hanno  chiamata  imagine.  Valerio  Fiacco  nell*  Argonauticas 
Jdjurfm  HylauyCr  tur  fui  Hylan  per  longa  reclamai 
» jtuia  rtfptnfant fy  maga  urtai  imagi.  & Orario, 

Quem  Deumf  cuiut  recimet  tocofa 
Tifmen  imago} 

Nel  qual  luogo  Porfirio^  dichiarando  la  parola, dice,ch'è  U 
Tuono  ripcrcolfo,  che  noi  chiamiamo  Eco  j aggiungendo , ch'ella  li 
chiama  imagine,  quali  imitagine.  A quello  nome, & al  Tuo  ligni- 
ficato hebbe  forTel  occhio  Morifignore  Amalteo  , giudiciofilhmo 
Tcrittore  Latino,  e ToTcano,quando  in  un  610  fonetto  dell’Eco  coli 
fitriue;  .<•> 

; Gii 
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Già  nuifa,hor  incenda  le  membra  fctjja, 

E dal*  noce  altrui  conforme  imago. 

Tutto  ciò  è uenuto  in  propofito  di  ricordare,  per  intelligenza  di 
quello  lo  netto  : nel  quale  l’auttore  introduce  un’Eco,  che  rilponde  a' 
fuoi  lamenti  ; fi  come  egli  dichiara  ne1  primi  quattro  uerfi . Quello 
poi, che  egli  in  Comma  intende  di  uoler  molirare, fono  due  coted’una 
il  luo  dolor  tanto  graue , che  lo  fpinge  a piangere,  & a fofpirar  fem- 
prejl’altra  la  fpcranza,  che  egli  ha  di  rihaucr  di  nuouo  la  diuina  gra- 
da, dalui  perduta  per  lo  peccato,  il  che  d’ogni  peccatore,  che  fi  pen- 
ta,lì  può  intcnderejconciofia  che  l’auccorc  tratta  di  molti  affetti  in  que 
Ilo  libro,  per  dipingere  in  fe  Hello  quello,  clic  in  moiri  fuole  accadere 
ogni  giorno. Eia  fperanza  fua  moiìrach'é  fondata  Copra  la  promeil’a, 
cne  la  il  Signore  al  peccatore  per  bocca  del  Profeta,  che  dice.  In  qua- 
c inique  bora  tngemuerit  peccator , tniqmtatum  tini  non  recordabor  ampline. 

Comincia  l’Eco  ne’ fecondi  quattro  uerfi  e lègue  fino  al  fine. 

Fammi  dico,Signerydi  nono  adorno. Cioè  tornami  la  tua  grada  ; la 
quale  è il  uero  ornamento  deli’anima.onde  Dauid  profeta , pregando 
ancor  egli  perla  remiflione,diceua,C#r  mnndnmcrta  \n  mcyUros,  Crjfi 
ntum  recium  innona  in  ntfceuins  mete. 

Et  orno  poktan  ai  orecchie  i uenti  Cioè  Caria, concitata,  e ri 
percoffa,  torna  a 1 orecchie  orno  , talmente  che  par  proprio,  che 
Dio  dica,  Son  contento  d'ornard,  li  come  tu  preghi . Coli  il  Salua- 
tore  al  leprofo,  che  diceua,s»  nis  pota  me  mnndarc; nlpoCe,  Polo  munda- 
re.Sc  il  padre  al  figliuol  prodigo  fece  tornar  la  ueffe,  e l’anello, per  far- 
lo adorno. 

Saranno  ahi  lofio, eterni . Dolendoli  mollra  di  temere  j perche 
ogni  afflitto  teme,  e noi  Chrilliani  debiamo  tempre  temere,perrifpec 
to  de*  noftri  molti  difetti . Nondimeno  egli  con  la  fperanza  riconlola 
fe  Hello,  facendo,  che  Eco  rilponde.  meni  i,cioc  non  farà  coli;  anzi 
toffolarai  confolato,e  contento . 

Che  DVNQ.VE  t miti  dolor  pur  fine  hanrannoìCon  quella  interro 
gatione  moHra  il  fuodefiderio;fi  comeconlarifpoffa,  ch’è  ucrbo  del 
tempo  prefente , mollra  la  certa  fperanza  della  remilhone , fecondo 
quello  oracuto  detto  di  lopra.  In  quacunque  bora  tngemuerit, &c. 

Cosi  fanno  altrui  lieto  il  duol,l'af{anno:  MoHra  in  queHi  ul  rimi  ver 
li,  come  col  pianto  fi  placa  l'ira  di  D i o . il  che  li  uede  nel 'a  conuer- 
fion  di  San  Pietro,  & in  quella  di  Maddalena. 

Esposi t ioni 


Sestina. 

Qvand  o il  giorno  da  l’onde  apporta  il  Sole, 
S quando  accende  i fuoi  lumi  la  notte , 
Quando  l'hcrba  il  terren  copre , o la  ncue , 


Volendo  l’aut 
tore  inoltrare, 
ch'egli  ha  caio 
di  piangere,  e 
quaco  bene lpe 
ri  di 
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0 fia  tranquillo ,o  fui  turbato  il  tempo , ri  d i acq  uiftar . 

fio  uiuofra  le  genti,  o fol  ne'  bofchi,  co ! P'.ato  ruo» 

Sempre  uerfo  da  gli  occhi  un  mar  di  pianto.  ft  sdlina' 

con. 

giro  di  parole, 

e con  diuerfe  perifrafi  del  giorno,  della  notte , del'a  primauera,  e dei 
verno  j edice,  che  quando  egli  è accompagnato, e quando  egli  è folo, 
giorno,  e notte,  da  primaucia,  e d’eftate,  tempre  piange . E, per  ino- 
ltrar la  copia  del  pianto,  ufa  la  figura  ipcrbòle  dicendo , che  uerfa  un 
mar  di  pianto. 

Q^v  andò  il  giorno  da  tOnde  aperta  il  Sole  . Defcriue  la  matina, 
e per  fa  matina  intende  tutto  il  giorno,  parlando  fecondo  le  fittioni* 
de’ poeti.  Virg. 

Tojlerauix  fummos  fpargebat  lumino  montet 
Orti  dietycum  pnmum  alto  fe  gurgite  tollunt 
Sola  equi.  Statio. 

Ex tut  tmplicitum  tenebrie  humcnttbui  orbem 
Oceano  prolata  dtes. 

E Quando  accende  ifuot  lumi  la  notte  . ad  imitatione  d’Ouidio,  * 
HfX  cxlum  fparfirat  ajlris,  allegato  anco  di  fopra . * 

Q^v  andò  o l'herbail terrcn  r opre.o  la  n<ue.  Defcriue  le  primauera, 
nella  quale  ogni  prato  è pieno  d hcrba.  e‘l  uerno,  quando  ogni  cofa  c 
coperta  di  neue.  Con  l'aiuto  di  quefte  voci  l’herba , e la  ncue  defcrif- 
fe  leggiadramente  il  Petrarcha  diuerfc  regioni. 

Vonmi  otte  tl  Sol  uccide  i fiori, e l'berba. 

’ 0 dotte  uince  lui  il  ghiaccio, e la  neue. 

E l’auttore  ha  uoluto  defcriuere  diuerfe  ftagioni. 

O SIA  tranquillo, o fia  turbato  il  tempo. 

Si  o vivo  frale  genti . Con  quefte  ditfinitioni, oltre  che  l'autto 
re  fpiega  quello, che  intende  di  uoler  dire, cioè  che  piange  tempre;  da 
forza  alia  fuaintentione, mostrando, che  nè  il  tempo  fereno,  nelacó- 
pagniadimolti^cofe,  le  quali  fogliono  leuareagli  huomini  i penfieri, 
mciti;e  graui,;poffono  far, che  egli  lafci  la  fua  imprefa  di  piangere. 


Stanza  Seconda. 


Espo  S I TI  O N » 


Non  hebbehuom  forfè  mai  cagion  di  piato. 
Tiu  giujìa , da  che  apparfe  al  modo  il  Sole , 
'Njgli  habitati  lochi,  ouer  ne  bofchi ; 
Terche,fepolto  in  tenebrofa  notte , 
Negbitofo,e  rubello  a d i o gran  tempo 
Giacqui  sega  il  fuo  ardor  freddo, qual  ueue 


Narra  la  ca- 
gion del  fuo  pia 
to , ch'è  l’eflere 
flato  lontano 
da  D i o,  feiiza 
il  fuo  amore  , a 
lw  rubcllo  ì c 
uerfo 


a > 
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uerfo  la  fua  diuina  madia  concumace.il  che  s'ha  da  incendere  di  ogni 
peccatore,  per  che,  com  e s’è  detto,  1 autcore  fi  ucitedi diuerfi  perfo- 
naggi,  pcrgiouare,  e per  della*-  gli  huoinini  alla  penitenza  , & al  co- 
nofcimenco  di  lor  medefimi,&  de  gli  oblighi, echino  con  D i o.  On- 
de ua  piu  auanci  dTaggerando  concrai  peccatori  nella  pei  fona  pro- 
pria} e dice  , che  gli  pare d’eflere  il  maggior  peccaror  del  mondo  ; e 
che  non  fi  troui  pedona , chehabbia  maggiore  occafione di  pianger 
Tempre  di  ciò , che  ha  egli  : & in  fomma  narra  la  cagion  del  fuo  pian- 
to quali  con  le  ftefle  parole  di  Gieremia  . taire»  ego  plorarti , & omini 
meui  dedui  ens  lacrjmat,  c|«u  longe  fafhu  efl  à me  Salvator  mette. 

Gran  tempo.  E grandeerrore  il  perfeuerar  lungo  tempo  nel 
nule.però  Dio  difiealla  c hiefalua,  ch'ella  attender doueflfe a fchiac 
dare  il  capo  del  ferpente,  cioè  il  principio  del  peccato,  dicendo  ad  efi- 
fo  ferpente:  Ipfa  lonteret  caput  iuum  . Coli  dichiara  Santo  Agoftino 
quelle  parole  , elponendo  il  Salmo  103.  Diflum  ef ì EccUfta  . 0 Eich- 
pa,caput[trpentu  oifrrua.  Quid  eli  caput  [erpentit  ? prima  peccati  [ugge  [he. 
La  qual  dichiaratone  è conforme  alla  maniera  dello  fcriuerde’  Gre- 
ci, e de'  Latini , i quali  molte  fiate  per  quelle  paiole  Caput  intendono 
il  principio  dell'opre  noftre  . Platone  , xufaxtuoi  iyaratSùac  , ìiyw- 
fuì 'tlù  ìftlù  Tfif  Luì  . cioè  , Caput  eruttinomi  cenfemui  reéiam  educati/ - 
nem.  eTerentio,  Te  effe  buie  rei  caput.  Deurebbe  per  tanto  ogni  li  uo- 
mo procurar  di  rollo  trouar rimedio  a’fuoi  errorijlepureèfpinco  aCr 
re  alcuno. Coli  configgano  non  fidamente  le  l'acre  lettere,  maqutgii 
fautori  profani , c’ha  nno  fcritto  con  qualche  prudenza . Suida  recita 
quello  prouerbio  , à^lw  «ì  •rtùwrluù  cioè  , Egii  e me- 

glioatlai  medicarli  nel  principio,  che  nel  fine.  A quella  fententia  di 
Suida  è limile  quell’altra  di  Teognide  : (orS/aii  ftxxn  ^ipput»*  <?  ^fxi  u, 
cioe,Dianfi  le  medicine  al  mal  nafeente , 
e quell’altra  d’Ouidio. 

Oppnme)dum  nova  funi, [ubiti  mala  [emina  morbi, 

Ettuus  tncipient  irerefistat  equut . equell'altra  pur  fua  : 
"Principiti  oblia  fero  medicina  paratur  , 

Cummala  per  tonfai  conualuere  mirai.  A quelli  aUttO- 
jri  fottoferiue  anco  Pcrfio, dicendo , 

H elleborum  fru]ira,cum  tam  cutit  agra  tumeht, 

‘ Vojcentet  uideas.  venienti  oc  turrite  morbo  . 

Stanza  terza.  Ejpomtioni 

H 0 r come  1 rai  del  Sol  flruggon  la  nette , R 1 CONO'c  E Per 

„ r i ,•  - -n  i,  - ■ erariali  pour 

C0J1  il  diurno  amor  mi  JiiUa  m pianto , piagc-r^t  J.c, , 

€ m’apre  ilgiorno,c  rajfcrena  il  tempo . che  era  limar 

Rime  Spir.  E rito 
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lo  t'adoro,  io  t' inchino,  et  cr  no  Sole  , rjr°  ne’bofchì, 

Toi  ch'effeni'ìo  fmarrito,  fuor  de  bofchi  ^ada 1 
M'hai  [cortole  dato  lume  a la  mi  a notte « moj  titudin  c d e* 

peccati  le  ne  (la 

ua  freddo , come  ha  detto  nella  precedente  danza  . é D i o , il  quale 
egli, per  ftar  nella  metafora, chiama  Sole  eterno,  l'ha  fatto  riconol'ce- 
re,e  che  goda  il  buon  tempo  : percioche, quando  palfa  il  uerno,e  uie 
ne  la  dolce  ftagione,alhor  fi  ftruggono  le  neui.T urto  quello  in  mille- 
rio dilTe  Dauid  nel  Salmo,  Flabit  fpiritut  ti  tu, Or  fiutai  equa. 

Poi  ch’e  ss  indo  fmarrito.  Le  attioni  della  uita  nollra  fi  chia- 
mano uie . chi  fa  buone  opere , ua  per  buona  uia  : chi  opera  malua- 
giamente,camina  fuori  del  buon  fentiero  Onde  fi  leggono  ne  Pro- 
feti quelle  fentenze  : Denlinquat  imptus  uiamfuam.  Bonas  facile  uias  me 
ftrat  . Qui  co  nutrii  fecent  peccai  or  em  a uia  futmala  . e molte  altre  fimi- 
Ji.  E’ poi  cofa  manifella  ad  ogniuno , che  il  Saluatore  chiama  i pecca- 
tori pecore  fmariite . A quelta  confideratione  intento  l’auttore  dipin- 
ge lo  dato, nel  quale  era,  mentre  feguiua  il  peccato,  alfimigliandolo 
a quello  di  colui, c'ha  fmarrita  la  buona  uia;e  rende  gratie  al  Signore, 
che  col  fuo  lume  gli  è fiato  fcorta.il  che  deue  eflcr  conofciuto  per  lin- 
golar  fauore  : poi  che  l'huomo  da  fe  può  finarrir  la  uia^ma  lenza  aiti 
to  di  D i o non  può  tornare  al  buon  camino  . Crede  l'auttore , che  i 
poeti  habbiano  hauuto  la  confideratione  alla  buona  uita  morale  , Ja 
qual  teneano  per  buona  firada, fi  come  era  ueramétejfe  ben  non  giu— 
geua  alla  perfettione  della  uita, c’ha  infegnato  D i o con  la  fua  legge; 
e che  per  quello  lodino  tanto  la  ciuilità,e  buona  creàza  di  quelli,  che 
riconducono  g'i  erranti  al  diritto  fentiero . 

Ennio 

erranti  etmiter  monTìrat  uiam  , 

Quafi  lume»  de  fuo  lumine  acceda!  fiat , 

Vi  uikilomtuut  ip fi  lue  rat  cum  iUe  accenderti. 

Et  Giuuenale  a ragione  morde  quelli,  che  non  iufegnano  il  buon  ca- 
mino con  animo  (incero. 

tipn  monetare  uiat.tadtm utft facra  colenti , 

Quafttum  adfent*m3folos  deducere  utrpos. 


Stanza  qjvarta. 


ESPOSIT IONI 


Parmi  che fempre fian tenebre , o notte , 

6 ch’ingombri  il  terre  fol  ghiaccio , e neue, 
Mi  fembran  le  città  deferti  ,e  bofchi , 

Ou  io  non  odo  ragionar  di  pianto . 


Gii  affetti  fono 
tanto  polfenti 
negl  huomini, 
che,  per  la  uicif 
(nudine  loro,ci 
pare , che  tutte 
le 


a- 
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E farèi  prima  ofcuro,e  freddo  il  Sole , le  cofe  cangino 

Ch'io, fuor  (ben  fiato, in  altro  fpeda  il  tipo.  J^Viucn cfno 

_ melle,  e le  dolci 

amare:»  coli  per  contrario,quando  che  eglino  fi  uan  mutando , giudi 
chiamole  amarcdoJci,  c le  mede  bete,  fecondo  che  Tentiamo  gli  af- 
fetti 1 ittico  melti,amari,o  dolci.  Però, fi  come  al  peccatore  paiono  dol 
ci  i giochi,  i piaceri,  il  rifo,  c’1  canto;  come  moftra  l'auttor  nel  fonet- 
to,che  comincia.  Con  q _v  anta  fete,obtme  laffo,con  guanto  : coli 
al  penitente  ogni  giqoco,  ogni  rifo  pare  amaro;  come  moftrano  que- 
lli uerfi  . 

H sara'  prima  ofeuro,»  freddo  tl  $*l* , Argomento.cbc  fi  di- 
ce ab  ingolfi  bili,  ufato  da’  Poeti. 

Virgilio  i 

leuet  erropafonturin  atbtre  cernì , 
fa  fitta  di  iiitueiH  nuda  in  litttrepifcet . 

Horatio  ; 

Trini <f  caelum  fidtt  inf  trini  mari, 

T tUure  porre  (In  fnper. 

- . Propertio; 

Trulla  prins  uafto  lab  cn  tur  fiumi  tu  ponte. 

Annui  & inutrfae  duxent  unte  dtet. 

E’1  Signor  Z,uìgi  Tanfillo,  degno  d’eifer  pollo  fra  inobililfimi  poeti: 

Amor, tu  farai  pria  con  l'odio  paté, 

Tria. nonio  uidt  inganno, ut  drò  fede  , 
c h’i  o,  f»or  ebe'n  pianto . Moflra  1‘auttgre  con  quelle  parole  il  fer- 
mo propoli to , ch’egli  ha  di  pianger  Tempre  i fuoi  peccati . Si  è necef- 
fario  adogniunol  hauer  quello  defiderio  inhabito  , & in  propofito 
almeoo,.comC  dicono i Ijtnp  teologi  ; lè  non  in  atto,  & in  eflccutio- 
nc  ellerna. 


Stanza  q y ikta. 


Esposi  t i on  e 


)NI 

fon® 

(enti 

mim» 

luicif 

•tutti 

le 


1 c mondo  muta  ognibcrjlaiimc  , e tempo  ; 

Quando  e di  chiaro, e quando  èfofea  notte  ; Ua  mutando  di 
Hor  prefioyhor  tardo  forge,  e cade  il  Sole,  tempo  in  tem- 

Ma  fempre  io  uh  feguir  l'affanno, e'I piato » P°  ».  c ^ ^aS'°~ 
Fin  che  appaia  il  mio  crin  fitto  di  neue ; 'cien 

E lafci  le  città,  le  utile , e i bofehi.  die  la  notte  fuc 

cede  al  giorno, 

il  giorno  alla  notte,  iì  freddo  al  caldo, e 1 caldo  al  freddo  : egli  perciò 
nò  uuol  mutar  propoli to;ma  uuol  pcrl'cuerar  nel  pianto  lino  alla  uec- 

E a chiezza 


MWIC 
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chiezza,  e fino  alla  morte.  E,  fedi  effe  alcuno , che  quello  proposito 
non  è conforme  al  configgo  del  Sauio  , 11  quale  fcriue  nell’hcclefia- 
{te:  Tempi*  t ridendi.^y  tempus  oue  moftra,  che  talhora  e bene  la— 
(ciare  il  pianto:  egli  rifponderebbe,  che  il  tempo  di  piangere  è;  men- 
tre dura  la  uita  ; e'1  cempo  di  ridere  farà  , quando  in  grada  di  D i o 
l’huomo  farà  partita  da  quello  mondo:  fecondo  quella  fentenza,  Et  ri 
dibit  in  die nomfumo  . 

Stanca  vltima.  Esposi  tion» 


Havhsoo  egli 
detto , che  uuoi 
pidger  lèmpre  j 
il  che,  Comes’ è 
, detto  nella  efpo 
licione  della  pri 
malldz.a,èquel 
lo,  che  in  fom- 


p o g c i,ua!ìi,  campagne, fiumi, e bofehi 
Cercai, picn  di  mondano  ardore, un  tempo , 

Con  tal  furor , ch'albor  calda  la  neue 
Mi  parue,  e'I  foco  freddo,  el  giorno  notte 
Hor  cerco  di  lauar  l’error  col  pianto , 

Ter  móflrarmi  purgato  al  nero  Sole . 

ma  egli  uuoi  di" 

inoltrare  in  tutta  quella  canzone  : uienehoraa  rifponderea  quello, 
chequalch’uno  potrebbe  dire,  cioè  che  tanto  pianto  folle  fouerchioj 
e che,  per  impetrar  da  D i o benigniamo  renvflione,  ebalteuoleim 
fofpiro,  che  uenga  dal  core . A quello  rifponde  nella  prel’ente  llanza; 
e , rifpondendo , narra  i difordini  della  fua  uita  : acciò  che  lì  conofca, 
che  a lauar  tanti  errori  non  bada  poco  pianto,  dicendola  Scrittura, 
Inxta  menfuram  delitti,  erit  <Jr  pUgarum  modtti  . 


Alma  , che  un  tempo  fei  fiata  ne'  bofehi.  Espositio-n* 

Nera,  qual  notte  ; hor  ti  farà  il  mio  Sole  s E L A penjtenza 
Col  pianto  bianca  affai  piu  che  la  neue . nó  folle  dal  prin 

cipio  al  fine  dal 

lafperanza  accompagnata,  non  farebbe gioueuole 5 anzi  condurreb- 
be gli  huomini  alla  loro  eterna  ruina  : come  fi  uedè  di  Giuda  . Pero 
l'auttor  chiude  la  canzone , promettendo  all’anima  fua , che , fe  bene 
ellaè  nera,  come  la  notte,  cioè  tutta  macchiata,  elorda  per  lipecca- 
ti  j nondimeno  che  Dio,  il  qual  può  mondarla,  e tornarla  bianca, 
uuoi  farlo  . Coli  diceua  anco  Dauid,  Lauabìsme  , Q r ft*p*r  niuem  de- 
albabor.  E non  lènza  cagione  dice,  che  il  Sole  uuoi  farla  bianca  col 
pianto  j per  inoltrar,  che  Dio  noncilaua  fenza  confentimento 
nollro,  e lenza  che  noi  facciamo  i frutti  debili  di  penitenza.  E Ita 
anco  nella  propietà  della  metafora:  perciò  Ae  ne  l'acqua  fola,  ne  il 
Sol  da  fe , fanno  bianchi  i panni  -,  ma  concorrono  inficme  : perche  il 
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Sole  fa  bianchi  (lì  mi  i panni,  el’altrecofe,  prima  bagnare;  come  mo- 
ftra  l’arte  nel  far  bianche  lcteledi  lino, le  cere,e’l  l'ale. 


Sonetto  xix. 


EsPOS  ITI  OKI 


luto  mettere  tut 
te  le  cagioni,  p 
le  quali  il  Chri- 
ftiano  può  pian, 
gerejle  quali  o- 
gniuno  dee  ha- 
uer  molto  bene 
e nella  memo- 
ria, e nel  core. 
Pcrcioche,  dice 
do  in  San  Mar- 
co il  Saluator 
noftro  che  fono 
beati  quelli,  che 
piangono  ; dal- 
l’altra parte  di- 
cendo egli  dello 


I n quello  fonetto 

Qy  ando  penfo, ch'io  fui  fi  pigro  ,e  tardo  l’auttore  ha  uo- 

fuggir  de  le  colpe  il  gran  periglio; 

E che  a far  del  nemico  empio  il  configlio 
Fui  ueloce  uia  piu  che  tigre ,o  pardo: 

Tutto  per  feorno  dentro  e di  fuor  ardo , 

€ di  pianger  mai  fempre  io  mi  coniglio; 

E piu  s' io  penfo  al  mio  fi  lungo  e figlio , 

E nel  ben, che  mi  affetta,  affi jo  il  guardo. 

€,  perche  pius'auan’gi  il  duolo, e crejca, 

Sou  ente  penfo  a quei , che  in  dura  forte 
Tuffano  i giorni  lor, colmi  d’affanno. 

Ma  piu  fina  di  pianto, e miglior  e fra 
7fon  ho  trouato  ancor  di  quella  morte  t 
Onde  gli  eletti  eterna  uita  haurarmo. 

in  San  Luca  , 

Garitte  & erriate  &e.  fi  moftra  chiaro  , che  per  alcune  ragioni  il 
Chnlliano  dee  piangerei  per  alcune  altre  dee  rallegrarli . Delle  ca- 
gioni delle  allegrezze  chridiane  lì  dirà  altroue.In  quello  fonetto  li 
raccontano  tutte  le  cagioni  delpianrojle  quali  fono  fei  : due  fono 
d’intorno  alle  attioni  proprie,  due  d’intorno  alla  danza  nodra  , e 
due  d’inrornoa!  prollimo  : c per  prodìmo  intendo  anco  il  Saluator 
oodro,  il  quale,  perl'humanità,ddJa  quale  lì  è uoluto  coprire,  per 
ufarci  mifencordia , ha  inoltrato  molto  bene  di  uolerci  elfcr  fratel- 
lo, e prodi  mo.  Ledueprìme  cagioni,  perle  quali  l’huomo  ha  da 
piangere,  fono,  o perche  egli  è dato  pigro  a lafciare  il  peccato  ; o per- 
ch’egli è dato  pronto  a leguirlo  • quelle  due  cagioni  fono  fcritte  ne 
primi  quattro  uerfijt’altre  due  Cagioni  del  pianto  chriltiano  fono  o 
per  Io  tedio  di  queda  prefente  uita  , o per  lo  defiderio  dell'altra  . e 
quede  fono  fcritte  ne’ fecondi  quattro  ueifi,  L ultime  cagioni  delle 
lagrime  chridianc  fono  o la  compadrone , che  fi  ha  al  prolfimo , per 
la  morte  de’fuoi  amici,  per  Iq  infirmiti  , e perle  prelfure,  delle  quai 
cagioni  dice  San  Pao!o,  fitte  cum  funtthut : oucro  la  compadrone 
della  morte  di  Giefu  Chtido  5 alla  quale  forfè  penfauain  ifpirito  il 
Profeta,qliandodiccua  ; dii it  caput  me  e aeptam , cr  ciu'is  mett 

lì  3 
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fonttm  lacry>nif»m-,&  piombo  die , ac  no  fi  e ? Quelle  due  cagioni  fi  fcri- 
uono  he’  duo  terzetti  .Per  altre  cagioni  nonèlecitoal  Umiliano  il 
piangere.  Ma  fopraogni  altra  cola  egli  deepianger  quello,  che  ha 
patito  Chrifto , Signor  noltro , per  li  peccati  del  mondo . A quella 
materiadelle  lagrime  ha  uoluto  l’auttore  aggiùgereil  Sa  mo  Cxxxvii. 
.di  Dauid , il  qual  contiene  il  pianto, che  faceuano  gli  Ebrei  il  Babilo- 
nia, quando  erano  lontani  dalla  cara  patrialoro,  & oppreffi  da  quella 
miferia,c  lunga  feruitù,che  a ragione  da  tutti  i facri  dottori  èchiama- 
ta fimbolo,e  figura  dello  fiato  della  colpa,  percioche  i peccatori  cori 
la  mala  uita  loro  s'allontauano  dal  cielo , ch’è  la  uera  patria  di  tutti  i 
buoni  ; e fi  danno  in  preda  al  tiranno  dell'interno , che  li  fa  mifera- 
menteferuire. 


SVPER  FLVMINA  BABYLONIS 
illicfedimus.  Salmo  CXXXVII. 

Nel  duro  e figlio  toue  naddujfe  il  fero  Esposjtìon  t 

Tiranno, che  d'hauer  uinti  gli  Ebrei , Cvi  taipor 

E difrutta  Sion  può  gir  altero^  PrB.VI  D ' “ 

Cara  patria,penf andò  a qud,c  horfei  ; creduto  , che 

»/f  quel,  che  fofli,  ognibor fàcciam  col  piato  l'Ebreo  , e l’I- 
T orbide  amare  l' acque  de  Caldei  - 
Tjpn sode  il  dilettofo,e facro canto , 

Che  fea  dolce  fuonar  Caria  d intorno 
Mi  monte,  ouè  di  dio  l'albergo  finto  \ 

M quefì' arbore, a quel, di  foglie  adorno , 

Ma  fenga  frutto, flan  le  mute  lire ', 

€ le  cetre  pendenti  e notte  e giorno  • 

Il  Barbaro  inhuman  ne'nuita  a dire 
Col  canto  di  Sion  i dolci  uerfi , 

Mentre  Calme  ne  flratia  empio  martire. 

Come, gente  crudcl,ne'  cafi  auuerfi 
Totrem  lieti  cantar? come  di  dio 
Direm  le  lodi  a'  cori  empi , e peruerfi  f 
Santa  città,  fe  mai  t'baurò  in  oblio  -, 

Si  fiordi  l'arte  del  fuonar  la  mano 

g» 


dumeo  ha  il 
medefimo  po- 
polo ; o alme- 
no hanno  mrM 
fil  ato  "di  creder 
Io , confonden- 
do infieme  que- 
lli nomi , e pi- 
gliando l'uno 
per  l'altro  . 
Chiara  cofa  è, 
che  Plinio  fcri- 
ue'che  l'albero 
tanto  famolo 
della  pa'ma,  le 
foglie  dellaqua 
le  erano  antica- 
mente , come 
fono  anco  hog- 


S P I R I T VA  L 

: Eperda  i grati  accenti  il  canto  mia. 

S’io  non  narro  il  tuo  bonor, chiaro, e fourano  ; 
Se  da  te  non  mi  uicn  la  prima  gioia; 

S'io  mi  conforto  mai  da  te  lontano. 

Ma  tu  yfommo  Signor  ,fà;  che  non  moia 
Scn%a  uend etta  la  tua  cara  gente , 

Cui  tal  porge  ridurne  angofcia,e  noia . 
Caggian,dicea,nebnoRro  mal  ardente , 

Le  belle  mura,  e pofla  a ferro  a foco 
Toflo  fta  la  città  Jfacra , e pojfcnte. 
Andrai,  barbara  gente , andrai  ben  poco 
Superba, e gonfia  dì bauer  pojlo  interra 
Di  dio  C albergo,  e del  fuo  culto  il  loco . 
Mifera,  haurai  dal  del  tant’afpra  guerra , 
Che  ben  fi  può  chiamar  a pien  beato , 

Chi  a'  tuoi  danni  fi  mone,  e l'armi  afferra . 
Felice  chi  potrà  torre  a l’amato 
Materno  feno  i fuoi  diletti  pegni , 

E farne  flratio, di  furore  armato  ; 
Lafciando  a'  f affi  del  lor  f angue  ifcgni , 
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gi  dì  , fegno  d* 
uittoria  , nafce 
m Giudea,  non 
dimeno  Virgi- 
lio chiama  le 
palme  Idumee, 
dicendo: 

Prima*  Idu* 
meo*  referam  li - 
hi, Manina  , pal- 
ma*- 

E Silio  poeta, 

* ■ non  fo  con  che 
fpirito,  andaua 
pronofticando, 
che'l  grande  Im 
perator  Vefpa- 
liano  douea  c- 
fpugnare,  cui  a 
cer  la  Giudea, 
dicendo  : 
Palmiftramijt 

fentx  fallo  domi- 
nili l dumeti. 

Noi  Tappiamo 
nódirtieno  per 
le  facre  lettere, 

che  gli  Ebrei  fonodifeefida  Giacob  , egl’Idumei  da  Efau , fratelli,  e 
figliuoli  d'Ifaac.  Nel  tempo,  che  regnaua  Dauid  furono  gl’ldumei 
fottopofti,e  fatti  tributari  da  gli  Ebrei  ; e da  Ircano  Afmoneo  , Torn- 
ino facerdote,  dopo  molti  fccoli,  ne’ quali  s’erano  ribellati  di  nuouo, 
furono  uinti,  e tornati  (otto  l’ifteflo  imperio , Te  a GioTefo  crediamo, 
che  d’Hircano  fcriue  quelle  parole  : tiircantu  nero  ttiam  Idumom 

uriti  capit,  Ador*m  , A lartfftm,  ttiam  omnei  idumoos  fubditos  feeif.per- 
mifit  tornea  , ut  in  regione  manerent  , fi  genitali*  circumcidercnt  &•  lurlat - 
ti*  legifau  ufi  uellent , hi  mero  } defiderio  patrii  foli  circumcifionem  , otrju* 
olio,  quo  opud  ludoos  fitcro  fuut , fufeeperunt  : & ab  ilio  die  idumti  ludo  i 
effe  coperunt.  Il  tefto  latino  dice  Memo»  esto,  domine  n- 
liokvm  e donj  hauendo  uoluto  Dauid  deTcriuere  il  popolo  Idu- 
meo  col  nome  d'Efau,  dalquale  Tono  diTcefi  gi’Idumei . Quella  uo- 
Ce  E D o n appreflogii  Ebrei, uuol  dir  roflo:  e , .perche  ETau  uendè  la 
primogenitura  per  una  uiuanda  di  lente  roda,  per  iTcorno  fu  poi 
chiamato  Eoo  N,cioè  roflo . San  Gieronij^stdiee , che  la  regione, 
oue  habitaua  Efau,  da  lui  fu  chiamata  Edon  : ma  che  al  fuo  tempi» 

E 4 fichu-. 
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li  chiamaua  Gebalena.  Seruio  ferine,  che  in  Tracia  fi  troni  un  mon- 
te,chiamato  Eionj  dal  quale  i popoli  x che  fono  t lui  uicini , fi  chia- 
mano Edom,  de'  quali  Óratio  : 

— non  fgofaniut 
Barcb.ibor  F.donnirecept, 

Dulce  vnbt  furer*  etl  amie». 


& Virgilio: 


/ D 

*Ac  uelutiyEdoni  Bére* * ulto 

. Infunai  siegeo . St atloatlCO  UiòdldirC, 

hitms:  cioè  freddi  molto  afpri. 


E donai 


Sonetto  x x. 

. t J.  , ■ 

Qv  a l paura,  e qual  doglia  il  cor  tri  affale , 
Quando  penfo  a quel  mio  cotrario  interno , 
C h e,  s è ami  co, o nimico, io  non  difeerno  , 
Tanto  ferendo, e lu frugando  naie . 

Senga  la  parte  uil, caduca,  e frale , 

Quel,che s alberga  in  lci,cbiaro,&  eterno, 
Tfronpuòferuirin  terra  al  frefuperno; 
Epurfempreba  con  lei  guerra  mortale . 

Se  lo  (pino  fi  fida , eìuinto  refra: 

S e uince,e  fh  feruir,la  fua  conforte 
S'ergeffepuò  ;fe  non /inferma,  e manca. 

Infida  pace,e  guerra  afpra,e  molefra , 

N on poter  dar  al  fuo  nimico  morte. 

Et  batterla  a patir, sei  non  fi  franca . 


Espositiokì 

L a fomma  bontà 
del  creator  fece 
l’huomo , acciò 
che  folle  un  le- 
game, il  quale 
hauefl'e  aftrin- 
gere  inficmc,& 
in  un  certo  mo 
do  unir  la  ter- 
ra,e’I  cielo  Pe- 
rò lo  fece, quan 
to  allo  fpiriro, 
celcfte;  e,  quan, 
to  alla  carne, 
terreno . onde 
la  parte  fua  piu 
nobile  è a lui 
commune  con 
gli  Angeli  ; eia 

parte  men  degna  con  le  beflie . Et,  a fine  che  egli  haueflea  goder  nel 
fuo  ferui rio  eterna  pace,  l'arricchì  col  dono  della giullitia  oiiginale, 
percui  la  mente  fua  crafoggetta  aDio,  Scalla  ragione  ubidiuanole 
parti  inferiori  l'irafcibile,  eia  concupifcibtle  : e la  parte  men  degnai 
feruiuaa  tutte  le  parti  nobili  ordinatamente  ; fen za  mai  ribellarli . 
Ma , quando  il  primo  nollro  parente,  fatto  ricco  da  Di  ocol  precido 
dono  dell'originale  giullitia,  laquale,  come  s’è  detto,  eglihaueua  ri- 
ceutto  con  rondinone  , chefoiiefua,  e della  pofterità  s'egli  ubi— 
diua  a.  Signore,  fi  u olle  con  tutto  quelto  partir  dal  precetto  del 
filo  Re:  uenne^jjijjiì^e  fi  pretiofo  dono  per lèllelfo,e  per  li  po- 
itiri  'u  >i  .J,ifcdca  quella  guila  , che’l  cauallo,  quando  ha  rotto  il 
"•T  freno 
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freno, corre  ouunquc  piu  gli  piacevoli . perduto  il  dono  della giudi- 
tia  originale,  la  mente  d’Adamo  fi  fece  a Dio  rubella  , e !c  parti  infe- 
riori oppugnauano  la  ragione, e ia  carne  ancor  ella  fc  gli  lece  nimi- 
ca , e contraria  ; e nacque  tanta  guerra  in  quello  regno  dell'huomo, 
che  non  ut  è mai  piu  Hata  pace-:  perche  Tempre  la  concupifcenza  con- 
batte la  ragione,  enonuuo.'eftar  foggetra.  Quello  è il  nimico  inter- 
no, del  quale  teme  tanto  l'auttore,cioe  la  concupifcenza,  il  fomite  , è 
l’appetito  di fordinato:  ilquale  con  la  forza , cheeg  i hadoppo  il  pec- 
cato originale, e doppo  molti  attuali , ci  ferifee  j e con  la  dilcttatione, 
ch’egli  promette,  cilufinga  di  modo  tale,  chel'auttore  , foggion- 
gendo,  dice , 

Tanto  ferendo,  • lufingand»  uJe . Quella  concupifcenza 
non  è nell’anima  loia  , ne  manco  è nella  carne  fola  ; ma  fi  cagiona 
dall’uno,e  dall’altro, e la  ragione  è manifelta,  perciochc  fenza  l’ani- 
ma non  fi  può  ne  conofcere, ne  fentire,  ne  defiderare;  e fenza  carne 
non  fi  può  hauerdilettatione  carnalc:ma,fi  come  fi  dice,  l'occhio  ue- 
de,  l’orecchco  ode;  e nondimeno  l’anima  è quella,  che  uede  per  l’oc 
chio  & ode  per  mezo  dell  orecchio:coli  fi  intendono  le  parole  di  San 
Paolo,  Caro  ctncuptfcit  adutrfm  tpint»mì&  fpirttui  adutrfut  carnrm  ; cioè 
l'anima  col  mezo  della  carne  defidera  le  cofe  contrarie  allofpirito, 
cioè  a la  ragione. Quindi  nafce,che  quella  concupifcenza , quello  ni- 
mico interno  ha  tanti  noini.Si  chiama  concupifcibilità,  concupifcen- 
za,e  libidine:concupifcibilità  ne  i fanciulli, concupifcenza  negli  huo- 
mini , libidine  ne’  peccatori,  cioè  in  quelli,  ne’  quali  la  concupifcenza 
efee  in  atro.E  con  quelli, nomi  è chiamata  quella  parte  , in  quanto  el 
la  uien  dall'anima,ouero  c nell’anima.  Ma,  fe  fi  confiderà  , in  quan- 
to ella  ha  l’elfer  nella  carne. e nell’anima  infiemejfi  chiama  uitio,cor- 
ruttione.lar.guore,infirmità , bruttezza, e prontezza  , Si  chiama  ui- 
tio. perche  fi  oppone  alla  uirttì  : corrutcione,  perche  ha  fatto  minore 
il  ben  natura!e:!anguore, perche  è uecclvain  dil'pofitione  : infirmila, 
perche malageuomente fi  mouecontra  il  male  : bruttezza,  perche o- 
icura  la  bellezza  dell’anima  : e prontezza,  peri  inclinano  he  al  pecca- 
to. Finalmente,fe  fi  confiderà,  in  quanto  ella  è nella  carne.fi  chia- 
ma fomite,  legge  di  cani  e,  legge  delle  membra , ftimolo  carnale,  e 
tiranno  . Si  chiama  fomite , perche  arde  conrra  lo  fpirito  : legge 
di  carne  , perche  dalla  giullicia  di  Dlo  è Hata  polla  nella  carne 
in  uendetta  dal  peccato  : legge  delle  membra  , pofeia  che  ella  ci 
difpone a quei  peccati  , che  con  le  membra  fi  finifeono  tiranno, 
perche  con  uiolenza  fignoreggiain  quello  corpo  : llimolo  di  car- 
ne, perche  ne  Ipinge  , ne  Tollerila'  a peccare.  Ne1  primi  quat- 
tro uerfi  l’auttore  confiderà  la  concupifcenza  . come  è nell'ani- 
ma . però  la  chiama  nimico  interno  , ch’è  l’huqmo  uecchio  . 
Nel  rimanente  del  Sonetto  la  confiderà  , cem*óji*lla  membra;  e 
dice,  che  quella  parte  carnale  Io  pi  - e lo  trauaglia  . • E,  fe  alcu- 
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no  dicefl"e,  che  !a  porta  è aperta  , e che  ogniuno  può  ulcire  a fua  uo- 
glia  ; egli  nTponde , che  D i o l’ha  pollo  in  quello  mondo  ; acciò  che 
qui  in  terra  attenda  per  hora  a feruirlo  . e non  lì  può  qui  lèruire  a 
Dto,fenzala  parte  carnale,  e per  ciò  quella  guerra  non  lì può  fuggi- 
renelì  puòhauerpace . E , l'cl’huomo  uolelTe leuarlì la  uita,  oltre 
che  farebbe  grauirtimaoffefa  a Dio,  non  finirebbe  per  ciò  laguerra: 
anzi  auuerrebbe  quello,  di  che  temendo , il  Petrarca  diceua  in  quel 
fonetto. 

Ma, perche  temo , che  farebbe  un  narro 
Di  pianto  in  ptanto,e  d'uni  in  altra  guerra . 

Pero  c necelfario  patir  quello  nimico,  e guardarli  : che  apertamente, 
o con  tradimento  non  offenda  lo  fpirito,e  la  ragione,  con  la  qual  con- 
batte Tempre: come  ben  dice  Tauttore. 

Epvr  sempre  ha  con  lei  guerra  mortale  Eguerra  mortale,  per  che 
dura  fino  alla  morte.&  è mortale, perche  lo  fpirico  uorebbe  ueder  mor 
ta,o  almeno  mortificatala  carne;e  la  carne  a tende,  fe  non  è impedi- 
ta^ far  de’  peccati  da’  quali  ’o  fpirito  rella  morto:  & allhor  la  ragione, 
come  fe  folfe  morti, lafcia  di  far  l’ufficio  fuo,cioè  di  reggere, e coman- 
dare, come  difle  il  Poeta: 

Regnano  i [enfi, e la  ragione  è morta. 

Se  io  spirto  s'affida  et  uinto  refla.Quj  moftra  !’auttore,che  non 
folamente  non  fi  può  hauer  pace, ma  ne  anco  tregua,  perche  non  bifo- 
gna,che  lo  fpirito  fi  fidi  mai  della  fua  conforte, e nimica;  che  è la  car- 
ne:perche  fubito  uiene  a tradimenti. E non  folamente  non  fi  può  ha- 
uer pace , ne  tregua-.ma  ne  anco  far  guerra  liberamente: poi  che  non  è 
licito  ammazzar  la  carne: & ella, che  non  può  flar  ne’  termini,  o uuo- 
le,  eirendoritrofa,farlìpadrona;ouero  perlatroppn  penitenza  s-’in- 
ferma,e  manca . il  che  quando  auuenifle,faria  tutto  zelo  in  difcreto 
dello  fpirito,  egli  farebbe  imputato  a colpa . Per  ciò  grida  fauttore,e 
con  grido  dee  1 eggerfi: 

Infida  pace,  e guerra  affira,t  molefla.Non  bilògna  trattar  di  pace 
con  quello  nimico  infedele  : e nondimeno  quella  guerra  è la  piu  ftra- 
tiaimprefa,che  fi  faccia:poi  che  è necelfario  lafciare  il  nimico  uiuo, 
ma  talmente,che  non  ripofi  mai.che,fe  egli  fi  ripofa,e  prende  uijgore, 
egran  pericolo,chenóamazzilo  fpirito;  e fe  lo  fpirico  amazzalie  lui, 
gli  farebbe  imputato  a colpa.  Adunque  bilognaftancarlo,c  non  amaz. 
zarlo . il  che  quanto  fia.  di  (Scile,  Dio  uoleife,  che  l’ifpericnza  non  lo 
«udtraflr  chiaro  a tutti. 


Sonetto  xxi. 


Esposi  ti on e 


Con  prerhi,cbe dolor fempre accompagna* v^^e 
Tadre  del  cielo , il  tuo  foccorfo  chiamo  lo  peccato  a pa- 

- tir 
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rir  molte  pene  ; 
alcune  tempo- 
rali , alcune  eter 
ne . L’eterna  è 
il  perpetuo  ban 
do  dalla  faceta 


SPIRITVALI. 

Contra  quella  guerrera , ch'odio , & amo , 

*A(bra  nimicate  mia  dolce  compagna. 

Cui  s’io  non  ferito  ognibor,ft  rode , e lagna , 

E’ndarno  a le  fatiche  io  la  richiamo  : 

S’io  la  contento,  la  mia  morte  bramo; 

Che  dal  tuo  amor  mi  par  te, e mi  [compagna.  ^lffono 
Fero  incontro, crudele  afpra  uentura  : 

7{e  uinto  effer  uorrei.ne  uincer  pojfo . 

Cofi  uiuo  la  uita  in  pianto , e in  guerra  , 

Chimi  difende , ohimè , chi  m'afficura , 

1 Fin  che  lo  ([irto  s'erga  ignudo  , e feoffo 
Efen'uada  il  mortai  (pento  fot  terra? 


mite,  la concu7 
pifeenza  difor- 
dinata,  la  ribel- 
lione della  car- 
ne contra  lo  fpi 
rito,  Ja  fame, 
l'infirmità,  eli 
morte . La  pri- 
ma , che  è pena 

etern'a,èdcuutaallaperfona:e  l’altre  temporali  fono  deuute  alla  na- 
tura . Perlo  battemmo  fi  cancella  in  noi  il  peccato  originale;  e per 
l'ofleruanza  della  legge  naturale,  o fcritcafi  canceliaua  ne  gli  antichi. 
Quella  remiffione  però. fatta  agli  antichi , non  hebbe  effetto  piena- 
mente, quanto  al  condurli  in  cielo,  fenon  dopo  la  palTion  del  Sal- 
vatore : poi  che  per  loro  fteflì  ne  quelle  leggi,  ne  quei  facramenti  ba- 
ftauano  a condurre  l’huomoalla  uilìon  di  D i o,e  quelli  ultimire- 
mediijlè  bene  hanno  leuata  la  pena  eterna,  deuuta  alla  perfona, non 
Jiannoperòleuato  le  pene  temporali  : percioche,dopoche  C hrillo  è 
morto,  e dopo  che  liamo  battezati,le  ben.  morendo,  polliamo  andare 
in  cielo;  nondimeno.mcntre  fiamo  uiui,  liamo  ohiigati , e necefiita- 
ti  a patirla  fame,  l’nfirmità,  e la  morte.  E D i o ha  uoluto,  checoli 
li  a , pertre  ragioni  .Prima , per  manifellar  quanto  (ia  ferma  la  diui- 
na  fentenza:  poi  che,  hauendo  egli  detto  ad  Adamo,  In 
hora  C0medernymortt  mtrì«nt\ non  è mai  flato  polli  bi  e,  che  (ia  nato  huo 
mo,ilquale  non  tia  fiato  sforzato  a morire,  o tardi , o per  tempo,  non 
parlo  hora  del  Saluatore,  il  quale,  fe  bene  è morto , noh  per  ciò  è fla- 
to da  altri  sforzato  a morire;  ma  egli  uolle  morire,dicendo  egli  Hello, 
E"o  poteftatem  habe 0 ponendi  animam  meam  . Secondo  ha  coli  uoluto  il 
Signore , acciò  che  piu  fi  conofca  il  frutto  della  pallione  del  fuo  figli- 
uolo; perche,  IcilS'gnorehauelfelcuato  uia  quelle  pene,  e lanata  la 
natura ;i  figliuoli,  che folfero nati , non  haurebbonohauuto  bilò- 

Sno  della  regeneratione,ma  elTendo  ogn’uno  reo  per  natura;&  cflen- 
orimefia  aciafcuno  perlobattefimo  la  pena,deuuta  alla  perfona;  & 
anco  temperate,  & alleggerite  le  pene  , deuute  alla  natura  ; fi  cono- 
fee  molto  meglio  l’efficacia  del  merito  di  ChriHo;e  l’obligo,  che  gli 
hahbiamo.  Aggiungete  la  terr  a ragione:  che  D 1 o ha  coli  uoluto, 

per 
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per  maggior  merito  del  libero  arbitrio,  poi  che  Ihuoriio  combatte, per 
uincerei  nimict  ; Siallhorlepenenon  fignoreggiano,  anzi  piu  tofto 
gli  fono  foggerte , e fi  fanno  materia  di  inerito  & occafione  di  uirtd, 
perchel’huomo s'humilia , fta  in  timore,  s’affligge,  e prega,  acciò 
che  non  g’i  fiano  occafione  di  ruina.  & con  quelli  efferati  acquilla 
molto  preilo  aD  i o.  E dunque  neceffario  portar  quelle  pene  : e bi- 
fora aiutarli  in  tutti  i modi , e particolarmente  con  l'oratione  • ac- 
cio che  l’anci  lanón  diuenga  padrona , ma  humilmente  ferua  : che  a 
.quella  grufa  le  pene  tornano  in  magggior  gloria  . Quello  fa  l’aut- 
tornei  prelente .. filetto , nel  quale  chiama  l’aiuto  de]  Padre  celelte 
contrala  nimica  fua  : cioè  la  carne  : la  quale  fi  può  dir  chefia  nemi- 
che compagna.  E compagna  , che  per  tale  uuole  il  Signor  che  l’hab- 
biamo  . E nimica,  perche  ne perfuade  tutto  ciò,che  offende,  e nuo- 
ce. Però  egli  d<ce,  che  l’odia,  & ama . L’odia  perche  ella  non  uuol 
feruire  allo  fpiritoje  l’ama  d’amor  naturale , del  quale  è ferino  in  San 
Paolo  , H/mo  un<]u.im  carnem  fu  am  odio  habutt . L’ama  di  piu,  perche 
piace  a D:o  coliche  l’amiamo  fino  a certi  terminije  mentre  che  fi  có 
tenta  feruire  allo  fpirito,e  ne  aiuta  nel  culto  del  Signor  nollro . ‘ 

C V i s’i  o mmjeruo.  Quella  è Ja  difAcultà  regger  quella  carne,la 
uale  comes’è  detto  nel  precedente  fonerto,  feben  nutrita,  non  può 
arfi  in  pace  ; e fe  non  fi  nutrifee,  langue,  e fi  fa  difutile  di  modo, 
che  non  può  feruire  al  Signore,  onde  è Icritto  di  lei , 2ifc  tecum pejfum 

miuerc,nec  fine  te. 

S i o L a contente  la  mia  morte  brame.  Non  farà  alcuno,  che  non 
conofea , quanto  fi»  uero  quello  , che  dice  l’auttore,  in  tutti  gli  huo- 
mini  fi  uorrà  confiderarla  natura  della  carne;  la  quale  fanto  Agoili- 
no  dipinge  cofi  uiuamente  nel  libro  de  gli  ammaeftramenti  falutari, 
ch’io  uoglio in  ogni  modo  mollraread  ogniunoil  ritratto;  che  di  lei 
ha  fatto  quello  fanto . Ogniuno  Jo  miri  filo,  che  uedrà  , come  el- 
la da  Dio  parte,  e feompagna  ogni  fpirito , che  le  compiace.  L’ani- 
ma non  pecca,dice  quello  lauto, fe  non  perrifpetto  della  carne,  che  da 
lei  grauata,e  uint3,  le  confente  ne’peccati . e fe gue,La  carne  corre  pre 
cipitofa  alla  libidine  , nella  petulanti»  è maluagia , nella  lufiiiria  il- 
lecita, nella  fornicatone  sfacciata,  aggiunge ognigiorno  colpa  a col- 
pa , peccato  a peccato,  & a i piu  trilli  aggiunge  i pelfimi , ella  è d’af- 
fetto crudele,  uana,  flolta , al  mal  pronta,al  ben  pigra  ,alla  morte  ue- 
loce,  tarda  alia  uita,ha  in  hodio  la  luce, ama  le  tenebre , le  piace  il  ca- 
dimento , e non  fi  faleuare , la  falute  le  pare  amara , e la  ruina  dolce, 
uà  cadendo  di  male  in  peggio  ; edal  peggiore  dà  finalmenteinquel- 
lo,che  è peflìmo  : circonda  l’anima  con  le  fiamme  infernali,  gittafi 
ne  i germogli  della  impacienza , della  cupidità,  dell’auaritia,  e de  gli 
altri  uitii,abbalfandofi  allecofefouuerchie,&inhonefte,  allontanan- 
doli dalle  cole  celelli,diletrandofi  nelle  terrene, lafcia  la  uerità , e cer- 
ca la  uanità.  e la  bugia,  e che  piu  ? fi  come  la  tignola  rode  leu; lli- 

mcnta, 

✓ . 
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menta,  e’I  foco  cofumma  Je  legna  ; coli  la  carne,  che  è lieta  e rubeila, 
ardc,e  confumma  l'anima.Con  quelle  parole,  fanto  Agollino  dcpin- 
ge  la  natura  della  carne.Segue  l'auctorc  nel  Sonetto . 

Fero  incontro#  crudele  afpra  ventura  . L’e'Ter  uinto  dalla 
carne  è cofa dannofa, uile,e  brutta.Il  uincereè  tanto  dilficile,che  i fan 
ti  non  hanno  hauuto  mai  trauaglio  maggior  di  quello, c non  uièmo 
do  da  poter  u incere, fé  non  chiamando  il  diurno  aiuto:  (i  come  l’autto- 
re  nel  principio  di  quello  fonetto  dicehaucre  in  ufo  di  fare . 

Chi  ms  duino  E , ohimè  cht  m afshura.Quts  me  Itberabit  decer 
cere  morta  hnius  .*  difle  San  Paolo; è rifpofe . Gratta  Dei  per  lefum  C bri - 
jlum.  Coli  bifogna  intendere  anco  lòtto  quello  terzetto,  chelagratia 
di  D i o fola  è quella  che  potrà  difendere,  Scallicurarl'auttoreda  gli 
aliai  ti  della  carne  rubeila, e della  coucupilcenza. 


Sonetto  xxij. 


Espositioni 


P i e n di  gioiate  d'honor , deflro , e fteuro,  3-  a confuetudine 

Quel fentier,che  ne  porta  al  mortai  uarco , coh  nel  bcnc,c? 
Sul  cominciar  m apparue  alhor,  che  [carco  difficultà  fi 

Di  colpe, il  corhauea  purgato, e puro.  uincc , che  qua- 

T^on  molto  andai, che  piu  d'un  mofiro  impuro  lunque  Pc^°n* 
M'a[falfe,di  furor, di  rabbia  carco  : 

Ond'io  picn  di  timor  dubbio  fo  uarco  ; 
di  flar,ne  di  gir  più  m’afsicuro. 

Se  di  uolgermi  altroue  io  mi  coniglio , 

Il  mal’ ufo  mi  chiude  intorno  i pafsi, 

E uibra  contra  me  piu  d'unajfada . 

Cofi  colmo  d'affanni,  in  gran  periglio , 

Conuen,  che  alfine  del  fuo  uiuer  pafsi 
Quei , che  nel  primo  corfo  errò  laftrada  • 


lauia,  che  ha  de 
liberato  regger 
fellelfa,  ouero 
altri,  ha  pollo  o 
gni  iludio,  e di- 
ligenza nel  fare 
un’habito  buo- 
no, euirtuofo  ; 
& ha  molto  be- 
ne auuertito  di 
nó  auezzarlì  al 
le  cofedannofe, 
e uili  . Perciò- 

che  è cofa  manifefta,cheil  lungo  ufo, che  l’huomo  fa  in  una  attione,è 
cagione  che  uieue  a farfegli  quali  naturale  coli  dicono  tutti  i poeti , è 
i teologi,  f’Ariofto: 

fLuienea  farji 

L'h  abito  pet  difficile  a mutarfi.  Il  petrarca: 

Stm'è  duro  lafiiar  tufatamta.  Ouidio: 

Hjtm moremfccerat  uftti.  Virgilio  nella  Geòrgie*  : 
sideo  in  tenerti  ajjuefcere  multum  ejt.  L’illeilò  nell'  tneida: 

Tua  cerane  fadia. 


jt (far fiat. 
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^j?n efcat,prim i s & te  mirètur  ab  anni s : è Horatio  : 

Quojemeleti  imbuto  recens  feruabit  odorem . 

Tejia  dtu.  A riftotele  nella  Retorica  ; 

C l i?  »,to?  5 ueluti  tnnatum efl:  quia eonjmtedo  efl fimilis  nature. 

calumo . Bene  actre ex  consuetudine innaturam  uertitur.  e Santo  Ago- 
liio  opra  1 Salmi , /' un  ere  confuetudmem  dura  efl  pugna  . Per  que- 

llo auttore,  togliendo  laperfona  di  colui,  che  fin  da  principio  fa  un 
mal  habito  nel  peccato, fcriue  quello  lonetto. 

P i e n dt  gioia,  e a'honor . Defcriue  in  quelli  primi  quattro  uerfi 
J età  giouemle  innocente,  e fenza  peccato  : e dice , che  ailhora , co- 
minciando hauer  i’ulo  del  libero  arbitrio , gli  parue  honorata , lieta, 
eiicura  la  uia,  che  conduce  al  mortai  uarco,  cioè  la  uita  iicentiofa , 
gm  iuta  conduce  al  uarco  de  la  morte  j ma  la  uita , che  fi  palla  col 
lento  conduce  non  blamente  a la  morte  del  corpo,ma  ancora  a quel 
la  dell  anima  . Però  il  camino  de’  iufti  fi  chiama  Semita  tate  nelle 
lcritture:  e quel  de’  peccatori  fenderò  di  morte  ; Upeisfima  eiw  de- 

^ In  o n moli»  andai.  Narra, come  torto  fi  trouò  ingannato  : percio- 
j /e*?  ° amente  non  gli  riufeì  lieto , deliro , e ficuro  quel  fenderò 
c n ,ma,caminando,fu  alìalito  da  molti  m ost  r i,iqualtnon 
urono  a tro,  c c diuerfi  afl'ctd  trifti;percioche,come dice  fanto  Ago- 
rtino,ii  peccatorea  fe  Hello  e penofo  lusfiTh, domine,  & ita  eft,  et pena 
fi  fi  unor  i notes  animus.  Vn  mollro,  che  morde  il  peccatore,  e la  fua 
propria  con  cxenza.  ylrguet  te  maht ia  tua  . Vn'alcro  è il  fuo  penderò; 
anzi  gl  infiniti  fuoi  pen fieri  fono  infinid  animali, che,fe  non  lo  mar- 
dono,almeno pungono  . Immuta, n mte,&  mfireos  tuo,  omnegenus 
mujcarum . Vn  altro  è il  trauaglio  del  Demonio . S ernie tis  din  alie*. 
ne, qui  non  dabunt  eobu  requiem.  Vn'altro  è il  tedio,che  l'attìigge.  Et 
**•  V >tm'fpfigrauit . V n altro  è il  defiderio  ; perche , quanto 

LaSo'l^c’u'S; Temalo! £ flnn° dtfi- 

TI  U •/•  *?,*!  tj**f*n*  poto -plus  fi  tieni  orane*. 

Il  che  auuertifce  il  Saluator  noilronel  Vangelo,parlando  alla  Sama- 
ritana, ì>hi  bibtrtt  ex  hue  a qua. fitte  t iterum . 

N E DI  fiat,  ne  di  gir,  Mollra  il  traujglio  d'un  mal’auezo  ne’  pec- 
cati perche  da  un  càtoledifficultà,  cheli  trouano  nella  ftrada  de  pec 
caton.lpauentano  ogniuno:dall  altro,non  fi  può  ftar  neutrale;  e'i  uol 
tarfi  alrroue  c molto  dilficileicome  egli  fegue  • 

, P 1 "nlQrm*  altroue  io  mi  confidilo . La  confuetudine  fa  forza,e 
C j*  j-1^ ’rtuomo  non  può  uoltarlì,e  prendere  altro  camino, 
on  e ice  San  Gregorio . t- filata  culpa  ebhgot  mtntem,  et  neqeaquam  /er- 
gere posfit  adreiiitedmem’.eonatur }&  labtter,  quia,  ubi  die  (ponte  perfiflit. 
tbt,Cr  cum  ncluent  coattq  cadtt. 

£ vibra  centrarne  pie  d'ena fpada.  Cioè  diuerfe  minacciejCome 
" a dire 
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adire , che  perfuadeal.’nuomo,  che  fia  imputàbile  a uiuer  fenzagli 
ufati  diletti  che  il  mutar  modo  di  uiucrefiadannofo  alia  compleffio- 
nejche  nei!  età  matura  farà  pi u facile  il  lafciare  1 piaceri . Quelli  fono 
rutti  colpi, co’quah  il  mal'uio  imptdifce  i palli  della  conuerlione. 

Cosi  Colmo  d’afijnm  m gran  p:n"lio . Finalmente  dice , che  l'ha- 
uer  da  principio  prefo  il  mal  fentiero  è cagione,  che  egli  fen’uada  al- 
la morte,  lenza  mutar  uita,con  g'i  affanni, che  porta  il  peccato,  e con 
pericolo  deH‘eterna  molte  . Coli  dille  il  Sauio  , jidoUfceas  wxta  uum 
Jitaniytttam  t»t>Jtnueru  non  rttedet  aita . 

SONETTO  XXIII.  EsrosiTloNS 


I o,cbe  C età  piu  uerJe , e piu  fiorita 
yi{Jì  lontan  d’ogni  penfier  molefio , 
‘Kffifai  gli  occhi  al  fuggir  lieue , e preflo 
Di  quel? ombra  di  ben,  c'ha  nome  uita : 
llor,che  la  ftagion  dolce  ho  già  fornita, 

E de  l'etate  il  verno  horrido , e mefio 
Vicin  mi  ueggiOy  tutto  afflitto  reflo  , 

£ cheggio  al  tempo  contra  il  tempo  aita . 
Ma  conuentche  dijpeme  io  mi  difarmi  ; 

Che  per  la  torta  uia , ch'errando  prefi , 

Io  fento  a for%a  dal  mal' ufo  trami . 

Ben  ho  da  pianger  gli  anni  indarno  fpeft , 

Toi  chepoteua,ahi  lajfo , eterno  farmi, 

E fola  ueneggiarmai  fempre  intefi . 

I o c h e l'età  . Defcriue  l’adolefcentia  con 
trarca  : 


L'a  vttor  fc- 
gue  fcriuendo 
nella  ilteJlama 
teria,cioé  con- 
tra la  mala  con 
luetudine,  Se  il 
mal'ufo  & an- 
co in  quello  So 
netto  fi  forma 
huomo,  che  la 
l’eia  palliar  la 
giouentù  fenza 
punto  peniate 
al  prefto,  e rat- 
to fuggir  di  q- 
fta  mortai  uita; 
ne  fi  da  a {pen- 
dere il  tépo  ia 
cole  fruttuofe. 
l’imiwtionc  del  Pe- 


C tanfi  a la  ter^a  fina  fiorita  «tato . 

Dtqnefl'  ombra  dtbt».  Il  Petrarca  ; ^ 

Ch'cuento  & ombra. & ha  nome  beliate  . 

Ho»  che  la  fi  agio»  dolce , Il  Petrarca  s 

2{el dolce  tempo  dela  frèma  etade. 

Il  VEKNode  l’età  Chiama  uerno  la  uecchiezzi , diuidendo  tue 
cala  uita  fecondo  la  diuifione  di  Pitagora  . Dell’età  dell’huomo  fo- 
no Hate  tre  famofe  opinioni . La  prima  è l'opinione  degli  Aftrologi, 
i quali  hanno  diuifa  l’età  dell'huomo  , fecondo  il  numero  de’  fette 
pianeti,  in  fette  etadi,  chiamate  da  loro  Infamia,  Pueritia , Adole- 
lceutia,  Giouentù,  Virilità,  Vecchiezza,  e Decrepità:  edicono,  che 

l’Infan- 
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l'Infantiaefimilè  alla  Luna , la  Pueritia  a Mercurio,  L’Adolefccntia 
a Venere,  la  Giouentù  al  Sole,  la  Virilità  a Marte,  la  Vecchiezza  a 
Gioue,  la  Decrepità  a Saturno. 

La  feconda  opinione  dilata  d'alcuni  altri  filofofi , che  partirono 
la  uita  in  tre  etadi  {blamente  ; cioè  nello  ftato  de  l'aumento,  in  quel- 
lo della  confiftenza,  e nell'ultimo  delia  declinatione  . Si  legge , che 
Epaminonda,  Arguendo quella  opinione diceua che,  fino  all’età  di 
trent  anni,  fi  douca dire  agli h uomini.  Siate i ben  uenuti  : percioche 
pure  alihora  uengono  al  mondo . Da'  trenta  fino  a'cinquanca,  uolca 
che  fi  dicelfeloro,  Beneilliate;  perche  alihora  prouano,  che  cofa  fia 
ii  mondo.  Da’ cinq'iantafinoail’ultimogiudicaua,  che lor  fi  douef- 
fedire.  Andate  in  buonhora;perche  alihora  par  elicgli  huomim  in- 
comincino a pigliar  licenza  dal  mondo  . Ma  Pitagora  ri  dulie  la  uita 
degli  huomini  a quattro  età,  fecondo  la  qualità  delle  quattro  ftagio- 
ni . L’ Adolefcentia  fece  limile  alla  Primauera,  però  di  fopral’aut- 
tor  l’ha  chiamata  età  uerde,  e fiorita . La  Giouentù  è,  comel’Eftate. 
La  Virilità  è,  comei'Autunno . La  Vecchiezza  è,come  il  Verno.  Pe- 
rò, dice  l’auttore. 

Edb  l’eute  il  uemo  horrido , emefla.  E horridala  ftagiondel  uerno, 
perche  ogni  cofa  è fecca , e piena  di  ghiaccio , e di  fango,  è mella  per 
l’effetto , cagionando  in  noi  meltitia;  fi  come  fa  anco  la  Vecchiezza: 
contraria  alia  Primauera, che  ci  rallegra  fempre. 

V l c i n mi  ueggio  . L'auctore  è nell  età  della  giouentù,  però  dice, 
chehalauecchiezzauicina  fi  perche  il  tempo  uolaj fi  perche  li  troua 
nella  fine  di  elfagiouencù,e  non  nel  principio . 

E CHEGGIO  al  tempo  contra  il  tempo  atta  . Cioè  fpatio  di  potere 
emendar  l’imperfettioni , e fare  un’altro  habito  buono  . Il  Petrarca; 

E cheggto  a morte  contra  morte  atta  . 

Ma  convif.  n che  di fpeme  io  mi  tifarmi . Sogliono  gli  huominl 
con  l'arme  della  fperanza  andàrfi  riparando  dal  rimorfo  della  confine 
za  con  l'ordinario  ulo  d’ogni  peccatore,che  dice,Voglio  conuertirmi, 
uogiio  emendarmiiepure  ogni  hora  la  mala  confuetudine  ua  inanzi. 
Contra  quella  uana , e maiuagia  fperanza  fcriue  l'auttor  quelli  uer- 
fi  . Ouero  fi  può  leggere  con  aderto  di  difperatione  ; come  fe  dicelle. 
Ilmal'ufomi  fa  tanca  forza,  eh  io  nonfpcropiu  d'hauer  tempo  dirnu 
tar  uita . 

Ben  h od*  oianger.  Narra  la  cagione  delle  diificul  tà , le  quali  ac- 
trauerfanoil  camino  d-lla  con uerlione  a coloro  , c'hanno  fatto  ’ha- 
bito  nel  male:  cioèlhauer  malamente  fpefi  gii  anni , e l’hauere  at- 
tefo  alle  uanità  : e dice,  che  ha  cagion  di  piangerli  : perche- poteua, 
fpendendo  bene  il  tempo  ? farli  eterno,  cioè  acquetarli  la  uita  eterna 
4ei  Paradilo. 

Soletto 

v (•  ' 
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SoNE  TTO  XX  I I I, 


HsPOSITIONS 


Ul- 
ta , e 1 illoriadi 
Sanfone;  laqua- 
le é piena  di  tan 
ti  milieu  , che 
non  li  pocreb- 
bono  in  molti 
libri  fcnuere , E 
non  è maraui- 
glia,  fé,  elTendo 
llato  quel  Tan- 
to huomo  figu- 
ra del  Saluator 
noflro  , tutta  la 
uita  Tua  s e ue- 
duta  ripiena  di 


Quei,  cheti  grebo  alfuo  amor  fu  prefo , e ulti  dc’  G,iU~ 

Tria  de  la  forzale  poi  de'  lumi  priuot  ( to , ^ tuttala 
Toflo  in  dura  prigion , f ipoito  uiuo , 

E’w  molti  lacci  indegnamente  auuinto  ; 
iAl  fin  perfeherno  da'  nimica  [cinto 

Traffe  a terra  il  palagio  auguflo,c  diuo  : 

£ diffe,Ho  uolentier  la  uita  afchiuo, 

Terche’lfier  Filifìco  fi a meco  eflinto, 
et  io , dormendo  al  uan  diletto  in  feno , 

Fui  conjìretto  a feruir  con  dura  forte 
D'affetti  uili  in  mille  nodi  inuolto , 
lAlfnmi  sferro  ; e'I  mio  fallire  a pieno 
Conofco>e  fdego;e  bramo  ognihor  la  morte 
Terche  [a  l'error  mio  meco  fepolto, 

milteri:fi  che  fi- 
no al  nome  moftraua , ch’egli  era  Chrifto  : poiché  Sanfone  non  uuol 
dire  altro,  che  Sol  forum  : equeflonomedi  Sole  a niun  meglio  fi  con 
uiene,  che  al  Saluator  del  mondo . oltre  che  quella  ifloria  può  feruir, 
come  fanno  tutte  le  Scritture  laute,  condiuerfi  fentimenti  a diuerfi 
propofiti.MaquiTauttore  prima  non  tratta  cola  alcuna  della  uita;ma 
(blamente  tratta  la  morte  di  Sanfone , c l’efpone  a Tuo  propofito.  Egli 
fu  fatto  prigione,  mentre  dormiua  in  grembo  alla  lua  dona  : gli  furo- 
no cauati  gli  occhi:  8c,effendo  i prencipi  de’  Filiftei  nel  palazzo,ouer 
nel  tempio,  ouehaueuano fatto  molti  facrificiial  Tuo  Idolo,  fecero 
uenir  Sanfone, per  pigliarli  gioco  di  lui  : il  quale,  appogiatofi  ad  alcu- 
ne colonne,  che  folleneuano  la  fabrica,  dille.  Muoia  Sanjen  con  tutu  i 
Fihflct . e coli  diccndo,fece  cader  le  colonne , c la  fabrica  in  terra  j & 
am  azzò  molto  maggior  numero  de’  nemici, morendo,  che  non  hauca 
fatto,  mentre  uiuea.  Quella  in  fommafu  la  fine  del  fortiffimoSan- 
lone.  I fanti  dottori  dicono , che  quella  donna,  nelle  cui  braccia  fu 
fatto  prigion  Sanlone , lignifica  la  carne  ; & elio  Sanfone  fign  ifica  lo 
fpirjto:  il  quale  dandoli  in  preda  alla  carne,  reità  uinto  , e perde  le 
lue  forze  j come  fece  Sanfone:  egli  uengono  cauati  gli  occhi,  perche 
Uifn  priuo  del  lume  della  grafia,  molto  piu  neceilai  io , che  non  è 
quello  della  natura  , Ifuoi  nemici  fe  ne  prendono  gioco , perchegli 
(piriti  infernali  tantogodono  dell’altrui  ruina,  quanto  polfono  go- 
dere ne’  lortormenti . Piglia  l’auttoreoccafione  daqueftaconlidcra- 
tione  de’  fanti  dottori,  di  narrar  quanto  egli  defidera  la  ruina  de’  Tuoi 
Hi  me  Spir.  F prò- 
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propi  peccati,  poi  che  fi  contenterebbe  «li  morire,  acciò  che  folle  feco 
eftinta,  e fepolta  la  Tua  propria  iniquità  . Quello  e l’argomento  del 
Sonetto . 

Qv  Et  C H E’N  GREMBO  al  fu*  amor  fu  prtfo.e  minto.  Ai  fuo  amo 
re,cioc  alla  donna, da  lui  amata. coli  usò  di  dire  II  Petrarca; 

L'altro  è colmi  tche  pianfe  f otto  Jlntandro. 

La  morte  di  Cr  enfasi  fuo  amor  tolfe 
4 tjmelfche'ljmo  fi/liucltolfi  ad  Emanàr *. 

Quel  che  pianfeCreufa  fiotto  Antandro,fu  Enea,fi  cornee  noto  ad 
ogniuno:  perche  laperdènell'uficirdiTroia;  la  pianfe  douefabricò  le 
naui,che  fu  fiotto  il  monte  Ida.  onde  Virgilio: 

CUjf*mtj;fub  ipfa. 

*4 nt andrò,  t+r  Vhrygi*  ntm’inmr  montihut  là*  . 

Quelli  tolfie  il  fuo  amor, cioè  Lauinia  a Turno,il  qual  nella  guerra 
con  Enea  uccifie  Fallante, figliuolo  d’Euandro,  mandato  dal  padre  in 
foccorfo  deTroianijcome  narra  Virgilio  nel  decimo  libro. 

T r A s s R a terra  il  palagio  augulto,e  diuo  Nell’iftoria  de'  Giudi. 
Ci, allegata  di  (opra,  fi  ficriue,  ch’i  Filiftci  fecero  molti  fiacrifidial  loro 
Idolo  : e poi  in  quel  medelimo  luogo  fecero  condur  Sanfione  . Dalla 
quale  iftoria,o  ficrittura,non  mi  par  che  fi  polla  trar  chiaramente,  le  il 
luogo,  che  Sanfione  fece  cadere , folle  il  tempio  di  Dagone , (che  coli 
chiamauafi  l’Idolo  de*  Fililtei^ouero  altra  iianza,  e però  l'auttoreha 
detto  Palagio  avgvst  o,e  diuo,  perche  (parlando  conforme 
alle  Scritture'o  che  quella  llanza  era  l’iftelfio  tempio;  ouero  che  i fiacri 
ficii  furono  fatti  nel  palagio  appreffò  di  loro,auuéga  che  profano, per 
quelli  facrificii  riputato  lacro . 

£ di  s si, Ho  molontterla  mtaafchiuo.Non  era  lecito  al  Giudeo,  co 
me  anco  nó  è lecito  al  chrilliano,ruccider  fie  ftefiojanzi  la  fianca  Chie 
fa,  come  certa  della  dannatione  di  colui,  che  della  propria  uitafi  pri- 
lla,non  uuol  dare  al  fiuo  corpo  fepoitura  in  luogo  (acro  . Nondime- 
no Sanibne, benché  da  fie  Hello  fi  habbiadara  la  morte, e però  nel  nu 
mero  de  Santi  . La  cagione  è quella, che  egli  non  G molle  a ciò  fa- 
re per  impatien7a,  ne  per  ifidegno  delle  proprie  ingiurie;  ma  piu  to- 
lto per  zelo  dell 'honor  di  Di  o,  padrone  di  quella  legge , che  dice, 
2Ìpn  occtdtt. 

E T i o3d*rmenào  al  ma»  diletto  in  fono. Si  come  Sanibne,  dormendo 
In  grembo  al  fiuo  amore , fu  priuo  delle  lue  forze  ; coli  ogni  huomo, 
che  nó  è dello  nel  feruido  di  D i o,ma  fi  dà  in  preda  a‘  piaceri,  perde 
ogni  uig or  dell'animo,  rellando  lenza  forze  in  arbitrio  del  luo  niini- 
co.Il  che  hanno  in  qualche  parte  conofciuto  anco  i Poeti, 
onde  Ouidio. 

Enermant animo!  tithar*,cantutqi  ,liraj ; , 

Et  »ox,&-  numeri s brada*  mota  fmit « e Dante 

— dittr*  a' / enfi . 
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SPIRITUALI. 

VtAi  che  Lt  rapon  hs  certe  tale . 

•Bramo  egni  hor  la  mertt.Vna  delle  principi!  ca£>ion{,per  le  qua- 
li dobbiamo  defidcrar  d ufeirtoftodi  quefta  uita,  è per  ufrir  di  pecca- 
to:pcrchc,fecon  gratiadi  Dio  ci  partiremo  di  audio  mondo,  nonpo 
tremo  piu  peccaie. 


Eipositioni 

Mentre  I'aur- 
tor  d’intorno  al- 
lo ftudio  de’  Sal- 
mi di  Dauidfta- 
ua  con  diligen- 
te attentione  oc- 
cupato , e confi- 
derando , quan- 
to quel  diuino 
auttore  Ci  a gran- 
de, e nella  profe. 
tia,enella  por- 
fia ; andaua  cer- 
cando d'imitar 


SONETTO  XXV. 

Perche  non  ho  del  J{e  cortefe,cfantot 
Che  morto  piatif e il  fuo  nimico  fiero 
Lofiirto  accefo,el  cor  puro,efincero , 

E gli  accenti  foaui,e’l  dolce  canto  f* 

Che  mille  ardenti  fiamme  in  ogni  canto 
» Accenderei  cT amor  cele  (le, e uero ; 

E del  gran  nome,oruCio  fai ute, fiero , 

Vdirfiirei  con  frutto  il  pregio,el  uanto. 

Ma, laffo, l’alma  ho  freddaci  cor  di  fmalto, 

I[pca  la  uoce,‘onde  fonpien  di  feorno , 
Edelduolquafimidifoffo  ,efcarno. 

Or  chi  mi  dona  un  (lil  leggiadro , & alto , qualche  fuo  fpi- 
Etduirtù, ch'ì opoffa  dmiungmrmfmi 
Qael,chintefeilGiorda,fcriuer fufAr - tutta  uia  aliho- 

ra  ueniua  fcri- 

uendo . ma, perche  uedeua,  chea  uolere  fcriuer  di  quella  maniera  gli 
era  necelfario  d'hauere  io  fpirito  fuo; fece  quello  lonetto:  nel  qual  ai- 
ce,  che,  fe  non  ha  tanto  fpirito , quanto  gli  farebbe  di  mifhero  per 
poter  fcriuere,  e partorir  di  quei  pretiofi  frutti,  che  già  ufarono  dal- 
diuino  di  quel  profeta;  almeno  deaererebbe  d’haucr  tata 
grana, che  felicemente  potefie  tradurre  di  Ebreo  in  quefta  noftra  To- 
lcana  fauci  la  i Sa  mi , già  da  lui  compofti.E  cominciò  a tradurne  al- 
cuni, de’  quali  ha  uoluto  porre  il  primo  nel  fine  del  prefentecómen- 
to,  per  dar  qualchegufto  di  quanto  defìdererebbe  fare  in  tutti  gli  al- 
tri,quando  piacefle  aDio  di  dargli  quella  prontezza,  e quello  fpiri- 
to, che  a tale  imprefa  farebbe  neceffario.  E confida  di  far  qualche  co- 
fa,  le  egli  uiuerà  il  tempo,  che  fecondo  il  corfo  naturale  uiuer  po- 
trebbe . 

Perche  ntnhoJel  I^ècertefe.e /àwt».  Circonfcriue  Dauid  col  tito- 
lo della  fua  dignità,  e della  maggiore  imprefa, che  egli  faceffe  maijchc 
• fu  il  perdonare al  luo  ntn»co,enonfolamente,potcndo,  nonl  àmaz- 
- zar  e,  come  piu  uolcelo  poteua  fare;  ma  piangerlo  ancora  amaraméte, 
1 - F » quando 
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quando  da  altri  fu  uccifo  . Il  che  quanto  c piu  raro,  tanto  e mag- 
giormente degno  di  lode  . Quella  è perfcttione,  ingegnata  dal  Sana- 
tóre con  le  parole,  e con  l’etfempio  i poi  che  difle  a Tuoi  difcepoli.  Di 
ligi  te  inimico*  uetìros  ; benedette  in  qui  oderunt  ues  . Et  egli  fopporto  c6 
tanca  patienza  le  ingiurie,  che  pregò  con  lagrime  l'eterno  padellan- 
do in  croce,  per  li  Cuoi  propri  nemici,  dicendo  , Dimette  i llit, quia  »e- 
feiunt  quid  fai iunt . Dall’altro  canto,  il  portare  odio  ad  alcuno , quan- 
tunque nimico , ècofa  contraria  alla  falute  dell’anima , & allauera 
contentezza  del  core . Che  l’odio  fiala  morte  dell'animajoltre  a mil- 
le aurtorità  della  facra  Scrittura , e de’  fanti  dottori , ui  è la  ragione  . 
Percioche,  fi  come  la  carità,  e l’amore  fono  la  uita  dell’anima;  coli  è 
neceifarjo,che  l'odio  fiala fua fteiìa  morte  . Però  difle  San  Gregorio: 

Omnet3qni  difcordia feparantur,a  um  ditate  dileflienis^Tefuent. Che  Iodio 

fi  a contrario  alla  contentezza  del  core,  il  Petrarca,  come  buon  nlofo- 
fo  naturale, lo  moltra  chiaramente, 

A pajjar  quefia  Italie 

Tuccìuhi  porre  giù  Podio  e lo  [degno  , 

Venti  contrari  alla  mta  ferina. 

1.0  spirto  accefo3e'l  ter  purite  finterò.  Chi  uuole  fenuere,  e par- 
lar di  Dio  talmente,  che  faccia  frutto,  gli  fa  mifterio  haucreilcore 
accelo.e  la  uita  innocente, come  meglio  fi  diri  nel  fonetto,  che  fegue. 

Che  mille  ardenti  fiamme.  L’huomo  che  arde  dell’amor  ditti- 
no, può  facilmente  accendere  con  l’eflcmpio , e con  le  parole  gli  ani- 
mi altrui,  ma , fe  egli  non  ha  in  fe  fteflo  il  foco  dell’amor  di  D 1 o , u 
può  dirdiluiqueljchcdifleilSanazaro, 

'PoHei'httom,cl)e  non  ha, come  può  porgerei 

E DEL  gran  nome.ond’io  falute /pero.  Cioè'dcl  nomedi  Gl  * 
qual  folo  apporta  ogni  falute,  H?n  efì  in  alio  aliquo  faina  . 

Ma, lasso,  Calma  ho  fredda , Si  duole , che  non  è accefo  del  di- 
vino amore;  anzi,  eflendo  freddo , e di  ghiaccio  , s’affligge,  e fi 
confuma.  * . • 

Q^v  b l,  che’niefe  il  Giordan.  Mette  due  fiumi  per  le  d ue  lingue , li- 
vrea, e Tofcana:  perche,  comeogniun  si,  il  Giordano  è in  Giudea,e 
l’Arno  è in  Tofcana.  E,  poi  che  l’ayttor , come  s’è  detto  di  fopra , ha 
quefto  defiderio  di  far  tutti  i Salmi , come  ne  ha  fatti  molti  , oltre  a 
quei,  che  fono  fparfi  per  quello  libro  ; ha  uoluto  metter  qui  fottoil 
primo , che  di  tutti  gli  altri , eptac  dicono  gli  efpofitori , C quali  il 
proemio, 

II  PRIMO  SA  IH  O DI  DAVID.  Espo,lT,oKB 

Biato  l’huom , che [degn*  , 

Il  rio  uolcr  de  gli  empii  tao  Salmo  s'ufa- 


S P I R I T V A LI. 

Z non  feguc  t infegna 
De  federati  effempi  ; - 
T{e  uuolc  effer  amico  • “ 

Di  que i maligni, c’hanno  il  del  nimico  * 

Ma  il  fuo  fommo  difio 
tdifeguir  la  legge,  * 

£7  uolerfanto,  e pio 
Di  quel, che’ l mondo  regge; 

%A  cui  penfando  torna , 

E quado  il  Sol  s'afconde,e  quado  aggiorna* 
Qucfli  fia  qual  oliua 
Di  chiare, e lucid'onde 
! Piantata  in  uerde  riua , 

Che  bea  l' amiche  fronde 
Col  frutto  ,e  con  le  foglie , 

Cui  uerno  i uerdi  honor  giamai  non  toglie» 
Tutti  i fuoi  frutti  hauranno 
Il  del  largo,  e corte fe , 

£ da  benigna  man  colti faranno  t 
Che  de’  giufii  C imprefe 
llluftre,e  peregrine 
Sempre  han  felice, e fortunato  fine  • 
il  enfia  cofidi  quelli, 

Che’l  coftutne  empio , e fero 
Seguono,aDiorubelli:  . 4 

•Anzi,  qual  piu  leggiero 
T?efo,che’luento  porti 
Senfalcun frutto  fien  difrerfi,e  morti . 

Onde  Cultimo  giorno 
Sor anuoti  d'ardire, 

D'ira  pieni,  e di /corno;  ? 

T{e fi  potranno  unire 

jil  coro  eletto,  e degno 

be'  giufii, bendi  del  celefle  regno . 


^ . 8* 

Ho  tre  Itoci:  Etn 

pi.  Peccatori , e 
Pefliléti , oliera 
Schernitori,  co» 
fi  dice  il  tefto  : 
In  cifilio  i 
In  ui.t  peccatori 
IncatheJr*  pffli- 
Untt  t ; ouero  fe- 
condo l’Ebreo, 
In  confrffn  irrifo - 
rum.  Émpi  chia- 
• ma  Dauid  quei 
che  in  ogni  rem 
po  fanno  male, 
pur  che  posa- 
no; efemprefo- 
no  trauagiiatt 
dalla  mala  uo- 
lontà  loro . però 
egli  ufa  la  uoce 
Ebrea  Refai  m. 
Peccatori  chia- 
ma il  Salmo 
quei,  che  non  fi 
uergognano  di 
far  male;  ma  c5 
sfacciata  fronte 
fico  prono  i lor 
misfatti,  però 
ufa  la  uoce  Hat 
taim. Peftil  enti, 

ftoi  chiama  quel 
i,che  fi  fanno 
fcherno  delle 
cofe  di  D i o , e 
della  religione  * 
Per  tanto  l’aut- 
tore  ha  tradot- 
to quelle  ucci, 
che  ha  il  tefto 
Latino,  In  confi* 
lio  imbitrum . 
litio  uolcrJtgU 
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Tercheilfkttor  del  cielo  <™pi- 

Loda  conofce,&  ama  e quell  altre,  Èt 

vimr^ivu,  . 

E ireijpre-g^ae  difama,  ).  ..  ' tradotto  cofi. 

Che  per  uie  lunghe, e torte  £ non  fogne  t in 

Corrono  al  varco  de  l'eterna  morte.  fffVr  , . r 

- De  federato  e [- 

r i . • fem^i. 

c finalmente  1 ultime,  oue  dice  il  Latino,  In  cathedra  peflilt  ntia, celi Ha 
tradotto  coli,  r>  * 

He  uuoleffer  amico 

Vi  quei  malvagi, c'hanno  il i iti  nimico  . 

Per  fpiegar  piu  chiaramente,  che  fia  poffibile  nelle  prime  uoci  la  ma- 
la uolontàj  nelle  feconde,  i mali  effempi;  nelle  terze , lo  fcherno, 
che  fi  fanno  i maluagi  delle  cofe  di  D i o:  che  fono  tre  gradi  di  pecca- 
ti . il  primo  e nel  uoler,  nel  fecreto  del  cuore j il  fecondo  e nell’opere 
fcandolole  ; il  terzo  è nel  difpregiodi  D i o , e nella  propria  falute . 
Vgo  Cardinale  fopra  quelle  parole  In  confili»  imptorum , entrando  nel- 
la moralità  , fa  una  molto  utile  confìderatione,  dicendo  , che  fi  deb- 
bono  fuggirei  con  figli  de  gli  empi,  cioè  del  Mondo,  del  Diauoio,e 
della  Carne.  De’  c|uali  la  Carne, configlia , che  fi  procurino  i piacer 
ri,  fecondo  il  configlio,  chedieronoi  uecchia  Sufanna  : Commifere 

nobifcvm.e  queiraltro  del  paggio  d O oferne  à Giudit.  uereatur 
bonapuella  mirare  ad  dominum  mtu,n  . Il  con  figlio  del  mondo  è , che  fi 
faccia  della  robba,chefi  fpogliano  gli  orfani,  che  fi  beua  il  fangue 
de*  poueri  quello  è il  configlio,  che  dierono  i giouani  a!  figliuol  del 
Re  Salomone,  contea  di  cui  fi  può  dire  quello,  che  diffe  Giacob:  In 
confiltum  eorum  non  intret  antmamea.  Il  con  figlio  deldiauoloè,  cheli 
procurino  ledignitàe  gli  honori  ambitiofamente.  quello  è il  confi- 
glio che  diede  Achitòfel  ad  Abfalon.  contra  quello  maliffimo  confi, 
glio  e fcritto  nell’  Ecclefiaftico:  A con  filiamo  malo  ferva  animam  tuam  , 

Qjf  t sTi  fia  qual  oliva.  Il  tetto  Latino  non  uieneal  particolard'al 
cuno  albero:  magli  eipofitori  intendono  quella  uoce  generica  hgnutn 
fpecialmente  perla  palma, o per  l’oliua  .•  percioche  aitroue  è fcritto 
ne’  Salmi,  /«/?*>,»*  palma  florebit . Se  in  Gieremia,  Olinam ubtremfpc- 
tto/am  uocauit  Devi  nomentnnm . j 


Sonetto  «vi. 


SPOSI  TOMI 


Sin  lo,  mentre  di  te  ragiono ,e  ferino , N* 1 Predente  fi> 

( . Mio fommo  amor,  nel  cor  contrari  e fotti , ^urloT.chè 
fi  Cb  empio  di  pura  gioia  alkor gli  affetti,  egli  defidcraua 

lo 


SPIRITV  ALI. 

Tcol  penfierfourale  (Ielle  arriuo . 

Quejlo  è l’oggetto  gloriofOyC  diuo , 

Dico  fra  mc>che  bea  gli  / fini  eletti  ; 

•però  tcjfo  di  lui  rime , e concetti  ; 
EyCantando  il  f 'no  bonor>m  ergo,& auuiuo. 
Ma  inficme  un  timor  freddo  entro  m affale, 

€ pary  che  dica>un  don  pouero , e uile 
Cradifce  quel  gran  He, fé  il  core  e fanto. 
TUycbe  fegui  il  uolerdel  fenfo  frale , 

Cangia  de  ierrortuo  l’antico  file  ; 

Indi  confacra  a Dio  le  rime, e' l canto . 
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lo  fpirito  , e io 
Itile  di  Dauid, 
acciò  chepotcf- 
fe  cantar  le  lodi 
del  Signore  , & 
accendere  gra- 
nimi dell’amor 
di  quella  grati 
Maeità  ; es’èdo 
luco  di  trouare 
l'affetto  freddo, 
la  uoce  roca , e 
duro  il  core , co- 
me pietra  . Ho- 
ta,  feguédo  que 

Ho  fuopenliero, dice,  che,  mentre  egli  fcriuedel  fommo  amore,  ch'è 
Dio,fenteneir.mimofuocontrari effetti  : perche  dall'uno  canto,  per 
Jafperanza,  chehadt  poter  far  quell' imprefa,  fi  rallegra;  dall’altroei 
teme,  che, per  rifpetto  delle  fue  imperfettioni,  non  (piacciano  a Dio 
le  lue  lodi  onde  dice 

Sento,  mentre  dite  ragiono  ,t  fritto. e fegue  nel  terzo  uerfo, 

Ch*e  m pio  dt  purj^tota  athtr gli  affetti.  Il  ucrbo  siffatto  appretto  i 
Latini  fcrittori  ha  due  lignificationi. Prima  lignifica  cercar  có  anlietà, 
econ  defiderio.onde  Virgilio  nella  Georgica: 

—f'tamq;  affittai  Olymp 3. 

Et  alcune  fiate  ualtanto,quanto  affliggere  Plauto,  Tua  flagitia,  <jui- 
bua  pattini, amieoi <j;  omnei  tuoi  affetta*  . Coìr  /effettui , nome, che  è l'iltel- 
fo,che  la  nollra  uoce  Affetto. appretto  a'  Latini  qualche  uolta  lignifi- 
ca paffione,&  afflittone  d'animo, dal  uerbo  Affino  queIlo,chei  Gre- 
ci arido  t coli  efpone  fanto  A golf,  nel  fecondo  De  cimiate  D ti,  e qual 
che  uolta  lignifica  il  defiderio.  Giuuenale: 

Stret  ampia  domi,  fìntila <7:  afjtthhm  effit. 

Conformare  a tal  lignificatone,  fi  troua.che  quella  parola  Affetto  nel 
la  noftra  lingua, ouero  Aff  ettai  nella  lingua  Latina  nelle  fiacre  lettere, 
ouero  appretto  gli  efpofitori  di  quelle,  (1  piglia  in  due  maniere . qua) 
che  fiata  lignifica  la  paflìone  dell’animo;  e qualche  uolta  lignifica 
defiderio. Le  paflìoni  fono  molte;  ma  li  riducono  a quattro  principa- 
liicioè,  Gaudio,Dolorc,Timore,e  Speranza  che  fono  o rifpetto  al  be- 
ne,  ouero  rifpetto  al  male,  o perche  fiano  prefenti,o  perchefi  giudi- 
chino futuri.  L'animo  noltro  li  rallegra,quando  ha  il  ben  prefente;fpe 
rail  ben  futuro,li  duol  del  mal  prefentc , teme  il  mal  futuro  Quelle 
fono  quelle  quattro  cofe,che  efeono  del  cote,  come  dice  il  Sauio  lcric» 
tor  dell’EccleliaftlCO.  Ex  corde  qnatuor  oriuntmr ; Bonum  & malum  , f,ta* 
(rmors.  Il  gaudio  è il  bene  . Il  dolore  è il  male  . Quelli  affetti 

F 4 ne’ 
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nc  buoni  fon  buoni,ne’ rei  fono  maluagi.  Perche  i buoni  fi  godono 
delleuirtu,fi  doglionode uitii,  Iperano  ilparadifo,  etemono  l’infer- 
no. Onde  l’arca  del  teftamento  perdiuino  uoler  fifecedi  legna  in- 
corruttibili; &hauea  quattro  cantoni,  in  ciafcheduno  dequali  ui  era 
un’anel!o:perdocheuoleadarcon  quella  figura  a conofcere,che  l’ar- 
ca dell’anima,fattadaDi  o incorruttibile  , dee  hauer  quattrocanto- 
ni , cioè  i quattro  buoni  affetti , detti  di  (opra; & ciafcheduno  di  loro 
deue  hauere  una  deiie  quattro  uirtiì  cardinali , accio  die  il  lor  gaudio 
fia  accompagnato  dalla  temperanza;  il  dolor  dalla  fortezza,  la  Iperan- 
za  dalia  giuiiitia, il  umor  dalla  prudenza  . Ma  ne’  cattiui  fono  quelli 
affetti  trilli, e dannofi  . Perciocnegli  huomini  rei  o uanamentegodo- 
no,o  fi  dog  iono  fenza  cagione,  o troppo fperano,  odi  fouerchio te- 
mono. Quelli  fonoi  quattro  uentid’Ezechiel,  che  combattono  nel 
mare, cioè  nella  mala  confcienza  j della  qualec  ìcritto.  Cormptiquaji 
tnare  feritent.E  non  lènza  cagione  l’iftelTo  poeta  dopo  la  pugna  de’  uen 
ti,uide  ufeir  quattro  bellie;  percioche  dopo  gli  affetti  peruerfi  feguo» 
no  le  colpe,  e le  o fiele  di  Di  o:poi  che  per  ordinario,quando  gli  èmpi 
godono,  fono  intemperati  j quando  fi  dogliono , imparenti  ; quando 
Iperano,  prefuntUofi  ; quando  temono,  dif'perati . Quello  fia  eletto, 
quanto  al  primo  lignificato  di  quella  parola  uero  A fu  r«. 

Quanto  al  fecondo  , replico,  che  quella  parola  lignifica  defiderio, 
amore,  e uolontà . E trouafi diuerfo  defiderio,  e uolontà  ne'buo- 
ui,e  ne  cattiui.  I buoni  hanno  l'affetto, cioè  il  defiderio , aito , che  a— 
feende  Tempre  uerfoD  i o;  largo, che  fi  llendca  giouareal  prolfimo, 
diritto , che  non  trauia  nel  gouerno  della  confcienza  ; corto , che  non 
ua  molto  lunge  circonda  i beni  mòdani.  Per  lo  contrario  gli  huomi- 
ni rei  hanno  l’affetto  balìo,che  non  btamano  altro, che  la  terra,angu- 
fto,che non  uogliono  cóicare alcuni cofa  loro;  torto,  chenon  lèguo- 
no  la  giuftitia , lungo , che  non  celiano  mai  di  procurar  ricchezze, fpe 
rando  di  farle  perpetuar  nella  loro  pofteriti  , In  quello  luogo  l’aut- 
toieplglia  la  parola  affetti  per  gli  amori,edefideri  fuoi.e  dice,  « 
che  egli  contenta  quelli  fuoi  defidericon  molta  allegrezza  Pvr  a, 
cioè  Chrilliana;a  differenza  di  quella  del  mondo,  che  è impura',  e di- 
ce la  cagione  di  quello  contemo,  perche  egli  arriuaeol  penfiero,  e 
con  la  contemplatione  a D i o 5 e,  contcmplando,egodendoin  quel 
pen  fiero,  foggi  unge,  Qv  est  oèl glortofo.  cioè  che  fagloriofii 
lanti.Utidèor.cum appararti %UrU (hj.  Efoggiunge,  dicendo, ciré  Bea, 

cioè  che  fa  beati  gli  fpiriti  eletti.  5 

Pero  teff° </,  /,»  rime, e concetti.  Quali  uoglia  dire.  Gran  ragio- 
ne hoda  gioire,  poiché  io  ho  prefo  a dire  di  tal  foggetro.  Rimi 
propriamente  fono  quelle  uoci,che  nelle  ultime  fillabe  hanno  l'ftcfi-  ' 
le  lettere;  come  Hanno,  Scanno,  Anno  &c.  e,  perche  i Verfi  di 
quella  noltra  lingua, uolgari  detti,  hanno  l’obligo  di  rilponderfi  con 
queltenme  diuerfamente,  fecondo  le  loro  uarie,  ediuerfe  maniere, 

elfi 
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, efli  uerfi  rime  fi  chiamano.onde  fi  dice.  Le  rim  e del  Bembo,  del  Sa- 
nazaro,  & d'altri.  Si  chiamano  anco  Verfi:  ma  par,  che  il  Petrar- 
ca chiamii  componimenti  de1  poeti  Latini  Verfi,  e quei  dcuolgari 
Rime. 

H uomini,  e Dei  folta  * tacer  per  forg» 
j 4mor,eome  fi  legge  in  profa, e' n uerft.  Se  ancora. 

. Hot  rime, har  uerfi, bor  colgo  herbttte, e fori. 

& altroue: 

"Pianga»  le  rime, ancor  piangano  i » erfi. 

Onde,  facendo  differenza  tra  Rime,  Verfi , io  giudico,  che  per 
Verfi, quando  fono  di  uerfi  dalle  Rime,  egli  intenda  i Latini  :non  ne- 
ganlo  però,  cheanaji  uolgari  fi  chiamano  Verfijma piu  riftrettamen 
te,e  propriamente  Rime  fi  deono  chiamare. , 

E*  CANTANDO  ilfno  honor,m'ergo,Q-  attuino.  Veggafi  il  fbnettO, 
che  comincia  , Quel, (he  mone  a lodar  cofa  mortale. 

• M A infiemt  un  timor  freddo  tlcor  m affale.  A quella  fu  a gioia,  & a que 
fto  luo  contento  è contrario  il  timore  , il  qual  timore  non  fi  dice  rifer 
contrario  al  defideno,cioe  dirittamente  oppullo,percioche  fi  opponga 
alla  fperanza.fi  cornei!  dolor  fi  oppone  al  gaudio, ma  dicefi  riferii  con 
trario,cioè  nimico:come,per  efl'empio,alla  fanità  è oppofla  la  infirmi 
tàmia  l’é  contrario  ogni  difordine. 

V n timok  freddo.  Virgilio  nel  Sello  dell’Eneida  : 

— C *r,ta!id  fata , 

Contieni;  ge/idtttj;  T eucrn  per  dura  eucurrit. 

Offa  tremor.  & Ouidio,  parlando  del  timor,  che  hauea  Penelo- 
pe,quando  udiu  a noue’h  de  i Greci  uccifi: 

Frìgidnt  giade  pefim  amantu  eroi  . e 1‘ ili  elfo  nelle  Meta- 
morfofi. 

— Mentii  inopi  gelida  formidine  lora 

H'mifa.  E fi  dice  Freddo  dall’effetto, come  morte  pallida, 
e uecchiezzamefta.il  Petrarca,  parlando  del  timore,  diede  all’ingegno 
quel,ch’è  proprio  del  fargue, dicendo: 

Onde  t ingegno, ihrfue  for^e  e filma, 

Tfe  l’operatio»  tutto  l'agghiaccia. 

Sono  molti  gli  effetti  del  Timore , cioè. freddo,  pallidezza, impotenza 
del  parlàre,fuga , tremore,  & impedimento  d’operationi . Cagiona 
freddo,  perche  la  uirtù  animale  fi  ritira  dentro,  elafcia  le  membra 
efterne  freddcie  quello  nafee , perche  il  Timore  è cagionato  da  man- 
camento di  uirtù.  e fi  uede per  ifperienza , che,  mancando  la  uirtù, 
diali  ua  ritirando  alluparti  interne;  a quel  modo,  che  fa  il  capita- 
no^! qual  mancando  monitione,  e gente,  per  difendere  tutta  la  città, 
lì  ritira  nella  rocca.Per  quella  ritirata  del  calore  oltre  al  freddo,  nefe- 

!;uira  neccfiariamentela  pallidezza;  perche  il  calore  è cagione  del  co- 
ore.Si  ritirano  anco  gli  Ipiriti,  pcrrifpctto  delTiinore , perciò  Ihuo- 

mo. 
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mo, temendo, non  può  parlare, ouergridare-percioche,  formando!»  la 
uoce  col  mandar  fuori  gli  fpiriti,  in  quel  punto  dal  Timore  non  fo- 
no lafciaciufcire.  Si  proua  tutto  il  contrario  nel  Dolore , nel  qual  la 
natura,  uoiendo  cacciar  fuori  que],chc  affanna, ritiene  gli  fpiriti,  & eC- 
lì , ritenuti  per  un  poco  di  (patio , fi  moltiplicano  : onde  è neceffario, 
cheefcano  con  grido, e con  gran  uoce.  Quindi  nafce , che  il  Timor 
fa  tacere;  é’J  Dolor  fa  gridare . [1  Timore  è anco  cagione  della  fuga, 
per rifpetto della  fredezza,  che  ingrolfa gli  fpiriti  j i quali  dalle  parti 
fuperiori  uanno  al  baffo,  e non  fi  congregano  d'intorno  al  core,  per 
rifpetto  della  imaginatione  che  fa  l'huomo, che  manchi  in  fe  la  uirttì 
di  poter  refillcre. Pero  quelli, che  hanno  Timore , fuggono  j fi  come 
gli  fpiriti  in  loro  ftcffi  fugg  ono  dal  core . Contrario  effetto  fa  l'Ira  , la 
quale,  alfottigliando  gli  fpiriti  uitali , e’I  caldo,  per  l’appettito  della 
uendetta , fi  congregano  al  core , e fpingono  l'huomo  ad  afialir  l ini, 
mico. Cagiona  appreflo  nell'huomo quella  paffion del  Timoreil  tre- 
more, per  rifpetto  della  ritirata  del  caldo  alle  parti  interne;  come  s’è 
detto  di  fopra.  Trema  il  cuore,  perche  il  caldo  l’abandona  . efeende  < 
abalfo.Tremano  fartene  della  uoce,  per  la  uicinità  del  core . Trema- 
no le  braccia,  per  elfer  congiunte  con  diuerfi  mufcoli  al  petto, nel  qua 
le  fi  ripola  il  corc;&  anco  per  efier  molto  nobili:  e perla  medefima  n 
gione  tremano  ancole  ginocchia.Onde  Ifaia  : Confortati  mania  dtfjdu - 
tM,&gen»a  trementia  roboratt..  & Ouidio: 

Talluit  & fubtto  genua  intrrmnere  timore. 

Per  cagion  dei  Timore  uengono  finalmente  ad  elfere  impedite  le  o- 
perationi.Percioche  talhora  il  Timore  impedifee  l’anima,  etoglie  o»  > 
gni  forza  al  difcorfo  con  la  perturbationertalhora  impedifee  le  mem- 
bra; perche,  come  s’è  detto,  toglie  il  calore.  E' ben  uero,che,  le  il  Ti- 
ihore  è talmente  temperato,che  non  perturbi  la  ragione , allhora  non 
impedifee  ìeoperationi;  ma  piu  tofto  aiuta  l'huomo  ad  operare  : per- 
che lo  ftimola,lo  follecita,e  loraccoglie,e  fallo  piu  attento  a quello, 
che  egli  ha  da  fare.Onde  diffe  fan  Paolo:  Cum  timore  & tremore,  falu- 
ttm  ueflram  oper amini  Dice  con  paura,quanto  alla  mente  ; e dice  con  tre 
more,quanto  al  corpo:ouero  con  paura, contra  laprefunttone;con  tre 
more,contra  la  fenlualità . 

V N DON  poueroe  Itile  . Accenna  al  dono  di  quella  uedouella,  Il 
quale, non  hauendoa!tro,che  offerire  al  tempio, diede  duo  denari  ; i 
quali , per  la  fintiti  , e per  Io  fuo  buon  defiderio,  furono!  Dio 
grati  (Uau. 

T v,  c h i frgHt  il noler  del  fenfo  frale.  Come  fe  dicelle , che  primi 
bifogna  lanciargli  errori,  e poi  darli  a gli  fèudi  delle  lacre  lettere  : per- 
che lo  Spirito  tanto  non  fi  degna  d’habitar  ne’  cuori  lordi , per  le  mac- 
chie del  peccato;come  dice  il  Sauio  : Inmalentlam  ammara  non  intrabii 
f-ipiineia,net  babitabit  in  torpore  fubdito peccati* . 


Soni tto 


Sonetto  u vi  i. 


Esposi  t coni 


„ , , S e G v s l'auttore 

Se  contra  al  uan  piacer  tanto  m impetro , 

Che  ferir  non  mi  poffa  amor  terreno  ; 

E sunfpirtOyd'ardor  celefle pieno, 

Dal  mio  fommofhttor  con  preghi  impetro . 

lo  fpero  ancor  con  fi  purgato  metro 

Deflar  il  mondo  al  bel  uiuer  fereno -, 

Ch’ai  mio  canto  uedrò  porl'huomo  il  freno 

sAl fenfo , egli  errar  fuoi  lafciarfta  dietro  . 

Ma, mentre  affetto  uile  il  manco  lato 

Mi  ({ùnge ,e  foco  impuro  ognifxtr  i accede  ; 

T^on  poffo  al  uero  fegno  algar  le  rime . 

Conuen,  che  fia  di  fanto  gelo  armato 

Chi  uuole  altrui  ferir;  ne'n  alto  afeende 

Col  dir,chi  non  ha  il  cor  erto , e fublime, 

«jntMojche  tiene  ne!l'animo;fi  come  dichiarò  il  dotto  Boctioconl’cf- 
Icmpio  de]  giardiniere, quando  diife: 

fertre  mgtnnum  nolet  agrtm, 
l.ibrrtt  anta  fritti  frutuibus. 

Però  l’aattor  dice  in  quello  Sonetto , che  uorrebbe  edere  fciolto  da  o- 
gni  uano  amore,  eda  ogni  desiderio  mondano,  per  poter  polcia  impe- 
trar da  D i o uno  fpirito  tanto  accefo.chelo  rendelfe  pieno  di  celefle 
defideri  : che  a quello  modo  fpererebbe  cantar  con  giouamento  del 
mondo  gli  honori  di  Dio.  Mi  che,  mentre  egli  ha  de!  mondano, 
non  può  alzarli  con  lo  iiilc;poi  che  fa  di  melliero,  dubbia  alto  il  co- 
re, non  per  fuperbia,  ma  per  difprezzo  delle col'edél  mondo,chi  uuol 
cantare  altamente, c nobilmente. 

S 8 contra  4/  uan  piacer  tanto  m'impetro.  Cioè  mi  faccio  conflati, 
te, e forteunodo  di  dir  metaforico,eroito  dalle  facre  lettere . Ezechicl- 
lo:Dcdifrontem  tuam  duriortm  fronttim  torum%cjuafi  fiìicem,&’  adamante™, 
& Ilaia;  Vofut  fariem  meam,ut  petram  dura  (imam,  fiitnsrfuontam  non  con- 
fondar.  8c  l'Ecclefi  attico  : Fondamenta  attrita Jufer  pararti  J oltdam  mandata 
Dei  in  corde  malterie fonde. 

Che  perir  nonmipoffa  amor  terreno . Hauendo  ufato,  la  meta- 
fora della  piecra  dura,foggiunge,  CHE  Ferir  non  mi pojja amor  ter- 
reno . E,  perche  non  baila  fuggire  il  male, ma  bifogna  anco  far  bene, 
foggiunge: 


Mflefla  mate- 
ria e (ì  duole  di 
non  hauerc  fpi 
rito , e perfettió 
rale,quale  a chi 
delle  cofe  di 
Dto,uuo!e  feri 
uere  farebbe 
mclliero.E,  per 
che  in  qual  (ì 
uoglia  imprefa, 
che  1‘huomo  in 
tende  di  fare,  ef 
fendoui  qual- 
che cofa  contra 
ria,  bifogna pri 
ma  rimouerla,e 
poi  introdurui 
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E,  s’r  n fpirt»  i'arior.  Prima  fi  fcaccia  il  uan  piacere,  le  cuprici» 
e i Uiril  ; c poi  s’introduce  l’ardor  celefte,  e l'amor  di  D i o.  Non  di-* 
co  prima  di  tépo-,ma  prima  in  un  certo  modo  di  priorità  naturale , (e 
'fi  può  dir  coli.  Però,quando  fi  cerca,  quale  è prima , il  uotar  l'anima 
de"  peccarlo  l’empirla  di  gratia,bifognafaper,  che  quella  dimanda,  è 
come,  fé,  uedendo  alcuno  per  la  prefenza  del  Sole  fuggir  dall'aria  le 
tenebre, & introdurli  in  lei  la  luce  cercafle  di  fapete,  quale  è prima  di 
quelle  due  operationi,  l'illuminar  l'aria,  ouero  il  difcacciar  Je  tene- 
bre. Non  è dubbio,che  fono  un’ifteflo  tempo  ma  naturalmente  l'u- 
na  è prima  dell’a'tra  . E chi  dubita,  che , hauendo  tu  rilguardo  alla 
uirtù  del  Sole , egli  manda  prima  fuori  il  fuo  lume, e poi  fcaccia  le  te- 
nebre ? perche  non  le  fcaccia , fe  non  col  lume . Ma  fe  tu  rifguardi 
all’aria , che  Io  riceue , è cofa  chiara,  che  bifogna  imaginarfi,  che  ella 
fia  prima  purgata  dalle  tenebre*,  inanzi  che  pofla  riceuer  il  lume . & 
è forza,  che  ad  ogni  materia,  inanzi  che  riceua  la  forma,  fia  Jeuato 
l’impedimento.  Il  foco  ardelelegna,  eie  legna  fono  humide  .fe 
guardi  il  foco, e la  fua  operatione  , prima  egli  fcaida , e difecca,  auan- 
ti  che  fcacci  l’humido  j perche  la  cagione  è prima , che  l’effetto  : ma, 
per  rifpetto  delle  legna , è forza,  chela  uera  filofofia  confefii,  che  pri- 
ma fi'leui  l'humido , e’1  freddo,cheui  s’introduca  il  caldo , o la  forma 
del  caldo.  Coli  il  leuare  i peccati , e la  uanitàdall’huomo,  e raccen- 
derli dell’ardor  celefte  fono  in  un  medefimo  tempo,  ma  però, fi  come 
per  rifpetto  di  Di  o , e prima  l’accendere, e l’infondere  il  fuo  fanto  fpi- 
rito,che  nó  è lo  fcacciar  le  tenebre, e’1  freddo  delle  imperfettionijcofi, 
per  rifpetto  di  noi  altri,è  tutto  il  contrario  : che,  fel’huomu  non  chiù 
de  la  porta  a*  uitii,fe  conftantemente  non  abbandona  le  cofe,  che  l’of- 
fendono ; non  pofTederà  mai  lo  fpirito  di  D i o , la  fua graria,e*l  fuo 
fauore.  Perciò  l’auttor  dice  di  uoler  lafciare  conftantemente  Je  uani- 
tà  con  quel  primo  verfo,e  poi  fegue  il  fecondo, che  tratta  d’impetrar  la 
diuinagratia  con  l’oradone. 

Con  preghi  impetro.  Non  occorre  qui  ricordar  la  forza 
dell’orationejperchefi  dirà  breuementein  altro  luogo  qnel,  che  fa- 
rà neceffario  * 

Io  spèso  ancor  co»  fi  purgato  metro.  Il  fine  , che  ha  l’auttore  ih 
quelle  rime,  ndrt  è altro  , che  tentar  di  far  fi,  che  l’huomo  s’innamo- 
ri di  Di  o,e  fi  ritiri  dalie  Uanità  . Vuol  dunque  dire  in  quello  quater- 
nario,che  egli  confeguirebbeil  fuo  fine. 

Ma,  mentre.  Riconofce  la  fua  poca  felicità  nel  dire , dalla 
poca  perfettion  del  coreiperche  è niceflàrio , come  piu  uolte  s'è  det- 
to. che  l’huoino  afpiri  prima  alla  perfettion  della  Uita,  che  dello  fli- 
le  . e,  fe  gli  a litichi  foleàno  dire  per  proUerbio , jtmor  muficam  docci, 
feguendo  forfè  l’opihiohedi  Socrate,  il  qual , nel  ConUiuio  di  Plato- 
ne afterma,  che  l’anima  da  gli  ftimoli  d’amore  «'accende  al  ben  fa- 
re,e  lafcia  in  un  certo  modo  il  uecchio  coll  urne, quanto  piu  uef  amen- 
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te  fi  può  dire,  chel’amordi  Dio  infegm  ogni  bell’arte?Però  Io  Audio 
principale deue  eirere  nell’operc  uirtuofe.Ondeconcludel'auttoreil 
fuo  Tonetto  con  uerifiìmafentéza,coN  v t v, che  pa}e  quel  chefegue. 


Canzon  III. 
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La  bella  Aurora  hauea 

Lafciato  il  uccchio  fuo  caro  conforta 
Et,  al  noftro  emiffero  i primi  albori 
Mojlrando,apriua  al  nouo  dì  le  porte: 

Oliando  una  Donna,  o Dea 
M‘apparue,che  del  del  uincea  gli  hon < 

£ piu  raggi, e maggiori 
tìauea,chc  non  ha  il  Sole. 

^ tlhor  con  dolci  accenti 
V dì  formar  da  lei  quefie  parole. 

«/fVANT  i il  del,  auanti  gli  elementi, 

Trima  che  f offe  il  tempori  moto,  er’it 
€ feoperto  ho  a le  genti , 

Come  il  mio  padre  è Dio. 

molte  fue  lodi,  lequali  o tutte, o certo  in  gran  paure  l’auttore  ha  raccol 
te,e  pofte  infieme  in  quefia  Tua  canzone  nella  quale.Tccondo  il  cofiu- 
me  de'  poeti,fingehauere  hauuto  in  uifione  una  Donna,  o Dea,  che 
ona  mattina  nel  far  del  giorno  diceua. 

Avanti  il  Ciel,  auantigli  elementi , e tutto  ciò, che  fegue,fi  ' 
no  all'ultimo  della  canzone.E  dice.  Donna,  o db  a,  che  per  quan 
to  moftrauanell'afpetto,  era  donna;  ma  allofplendore,  alle  parole.  Se 
alle  maniere , non  pareacofahumana , madiuina.Defcriueprimail 
tempo  della  uifione,  cioè  la  manina,  quando  è tempo  piu  atto  a rice- 
ueregl'influfli  celefti  neil’imaginatione,e  nell’intelletto; non  afeendé 
do  alihora  i fumi  dello  ftomaco  al  ceruello.  Se  eCfendo  la  natura  rifto- 
ratadal  precedente  Tonno,  e piu  quieta,  piu  libera,cfciolta.Defcriue 
J’auttore  il  tempo  della  mattina  con  quefie  parole , 

La  bella  antera  banca 

Lafciato  il  nicchio  fuo  cara  conforto,  con  quel,  che  Teglie  ne  gli 
altri  due  ucrfi. 

Ouidio;  . 

Fnlget  tornirti  amata  fagotti . 

Fauoleggiano 


Espositione 

Salomone  intro- 
duce nel  libro 
de'  Tuoi  proucr- 
bi  la  fapienza, 
che  narra  la  Tua 
origine, Teterni- 
tà,  le  opere,  el 

* giouamento,che 
apporta  a’mor- 
tali  con  quello 
Encomio  belliflì 
mo,che  comin- 
cia , 0 airi  ad  ntt 
elamita  , dr  non 
enea  ad  film  ho- 
minnm . & anco 
in  altri  luoghi 
il  Sauionefame 
moria,narrando 
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Fauoleggiano  i poeti , che  l’Aurora  uolle  per  marito  Tieone , frattl- 
lo  di  Pri  amo, e che  di  loro  nacque  Memnone, il  quale  nell’afìcdio  di 
Troia  uenne  in  aiuto  del  zio. 

Eoas  (p  arie  s, tir  nigri  M tmnonit  arma.  & ancora  : 

Hjtnc  quibus  tientffet  Aurora  filiti*  armit 

A quello  marito  impetrò  l’Aurora  l’immortalità  ; ma  fi  feordòdi 
procurare,  che  egli  non  folamente  uiuo,  magiouanefi  confcruafle. 
ondeeg'i;  lungamente  uiuendo,  diuenne  uecchiflìmo.  Quelle  fauo- 
le  farebbono  indegne  di  oliere  mefcolate  fra  le  cofe  l’acre , fc  non  ha- 
ueflero  lentimenti  filofofici , c molto  nobili  ; col  mezo  delle  quali  in 
fegnorono  gli  antichi  a’popoli  rozi  molte  cole  utili  . PrelTo  dunque 
a’hlolofi  morali  l’Aurora  lignifica  il  matino  , cTitone  lignifica  il 
giorno,  coli  detto,  quali  portator  di  cofe  utili  : perche  il  giorno  chia- 
magli huomini  alle  fatiche  , dalle  quali  nafee  l’utile  : come  dice  il 
Salmo  : Exibit  homo  ad  opus  fuum , tìr  ad  operationem fuam  ufque  ad  uejpe- 
ram.  Quello  è immortale,  perche  torna  Tempre  a rinafeere  ; e farà  co- 
fi,  fin  che  a D i o piacerà.  Sola  arridere, & redire poffant, dille  Catullo. 
Ma , le  ben  non  finifeono  i giorni , giungono  però  alla  uecchiezza , 
cioè  alla  fera , & inuecchiano  : percioche  con  le  fatiche , ancor  che 
utili,  & honorate  apportanq  ftanchezza , o debolezza  agli  huomi- 
ni  . al  che  hauendo  l’occhio  l’aurtore,lè  ne  ferue,  per  aggiunger  ua- 
ghezza  à quelle  poefie  ; E non  fenza  ragione  l’auttor  dice  d’hauer  ue- 
duto  la  uifionc, ch’egli  deferiue  in  quella  canzone,  la  mattina  nell'au 
rora:  perche  la  mattina  è hora  molto  commoda  a tutti  gli  lludi,a  tut- 
te le  contemplationi  , & à tutte  le  buone  opere  . Dauiddice,  che 
Dio  udirà  il  luo  prego  la  matina:  Domine,  mane  exaudtet  uocemmeam. 
Ifaacla  matina  per  tempo  fermò  con  religiofe  ceremoniela  lega, 
ch’egli  fece  col  Re  di  Gerara.  I poeti , e tutti  gli  altri  fcrittori  profa- 
ni, lodano  il  tempo  dell’aurora,  per  fare  ogn'imprcfa . onde  Virgi- 
lio d Euandro,  e d’Enea , c’haueano  a trattar  d'accordo  fra  loro , fcri- 
ue  coli  : 


Euandrum  ex  humili  teSlo  lux  fufritat  alma. 

Et  matutini  uolucrumjub  culmine  cantut  . C poco  apprcflo  : 
1 "ifc  mino*  Aeneat  ftfe  maturino*  agebat.  & Omero  quan 

do  ragiona  di  Telemaco,dice  : 

Ma  quando  appar  l'aurora  bella, & alma. 

I)' y riffe  tl figlio  dal fino  letto  fergt : 

" Si  uefìe, * etnge labonorata fpada . Demolirne  fi  dolea gran- 

demente, s’egli  udì  ua,  che  gli  artefici  della  città  follerò  piu  per  tempo 
la  matina  leuari  a far  l’opre  loro, ch’egli  non  era  leuato  a lludiare.Elio 
do  loda  l’opre  fatte  la  macina;  e dice , che  l’aurora  è per  un  terzo  del- 
la giornata. 


M’a  pnivi;  che  del  del  uinctagh  bonari. 
E piu  lumi, e maggiori. 


Hauea 


S P I R I T V A L I. 


H aura, che  non  ha  il  Sole , 

Quello  può  dir  con  uerità  l'auttore  ; perche  la  Capienza  ha  fatto  il  So» 
le.&  e detto  ad  imitatione  di  QXIatulo,che  dille  : 

Cons1iteraw,-xorientem  auroram  forte  [alutani. 

Ctoni  [abito  a tana  Rjfiiui  rxoritur. 

Tace  mihi  liceat,calejlet. dicere  ueffra ; 

Mortala  to' ni  pul.hrior  effe  Det . 

Il  qual  tetraftico  ridolfe  il  Caro,  raro  fplendor  della  poelia  nella  no- 
ftra  età,in  quel  bellilfimo  fonetto,che  incomincia. 

Era  l'aer  tranquillo,  e tonde  chiare  . 

& conclude  òon  quei  tre  uerfi  : 


Pollimi,  e’ncontro  a lei  mi  panie  ojcuro 
( San  tt  lumi  del  ciel,con  uoflra  pace) 

Uoriente,che  dianzi  era  fi  bello. 

E’I  Petrarca  fi  ualfe  pur  di  quello  concetto , parlando  del  Sole , è di 
madonna  Laura. 

io  gli  ho  ueiuti  in  un  giorno  ambi  dai 
Leuarfe  in[ieme;t'n un ponto  , t’n  un' bora 
Quel  far  le  Utile,  e quefto [patir  lui . 

Ma, quanto  meglio, e piu  ueramente  fi  conucngono  quelle  lodi  a cofa 
diuina, onero  a cofa  mortale, fi  lafcia  giudicare  ad  ogniuno.Quefto  fia 
detto  a baftanza  d intorno  a quàto  dice  l'auttore  in  quello  principio. 
Ma,uenendo  a quello, che  narra  la  Sapienza,  la  quale  è qui  introdot- 
ta a ragionare, potrebbonfi  fcriuere  infiniti  libri  fopra  quella  canzo- 
ne; laquale  chiude  in  fellefla  gl'infiniti  tefori  della  Sapienza  di  Dio. 
ma  folamente  fi  accenneranno  le  cofedi  maggiore  importanza , per 
utile, e contento  de’  lettori. 

Avanti  ilcie  t, auanti  gli  «/rwic*<».QuelIo,checon  altre  pa 
role  dicela  Sapienza  nell’Ecclefiallico  : jib  imito,  & ante  fatala  creata 
fum.  Se  altroue  : Dominai  po/fedìt  me  in  indio  uiarum  fuarum  , antequàm 
qoicquam  faceret  a principio.Oue  è da  notare,  che,  lafciando  l’elpofition 
morale, fecondo  la  quale  tutte  quelle  lodi  della  Sapienza  fi  potrebbo- 
no  efporre  della  beata  Vergine;  noi,  conforme  a’fenfi  piu  letterali, 
diremo, che  quella  Sapienza  è la  fapienza  increatamon  quella,  che  è 
comune  al  padre, al  figiuolo,8c  allo  fpirito  fanto;che  quella  non  è cò 
«tu,  è non  fi  partorilce  : ma  quella  è la  fapienza  increata  perfonale, 
cioè  l'unigenito  figliuolo  di  D i o,  nato  dalla  memoria  fecóda  del  Pa 
dre.Quefta  Sapienza, quello  figliuolo  è auanti  ogni  tépo,  auanti  ogni 
moto.  Antequàm  terra  fieret,nec  dum  erant  abyfit ; ego  i am  concepta  era, 

D i o è il  padre  di  quella  Sapienza.il  che  fappiamo  per  riuelationedel 
l’iftefla  Sapienza, la  quale,  eflendofi  in  carnata,  ha  manifellato  al  mon 
do  quella  eterna  generation  e;  comedice  San  Giouanm  : Vnigtmtush 
5*»  in  [ma  potrà,  tpfe  enarrami. 
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Stanza  sbconda. 


db  la  diurna  mente  • 

7 '{acqui  prima  (fogni  alta  creatura , 
L'eternità  fu  mia  madre , e nutrice , 

La  uirti*  mè  figliuola , e la  fiatura . 

La  caritatà  ardente 

Senuien  meco  ad  ognihor  alma  beatrice . 
Del  ben  io  fon  radice. 

£,  per  eh  e mi  diletta 
Oiouarmai  fempre  altrui  ; 

Fra  uoi , mortali, ho  la  mia  fianca  eletta . 
Onde  contenti  a pien,  felici  uui , 

Se  pregiale  la  mi  a fomma  uirtute  : 
Terò  che  fempre  fui 
Cagion  di  ogni  falute . 


Bspoa  ir  ioni 

Dvh  cofe  ha  det 
to  la  Sapienza 
negli  ultimi  uer 
fi  della  prima 
ilanzl  : l’una; 
che  fuo  padre  è 
Dio;  l’altra, 
che  ella  era  aua 
ti  al  tempo  , al 
moto , al  cielo, 

& 3 gli  elemen- 
ti. Hora  dichia- 
ra meglio  que- 
lle due  cofe  ; è 
rtioftra  prima  , • 
come  ella  è na- 
ta di  Dio,  e del 
la  diuina  méte. 
Ma,  come  D 1 o 
padre  generi  il 
figliuolo , e l’u- 
no e l’altro  fpirino  lo  Spirito  Tanto,  nelle  prediche  dell’incarnatione. 
Della  cognitione  di  Dio,  e Dell’eflenza  dello  Spirito  Tanto,  che  fon 
date  in  luce,l’auttore  a ballanza  l’ha  dichiarato.Però  qui  non  occorre 
dirne  altro, Te  non  cheD  1 o,intendendo  fc  Hello, genera  il  uerbo,có- 
cetto  della  mente:il  quale  in  D 1 o non  è accidente, ma  è D 1 o Hello; 
perche  Quicquid  ef?  in  Deo,Deut  eff.  e,mentre  il  Padre  contempla  que 
Ho  Tuo  uerbo,tanto  perfetto;  & il  uerbo  mira  il  padre, Tommo  & infi- 
nito bene:I’uno,c  1‘ filtro  Tpirano  l'amore; il  quale  fomigliantemente  c 
Dio.  Perciò  dice  fa  fapienza. 

De  L*  diuina  mente 

Tiactjui-^e  Ceguc  iprima  d'ogni  ella  creatura.  L’ifteflb,  che  dice  Sala- 
mone  ; I»  initio uiarumfuarum . Le  uie  di  D 1 o Tono  le  crature , per  le 
quali  fi  giunde  alla  Tua  cognitione , e fi  camina  anco  all'ultimo  fine, 
che  è egli  fteffb,quàdo  l’huomo  Te  ne  fa  ben  feruire.  I»  principio  adun 
que,cioè  auanti  che  haueiìero  principio  le  creature, allhora  la  Sapié- 
za  era  concetta  nel  uentre  della  feconda  memoria  paterna  . Etèda 
notare,  che  quella  fi  dice  elfer  generata  da  D 1 o,elTer  concetta,  & ef- 
fer  partorita.  Si  dice  generata  da  D 1 o , accio  che  fi  conofca  la  diffe- 
renza perdonale , che  è tra  il  padre , e*l  figliuolo  ; perche , come  dice 
fanto  Agoflino,  7{thtl generai  fetpfum  ; e perche  a lei  fi  conuiene  la 
maniera  dèlia  generatione  per  fettiflìm  amente . Che  cofa  è generata- 
ne 
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neproprÌ3inence?faiuo  che  una  produttionedi  cofa  uiua  da  un  prin- 
cipio uiuen te, fecondo  la  manieradi  una  perfetta  fomiglianza  in  una 
illeifa  natura  . Tale  a punto  èia  produttionedelfaSapienza  increata 
del  uerbo  diuino;  come  può  ciafcheduno  andar  !Ìconofcendo,e  con- 
templando . Si  dice  appretto,  che  la  Sapienza  è concetta,  perche  non 
ù può  feparar  dal  padre;  fi  come  il  concetto  non  fi  fepara  dalia  Men- 
te ; cflendo  1 atdon  deilintclletto , quando  produce  il  uerbo , attio- 
nepermanente  in  colui,  cheintcndc;  e non  di  quelle  , che  padano, 
lequali  nelle  fcole  fon  chiamate  . ^fliouet  tranjeuutet  . Si  dice  final- 
mente , che  la  Sapienza  è partorita  da  D i o ; ma  quello  impropria- 
mente: perche  partorire  nelle  cofehumane  lignifica,  edimoilrau- 
no  sforzo,  una  fatica;  e una  iludiofa  diligenza  , perlaqua  equaì- 
checofa  noftra  fi  conduce  a perfettione  Ma, quando  la  Sapienza  nar 
rail  fuo  nafciinento , e dice  cller  partorita , Salomone  le  fa  dir  quelle 
parole:./#»»  omnes  eliti  egafarturtebar.  Quello  c un  modo  di  parlar  fi- 
gurato, e la  figura  fi  chiama  . Il  clie  fi  fa  ogni  uolta, 

che  a Dio  fi  attribuifeono  lepallioni , che  fi  conuengono  agli 
huomini . 

L's  T s r M i T a'  f v mia  MADRI,#  unirle». Cioè, io  fon  nata, 
e notrita  ab  «lira* . Che  cofa  £a  tempo , e che  cofa  fia  etern . tà,  (ì  dirà 
con  megliore  occafione. 

La  cari  tati  ardente.  Lo  fpirito  fanto  è feinpre  fece;  cioè  col . 
figliuolojC  col  padre . 

D n un  io  fo»  radici.  Si  perche  io  fono  una  cofa  ftefla  con  D t o, 
c fon  D i o Hello  in  eifcnza:  fi  perche  l’eterno  padre  ha  difpoflo , che 
la  pedona  del  figliuolo  fia  dogni  noltro  bene  il  mezano,  e la  cagio- 
ne, e l’ha  facto  per  noi  prender  carne  acciò  che  folle  amico,  fpolo, 
fratello,  cibo , prezzo,  uita , refurrettione , egìoria  di  tutti  gli  eletti. 
Il  che  conofeendo  la  Canta  Gliela,  ogni  uolta  che  chiede  qualche  co- 
fa  a Dio,  fempreconchiudele fue  oracioni  con  quelle  uoci  : Ver 
Chrtfium  Jomtn&m  no  fi  rum . 

£*  perche  mi  diletta. 

Gtouar  maiftmpre  altrui  ; 

fra  uoi  mortali, ha  U una  fianca  eletta  . 

Vuol  dire:  Io  mi  diletto  hauer  ricetto  n*  uolhi  cori , albergando  in 
loro  pergratia  . cofi  dice  Salomone  ; Et  delta*  me*  effe  cum  film  he- 
tùuem  . 

Quanto  la  Comma  Sapienza  fi  diletti  di  quella  flanza,  & di  quella 
compagnia , lo  dimollrano  le  parole  dell’ Apocalifiì , oue  ella  dille  : 
Eg*  He  ad  eiljum , tp>  pulfo  . E conclude  finalmente  quella  ilan/.a  di- 
cendo, che  gli  huomini  farebbono  a pieno  concenti,  & felici,  fe 
Apprezza  itero  j perche  ogni  faluce  loro  dipende  principalmente’ 
da  lei. 


» 
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Stanza  terza. 


Es  POSI  T I O N £ 


to  quel  ardente , e unto 

Tianeta , eh' a' mortali  apportali  giorno , 
%Acccndo:  & io  /«<*  bianca  forella , 

C/jo di  notte  il  del  uago,&  adorno , 
Con  la  mia  luce  auuiuo . 

Ter  me  ogni  fifa , <jr  og»i  «r4»ff 
Si  mofira  chiara,  c bella: 

Ho  dato  i pefci  a f onde  ; 

Uh  erbe,  e frutti  al  terreno , 

E quei  tefor,cb'ei  ne  le  uencafconde. 
L’aer  d'augelli  ho  pieno . 

La  uirtiì  di  f altre  ho  dato  al  foco: 

E pur  in  giro  il  meno , 

Mentr'è  nel  proprio  loco. 


Perche  nella 
precedente  dan- 
za la  Sapienza 
ha  detto , come 
ella  Tempre  è 
data  cagione 
d’ogni  falute  , 
comincia  a rac- 
contare i bene- 
fidi  Tatti  al  mon 
do  E prima  rac- 
conta i beni  del- 
la creatione  fi 
in  queda , come 
nella  (eguente 
danza  . Qui  co- 
mincia a dire  , 
ch’ella  ha  detto 
luce  al  Sole  , il 

qualedad’auttoreè  deferirlo  per  pianeta  ardente , uiuo,  e portator  del 
giorno. Dice  oltre  a ciò  la  Sapienza,  che  ella  dà  luce  alla  Luna,  & al- 
le delle.  Quanto  Ga  raro,  e pretiofo  il  dono  della  luce , e quanta  con- 
tentezza, quanto  utile, e quanta  ficurezza  apporti,  lo  conofcono  mol 
to  ben  quei,che  la  godano  : e molto  piu  la  conofcerebbpno,fe  per  un 
poco  (patio  di  tempo  ne  fodero  priui,  perche  all'apparir  de’  Tuoi  rag- 
gi parrebbeloro,  che  racquidaflero  la  uita,  e che  ufeifiero  dell’infer- 
no. Et  è tanto  cara  la  luce  a gli  huomini.  che  le  cole  piu  pretiofe,  è piu 
ftimate,chiamano  con  quella  metafora  della  luce.  I poeti  dimandano 
la  uita  luce  . 

Il  Petrarca  : 

Io,  che  temo  del  cor, (he  mi  fi  parte  t 
E "eggio  preffo  il fi»  de  la  ma  luce  . 

t Virgilio: 

E(i  hicyefi  animus, lucis  eontemptor. 

La  bellezza  chiamano  luce.  Il  Petrarca: 

Chiaro  mofir andò  al  mondo  fioriere  cieco , 

Quanto  lume  delciel  {offe già  Jeco  . 

Dio  deflb chiamano  Iuce,ouer lume.  Il  Petrarca: 

Vi  me  »o»  pianger  tu, (he'  miei  di  ferfi 
Morendo  eternile  ne  t eterno  lume , 

Quando  moilrai  dt  chiuder. gli  occhi  aperfi. 

Co  fi  tane  l’altro  cofe  care  fi  chiamano  có  quedo  fimbolodella  luce, 

owr 
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oner  del  lume . Grande  adunque  c dato  quello  beneficio  della  lurg, 
chela  Sapienza  ha  donato  al  mondo;  e talmente  donato,  che  ella  ha 
fatto  chiaro  il  Sole,  il  qual*  percuote  co'fuoi  raggi  la  Luna,e  le  (Iel- 
le, eoli  erranti,  come  fono  i pianeti.  Saturno,  Gioue,  Marte,Vene- 
rc,e  Mercurio; come  le  delle  fide,  cioè  quelle,che  non  hanno  moto 
proprio. 

Ho  datoì  pefii  a l’ondt.  Mette  tutti  gli  elementi  con  gli  ornamen 
ti  ioro  Come  il  foco  fi  mona  in  giro  nella  dia  «ferac  e detto  a baldan- 
za nella  canzone.  Opre  f*mofe,t  chiare . 


Stanza  qj  a * t a. 


Esf OSI T I OH  1 


Po  t che  La  Sapien 
ra  ha  dimoftra- 
to,comc  ella  ha 
fatto  nella  crea- 
tion  delle  cofe 
fingolariflìmi 
beneficii  al  md 
do,  bauendoda 
co  Tedere  a tut- 
te le  creature  ; 
bora  modra  il 
beneficio  della 
conleruatione  , 
come  fe  chiara- 
mente dicefife: 
Non  mi  conten 
to  hauer  fola- 
méte  fatto  que- 
da  bella  machi 

na’;  ma  la  uado  ancora  conferuando.  Quello , che  i'tdeda  Sapienza 
incarnala  dilfr  nei  Vangelo, Parer  meu*  tijijne  modo  operatur3&  ego  ope- 
ro* • Queda  oonferuatione  li  «ede  chiaramente;  perche,  come  dice 
il  Sauio  , Omni 4 fic  perjeu^rant  ab  inuto . Ma , perche  noi  uediaino  , 
che  gli  huomini , egli  animali  uengono  mancando  ; ilche  non  fan- 
noi  cieli,  o gli  elementi  : potrebbe  alcu  no  , troppo  Tempi  ice,  cre- 
dere , chea  quedi  particolari  mancato  La  protettione  della  Sa- 
pienza. Per  ciò  ella  fi  fa  intendere,  che  confcrua  tutte  le  colè,  o 
negli  indiuidui,  o nelle  fpecie  loro  . Il  eielo,egli  elementi  fi  con- 
fitruanodiuerfamente  : quello  lènza  alterarli  , quedi  tramutando- 
li . Gli  animali  lì  conferuano  in  fpecie  nelle  nature  loro  . E,  perche 
il  moto  del  ciclo , come  dicono*  filofofi , è cagione  della  generatio- 
ne,ecorruttionc delle  cofe,  l’auttore  introduce  la  Sapienza  a dir , che 
' < ' Gì  ella 


Ter  mio  uoler  il  cielo 
Si  uà  dt intorno  a uoi  fempre  ttolgendo . 
Dopo  l'horrido  uerno , io  primauera 
Ogni  anno  di  bei  fior  cinta  ui  rendo  : 

El' ardente  mio  gelo , 

Tirando  il  Sol  per  rinfiammata  sfera . 
VidamatinOyefera, 

Ter  me  folo  ogni  fiume 
Emende  tributo  al  mare  ; 

£ fi  conferua  il  naturai  cofiume , 

Ter  me  C human  lignaggio  illuflre  appare : 
Tcrcbe,  mentre  difeorre , parla, esimendo. 
Da  le  mie  faci  chiare. 

Ogni  fuo  lume  prende . 
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ella  è cagione  del  moto  de*  cie'.ijdal  qual  moto  uengonoa  mantener- 
le perpetuarli  le  diuerfe  maniere, o nature  delle  cole  nel  mondo.per 
dò  ricorda  anco  la  pnmauera  , la  quale  è limbo  lo  della  generatione  ; 
perche  alihora  ogni  cola  germogliai  fa  men rione  del  uerno,ilquale 
è (Imbolo  della  corrùttionerperche  alihora  ogni  cola  è arida , e fecca. 
Ma  perche  la  natura  non  attende  alla  corruttione . fé  non  per  rifpetto 
della generatione,è della  conferuatione,eper  accidente;  perciò  l’auc- 
tore  tocca  una  parola  fola  del  uerno  in  maniera  tale , che  par,  che  io- 
tenda  folo  uoler  dire,che  la  Sapienza  apporti  primauera  col  moto  ce- 
lefte,  e non  intenda  dire  altro . E'  anco  da  notare, che  ellendo  il  uer- 
no una  delle  eftremeftagioni,è  la  primauera  una  delle  mezane,etem 
perate,  uien  l'auttore  adhauere  accennate  anco  J'altre  due  che  fono  la 
natele  l’autunno. 

Ogni  ANNO  DI  iti  fior  cinta  ni  rendi. 

Ouidio: 

yerq:  nonni  Jldbat  cindutn  fiorente  coroni. 

Dopò  l'hoiui  do  Verno. 

Ouidio  : 

Et  glaciali!  hiems , canos  hirfuta  capillot  . 

E l’a  idìnte  mi»  %*lo.  Il  primo  motor,come  dice  Ariftotele,mo 
Ile  l 'altre  sfere,  «t  amatami  dejideratum. 

Tirando»!  Sol:  per  infiammata  sfera . Cioè  accefa  per  li  raggi  di 
cflbSole;litnileaqueldel  Petrarca: 

V ione  mrtn  dal  infiammate  corna  . 

P E r m s folo  ogni  fiume . Poi  che  la  Sapienza  ha  moftrato.che  el- 
la ha  fatto  le  creature,  e che  le  conferua;  moftra,  che  le  tiene  ordinate 
ne’  propri  contini,  e termini:  il  che  fe  non  tacefle,r.on  fi  potrebbono 
conferuar  le  creature,  ne  farebbe  il  mondo  bellojcome  egli  è.Però  có 
quelle  parole  la  Sapienza  uuolfar  conoscere, che  non  fidamente  con- 
ferua il  mondo  in  edere, ma  lo  conferua  nell’ordine  fuo, nella  fua  bel- 
lezza. Tutte  le  cofe  hanno  le  lor  differenze,  e i lor  luoghi  proprii;chi 
fotto,echifopra;  & l'unanon  impedifee  l’altra;  anzi  s'aiucancon  la 
lor  uirtù . Si  uolge  il  cielo,luce  il  Solc,fplende  l'aria , fpirano  i udi- 
ti, corrono  i fiumi,  la  terra  fta  immobile,  arde  il  foco , refrigera  l'ac- 
qua, empionfi  Je  nuuoje,cadon  le  grandini,  feendon  le  pioggic,  uo- 
lan  gli  uccelli,  nuotano  i pelei,  crelconogli  alberi  ; e finalmente,  co- 
me dice  la  Sapienza,  S I CONSERVA»!  naturai  coflume. 

Per  me  a’hvman  lignaggio tllnfire appare. Hi lafciato 
l’auttore  di  parlar  dell'h uomo , mentre  hadetto  dell'altre  creature;  e 
J ha  uoluto  lal'dar  dopò  l’altre  cofe,  perche  c flato  l’ultimo  creato,  co- 
me quello,  chehaueadaelferpadrondel  tutto.  Cofi lcriueil  diui- 
no  Mosè  ; dal  quale  ha  forfè  rubbato  Ouidio  quei  bei  concetti , che 
egli  fcriue  nel  primo  libro  delie  Metamorfofi,oue  alia  fine  della  crea- 
tion  del  modo, moilrido,  a che  modo  fu  fatto  l’huomo, fcriue  quelli 
Uerfi:  San- 
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Sénfliut  hit  animel, mentita;  capei  mt  alta 

Vetrai  adh*r}fr  tjned  Jemtnari  tn  estera  pofftt . 

Tratta  barn»  eTt^fine  Imnc  àint*»  fratine  fectt 
t Jlleoptfex  rrrnm,muK-di  melimi  erigo  , e quel  che  fegUe. 
Oue  n uede,  che,fe  bene  Omd.ua  mcfcolado  con  la  uerità  le  Aiuole; 
egli  però  hauea  almeno  hauuro  qualche  rclarióe  dell'iftoria  facra.  dei 
la  quale  egli  lì  feruì  in  ufo  profano.Ha  uoluco  appreso  lalciar  di  ragio 
nar  dell’huomo  fina  qfto  luogo,per  feguir  di  lui  fino  alla  fine,  percio- 
che,facendofi  a lui, e per  lui  quello  difeorfo, era  cofa  conucneuole,che 
la  maggior  parte  d'eflo  fi  fpédelTe  ne’ Tuoi  particolari.  Ragionando 
adunque  di  lui  dicela-Sapienza,  che  ella  ha  fatto  i'huomo  dotato  di 
quei  rari  , e pretiofi  fregi , che  in  lui  manifeilalnente  fi  ueggono  . 
Perche  il  lume  dell'intelletto,  edella  ragione,  fono  una  participatio- 
aie  del  lume  della  Sapienza  increata.  Onde  il  reai  profeta  diceua. 
Signatura  e/t  fuper  mas  lume » uultus  ini  , dettane  : dtdifii  latùutm  ut  car- 
de mee. 


Stanza  qvinta. 


EsroiiTioNi 


Non  folam ente 
la  Sapienza  do- 
na ali  li  uomo  il 
oobiì'cfTer  fuo, 
perrifpecto  del- 
l'ufo della  ra- 
gione: ma  aiu- 
ta a bene  ufare 
il  detto  lume  . 
il  che  è cagio- 
ne , che  i buoni 
coftumi  fi  man- 
tengano fra  gli 
h uomini:  fi  co- 
me il  non  ufar 
ben  la  ragio- 
ne , e gli  altri 
doni  della  Sa- 
pienza è cagio- 

ne,che  nel  mondo  fi  ueggano  tanti  difordini.  Parla  dunque  la  Sa- 
pienza in  quella  ftanza  de1  coftumi  buoni  e , rei  de  gli  huomini , di- 
cendo, éhe  tutto  ciò,  che  ha  il  mondo  buono,  è dono  di  lei.  Per- 
cioche  ella  ha  dato  le  leggi , per  le  quali  fi  caftigano  i rei,ei  buoni 
fon  ficuri  da  le  uiolenze  loro . Ella  infogna  la  uirtil , le  quali  confor- 
tamela uiti;  perche  la  rendono  quieta,  cri po fata  . Dall'altro  cast* 


Qv. anto  dfrauoidi bello, 

E quanto  ha  il  mondo  di  pregiato , e buono, 
‘ Queliti  afficur  a il  cor,quel,che  la  irta 
Conforta,  è del  mio  amor  cortefedono. 

Il fo7go,&  Cempioye'l  fello. 

Quel,  eh' a mal  far  li  inulta. 

La  difeordia  infinita  , 

€ gli  altri  graui  mali , 

Che  doglia  ognihor  ui  danno. 

Egri , infelici , e mi  feri  mortali. 

Da  l'error  uoflro  grane  origine  hanno. 
Voidauoifleljìhauetc  ogni  tormento. 
Ogni  mal, ogni  affanno  ; 

E da  me  ogni  contento 


dice. 


/ 
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dice, che  ogni  male  è Uenuro  agli  huommi  per  colpa  loro , per  le  di- 
fcordie , e per  gli  altri  errori . E nota  che  l'auttore  ufa  tre  uoci  nel  be- 
ne,etrenel  inaie . Parlando  del  bene,  dice  , Quei , che  è bello,  quel, 
che  è pregiato, quel,  che  è buono.  Parlando  del  male,  dice , II  Tozzo, 
l’empio,  il  fello;  per  abbracciare  ogni  maniera  di  bene;edi  male. 
Ogni  bene  oche  è utile;  e quello  è il  buono  : oche  è diletteuole;  e 
quelloè  il  bello:  o che  è bonetto  ; e quello  è il  pregiato , cioè  degno 
diefferein  pregio.  All’oppolìto,  il  male  oche  è contrail  bene hone- 
fto;e  quello  è l’empio:o  contrail  uero  diletto  : e coli  è Tozzo  : o contri 
l'utile:c  coli  è fello. 

Qvil  , cbtamal  far  tinnita.  Cioè  la  ribellione,  e'1  fomite,  che 
non  è peccato , ma  {limolo  di  peccato  . Hura  che  la  Sapienza  hab- 
bia  dato  leggi  utili  alia  uita,eche  da  lei  uengano  tutte  quelle  cofe,  che 
aiutano  l’nuotao  a uiuer  fecondo  la  ragione , Salomone  lo  inoltra 
chiaro  ne’ tuoi  prouerbi;  oue  fra  1 altre  cofe  dice  la  Sapienza  : Memm 
•fi  confi lium , gr  *quitu-ymea  tfl  prudtntia,mca  efi  fortittdo:per  me  rtgtsre - 
legnm  conditore!  itila  dee  trntnt-}per  me  principe!  imperante  po- 

tente! itihtiam  dteernunt. 


Esposi t ion  ■ 

$TANIA  JBSTA. 

Mostra  la  Sa- 
pienza. come  el 
la  è cagione  a 
gli  huoinini  di 
làlute,  e di  ul- 
ta ; cioè  che  do- 
na loro  i beni 
della  gratia , Se 
ha  loro  apparee 
eh  iato  i beni 
delia  gloria.Di- 
cc  prilli  a de’  be- 
ni della  grafia: 
Travol- 
te,* quattro. 

Virgilio;  Otrrcp 
quaterqte  beali . 
& Anacreonte: 
0 ter  qtuitrq; 
fthx . 

_ Cicada . 

Gli  antichi  haueuan'il  numero  ternario  perfacro,  e perfetto:  onde 
quello,  chelìdiceua,  ofaceuatre  uolte,haueuano  per  demo,  e per 

farn 


F*LiCB,ff  fortunato 

Tre  uolte,e  quattro  è ch'il  mio  nume  altero 
• Conofce ; e fegue  le  uefligia  mìe  : 

Ch'io  feopro  altrui  del  cielo  ugni  fentiero. 
Chifia  faluOyO  beato, 

S'io  non  lo  feorgo  per  angufie  uic 
Fuor  de  Cinfi die  rie,  -f- 

Che  ne  l'aperte  ftrade  Av 

Ve’  mal  nati  piaceri 
Vi  quefia  uita,che fi  tofio  cade , 
fìa  tefo  con  occulti  magifieri 
Quel  gran  nemico  de  l'bumana  gente  , 

Ch’ a perigli  afpri, e fieri  4 

Guidai  alme  finente} 
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ftttomolto  clhcacementc.  Virgilio: 

Terna  libi  li  ac  pnmumjriphci  dtuerfa  celar*  « 

Licia  circundo-ytcrq • bete  altari a circum 

Efjivtem  da*»: numero  lìeiu  tmp.ire gaudet  Teocrito: 

Supremi'»  ter  noce  cternui. 

E gli  oratori  ulano  fpclfo  nelle  elTaggerauoni  quelle  uoci,  Tir /cele -, 
fim^trexrcrabili^TtrbcatM.  Ouidiò  nel  quarto  libro  de’ Falli  narri, 
che  Claudia, ucrg  ne  Vedale,  prima  che  fi  mouefl'e,  per  tirar  la  naue 
a Roma , in  manifella  proua  della  fua  pudicitia  , tre  uolte  lece  ora- 
rione . 

Ter  caput  »rror4t;ferf»/*t  ad  et  fiera  palma*. 

Orni  (unirne  afpiciunt,mfnte  c.irtre  pala»*. 

e di  Cibele , che  uoleua  fare  il  figliuolo  di  Calco  immortale , fcriua 
Coi  nel  medtfimo  libro  Ouidio: 

Ter  cimami  pcrrr.ulfit  e um,tria  carmina  dixti‘t 
Carmina  mortali  non  referenda  fino. 

Il  quaternario  numero  è Umilmente  mifteriofo.  Macrobio  dice,  che 
il  quattro  è il  primo  fra  tutti  i numeri . e Pitagora  infegno  a fuoidi- 
fcepolijchedeuefiero  hauer quello  numero  in  riuerenza,  come  cola 
pertinente  alla  pcrfcttionc  del  l'anima.  Et  è cofa  manifella,  che  le  par- 
ti del  quattro  , cioè  uno,  due,  tre,  quattro, fanno  dieci:  ch’è  laperfet- 
done  de’numcri.onde  fi  può  conofcere,  che  a ragione  il  quattro  è te- 
nuto in  pregio.  La  figura  quadrata,  c'ha  quattro  angoli,  e quattro  li- 
nee eguali , non  lenza  ragione  è {limata  perfetta.  Il  corpo  quadra- 
to è celebratifiìmo , E l’huomo  uirtuol’o,per  la  fermezza , e conilan- 
zafua,è  chiamato  Tetragono,  cioè  quadrato,  ondediceua  Simoni- 
ne , Difficile  efl  uirum  bonum  fieri  mambus^edtbuicp,,  ac  mente  tetr.igonum. 
Del  quattro , e dei  tre  è co.npollo  i!  fette,  numero,  che  lignifica  uni- 
uerfiti.  £ ben  dice  l*auttorc,che  l’amico  della  Sapienza  farà  lette  uol- 
te feliccjpercioche  ne  Iacaf3  del!a  Sapienza,  cioè  in  quella  con^f,.c?“ 
za,ch’eila  pofliede , fono  fette  colon  ne  . Sapienti  a edificanti  fibido- 
mum,excidit  column.u  firptem.  lo  quali  fono  treuirtd  teo!ogice,e  quat- 
trocardinali. Et  anco  nella  rea!  ce! elle  cafa,  laquale  in  un  certo  mo- 
do è albergo  della diuina  Sapienza  , faranno  i luoi  amici  premiati 

confette  doti;  tre  orneranno  i'anima,  c quattro  il  corpo,  delie  qua- 
li s'è  ragionato  largamente  nelle  prediche  dell’auttore,  già  date  alle 

Ch’i  o /copro  altrui  del  delo  ognifenttero.l*c  uic  d andare  al  cielo  fo- 
lio tnolte,come  affermano  le  facre  lettere;  Piane,  Larghe, Breui,  Di- 
ritte^ Belle.  La  benignità  è Uia piana  . CunCltu  poppiti  tn.edebat  per 
niamoliua.  La  carità  c uia  larga , Fiapublicagradiemtr.  La  poirert* 
è uia  breue.  Cuctmt  yichima.ti  per  uiim  compendi!  citi**  tenti  » LA 
giuftitia  è uia  diritta  . Dotili*  tot  piarti  redatti.  T urte  fon  belle.  Vi* 
a ine,  ni*  pulchra. 
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Chi  r i a /àio,»  £*.*/».  Non  folamente  la  fapienra  inoltra  il  feri- 
riero  del  Paradifo,ma  le  Ili  ade  della  prefcnte  uica  ; Jequali  fono  tanto 
piene  d'infidie,  ch'è  imponìbile  poterne  ufcirfalui , onero  giungere 
tlU  beatitudine.Ja  quale  è l'ultima  noflra  felicità  , lenza  la  fua  (cor- 
iaria quale  non  folamenteè  utile, ma  anco  necefi'aria. 

^ P E a arguii  e rie.  Accenna  quell’auttorità:.4rfti  efl  ria,  qua (Licitai 
mìtam;&  lata  tfi  aia, qua  ducti  ad  perditionem. 

Ha  Tison#  tentiti  mjgifttrt.il  Salmo:  Tu  ma  bae,qus  amluUbamy 
alfeonderunt  fuperèi  laqueum  miti  . minima  mtftra  trepta  tft  de  Uquto  uee 
uautium. 


Stanza  Siti  ima. 


E s roi i t/o  « » 


Piena  di  dolce  affetto 
i lo  ri/pondo  cortefe  a chi  mi  chiama. 

indarno  mai  fioccorfiò  alcun  mi  chiede  ; feufa  ; perché 
Ch'io  fiempre  gioita  a chi  m adora , & ama.  * cortefe>f  bs 

non  tuo  ìntrllpttn  n iena,  e fi  fa  co 


C h i v k qv  e n5 
ama  laSapiéza, 
non  è degno  di 


xAn^i  non  può  intelletto 
xAlcunfaper,ne  mortai  luce  ue de 
L'infinita  mercede , 

Ch'io  dono  a chi  rrìhonora . 

0 fiordi  y o fienga  luce , 

Che  non  udite, e non  uedetc  ancora 
Quelyche  la  fida  uoflra ficorta  e duce 
F' infogna , emofira  a qlla  homai  tornate , 
Che’n  del  ui  riconduce , 

E mai  non  la  lafidate . 


mgna, 
nof  cere  a tutti: 
inuita,  c delia 
gM  Intorninone 
ciò  che  la  no. 
g iano  feguire. 
Onde  Salomo- 
ne dille  in  per. 
fona  della  Sa- 
pienza:/?^ diti, 
gente t me  dilige} 
Ctr  qui  mime  nigi 
Lu-rutt  ad  me  } 


tnuenient  me. 

Ch’io  JJ«p*  E giotteschi  m’ adora. & a ama.  I N aiti  iuUitia  am- 
bulo,in  medio  femitarum  tudicìi,ut  ditem  diligente s me , & tltefsarot  eorum 
ttpltam . 

A n 7.  i netipue intelletti.  Moftra , cornei  beni  dqllag'oria  fono  da 
lei  apparecchiati  a gli  amici  fuoi.parole  conformi  a quella  facraaut- 
tontà, che  dice..  Tgec  ocuhu  utdit  necauru  audiuit , ntetn  corhomlnn  aftem- 
dttjqu*  Detti  preparanti  dtligenttbue  ft. 

L'infinita  mercede. 

Ch'io  dona  frc.  , 

Quelle  due  parole,  mercede,  e dono, lodo  ftatepofte  dall’aucrore 
indullriofamcutCjper  tfpi egire  un  concetto  molto  unportante  percio- 

c he 
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che,  parlandoli  qui  della  uita  eterna, promelfa  dilla  Sapienza  a gli  a- 
mici  fuoi;8t  eflendo  quelli  beni  dono  di  D i o:  par  che  non  fi  pi  lla  in 
tenderebbe  fiano  rtiercedeje  fe  quei  bene  è mercede, o fi  rende,  fi  do- 
na però  è ftato  ncccfTario  efponere,come  ciò  fi  polla  intendere . Che 
la  uita  eterna  fia  dono , la  Scrittura  faci  a ne  fa  teftimonio,  e in  par- 
ticolare lo  Scrittor  delia  Sapienza, dicendo  : Ftdtles  tu  dilezione  éeejuie- 
fetnt  tlU,<\uoniAm  donn-n  , & t>ux  tfctltflit  Dei.  La  qualfentenza  foglio 
io  cofi  efporre.F*dW«  in  di lettane , cioè  quei , che  fedelmente  amano, 
ytctfutefcont  Hit,  cioè  perpetuamente  fi  quieteranno,  e ripoleranno  in 
lui,  Quoniam  Jonu’n.fjr  />. tu  rft  *Uil»  De»  ; perche  la  pace  eterna , la  glo- 
ria del  paradtfo  farà  lor  donata . Cofi  credo  che  s'habbia  da  intende- 
re,queftoluogo,fenza  prcgiudicio  però  dell'altre  ifpofitioni , che  fof. 
fero  già;  o per  l’auuenir  pocefl’cro  elferfiute  migliori  di  quefta.  Che 
quefta  glonapoi  s acquici, e da  D:o  fi  renda,  comemercede , alle  fa- 
richede’  fanti , la  dèrma  anco  la  fcrittura  in  piu  luoghi  : Ifaia,  £«* 
mercei  operi  tu».  San  Paolo;  t'nufcjmfjae  propria*»  mtradtm  accipiet/ecun- 
dmm  Juum  labore  in . Chrifto  Signor  nofiro  : foca  cperarios , Qr  rtdde  tilt t 
mercede*».  Non  è dubbio  adunque,cheil  Paradifo  è dono , & èmer- 
cede , fecondo  diuerfeconfiderationi  . & è cofa  chiara , che  le  opere 
noftrefi  guadagnano  degnamcntela  uita  eterna;  e l’huomo  Chri- 
ftiano , operando , merita,  e s’acquifta  ragione  fopra  quella  infinita 
mercede.  Ma  quelto  non  nafee  dalla  foftanza,  o dal'a  natura  dell'o- 
pere;perche  San  Paolo  chiaramente  dice  : Tip»  funi  condign*  paftionts 
traine  temporit  ad  futura  gloriala*  reuelabitur  in  nobit  ; ma  nafee  da  due 
cofe.L’una  è la  gratia  di  D 1 o , che  alberga  nell’huomo,  e lo  fpinge  à 
far  bene; perche, elfendo  quella  gratia  moto  dello  Spirito  fanto  , che 
ha  infinita  uirtd  , fa,  che  I opera,  laquale  da  le  poco  alto  potrebbe  al- 
zarli , col  fuo  aiuto  fi  ltua  lino  a!  merito  al  ilfimo  , e nobililfimo 
della  fruitione,  e godimento  di  Dio.  L’altra  è l’ordine  di  D i o, 
e la  difpofitione  della  fua  legge.Eg  i ha  ordinatp , che  quei,  che  fer- 
ueranno  i luoi  precetti;  habbiano  la  ui:a  eterna.  Fatta  quefta  leg- 
ge, none  dubbio,  che  chiunque  leruiri  i Tuoi  precerti , per  giufti- 
tiadeeeonfeguir  quello  , che  Di  o con  le  promeflè  fue  s'è  obli— 
gatodidare.ft  egli , come  dice  San  Paolo  , c fedele,  e non  può  ne,, 
gar  fe  Hello 

Seconfideriamoadunq;  l’operenoftrefenzala  gratia,  non  merita- 
no per  giuftitia,o, come  dicono  i facri  teologi, de  condirne  : fe  ben,  fa- 
cendo l’huomo  quello, che  può, nel  feruirio  di  D i o,  è conueneuole, 
che  quella  gran  Maeftà  gli  renda  non  quei  poco, che  merita;  ma  quel- 
Jo,che  fi  conuiene  alla  lua  infinita  liberalità.  Ma,  qOando  poi  le  con- 
fideremo con  quelle  conditiont  dette  di  fupra;  per  giuftitia  deono  ef- 
fere remunerate, epremiarecon  lajgloria  de’ beati.  Però  fan  Paolo, il 
quale,cófiderido  l’operein  fe  ftelie,haueua  detto,2^oa  /»«*  condtg »«; 
cófideràdole un’altra  fiata  con  quelle  códitioni, dille,  l^tpofit»  eJi  nubi 

toro»» 
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corami  infittì*  cjmxm  rtddet  miln  l)omìnut,iu7}ui  index  . Conclùdendo  ad'l 
que  quelta  materia  con  quella  breuità  che  ricerca  l'operj,e  l’intention 
noftra,diciamo,che  la  gloria, e la  feliciti  del  cielo  è donojperche  D o, 
per  fomma  gratia  fua. e per  fua  infinita  liberalità , ha  ordinato  quefta. 
•leggedi  uoler  dare  il  l’aradifoa  chi  farà  quello,  che  egli  commanda, 
perchequefto  è molto  piu, che  fi? l’iuùittiffimo  Re  di  Spagna  promet- 
' telfe  di  dare  lo  Stato  di  Milano, oi* Regno  di  Napoli  a quel  cauaglie 
re,che  ueftifle  fecondo  la  fua  pragmatica , ouero  correfl'e  una  .ancia 
peramorl'uo.  E' anco  dono,  perche  nel  battefimoci  dona  lafuagra- 
tia, con  laquale  polliamo  meri:areii  Paradifò.  Dall’alrre  parte  quel- 
la felicità  è mercede,  perche  sacquifta  j elhuomo,  operando  bene, 
con  la  diuinagratia,per  la  legge, e per  la  promefla  fua,  fe  ne  fa  credi- 
tore, & acquiita  ragion  fopratìi  lei. E ciò  fia  detto  a bailanza  l'opra  que 
He  parole. 

Ò sordi  luce.  Si  ducila  Sapienza,  che  gli  huomini  non 

s’innamorino  delle  lue  bellezze,  nealcoltino  ilùoi  configli  onde  Sa- 
lomone: 0 uin.adftos  clamilo uox  mea  adjiltos  hominum . In  t dii?  ite , 

partitili  , ajìutiam  ; & .mfipientet , animaduertite.  Nomina  due  fenh  ; il 
uedere,e  l’udire  : perche  la  fede  entra  al  core  per  l’orecchio,  ftdet  t x 
audit & per  gli  occhi  entra  l'amore,  Vulnerali i me  in  uno  oculcrvm  tuo - 
rww.Egli  è uero,  chela  bellezza  di  Dio  non  fi  uedecon  la  luce  di  fuo 
ri, ma  col  lume  deU'intelletto:i!qualc  intelletto  non  uedele  cofcfpiri- 
tuali,fe  non  è illullrato  dalla  fede,lecondo  quella  fentenza  . Tijfi  ere _ 
didentis  non  intelhgetls . 

Stanza  vltima.  Espositxon* 

Canzon,  con  l'armonia  di  Quelle  note . Havind  o l’aut 

tore  in  perfona 
della  Sapiéva  ri 
prefo  i monali, 
che  u6  odono  i 
configli , e non 
s'accédono  del 
le  fu  e bellezze; 
bora  moftra., 
che  egli  a ragio 
ne  gli  ha  chia- 
mati fiordi, e ciechi  ; perche , fieudiffero  l’armonia  delle  parole , e’  fe 
uedeflero  le  bellezze  della  fapienza,  aucorche  rubelli  ne  diuerre- 
bono  innamorati . Tal  che  quella, uoce  Armonia  rifponde  a quell  - 
al  tra,  0 /ordì , e q uel  Diuin  ftmbiantt  rifponde  a quell'altra,  0 / en ga 
A» et* 


E col  diuin  fembiantc 
Toteua  ogni  ajpro  core 
Far  di  rubello  amante. 

. ^il  fin  (par ue,  e lafciò  F alma  d'ardore , 
Di  (luportc  di  gioia  ingombra , e piena  : 
CIj  a lei  folpenfa  ; e gode  in  qucfl' amore 
Vita  lieta,efcrena. 
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Con'  l'axmoki  a.  Le  parole  dolci  fono  chiamate  armonia  dal 
' Petrarca  : 

Et  tra  ilcttlo*  l'armonia  fi  intento. 

Al  h i n fpame.  Conclude  la  canzone, dicendo  , chela  uifion  fua, 
dopo  quelle  parole, c dopo  Ja  mollra  che  di  fettdia  hauca  tattolaSa- 
pienza,hebbe  line;  & egli  pieno  di  lìupor,di  gioia,  cdaniore  Tene  ri- 
male; & in  quello  amore  gode  una  tranquilla,  eiittauita:  percioche 
ogni  diletto  a paragone  di  ciuci  piaceri, che  apporta  la  Sapienza,è  nul- 
la.onde  Salomone:  Aldtortìl  faprnti*  cuntfa  opiniti  prrtiofuftmn-,^  omne 
UtfidtrabiU  ti  non  naltt  comparati  Ogni  pretiofa,e  dcliderabil  cola  a pa- 
ragone della  Sapienza  è di  niun  ualorc  . Per  le  cole  defiderabi  i in- 
tende il  Sauio  quello , che  apporta  ornamento  j come  gli  honori: 
quel, che  ci  porta  commodità;coine  le  ricchezze  : tutto  ciò,  che  piace; 
come  leuoluttà,cle  delicie  de’  piaceri . Quelle  cofc  tutte  fon  nulla, fe 
fi  mettono  a fronte  alla  Sapienza.  K per  ciò  dice  l'auttore,  che  egli 
gode  nell'amor  fuo  una  uita  lieta, e ierena. 


Sonetto  xxvxii. 


Esposi  to  mi 


Mentre  fui  ferrea  te,nè  V alma  ardente, 

10  friritobumil,nè  mondo  il  core , 

Ne  pur  h ebbi  undìfoloyalmo  Si  onore, 
tAcelcfli  penfter  1 toltala  mente. 

7^on  futuro  languir ,non  mal  prefente 
Mi  porfer  tal  giarnai  doglia  ,o  timore  , 
Ch'io  uolesfi  partir  dal  cieco  errore , 

Che  mi  tenne  a feritir  fi  lungamente. 

Maypriuo  del  migliore  interno  lume , 

Ciac(jui,emifuro  alhcr  compagni , e feorte 
Van  defiOyfloita  freme ,empio  cofìume . 

Sbandito  da  la  tua  celefle  corte 
Hebbi  nimico  ogni  celefle  nume , 

E fui  mancipio  foli  irate  di  morte. 

forte; e fono  quelli 

Quando  dal  proprio  fitofirimomt. 

M*,poi  eh  fi  dolco  tifo  burnii,  t pian*. 

11  figlimi  di  LMon*  Imm  giÀnont.. 


Qr  s s t o Sonerà 
to  con  gli  altri 
duo,  che  feguo- 
no,  fono  confor 
mi,  e quanto  al- 
le rime , che  fo- 
no le  iflelfe , e 
quanto  al  fog- 
getto,  che  è il 
mccieGmo. 
Chiamano  i mo 
derni  i fonetti, 
fatti  in  quella 
maniera,  fratel- 
li; come  anco  le 
canzoni  chiama 
no  forelle  II  Pe 
crarca  fece  rre  lo 
oetti  di  quella 


I'Com- 


\ 
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Il  Commendatore  Annibai  Caro.di  cui  farà  Tempre  cara  la  memoria, 
nè  fece  ancor  eg'i  tré.  Commincia  il  primo  : 

Donna ,i]*al  mi  f»fi'io}(]*xl  mi fentiifi. 

corta'tridue,  che  fi  leggono  nellefue rime, bellilfimi  certo , edegnt 
diquel  raro  poeta.  Sono  i fonetri  del  Caro  alqnanto  nelle  rime  diffe- 
renti da  quei  del  Petrarca , non  per  mutatione , ma  per  trafpofitione 
delle  cadenze.  E l’iuttore  hafeguitoil  Caro,  come  ogniuno  qui 
puòuedere.  Il  fogetto  di  quelli  tre  fratelli  è il  peccato  morrale  ; per 
che  in  loro  non  fi  tratta  d’altro , che  dei  danni  , che  apporta  all’a- 
nima queflo  peccato  . Et,  accio  che  non  fia  difputa  , o difficultà 
fu  i termini , è breuemente  daricotdarfi,che  i fiacri  theologi  uariamen 
te  hanno  dichiarato  . che  cola  fia  peccato  ; alcuni  fecondo  una  con- 
fideratione,  alcuni  fecondo  un'altra  . è nondimeno  riceuuta  ia  difi. 
finidonedi  Santo  Agoftino,che  il  peccato  mortale  è cofiadetta , fatta, 
o defiderata,  con  la  legge  diuina  . Quefta  diffinitione  è {limata 
molto  {ufficiente:  perche  è propria  di\]uai  fi  uoglia  peccato  morta- 
Je,elqdiftinguedal  ueniale.  Ma  di  quello  a baldanza  G è ragionato 
nelle'predichc,  alle  quali  potrà  ricorrere  chiunque  hauefl'e  defidcrio 
d’intendere  quefta  materia.  Sono  gli  effetti  Tuoi  quali  innumerabi- 
Ii,ma  fi  riducono  però  a certo  numero;  SciPrincipali  fon  quelli  .To- 
glie la  protetdone  di  Dio,  ferifeela  natura,  confonde  l’anima,  in- 
dura il  core,  leua  la  pace,lcaccia  le  uirtù  , fa  l’huomo  limile  alle  be- 
ftie , e lo  conduce  all'ultima  miferia . Ma , perche  le  cofe  uniuerfa- 
lifiono  piu  note,  e piu  manifelle,  l’auttore,  cominciando  a fcriuer 
gli  effetti  del  peccato, ne  dice  due  uniuerfaJiflìmi , che  fono  communi 
a tutti  i peccatid’unoè,  che  nel  peccato  l’huomo  fi  allontana  da  Dio; 
l'altro,  che  s'auuicina,e  fi  uolta  con  l’affetto  alle  creature.  Quelle  due 
condidoni  fono  communi  ad  ogni  peccato,  & a turni  peccatori. 
Ne  i primi  quattro  uerfi  l’auttor  dice, che,  mentre  il  peccatore  fu  fen- 
7.a  D i o,  hauendogli  uoltato  le  fpalle,  l'alma  era  fredda,  lo  fpirito 
gonfioni  cuor  ìordo,e  la  mente  fuiata , TCtti  quelli  effetti  fa  il  pec- 
cato in  colui , che  gli  da  ricetto;  fia  pur  qual  fi  uog'ia.  Nel  fecon- 
do quaternario  inoltra,  che  il  peccatore  talhora  è tanto  di  core  uolta- 
to alle  crea  ture,  che  ne  per  doglia  del  mal  prefente , nc  per  timor  del 
futuro,  mai  fi  rilbluedi  tornare  a uoltarla  faccia  al  Signore,  la- 
feiando  quello  errore  di  uoler  feguir  le  creature,  contra  il  precetto 
di  D i o . 

Ma  Privo  del  migliori  intimo  Urne.  Il  peccato  rende  l’intelleto 
cieco  al  ben  fare.  Giobbe:  Isonne  lux  impiis(e parla  della  luccdell’in- 
tel I etto)extinguetur  ? ntc  fpltndebit  fiamma  igni*  titd  . ardabuntur  greffitt 
nirtutH  emtyCr  pracipitabtt  eum  confilium  fuum.  e Salomone  ne’  proueifci: 
Via  impiorum  tenebrofa,  ntfaunt  ubi  corruant.Mi, perche  l’hauer  perduta 
la  Icorta  della  luce  non  paia  ad  alcuno  di  poca  importanza,  foggiun- 
ge,  che,  in  luogo  di  quella  Icona,  horaloguidaun  defio  uano , una 

fperanza 
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lperanzaftolta , c vn  coitumc  empio,  che  c i!  mal’vfo  de'  peccaci 

Sbandito  da  Litui  l'uperna  corte  . II  peccato  fa  i*  Intorno  inde- 
gno del  cielo,  però  didc  Dauid  , Domino  quii  habitabu  in  tabernacolo 
tuo, ani  q mi  requie  fi  et  in  monte  fonilo  tuo ? e risponde  : jQpi  tngrcdttur  fine 
macula, & operatur  luflitiam . 

Ogni  crleTle  nume.-  Cioè  ogni  Angelo . Ma  quello  è poco:per- 
che  tutte  le  creature  lòn  nimiche  del  peccatore,  clfendo  egli  nimico  di 
D 1 OcVugnabit  prò  eo  orbn  ttrrarum  contro  mfenjatos.  Ma  1 auttorc  BtCt 
te lecrcacure  ceufli: perche  fono  piu  nobili, è piu  poiienti . 

E ;v  i w.4ur»p»0/0/.Cioèfcruodrgno  dira,cdi  morte;  ouero  fog- 
getro  all  ira  di  D i o,  & all'eterna  morte.  Il  peccato  mortale  fa,  che 
D 1 o,il  quale  nel  battefimofi  era  fatto  padre  amoreuol e di  cialche- 
duno  di  noi , diuien  giudice  feuero , e uuol  far  uendetta  del  peccato. 
Eira  in  perfona  di  D t o nel  terzo  libro , all  ultimo  capo  : Quontam  me 
dereliquifiit  , & ego  noi  derehnqoum  : petentibui  uobis  mijericordiam  non 
mifenbor:qujndt  inuocabitit  me , non  eiaudiamuoi- Dauid:  Cognofcetmr  do- 
minai, ludiciafttcìens  : in  opirtbus  manuum  fuarom  comprebenfuc  ejt  pecca- 
to r.  el'Ecdefi.  !Hf»  dtxern  ,peccaui,quid  mtbi  mali  ucciditi  altifiimus  tnxm 
eli  pattern  redditur  . Alla  qua!  fentenza  è coiiforme  l' antico  prouerbio 
de  gl'idolatri  : Di t Lanets  pedet  habent.  il  quale , fecondo  il  parer  mio, 
non  uuol  dire  altro,  fe  non  che  la  diuiua  uendetta  tarda  : ma  alla  fine 
non  manca  di  uc-mre . Macrobio , e Luciano  dicono , che  gli  antichi 
faceuano  fcolpirlailatua  di  Saturno  co’ceppia’picdi,  per  inoltrare, 
fi  come  io  (limo,  il  tardo  moto  della  fpera  di  Saturno;  & anco  la  tar- 
da uendetta,  chefa  Dio  de’ peccati  noftri.  Onde  Plutarco  anch* 
«gl*  narra , che  anticamente  fi  foleano  farle  ftatue  de  gl’idoli  co'lacci 
a piedi.  Dante: 

La  fpada  di  qua  fu, non  taglia  in  frette. 

& Omero: 

Quamquam  ettnim  non  pumt  lupiter  iUìcofonlem ; 
sit  faciet  tandem, & Intrintfua  crtmina  magno. 

Che  nella  noftra  lingua  fi  direbbe  a quello  modo-: 

Quantunque  Gione  al peccator  non  dia 
Tufi»  ilgaTligo  del  fuo  fallo  ; al  fino 
f uorché  de  l' errar fuo  la  pena  porti . 


Sonetto  xxviii.  EsposiTion. 

Qval  ’huo, che  pronto  ad  ogni  error  cofente , S i g r * I auttor 
Odia  Linee;  e uuol  feguirl'korr  ore; 

T al’io  m’oppofì  al  tuo  diuino  ardore , fima  jj  peccato 

£ chi  ufi  gli  occhi  d tuo  raggio  lucente*  d*ce*do  , che  il 

pecca- 
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entrerò  albor  ne  Calma,  arditamente 
1 miei  nimici , e da  lei  traffer  fuor  e 
Orni  bel  dono, ogni  uirtù  maggiore; 
€'l  ben  nufcì , che  può  bear  la  gente . 
,Arfe  il  mio  cor  a le  piu  algenti  brume 
Di  fiamma  accefa  a le  tartaree  porte  ; 
E nutrita  da  l odo , e da  le  piume. 
Errando  andai  per  uie  fallati,  e torte. 
Oue  raggio  non  è,  cbe’l  cielo  allume , 
Ocofa, eh’ altro,  ebepentir , apporto. 


Ev 


peccatore  uiene 
a tale, che  pron- 
tamente fa  ogni 
male,  e fa  con- 
trailo al  bene 
chiudendo  gli 
\ occhi  al  lume 
\ di  Dio  .Sopra 
che  è da  notare, 
che  il  peccato 
s'adopra  contra 
la  uirtù  in  tre 
modi.  Prima  il 


V peccato  toghe  la 

gratia , perche  ogni  contrario  caccia  l'altro  : onde , eflendo  il  peccato 
contrario  alla gratia di  Di  o,&  alla  uirtù,  toRo  che  egli  entra  neU’ani 
ma,  n’efcc  la  gratia . Impedifce  poi  l'influlTo  diuino , a guifa  che  fa 
colui, che  chiude  le  feneière  incontro  al  Sole,ne  lo  lafcia  entrar  nella 
camera . Finalmente  d peccato  debilita  rinclinatione,clie  hal'huo- 
mo  pronto  alla  gratia,  & al  bene.è  la  ragione  è quella,  che  perle  attio 
ni  Immane, prende  l'huomo  una  inclinatone  a far  di  limili  operatio- 
ni;c,  quanto  piu  feguita  operando  in  una  maniera  , tanto  meno  fi 
uiene  a fardifporto  alle  attioni  contrarie; onde  facendo  de'  peccati,  pi 
glia  un  habito,pcr  lo  quale  prontamente  fi  moueà  peccare,e difficil- 
mente a far  bene  . Di  quello  dino.che  fa  il  peccato  con  la  mala  in- 
\ , dinatione.ragiona  l’auttor  ne’  primi  quattro  uerfi, inoltrando  chiara 

mente  la  prontezza,  con  che  egli  li  da  al  mal’operare;  elarefiitenza, 
che  egli  fa  alla  luce  diu  ina. 

Emturo  albor  ne  l'alma  arditamente  . Si  come,  torto  che  la  luce 
percuote  Paria,  fuggono  le  tenebre:cofi  per  contrario,  fubito  che  le  te 
nebrede'  peccati  entrano  nell  anima,fuggelaluce  delia  gratia . Que- 
llo uuolefpiegarl’auttorcin  quello  fecondo  quaternario  . I nemi- 
ci, ch'entrano  nell’anima  infieme  col  peccato,fono  i Demoniti  qua- 
li con  quello  mezo  uengono  ad  hauer  forza , e potere  in  lei . è , fi 
come,  quando  i foldaci  entrano  in  una  città  nimica,  la  mettono  a 
faccotcofi, entrando  gli  fpiriti  infernali  nell’anima, le  tolgono  le  for- 
ze, la  priuano  di  tutte  le  uirtu,è  la  gratia  di  D i o fubito  fe  n’efce.Di 
quello  facco,  parlando  Gieremia  in  figura, diceua  : Manum /un  mifit 
Inflissi  omnia  d<fiderabUta  etm . £ non  lenza  ragione  dice  l'auttore,ch« 
neu  aflero  ogni  uirtù  maggiore,  perciocbe  le  uirm  o fono  acquiftare^ 
© fono  infufe . fe  acquiRate , per  lo  peccato  non  poflono  ellere  mel- 
fe  a facco  , ma  rellano  all’huomo  . le  infufe,  fubito  per  lo  peccato  fi 
perdono  . 

Ei  ben  n*fd,(he può  bear  Ingente.  Cioè  la  grada,  che  fa  l’huo 

mo  ca- 


é 
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tuo  caro,e  grato  a Dio, Quella  può  bear  |agente:perchc  lenza  la  gra- 
ti» non  è chi  poiTa  giungere  alla  gloria  Si  può  in  quello  luogo  conlide 
rar  la  fomnia  bontà  di  D i o , che, peccando  l'huomo,  fé  ben  lo  priua 
de'lagratia  tua, cioè  di  quella, che  Io  faceua  grato  a Tua  macfti  ; non 
lo  fpoglia  però, ne  lo  priua  de'le  gratic  naturali;  acciò  che  non  rinian 
gadei  tutto  iinpoccnte,&  in  ogni  parte  ruinato  : anzi  gli  Jalciaidoni 
naturali, accioehe  palTapiu  facilmente  rileuarli,  o ritenerli  di  non  cor 
rere  in  maggior  precipitio  E ben  ucro, che, fe  l’huomo  tofto  non  accec 
ragli  inuiti , co’ qua. i il  S'gnor  lo  chiama  a penitenza,  lempre  neu* 
perdendo  anco  le  grafie  , che  rhiamano^r-ifu  data , e troua  maggiori 
impedimenti, e pili  graui  ditficultà.Però  con  ogni  sforzo  dee  procura 
re  il  peccatore  di  lalciar  le  iniquità,  econutrtirìi  al  Signore  : che  non 
manca  mai  di  chiamarlo  con  diuerfi  mezi  a penitenza. 

Arse  il  mtocoraleptu  algenti  brume.  Moli  r a in  quelli  ucrli  l'aut 
tore,comei!  fomite,  e laconcupifcenza  erano  in  lui  rinforzati  pet  lo 
peccato . Mentre  lìamo  in  quelle  membra , come  s’è  detto  nel  umet- 
to , Con  preghi, thè  dolor fentpre  accompagna  , di  Continuo  habbiamo  a 
patire  il  trauaglio,  e ia  guerradella  concupifcenza  ; laqua'e  è come 
un  foco , accefò dal  nimico  infernale  allhora,  che  Aaamo  confcnti 
alle  lue  fuggeftioni:  ma  con  ladiuina  grafia  lì  debilita , e li  ammor- 
za. All'incontro , quando  l'huomo  è nel  peccato , abandonato dalla 
diuina  grada, allhora  quello  foco  prende  piu  forz  a,  e piu  uigo*e, 

B r v m a è uoce  Latina, che  uale  quanto  à dire  la  ftagione,che  ha 
i giorni  br*uiflìmi,aJbergando  allhora  il  Sole  in  Capricorno.  Alcuni 
dicono, che  è uoce  uenuta  da  Greci , cioè  da  quella  parola  Bfa/J/uif»* , 
che  uuol  dire.  Bruti t dies.  e lì  mette  per  lo  uerno . 

Virgilio; 

Frigida fub  terra  turni domquem  brama  tegebat.  Il  Petrarca: 

Foco, che  m'arde  a la  pi a algen  te  bruma. 

L'auttorecon  quella  uoce  fa  uno  argomento  ta'e  . Se  il  core  de’ pecca 
tori  arde  alla  piu  fredda  ftagione,chedeue  fare  alla  piu  calda? 

Errando  andai  per  me  fallaci, e torte.  Errare  propriamente  è ufeir 
della  buona,llrada,e piegar  fuoridei  fenderò.  Il  Petrarca  : 
jtlhor  errat, quando  l'antica fl rada 
De  libertà  mt  fu  precifa,e  tolta.  Virgilio: 

— monftratf , mearum.  t T er  enfio: 

fidi  flit  fiquam  err  antem  forte  fororum . 

Tota  errat  ma . La  qual  fentenza  è pallata  in  prouèrbio.Però  J’aut. 
toredice  , che  peccando,  fi  tolfe  dalla  buona  ftrada  . e fi  diede  a 
caminar  per  le  uie  fallaci,  etorte  de1  peccatori  , Fallaci,  perche 
paiono  buone  , e non  fono . ETì  ma  , qua  uidetur  komint  retta  , Gr  no~ 
uitftma  eim  ducunt  ad  mortem  . Torte,  perche  fono  contrarie  al  di- 
ritto camino  della  iufiida  . ondediceua  a’  peccatori  lan  Giouan- 
ni  l K'tla*  fiate  f imitai  etui  . David  profetta»  confeflando  d’ha- 

uer 
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uer  peccato  diceua  , F.rram  } fìcKt  auit , <jua  furiti  , Se  il  Saluatore 
nel  Vangelo  raflomigliò  il  peccatore  alla  pecorella  errante,  e Imar- 
rica  , cercata  dai  fuo  pallore,  èdalui  trouata,  e riportata  alla  fua 
Diandra. 

Ori  reggi»  non  è.  I peccati  fono  chiamati  tenebre.  San  Paolo: 
jbuciarmu  opera  ttntbraritm.  Però  non  è marauig!ia,fe  le  uie  de’  pec- 
catori lono  fen?  a luce. 

O cosa,  ih'altro,  cht  peniir  apporto . Il  peccato  Tempre  porta  feco 
pentimento  . il  che  hanno  conofciuto , fin  gl’idolatri , che  hanno  ha- 
uuto  qualche  guito  della  filofolia  morale.  Onde  fi  legge  di  Demofte- 
ne,  che  dille  a Laide  meretrice , la  qual  uoleua  uenderli  il  Tuo  amore 
troppo  caro  : Tip»  tino  tanto  pcemtere. 


E SP  O SIT  1 o NI 

, S‘e'  detto  di  Co- 
pra nella  canzo- 
ne della  Sapien- 
za , che  l'opre 
n olire  per  fellef 
Ce , lenza  aiuto 
della  diuiua  gra- 
da, non  polfo- 
no  meritare  il 
cielo , non  ui  ed 
fendo  proportio- 
ne  fra  quelle  fa- 
tiche^ quel  pre- 
mio. E tutto  ciò 
è fpiegato  dallo 
auttore  ne1  pri- 
mi quattro  uer- 
fi  di  quello  To- 
netto . Nel  pri- 
mo de  quali  chiama  l'opre, fatte  in  peccato  mortale,  gelare,  e (pen- 
te; cioè  morte . Oue  è da  fapere,che,  confiderando  l’opere  noltre  fc- 
condo  il  lor  ualore,  trou  eremo , che  fono  di  quattro  maniere:  cioè 
uiue,  morte,  mortificate,  & uiuificate.  Opere  uiue  fono  quelle,che 
fi  fanno  in  grada  di  Dio;  perche  procedono  dalla  rioltra  uolonrà , 
mentre  ha  leco  la  diuina  grada, ch’è  la  uita  fua . e quelle  meritano  la 
una  eterna;  delle  quaii  èieritto  : Bona  opera  tnnentajnnttn  te  . Opere 
morte  fono  quelle,  che  uengono  da  quell’anima,  che  non  hain  fe 
ftefla  la  uita  della  carità . è di  quelle  dice  il  Sai  uatore  : Erant  tmm  to - 
rum  mal » opera  . Opere  mortificate  fono  quelle , che  fon  fatte  in  gra- 
da 
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L i uoglie ,e  l'opre  mie  sgelate, e fpentc , 
Tregio  non  bebber  d immortale  honore  ; 
Cbepriua  l'alma  infc  del  tuofàuore 
D'acquìfiar  tanto  ben  non  è pojjcnte. 
^ilfi,fudai,temei,heto,e  dolente , 

Cercai  fuggendo  in  un  l'odio, e C amore; 
Volli,  e pregiai  quel , che  credei  peggiore, 
E contrario  a me  Jlcjfo  fui  fouente. 

ÌJon  fu  colle ,o  campagna, o riua,o  fiume, 

Che  non  cerca  ffer  le  mie  uoglie  accorte. 
Ter  trouar  quelf,  ond'io  m'arda , e cofume 
E,  fiuto  piu  nel  mal  ardito, è forte , 

Qual  chi,  nulla  temendo,  affai  prefume. 
Spregiai  quanto  di  ben  ni è dato  in  forte . 


SPIRITUALI.  113 

dadi  D ! 05  ma,  per  rifpetto  di  qualche  peccato  mortale,  fatte  inde- 
gne del  premio  loro , della  uita  eterna  : percheil  peccato  impedifce, 
chel  huomo  col  mczo  di  quelle  operatióni  non  può  entrare  in  Para- 
difo.  di  quello  dice  Ifaia  : Opera  eorummutilìa  • opere  uiuificate  fono 
quelle,  che  prima  come  dicemmo  pur'horà,  erano  mortificate , e col 
mezo  della  penitela  fono  tornate  uiue  talmente, che  hanno  di  nuo- 
uo  uigore,  e forza  d’inrrodur  l‘huomo  in  Paradifo  . Age poenittntùun 
& prima  opera  fae. 

A is  j,  fndai , temei,  lieto,  e dolente . Non  vuol  dire  altro  in  quelli 
quattro  uerli  l’auctore , le  non  che  per  Io  peccato  egli  è combattuto 
perpetuamente  da  diuerfi  affetti  contrari.  H.on  eft  pax  tmpiit,dicit  domi- 
ni*. E come  può  hauer  pace  quel  core,  nel  quale  regnano  molti  ui- 
rii,  nimici  fra  loro, e contrari  ? La  prodigalità  uuole  (pendere,  per  ac- 
quiftare  honore , La  tenacità  uuole  ammaliar,  percrefcereildena- 
io.  LalulTuriauuol  la  quiete, per  darfipiacere,  L’auaritia  uuole  affa- 
ticarfi,  perfardegli  acquifli . La  negligenza  vuol  dormire,  per  non 
trauagliare.  L’ira  vuol  vegghiar  , per  far  la  uendetta  . Lafuperbia 
vuole  afcendere,  per  dominare.  L'ipocrifia  vuoldefcendere,  per  eli 
fere  tenuta  buona  . Coli  il  mifero  core  arde  per  Iulfuria,è  freddo  per 
negligenza  , fi  duol  per  inuidia,  i’inaha  per  fuperbia , s'abaffa  per 
ipocrifia;  & efiendo  contrario  a fe  11  e (To,  non  sà  quel  che  fi  uoglia.&, 
auuenga  che  la  natura  lo  lpinga  al  bene , .egli  però  fi  lafcia  dalla  con- 
cupifcenza  portar  nel  male.  Et  auuertilcafi,che  l’anima  non  s’appi-. 
alierebbe  mai  ad  alcun  male,s’ei  non  hauefle  apparenza  di  bene.Però 
J’auttore,hauendo  detto, 

Volli  « pregiai  cjnel  t li' io  credei  peggiore-,  loggiunge,  che  fu  contra 
rio  a fefteflb  : quali  che  per  rifpetto  delle  nonre  concupifeenze  ue- 
gniamo  a far  quello,  che  la  natura  aborrifee  E può  tanto  in  noi  l'og 
getto  del  ben  diletteuole , che  l’huomo  elegge  quello,  ch’è  peflìmo, 
rifpetto  al  l’uuic,  & honcllo. 

Non  f v colle  o campagna  orina  o fiume. Quedo  ftefio  dicono  gli  em 
pi,  introdotti  dal  Sauio  a ragionar  nella  Sapienza.  Hullumfitpratnm 
yuod  nonpertranfeat  lunaria  no  fra. 

La  mie  toglie  accorte  . Cioè  nel  male.  accorre,.per  trouar  quel- 
lo,che  poi  trouato  arde, e confuma . 

E fatto  pi » nelmal  ardito  , e forte.  L’ultimo  grado  del  peccatore 
è il  difpregio  della  grafia  di  D i o,e  della  propria  lilote.Tectator  cum 
in  profondar»  malorum  uenerit  contemnit.  Per  mollrare  adunque  il  perico 
lo  di  colitiche  fi  lafcia  fignoreggiar  dal  peccato , l’auttore  ha  pollo 
quella  conclìifione  a quelli  fonetti,  la  quale  da  ciafcheduno  dee  ede- 
re porcata  Tempre  nel  core . 
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SoNE  TTO  XXX  I. 


Esposiriom 

L’A  v t t o r e ha 
raccontato  ne* 


O d’o  g n i affetto  rio  madre,e  nutrice, 

HI  ' 1/7  ia«.UIIUlU  US 

d i o nimica, a i huom  grane , e molcfta , fopradetti  tre 

f fonetti-glicfFet 
ti  del  peccato 
mortale . Hora 
comincia  a bia 
limare  i pecca- 
ti capitali, non 
per  altro,  fen6 
per  dettar  fé 
ftelTo , e gli  al- 
tri alla  guar- 
dia di  noi  me. 
defimi,  & e (Tor 
i tare  ogniuno 
a fuggirli.  Fra 
i uitii  capitali 


Vento,  onde  nacque  la  crudel  tempefìa, 

Che  già  fommerfe  il  mondo  egro , in  felice; 

Dura  felce , onde  ilfier  nimico  elice 
La  fiamma , eh’ abruciar  l'alme  è fi  prefla  ; 

Furor , onde  l'buom  fempre  infermo  refìa, 

(Mifero)  e pur  fìtien  fano , e felice , 

Vana , fìnta,  arrogante, ronfia,altera , 

D'ardir, d’orgoglio, di  proter uia  piena; 

Ter  cui  fola  fi  piange, e fi  fojpira, 

Ter  te,  moflro  crudel , piu  non  fi  (pera  , 

. Che  fi  p offa  god  eruitaf trena; 

Chat  pieno  U mondo  di  fcompiglio,  e d'ira. 

il  primo,  & peg 

gioreèlaSuperbia^uitioueramente  capitale;  perciochedalei,come 
da  un  fonte  peftilente,  deriuano  molti  rufcelli  di  u a rie,  e diuerfe  col- 
pe. onde  di  [Te  fan  Gregorio  : f^adtx  qutppecunfhmalt  tft  Superila,  da 
qua,Scnpt*ra  telante, dtntur, Initium  emuli  peccati  Superbia.  Tutti  i pec- 
cati poflbno  hauer  l’origine  loro  dalla  Superbia  in  due  maniere;  pri- 
ma per  l’ordine , poi  per  lo  difpregio.  Per  l'ordine,  pofeia  che  l’huo- 
mo  può  ordinar  gli  altri  uitii,  e far,  che  feruano  alla  fuperbia  ; cioè 
operar  quei  peccati  per  qualche  fine , che  habbia  origine  da  quello 
tlido . Per  difpregio , non  uolendo  ubidire  alla  legge  diurna , la  qual 
prohibifee  i peccati , e per  quella  ribellione  uà  cadendo  in  ogni  for- 
te d’errore.Quefto  è quello, che  dille  Gieremia:  HjtpiSU  tugumfregtfH 
tnncula  dtxifte  , Hpnferuiam  . Di  quello  uitio  adunque  parla  il  So- 
netto , e con  b euità  grandifljma  riltringe  cinque  concetti  molto 
importanti.  Il  primo  Ipiega,  qual  Gala  Superbia iu  uniuerlale  . II 
fecondo  confiderà,  qual  fià  la  Superbia , rifpetto  al  mondo . Il  terzo 
la  confiderà,  rifpetto  a tutti  gli  huomini . Il  quarto  la  deferiue, qua- 
le ella  è,rilpetto  al  foggetto,cioè  all'huomo  fuperbo . Il  quinto  fpic- 
ga,  quale  ella  faccia  il  fuofoggetto,cioè  l'h uomo  fuperbo,  col  profil- 
ino . Comincia  il  primo  uerfo  a inoltrare , che  cola  Ga  la  Superbia  in 
uniuerfale;  e dice,  che  ella  è un  peccato, cagion  degli  altri  peccati, o- 
diolà,e  moietta  a gli  h uomini.. 

O D'o  G N I affitto  rto  madre,  e nutrice . Chiama  ti  peccato  alletto 
fio, perche,  oltre  a'  peccati  delrauimo;e  delia  mente,  ui  fono  i peccati 

del  corpo; 
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del  corpo; perche  non  fi  pecca  folamenrecon  l'affetto,  ma  con  l'effet- 
to ancora  Nondimeno  , perche  non  fi  fa  mai  in  effetto , cofa  che  pri- 
ma non  -{lattata  nel’afferto , ha  upluto  l'auttore  chiamarla  Super- 
bia madre  d'ogni  affetto  rio  , mettendo  lafpecie  per  genere,  cioè  il 
peccato  del  core  per  lo  peccato  uniuerfale,  che  abbracciali  peccato 
del  core, della  bocca,e  dell'opcrc.  Dice  oltre  a ciò , che  quella  Super- 
bia è come  madre,  e nutrice  di  tuttliuitii,  perche  come  l’è  detto,  el- 
la è uitio  capitale,e  principale:onde  è chiamato  peccato  grandifiìmo, 
quafi  principe  de  gli  altri.Dauid:  Et  emundabor  à delUlo  minimo:  cioè 
dalla  Superbia. San  Bernardo  : Intttum  tetiut  peccati,^  caufa  Muti  per- 
di t tomi  e fl  Superbia  . 

A D i o nimica  . La  Superbia  è nimica  i Dio  piu  degli  altri 
peccati, perche  uà  dirittamente  contra  fua  Maefti . onde  Ifaia  : Cu- 
currit  aduerfui  Dtum  creilo  collo.  D I o è principio,  e fine  di  qual  fi  uo- 
gliacofa  : Ego  fum  £***,&  e per  ciò  uuoleclfer  padrone  di 

tutte  le  cofe.  Ego  demiuui,h»c  tftnomen  meum.  e come  padrone  difpen- 
fà  tutti  i beni  : ji perii  tu  .nanum  tuam , tfr  implet  o mne  animai  benedizio- 
ne . Il  fuperbo  è contrario  a D i o,  come  principio,  che  da  fe,  è non 
da  Di  orioonofccquel,  che  liadi  raro  . Gli  è contrario, come  fine, 
perche  noninuiale  fueoperaciomalui;anzileinuia,&  indrizza  al- 
la propria  laude . Gli  è contrario,  come  a fignore,  perche  uuole  ufar 
{è  Hello,  e le  cofe  fue,  come  fe  non  hauefie  padrone  . Gli  è contrario, 
comeadonatorde'beni,perchetuttociò,che  D i o gli  dona  ,1’ado- 
pra  contra  la  fua  maefti,  pigliando  da  quelli  occafiune  di  farli  fuper- 
bo.però  da  D i o è odiato  lommameute.Salomonet  Sex  fantina  odit 
Detti  feptunnm  dctejljtur  anima  eim , c l'Ecelefiaftico  : Odtbtlii  cor  am 
DtOidr  homtnibut  Superbia . 

A l’h  v o m grane,  e molefta . La  Superbia  è a gli  huomini  infop- 
portabile,non  che  graue-, perche  Superbire  vuol  dire  Super  ire,  andar 
di  fopra,cioè  uoler  calpdlare,  e tiranneggiar  gii  altri.  Oltre  a ciò,  il 
iùperbo  non  folooffendegli  huomini,  ma  è cagione,  chefono  offe  li 
da  altrirperche  per  la  Superbia  de’  gradi  fono  oUefi,&  opprelfi  i piccio 
lij&i  poueri,onde diceua  Dauid: Dnm  fuperbit  impius/ncenditur  pauper. 
e*!  Prouerbio: 

Quicquid  delirane  Kfget  .pleilun  tur  ytchiui. 

Ouidio  anco  moftra  la  Superbia  elTer  graue,  & odipfa  naturalmente 
agli  huomini,  onde  egli  lafciò  fcritto , fe  bene  in  altro  propoli  to'di 
quello,  che  al  prefente  fi  ragionai 

Oditmu  immodicoi(experto  credete) faflut.  g V irgìlio  moftra, che 

fli  odii,e  le  feuerità  de*  principi  s'hanno  da  impiegar  t ra  i fuper- 
i,quaqdo  dice: 

Tu  reggere  imperio  populei  Romane, memento. 

Hoc  ttbt  erunt  artes  ,pjciujue  imponete  morem  , 

Torcere /ubiditi  debellare  fuperbot, 

- H » Vento, 
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Vento,  onde  nacque  la  crudel  tempera , La  fuperbia  ha  molti  nomi 
metaforici,  ma,  s’io  bene  intendo,  non  ue  ne  alcuno , che  meglio , o 
piu  uiuamente  la  reprefenti  di  quello  nome  v e n t o : percioche  ella 
foiba  Tempre  in  alto,  in  mirahìlihui  fnperfe , come  fa  il  uento  . onde 
il  P oeta,  ' ^ 

VerfUnt  alti* finta  uenlì . 

Il  uento  è dannofo  agli  huomini,  ma  non  piu  de- la  Superbia.;. per 
che  il  uento  offende  il  corpo , e quella  palla  fino  all’anima  • Quello 
uicio  è cagione  di  llrepito,  d'infecondità  , di  cadimento,  di  procella, 
come  il  vento  . Da  quello  vento  della  Superbia , dice  l’auttc  re , che 
nàcque  la  crudel  tempefta , che  fommerfe  il  mondo  : vioè  il  peccato 
dell’Angelo  , per  loqualefiuotò  di  tantj  fpiriti  il  citj'' , ’.a  colpa  del 
primo  padre,  perlaquale  tutti  gli  huomini  fono  tt  -tjfoi  imerfi  dal- 
l’ira di  D i o.  E fu  di  melliero,  che,  per  acquetar  1 hcV”  bile  tempe- 
fta, che  fommergeuagli  huomini , il  millico  Gionifi  1 scialle gictar 
nel  mar  delle  afHittionij&ui  fi  affogale,  fi  comealtan.  itefpiegòil 
Saluacornel  Vangelo,  quando  dilfe  : fieut  fmt  lonai  in  ut.  '.re  Ceti,fic 
erit  filini  heminis . Fin’hora  ha  inoltrato  l’auttore , che  ccfa  fia  la  Su- 
perbia in  fe  ftefla,  e rilpetto  al  mondo . Ne’  duo  uerfi,  che  firguono, 
confiderà  gli  effetti  Tuoi,  particolarmente  negli  huomini , lafciando 
per  hora  di  parlar  de  gli  A ngeli , e dcll’altre  creature , che  da  lei  fo- 
no Hate  trauagliate  . Confiaerandosdunquefolamentequei  danni, 
che  fa  agli  huomini,  dice, che  la  Superbia  è come  un  fallo  dunfiì- 
mo,  nel  q uale  percotendo  il  nimico,  ne  tragge  il  foco,  col  quale  arde 
l’anime.  Percheil  Demoniofi  ferue  piu  del  luperbo,  per  far  cader  gli 
huomini  in  peccato,  che  di  qual’altro  fi  uoglia  inllromento.  Col  me- 
sso de  l’huomo  fuperbo  introduce  nel  mondo  la  uendetta , la  pompa, 
l’ebrietà,  l'auaritia,  e mttii  peccati.  E balla,  chelotocchiunpoco, 
che  fubito  fcintilla,  & accende  il  foco  di  mille  colpe  in  fc  fteflo,  e ne 
gli  altri;  infidiando  non  folamente  col  procurar  gli.errori,  ma  tentai» 
do  di  precipitar  le  fante  opere,onde  Tanto  Agoftino:  Superbia  etuun  ho- 
uli operihnt  infidiatnrut  perenni. 

F v r o r onde  Ihuom  fempré  infermo  rafia.  Fra  gli  altri  incommodi, 
die  apporta  la  Superbia  a chi  gli  da  ricetto,  quello  è uno, che  lo  rende 
farnetico  di  modo,che  eflendo  infermo,fi  crede  efier  fano.onde  nel  A 
ppcalifiì  ;Tu  ebeti, quia  diuet  fnm,et  uefcit,quia  cacai  oi,&  paup,  et  nudai . 

V a n a,  finta , L’arroganza, la  uaniti,  l’ipotrifia  fono  fi- 

gliuole della  Superbia  ; di  maniera  che  il  luperbo  tuene  a farli  ricet- 
to di  tutte  quelle  fceleratezze. 

Per  te,  mofiro  crudel , piu  non  fi  fpera . Quello  nome  di  inoltro  li 
conuien  piu  alla  Superbia, che  a qual  fi  uoglia  altro  peccato:pcrche,fi 
come  farebbe  moilruolò,  fe  una  donna  partorifienn  lerpente  ; coli  è 
cofa  moitruofa,chc  dallegratic,  che  Di  o ci  don^nafea  in  noi  Super 
bia,&  alterezza. 
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Oh  a 1 pieno  limonio.  In  quella  conclusone, come  fi  è detto, fi  con 
fiderà  il  fiiperbo,  rifpetto  al  profilino  ; e coli  dice,  che  egli  è cagione 
al  mondo  di  fccmpiglio , e d’ira  . E fi  può  dir,  che  quello  fia  epilo- 
go d' ogni  cofa:  perche,fe  fi  confiderà  ben  quella  conclufione  ella  uir- 
tualmente  contiene  , e chiude  infe  ficifa  tutto  ciò,  che  s’è  detto  di 
(òpra. 


Sonetto  xxxii. 


Espoìitioni 


Fera,  che  forgi  atro  ueleno,cl  core 
De  le  lagrime  ,altrui  pafei , e contenti  ; 

E,  s alcun  x.iri  lieto  ir  fra  le  genti , 

T affliggici  sague  in  te  s'agghiaccia , e mo 
D'odio  attrice,  e nirtica  afoa  d'more , (re 


Dopo  la  Super- 
bia l’auttore  ha 
polio  ragionc- 
uolmente  il  Io- 
netto  cótral'In 
uidia  : perche, 

, _ . . , ....  , - hauendo  il  fu- 

Chei  altrui  ben  piu  che  l tuo  mal  pauenti  ; perbo  queft’ap- 

€ con  mill'artiyC  mille  infidi e tenti 
Di  far  piu  danna,ou'è  maggior  ualore: 

Efci  del  mondo, fcehratapefle , 

E toflo  porta  a di  forali  regni 
Le  membra,al  proprio  cor, granii  molefle , 

Si  uedrempoi  fiorirgli  hutnarà  ingegni , 

Splender  la  gloria  e l'ali  arditi,  eprejle 
Spiegar  al  del  li  forti  Uh  fri, e degni. 

non  uéga  a gra- 
do maggior  di  lui , ouero  fe  gli  faccia  eguale , li  duole  di  ciò  : e non 
folamente  fen'attriftajmafi  Jeta  contra  di  lui  per  impedirlo . Que- 
llo moto  fi  chiama  Inuidia.  onde  fi  uede  chiaramente , ch’ella  nal'ce 
dalla  Superbia. 

F E K a , chefpargi  atro  aderta  , t’I core.  La  Scrittura  chiama  Mnui- 
dia  fera  peflìma, nel  Genrù  : Pera  pesfima  deuoramt  fihum  meum  [ofeph. 
con  lequali  parole dipmfe  Giacoo  l’inuidia  de'  fratelli,  ancor  che  r.on 
hauefle  allhora quello  penderò,  come  dicono  gli  efpofitori . Che 
poi  ella  Sparga  atro,  e mortai  veleno , Santo  Agoftino  l’a  (Ferma, fcri- 
uendo  Sopra  le  parole  di  fan  Paolo  a Galati , quando  dice  l’ Apollo- 
Io  2{pn  efficicmur  tnatut  gloriti  c » pidt , inuietnt  prouocantes , i nutetm 
inut dentet . e le  parole  di  Santo  Agoflino  fon  quelle  , Scùndum,  quod, 
camper  omne  uitium  anttqut  hoftu  utnn  humano  cordi  tnfundatur  ; in  %f- 
lo  Inuidia  tota  fua  nife  tra  ferptns  coite  uttt , gr  inhac  imprimendo  tjuafi  pe- 
fiem  uemit . Però  Giobbe  chiama  gl’inuidiofi  dragoni  : Trater  fui 

Araconmn y&focttu  Sbuttonum . clan  Giouanni  Baptifla  li  chiamo 

H 3 parti 


peiito  di  uoler 
lòpraftare  a g'i 
altri,  e non  po- 
tédo  patir  d ha 
uer  maggiore, 
o ugua'e  , fo- 
llo che  uede  al- 
cuno caminar 
per  la  uia  della 
uirtd,  temendo. 
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Parti  uiperini:  Tregenies  mperarum  .quii  demenfirabit  uobu  fugete  y $>r. 

Se  Ouidio  per  inoltrar  quanto  fia  grande  il  ueleno  dellTnuidia,  di- 
ce, ch’ella  fi  pafee  di  Serpenti . 

— Vidit  intuì  edentem 
Viptrtae  carnet  ,uitierum  alimenta  fueram, 

Inutdiam-,uifaq,  oculos  auertit.  At  ili 4 
Snrgit  baino  pigre, Jcmefarumq;  reliquie 

Corporu  ferpentum,pajfuip,  incedit  inerti.  e,  dipingendo» 

la  poco  piu  bafibjdice:' 

' Vallar  in  ore  fedet,macìei  incorporo  tote , 

7{ufquam  redo  actes  fiiuent  rubigine  dentei , 

Tetterà  felle  nirent , lingua  eTi  Jujfufa  uentne.  e Virgilio? 
Liner } tabificum  malti  uenenum. 

Intatti s uorat  es fibus  medullait 

Et  tétnm  btbtt  artubui  crnerem.  e’1  Petrarca  nel  Trionfo 
della  Fama; 

— Come  crebber  T artit 
Crebbe  tinuidia,e  colfaper  infieme 
Tifi  cori  enfiati  i Jiioi  ueleni  ha  Jfiarti. 

Di  li  lagrime  altrui  pafci,e  contenti.  Ouidio: 

Hjfiu  ab  e fi  y nifi  quem  nifi  fecere  dolerti  e poco  pi  odi  fottor 

V%x<p,  tenet  lacrjma*tqnta  mi  lacrimabile  cernit.  Orario: 
\nuidm  alterine  marcefcit  rebue  opimu. 

E’t  s A N G v 1 in  te  s'agghiaccia, e more  . Periandro  : He  ina  idea*: 

quemadmodum  enim  rubigo  ferrum,fic  & Inni  dia  antmum,in  quo  esì}  conte- 
nf.Sencca  : Vtinam  inutdi  oculot  haberent  in  omntbu*  ciuitatibue,ut  de  om- 
nium felicitatibue  torquerentnr.nam^uanta funi  febaum  gaudta,  tanti  funi 
tnuidorum gemitue . 

Virgilio: 

Teflatnr  gemitu  grane  t dolerti 
Suffiirat,fremity  in  cuti  tq-,  dentei , 

Sudat  frigidaì yintueni  quedodtt. 

Ejfnndit  mala  lingua  uirue  atrum. 

D’o  D 1 o attrice, e nimica  afpra  et  amore  . Da  quello  fi  conolce  princi- 
palmente, quanto  l’inuidia  fia  degna  di  biafimo,  poi  che  fi  oppohe 
all’amore,  & alla  carità,  di  cui  non  può  hauerl’huomo  cofapiu  cara, 
nepiugioucuole. 

Che  L'altrui  ben  . Tanto  s’attrilla  l’inuidiofo  del  ben  d’altrui,  che 
fi  contenterebbe  d’hauere  egli  ftelfo  male  per  impedir  l’altrui  bene . 

E c o n meli arti. L’inuidia  cerca  di  far  maggior  danno, oue  è mag- 
gior uirtù,e  maggior  ualore,  hauendo  immiciriacon  tutte  le  uirtd. 

Il  Petrarca  : 

0 inuidia  nimica  di  uirtute  , 

1 Ira  bei  principi i uolontter  centra Jii . 


> 


Tutti 
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Tutti  gli  altrj  peccati  ad  una  fola  uirtù  fi  oppongono , fa  fuperbia  al. 
l’bumiltàjIalufTum  alla  caftità  ;(malinuidia  ha  inimichi»  con  tutte. 

Esci  del  mondo  JctUrau  pepe.  Parlando  all'Inuidia , clforta  gli 
huomini  a (cacciarla  dal  mondo. 

Si  v t dr  t m poi  fiorirgli  bumjni  ì»  regni . Dice, che  gl’ingegni  per  fe 
guicarì  dallTnuidiaal  Tuo  partir  fioriranno;  la  gloria,  lacuale  è una 
chiara  notitia  piena  di  laude , dali'Inuidia  fepoUa,fplenderà  chiara- 
unente; egli  (pirici  degai,  e uirtuofi,  uoieranno  al  cielo, il  cui  uolo  fem 
pre  cerca  l’inuidia  d'impedire. 


Sonetto  xxxzxi. 

I n que/ia  dura  età  cede  il  difcorfo 

*Al  furor, che  la  terra , e'I  cielo  offende , 

E fenga  lume  ognihor  le  braccia  fiende 
danni  altrui  con  cor  di  tigre ,e  iTorfo. 

« Amor  nel  mondo  ha  già  finito  il  corfo  , 

Et  ogni  firada  l'odio  i niquo  prende  ; 
L'ajchio , la  guerra  a far  ingiurie  attende , 
^4  ffarger [angue, a dar  altrui  di  morfo . 

Vibra  alletto  i ferpentì,e  l'empia  face  : 

Ogni  affetto  crudel  trionfa ,e  regnai 
E ne  gli  animi  uaga  ardito,  e [ciotto , 

L*ira,ch’è fatta  donna  a quella  indegna 
Gente,  è cagion,che  s'è  dal  mondo  tolto 
%4morffenno, pietà,  ualore,e  pace . 


Esposizioni 

S i duole  l’atitro- 
re.chein  quella 
dura  età, cioè  di 
ferro, la  cagione 
ha  uinta  dal  fu- 
rore. Ouidio,il 

3uafe,  parlando 
i quelle  quat- 
tro età  , cioè  de 
la  prima  aurea, 
dell  a feconda 
d'argento , della 
terza  di  rame,  lì 
nalméte  giunto 
a quella  quarta 
età  ferrea,  dice: 
De  dure  eTi  ulti- 
ma ferro.  Troti- 
ni u irrupit  uen* 

p eteri  i in  aunm 


Omne  ne  fot.  fugere  fwdor, uerumj.fi  Jesque. 

I»  quorum  fuhiert  locum  fra  udeique,doliquet  , 

Infidi*  que.fr  uis-tìr  amorfcelcrattu  ìmbendi, 

P ■ * moti  intende  l’Ira, da  cui  nafceil  furore,  cioè  alienati® 
l»c  della  mente  : percioche  altro  non  è furor  , che  un'impeto,  il  quale 
fà  quali  impazzar  l’huomo.  Virgilio: 

Infiàmui  tamen  immemore! ,c et cique  furore. 

Et,xuuéga  che  qllo  tale  impeto  nafea  molte  fiate  anco  dalla  libidine, 
e da  altre  palfioni;  onde  Ouid.^il  fouerchio  amor  chiamò  fv  koei. 

Quo  rifugi)  fremane,  nee  me, crudeli!  amantim 

Defere  clama»it,Uceat  quod  tangere  non  eTi  , 

. jtfpicere-,(!r  miftre  pr* bere  alimenta  furori. 

i . - W 4 eCÌ- 
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e Cicerone  diffe, parlando  di  Carilina  : f areni  * adatta , fielttt  anh~ 

Uns  Cattiti**,  nondimeno  li  piglia  propriamente  il  Furor  per  i’Ira. 

Cicerom  : 

Clodius  furebat3a  fio  fe  contumaater  uexatum. 

Se  Orario: 

Ira  breuit  furor  tfl  animimi  regesti  nifi  par  et. 

Imperat3hunc  fi  enis,  liune  tu  compcftt  tutina . da  cui  forfè  tof« 
feil  Petrarca  il  cor.cetto,quando  dille: 

Ira  è brine  furore 5 e t hi  nSl  frena  . 

E furor  lungo. 

Il  .f  v r o r , che  la  terraye’l  del  offende.  Deforme  il  Furore , e dice, 
che  è fenzalumedi  ragione,  che  offende  la  terra  con  lcuiolenze,e‘l 
cicl  con  le  beftémie.dice,  cheècrudele,chehail  cordi  tigre,  e d'orfo. 
Si  conuiene  all'Ira  quella  defcrittione , perche  fpiace  a Dio,  offen 
de  il  prolfimo,efa  impazzir  l’huomo.  Che  l’Ira  fpiaccia  a Dio  lodice 
l’Ecclefiaftico  : Ira  furor  utraijue  exerrabilia  fmnt.  Che  offendali 

prolfimo,Io  molila  Salomone,dicendo:  Grane  faxum,  & onerofa  arena: 
fedirà  Uniti  utroquegrauior  eli. Che  finalmente  faccia  impazzar  l’hno- 
mo  Io  inoltrò  Giobbe  con  quelle  parole:C<*/»£<j«»t  ad  indtgnationem  otto 
lu  metti.  Il  che  non  s'intende  folamente  dell'occhio  del  corpo;ma  an- 
cora^ moItopiu,di  quello  dell’anima.  E piu  chiaramente  il  Sauio, 
eh  e dill  e: 

Ira  imfina  fluiti  reejuiefeit . Amor  nel  mondo.  L’ira, offendo  cagion 
d’odio.e  contraria  alla  cacti  . Le  fuefig'iuol;  fono  là  Difcordia  , la. 
Riffa.la  Proter uia,Ia  Malignità  j deile  quali  parla  l’auttorcin  quelli 
quattro  uerli. 

Vibra  Aletto.  Gli  antichi,  i quali , come  lì  è detto  di  fopra , fotto  le 
fauole  foleuano  coprir  molti  penlìeri , e molti  fecreti  della  filofofi»> 
mora!e,e  di  quella  teologia , che  elfi  conofceuano  , finfero , che  nel- 
l’inferno folfero  treFuriejjAletto,  Tclifone,e  Mcgera:perlequali  in- 
teferoquei  tre  affetti , che  negli 'huomini  fono  cagione  di  tutti  gii  " 
errori , cioè  J‘Ira,che  delidera  di  far  uendetta  ; la  C upidirà , che  deli— 
dera  d’arricchire;  e la  Libidine,  che  defidera  di  pigliarli  piacere. 
Cofifcriue  Lattando,  nel  fello  libro  del  uero  culto:  Trei  funt  affé- 
(Inietti  homnes  tn  omnia  faanora  prxapites  agunt.'Propierea  poeta  teff  fu- 
riai effe  dtxrrunt  qua  menta  homtnum  exagttent  Ira ulttonem  defidtrat,Cu— 
ptditai  opes,&  libido uotiptotoi.  Volendo  adunquedir  l’auttore,  che 
quali  in  ruttili  uedein  quelli  tempi  l'affetto,  & il  defiderio  della 
uendetta, dice,  che  a i ittò,  Furia  infernale,  uibra  la  face,  ei 
ferpentùperche  i poeti  le  dipingono  tuttatre  con  le  tede  crinite  di  fer- 
penti,  econ  lefaci  accefe  in  mano,  uolendo  dimoftrare  , cheque- 
ili  trema  uag'  ìffetcì , lignificati  da  loro  per  le  tre  fune,  fono  come 
un  ueeno,  e come  un  foco . Virgilio  defenue  al£TTo  con  quelli 
uerli.  . \ & 

lufifioa n 
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Luflificam  A le  fio  Dirarnm  ab  fedo  f ororum. 

Inferni!  que  ciet  tenebri!  cui  trtjlia  bella, 

Iraqut,  tnfidUque,&  crimine»  nenia  cordi. 

Odit  & tpfe  pater  "Platon . Ouidio  dcfcriue  Tefifone* 

Hjc  mora , Te  fi  font  madtfaflam  fangutne  fumi! 

Importuna  facem,fluidoque  cruore  rubrnttm 
Indentar  pallam,tortoque  incingitur  angue  , 

Egrediturque  domo, lutine  comitatur  cuntem. 

Et  pauor t errar, trepidoqnc  infanta  nultn.  Claudiano  deferì- 
«e  Megera: 

Improba  mox  furgit  trifU  de  fede  Megera , 

Qu.im  pone  inferni  fremititi, animique  profana» 

Errori  andante  tfpnmu  farri  Uhm  ira. 

Vi  it  A,  eh' è fatta  donna.  Dice, che  la  cagion  di  tutti  quelli  difordi- 
ui  è l'Ir3,la qual  fignoreggia,& è padrona  deliagente  indegna;  fi  co- 
riemerita  d’efl'er  chiamata,  & è in  effetto  quellagente,  che  fi  lafcia  fir 
gnoreggiardaqueftouitio.Maauuertifcafi,  che  gli  adirati  fono  di  tre 
maniere; o acuti, o amarijouero  difficili.  Acuti  fono  quelli , che  tolto 
t'adirano, e tolto  fi  placano.  Amari  fono  quelli, che, quando  s'adirano, 
non  coli  tolto  s'acquetano  .Diffìcili  fon  quelli,  che  mai  non  fi  acque- 
tano, fin  che  non  fanno  qualche  offefa,o  uendetta . La  prima  maniera 
d'ira  fi  uede  edere  Hata  fra  Abraamo.e  Lot,fra  San  Pietro,  eSan  Pao- 
lo.La  feconda  fra  il  ReDauid,  &Ab(alone,  che  per  molti  anni  non 
uolle  perdonarli l’homicidio  del  fratello.  Laterzain  Abfalone  uerlo 
Anione  fuo  fratello , poi  che  non  s’acquetò  mai,  fin  che  non  l'ucdfe. 
La  prima  alcuni  chiamano  Bilea.  La  feconda  molti  chiamano  Mania. 
La  terza  da  molti  è nominata  Furore. 

Sons  tto  xrx  un, 

E s po  j x rio  n ■ 


Affetto  uil,maluagia,e  fera  uoglia,  (gì;  1 
Chel  maggior  be  del  core  hai’n  odio,efug~ 

6 con  l odo, e col  tedio  ognihor  ti  tiraggi  ; 
T>{e  timor 3ne  jfcrarrga  al  del  t’inuoglia: 
freddo  tper  cui  et  ardir  l'alma  fi foglia. 

Ch’ogni  Bel  frutto  de  la  u ita  aduggi ; (gì; 
Moflro y che  ql,che  giouajbor  mordi, hor  fug 
€ quel3ch’offende, nutrì, c quel, eh' addoglia: 
Mini  fra  de  l'inferno3aDio  nimica  , 

A*  * fuoi  premi  contraria, & d fuoi  doni , 


n quello  fonetto 
loauttore  buli- 
ni a il  peccato 
della  Accidia,  e 
nel  principio  lo 
dcfcriue,  dicen- 
do , ch'egli  è 
un'affetto  uile, 
una  fera  uoglijf 
laqualfugge,  & 
odia  il  maggior 
bé  dei  core,  cioè 
il  bene  fpiritua-, 
le,  *0 
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Cbe’l  tempo  perdi >&  a te  fìejja  increfci  ; 

Fuggì;  eh' a buoni  è dolce  ogni  fatica: 

E tUyfol  c’huom  di  tc  penftyo  ragioni , 
lAmarapiu  ch’ogni  uelenriefci. 

gì.  Accidia  ef I triUitìa  de  bone  dittino, in  quanta»»  ditti»  um  e)},  de  quo  c bori- 
ta» gaudet.  Gli  effetti  principali  dell’Accidia  fono  due  . Il  primo  è 
l’impedire,  e Ritenere  l'huomo,  che  non  attenda  alle  fatiche  j e que- 
llo effetto  confideraua  Damafceno , quando  dille  : jtcndia  efl  infli- 
tta , aggrauans  mentem  , ut  mhil  boni  et  agere  libeat . Et  di  quello  dice 
l’auttore. 


le , del  quale  la 
carità  fi  ralle- 
grai quella  è la 
dilfinitione  del 
l’Accidia,  data 
da’  fiacri  teoio-. 


N E timor, ne  (peran^a  al  del  t' invoglia.  Anzi  da  lei  ne  uiene  la  difpe- 
ratione,e  la  pufillanimiti.  Il  fecondo  effetto  dell’Accidia  , che  ella 
moue  l’huomo  a cercar  l’ocio  per  tedio  della  fatica . e fecondo  quella 
confideratione parlaua  Cicerone  nelle  Tufcu lane,  quando  dille:  Md- 
dta  efl  pigntta  , & inertia,&  fatigatto  animi, qua  qui s bonum  inchoatum  fa- 
ftidit. Di  quello  effetto  ragiona  l’auttore, quando  dice: 

Bcon  l’odo, e col  tedio.  Quanto  fia  dannofo  loci  o , lo  moftrauoi 
làcri  dottori.ei  profani  infieme.  Salomone  ne’  prouerbi:  opera- 

tur  terram  fu  am  fatiabitur  panibuf.qui  autem  fe  fiatar  odum,  repltbitur  ege- 
Sìate,  1 Ecclefialhco  : Stultus  dicit  , Aieliui  efl  pugtUus  cum  requie,  quàm 
piena  utraque  manut  cum  labore.  San  Paolo  ;Q*i  non  laborat,  non  mandu- 
tat.  Óuidio: 


Cerna, ut  ignxuum  corrumpunt  oda  corpus 
Et  uitiumcapiant,ntmeueanturaqua.  t 

Dante: 

£’/ perder  tempo  a cht  piu  sà  piu  /piace . 

Virgilio: 

Quit  enim  duros  cafm  uirtuds  amore. 

V tcerttfille  fibt  laudemq ; dente  q;  parabit 
Jt,qui  defidiam,luxumq; [eque tur  inertem. 

Dum  fugit  oppofitos  incauta  mente  labores. 

Turpit,  inopi <p  flmul  miserabile  tranfiget  auum. 

Fr.  EBDo,  »er  evi  d’a  RDOt  l'alma  fi  fpoglia.EB’endo  l’Acci- 
dia contraria  alla  Carità,  la  quale  è tutta  ardente , è necelfario , che 
ella  fia  fredda, comeghtaccio:  dalla  quale  eflfendo  l’huomo  fpogliato 
d’ardore,diuien  tiepidojla  qual  tepidezza  è tanto  in  odio  a D i o,  che 
egli  dice  nell’Apacalilfi:  Vtinam frigidm  ejfes,  autcalidttt  ;fed}qutatepi • 
din  esjinnpiam  te  euomert  ex  ore  meo. 

A d T 6 G a Consuma.  Il  Petrarca: 

Qual  ombra  èficrudel, cbe’l  feme  adugge  } 

Mostro,  chi  qvh,  cbegtoua.  L’Accidia  è contraria  alla  fa- 
tica,alla  carità, & alle  buone  operationi,cofe  tutte,  che  giouano  gran- 
detti en- 
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demente;  ma  l'Accidia  le  diuora,  mentre  le  rende  inutili:  e da  l'al- 
tro canto  nutrifeei  giuochi,  le  rifa  .lefauole,  le  detrazioni,  elemor- 
moratioai,che  alla  fine  recano  tedio,  c dolore. 

Ministra  de  t inferno.  Vuoi  direin  Comma,  che  l’Accidia  piaceal 
Demonio,  il  qual  fcneferuealaruinadelTanimenoftre:  &è  fom- 
mamenteodiofa  a D i o,  come  quel  la,  clic  non  lofamcn  te  non  rico- 
nofee  i fuoi doni  fpiritualùma  piu cofto  fe  ne  attrifta . Però  fi  legge, 
che  trouando  il  nimico  .la  cafa,  cioè  la  conofcienza  uota , dalla  qunl®. 
era  flato  fcacciato,  tornò  con  fette  altri  fpiriti  a ftarui  dentro,  E fi 
Jegge,che,  udendo  il  Signore  mofirarl  inimicitia,  che  ha  con  gli 
huomini  pigri, & accidiofi, diede  la  mcledittione  all’arbore,  chetrouò 
fenza  frutti. 

A’svoi  primi  contrari  a,  dr  /»’  fuoi  doni.  Cioè  alla  gra 
cia,&  alla  gloria  . Non  moftraTAccidiofodhauerein  defiderio  l’e- 
terna felicità, poi  che  non  uuole^ilcuna  fatica,  quantunque  piccio- 
la , sforzarli  d’acquiftarla  ; clfendo  certo , che  non  fi  può  hauer  fenza 
fatica, dicendo  il  Sai  uatore.il ctrlorumuim  patita r . & uiolentt  ra- 
fiunt  tllud . Et  perciò  Taccidiofo  pei  de  anco  la  grana,  laquale,elTendo 
foco,  non  può  ìlare  ociofa  . Oprratur  entm.ma^na  fi  eU:  fi  .tutem  operavi 
renuit ,am*r  no» rft:  dice  San  Gregorio,  e Chrifto  Signor  noftro  : Qui 
non  dili^tt  me, ferma  nei  meot  non  firuat . Oltre  a ciò  , perdendo  Tacci- 
diolò  lagratia,perdeancoil  frutto, che  da  quella  nalccrdeurebbe.del- 
la  qual  perdita  dice  San  Bernardo  : Quam  meli™  me  fritture s , amara 

inors  ,utta  ufu  quàm  frutt»tnam  atta  fine  frutta  ^rauior  mors.  Finalmen- 
tel’AccidiaindeboIilcc  anco  nell  huomo  i doni  naturali  : percioche 
col  non  ufarli  fi  uengono  Tempre  a far  manco  buoni . Ma,  quando 
queìlouicio  non  faceflè  altro  al l’huomo,  che  fargli  perdere  il  tempo 
tanto  pretiofo;deurebbedaogn)unoefier  fuggito , & o piato  , come  la 
morte.  Segue  Tauttore.parlando  di  quefto  danno. 

. Chb’l  tempo  perdi,  & a te  flefja  tncrefii . Della  perdi- 
ta del  tempo  dice  Seneca  . V^eliqua  a nobn  aliena  funt-,  temfin  tantum  »•- 
firumefl .tali  mode  tempua  ncfirttm  e)}, quid  , fi  tempus  amitttmu*  , quodam- 
modo  nofmetipfa t amithmtu .qui  medntatem  tempora  a mifit , quodemmodo  di 
mtdium  fe  amtfit. 

FvGGi,  chi  a’  BVONI  è dolce  ogni  fatira.  Volendo  concludere, 
e chiudere  il  Sonetto, confermando, e confutando,  rifiuta  Tocio,dicen 
doli, che  fe  nefugga;pcrche,folamente  penfando  a lui,  fi  conofce , che 
«gli  è noiofo,St  amaro: & conferma,  che  è buono  Tadoprarfi , perche 
a’ buoni  la  fatica  è dolce,perlafperanzadel  premio,  fecondo  quella 
fentenza:  Banorum  optrupt  glori  *fut  frutta*  • 
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Cvra,  che  doro  ti  nutrì f ci,  c unii , 
e fra  mille  tormenti  ,e  mille  danni, 
Mentre  per  arricchir  fudi , e t’affanni , 
De  le  ricchezze  tue  tefìeffa  priui  : 
Comcfia  mai,cbe  nel  mio  petto  arriui 
Col  tuo  uelen,ch'in  noi  crefce  con  gli  anni , 
Se  contra  i fieri  tuoi  fecreti  inganni 
Le  genti  armai  di  penfier,  granile  fcbiui  ì 
Dunque  di  pouertà  le  pure,e  fante 
Leggi  di  calpeflar, profana,  ardifci  ; 

€ moni  entro  al  fuo  bel  regno  le  piante  ? 
Vattene,  fera, oue  i tuoi  lacci  ordifci 
Graffine, e fpeneùui  nel  uolgo  errante 
Il  tefor  trouerrai,per  cui  languifci , 
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Sonetto  xxxv. 

L'Avaritia, con 
tra  la  quale  i 
fcritco  quello 
Sonetto  , è di 
due  maniere, 

* fecondo  la  dot- 
trina di  Tanto 
Agoftino  : per- 
cioche  o ella  è 
un’appetito  di- 
fordinato  di  ha 
uer  qualche  be- 
ne, e li a di  qual 
lì  uoglia  manie 
ra  j e coli  è ui- 
tio  generale  : o- 

• uero  ella  è un 
difordinato  de- 
fiderio  di  haue- 
re,  e di  ritenere 

il  denaio,  o cofa,d  alla  quale  fi  polfa  tramelo . Secondo  la  prima  con- 
fideratione  lì  dilHnifce  coli  : Avantia  efl  qmarumlil/et  return  infattaètltt 
tp'  inhoneiìa  cupido,  ouero  : Auaritia  eU  inordtnatui  amor  liabendi.M2,(c 
fi  confiderà  nella  feconda  lìgnitìcarione,  li  diffinirà  coli  da’  teologi  j 
Avantia  tft  inordinata  cupuhtas  amando  , acquirendi  , retinendtq;  pecvniam. 
e Cicerone  nelle  Tufculane,  come  filofofo,  ladiffinifce  coli . Avariti* 
efl  uéhemens  opini o de  pecnnia  , quafi  ualde  fit  txpetenda  , inbareni  , & pe- 
niti" tnfita  ■.  ■■  L’auttorne  parla  fecondo  quella  ultima  maniera  però 
dice  , 

C v * A -,  c h g d'or  o tt  nvtrifci  e vivi . Cioè  per  acquillar  oro  ti 
nutrifci,e  uiui;  che  per  altro  non  ti  farebbe  cara  la  uita.  Non  li  può  nu- 
trire, o pafcerli  l’auaro  con  l’oro, perche  le  ricchezze  mettono  tempre 
piu  fame  : ma  egli,come  fe  non  hauelfe  altrojdi  che  pafcerli,  ua  Tem- 
pre cercando  l’argento,  l’oro,  & itefori.  Pero  Virgilio  chiamai!  defi— 
derio  dell  ’auaro  fame . 

Ann  J aera  fame r , 

- qvtd  non  mortali a pletora  togli? 

Non  li  può  fatiar  l’auaro:  anzi  Tempre  ua  in  ]ui;crefcendo  quella  fame. 
Il  Sauio:  Avana  non  tmpltbttur  pecunia-,  qui  amai  divitiaa  fruii vm  non 

capiet  ex  eie.  Seneca  anch’egli  dice:  "Pecunia  non  fanat avaritiamfed  irri~ 
t atjhtmo  ftmper  indiget  pecunia. 

f oetio* 


I 


IJJ 
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Boetio. 

Si  quanti**  rapidi*  flatibnt  i nettai 
Tonini  uerftt  barrita * , 

Jlut  tjuot  Pelli  firn  edttanodibui 
. . Calo  fiderà  fulgent , 

Tanta*  fnndat  opet,nec  retrabat  nunum 
"Pieno  copia  cenni; 

Humanum  tmferas  band  tdto  geniti 
Ceffet  fiere  querela * . 

Epra  milli  tormenti,  r mille  danni . Dice  due  cofe  in 
quelli  tre  uerfi  del  primo  quaternario  che  fono  ueriffime,e  da  ogni, 
uno  conofciute  per  tali  : l'una  e,  chel'auaro  fuda , .s’atìanna , e fi  tor- 
menta;I’altra,chepriua  fe  Hello  del  frutto  delle  ricchezze.  Che  l'huo 
mo  auaro  Gapien  d'affanni,  e di  faticalo  inoltrano  tutti  i fiIolofoh,e 
tutti  i fanti.  Boetio: 


Quamuu  fluente  dtuet  anrigurgite 
2{on  expletura * cogat  duomi  Opel , 

Oneretq ; bacai  colla  rubri  littorti, 
ftjtraf,  centeno  fctndat  opima  bone  ; 

cura  mordax  defritfuperftitem  . Seneca  : 

Crede  mi/»,  non  potei  effe  dtuet,&  feltx.  Cicerone  : 


Tu  diet,nodeiq j c metani,  cui  non  fat  eli,  quod  eft;  ejr  ipfum  , quid  hotel, 
ne  diuturnum  futurum  fitytimei  . Che  poi  l'Auantia  priui  l’ilteifo  auaro 
delle  fue  proprie  ricchezze, è affai  chiaro,  e manifello  j poi  che  è già 
pallata  in  prouerbio  quella  lentenza . Juan  tam  deed  quodbabet,quom 
quod  non  babet . e la  Scrittura  làcra , chiamagli  auari  non  huomini 
ricchi,  ma  huomini  delle  ricchezze  : perche  non  polfedono,  anzi  fo- 
no poffeduti  : Tijhil  inuenerunt  miri  dtuttiarum in mantbiti  futi,  e Seneca 
dille  : Qua  eJi  maxima  egtflai?  AuarUta.Vtcuni*  ufum  habere  operici  ffed 
et  fornire  non  oportet.  Come  f i a m k ì,ihe  nel  mio  cor  arnuti  Con- 
forta fe  Hello  a fuggir  l'Auaritia, dicendo,  che  non  fi  conuiene.a  perfo 
na  religiofa,la  quale  perfuada  ad  altri  il  difpregio  delle  ricchezze,  la 
friarfi  calpeftare  dal  Ilio  ueleno,  che  crefce  ne  gli  animi  col  tempo  ; 
circonfcnuendo  con  quelle  parole  il  ueleno  dell*  Auaritia  : percù-che 
tutti  gli  altri  uitii  nella  uecchiezza  facendoli  minori , e deboli , que- 
llo folo  con  gli  anni  uà  crefcendo  , e fi  fa  maggiore  : li  come  bene  au- 
ucraicc  Arinotele  nell'Etica  fua.  e Terentio: 

Ai  omnia  alia  e tot  e [opima  t redini  : 

Solum  unum  hoc  uittum  adferlfenedui  homintbui  , 

Attentiteli  ramni  ad  rimontati,  qnàmfal  eft . 
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Vuol  dire,  che  piu  u0^  !laueua  pollo  auanti  la  confider^tionedegli 
huominiipenfieri,  che  fono  cagionati  dall’Auaritia:  penfieri  gra- 
ui  ; cioè  balli , perche  fono  d’intorno  alle  lecci  della  terra  ; e fchiui, 
cioè  degnici  edere  fchiuati , perche  fanno  i’huomoà  Dio  nimico, 
& aglihuomirhodiofo  : acciò  chela  cognitione  delle  cure,  & de* 
penfieri , che  apportai’  A uaritia,  feruillie  loro  per  armatura,  e per  di- 
ma , con  la  quale  potcflero  foilenere  la  tentationedi  qnelto  uitio  , e 
ributtarla, 

D v n q_v  idi p *»crtà  . In  qual  li  uoglia  è graue,  edegno  di  bufi- 
mo  quello  uitio  ; ma  molto  piu  ne’  religiofi , 'c’hanno  latto  uoto  di 
poucrtì. 

Vaitene,  fera.  Moftra,  che  l’ A uaritia  non  è degna  di  ftar  fra 
fpiriti  nobili,  e cheli  uolgo,  clcperfonedi  bado  animo,  attendono  a 
quello  uitio.  ,11  Petrarca: 

VoHer.iyC  nuj.t  i*.:i,pUfafia  , 

Dice  la  turbaci  mi  guadagno  tnteft , 

Ove  i t v.  o i Ucci  erdifts.  Il  Saluator  chiama  le  ricchezze  fpine 
nel  Vangelo:  tt ftmul exort*  fpine  fujfocauerunt  tum.  L’Auaritia  adun- 
que trale  fpine  ordifcegl’inganni  luoi,  & anco  tra  le  fperanze  di  ha- 
ucrli  a ualcredi  loro,  cioè  delle  ricchezze,  in  qual  fi  uoglia  necelfità. 
Per  ciò  vuol  dir  l auttore,  che  quello  uitio  punge,  elfendo  le  ricchez- 
ze fpine;  & unge,  perche  empie  l’animo  di  I pcranza.  tal  che  a propo- 
sito fi  potrebbe  dire,  frale  uanefptran%eyt’l  uuii  dolore . 

Volgo  errante.  Chiama  volgo  errante  la  moltitudine, perche  di- 
ce il  Sauio:  Sinico  rum  ioJinHus  est  numerai . 


SONETTO  XXXVI. 

V'  S o n gl'ingegni  pellegrinite  rari. 

Che  dieron  ulta  a la  fcicn7a,  e a l'arte. 
Onde  uiuranno  in  piu  di  mille  carte , 

*Al  difetto  de  gli  annifiUuflri,  e chiari ì 

0 u e fono  i coflumi  ornati , c cari , 

Cbefifcorgeano  in  quefta,e'n  quella  parte. 
Quando  ancor  no  bauean  Saturno  e Marte 
Sparft  nel  mondo  i lor  ueleni  amari ? 

•Ahi  che  la  forga  de  l’ingegno, e'I  lume 
De  la  gola , e del  uentre  infime  cura 
Ha  fimo , e morto  ogni  gentil  coflume. 


Esposit  ioni 

Volendo  l’aut 
tore  òiafimare 
il  uitio  della  go 
la,  che  non  è al 
tro,  fe  non  una 
difordinata  aui 
dica  del  cibo  , e 
del  bene.  Se  un 
mangiar  có  uo 
rarità,  che  pal& 
i termini  ; co- 
mincia a raccon 
tare  i danni  -, 
che  ella  appor- 
ta al  mondo.  & 
fono 


,elafrefc  acquapura  fonodueprinci 

r,eluinfeque,elepiume  Pallv’  da'll“ali 
L erga,e  uil  gente  .che  uirtu  non  cura.  'no  forger;  infi_ 

, niti  : l’uno  é le 

tenebre,  con  le  quali  rende  fofeo  l'ingegno  ; l'altro  imaluagi  coftu- 
ini, co'  quali  ella  macchia,  e lorda  la  uita.Dicono  i (acri  Dottori, che 
il  peccato  della  gola  è piu  graue  di  tutti  gli  altri  , non  per  rifpetto 
deila  materia,  oucro  dell’obietto;  perciò  che  quei  peccati,  che  fono 
dirittamente  centra  D i o, coftie  l'erefia,  la  bestemmia;  olimili,fono 
piu  graui, che  quei,  che  fono  contra  i beni  del  corpo , comeèlagola. 
ne  meno  quello  peccato  è piu  graue  de  gli  altri  per  rifpetto  del  golo- 
fo,  effondo  egli  piu  degno  di  leufa , che  non  èl  inuidiofo , il  fuperbo 
oueroilladro  • Ma  quefto.uitio  è piu  grauedi  tutti  gli  altri , perri- 
fpctto  dell'occafione  . il  che  fi  manifena  per  quei  fucctfli  del  mondo 
a’  quali  ha  datto  occalionelagola,Per  colpa  della  gola  furono  caccia 
ti  del  Paradifo  terreftre  i primi  parenti , e noi  tutn  liamo  fatti  mife- 
ri,  e mortali  . Noè  con  l’ubriachezza  diede  occafione  al  figliuolodi 
beffarlo,  che  da  lui  fu  poi  maledetto.  Lot,Efau,  Amone,  O.oferne, 
c molti  Ebrei  hanno  dato  al  mondo  alfai  chiaro  eflempio  di  quei  ma- 
li, che poffono  leguir  per  occafione di  quello  peccato  . Ma  fra  turai 
danni,  che  egli  apporta,  quelli  due,  de*  quali  parla  il  fonctto,  fonoi 
piu  importanti.  E qual  danno  può  elfer  maggiore, che  perdere  il  fen- 
no,il  configlio, la  prudenza,e'l  uero  ualor  dell’animo,come  perdono 
i golofi  ? onde  dice  il  Sauio  : Qui  epulit  deletlatur  , non  erit fapient  . 
e Giobbe  : 7{on  inuenttur  in  terra fuauitcr  uiutntium  . & Ofca:  ytnum, 
& ebrietai  aufrrunt  c»r.  Seneca  poi,  tra’  filolofi  tanto  eccellente,  feri- 
uendo  a Lucilio, dice  : Copia  ciborum  mgenii fubtilttas  tmpeditor.  e Cice- 
rone: Mente  re  fi  a uti  non  poffunt  multo  cibo, potuta  e repleti. 

Vi  so  s gl ingegni?  Hora  non  fi  trouano  piu  quelli  ingegni  rari. 

Che  diero»  otta  a la[ fetenza, e a l'arte. Cioè  che  trouarono  le  fciéze* 
come  la  Filolofia,  eie  Matematiche  : e a l’arte,  come  la  Grammatica, 
la  Retorica,  la  Poetica , Se  anco  molte  arti  mecanice , tanto  utili  alla 
uita;  per  le  quali  uiueranno  famoii  al  difpetto  degli  anui,e  dal  mon- 
do faranno  hauuti  in  memoria  con  fomma  riuerenza . onde  il 

Petrarca: 

Credete  noi, che  Cefare , • Marcello. 

O 'Paolo,  od  Africa»  foffer  cotali 

Ter  inetti*  gtamai.ne  per  martello  f „ 

Tandolfo  mto.queiì'opere  fon  fi  alo 
Al  lungo  andar,  ma  tl  noflro  jludio  è quello, 

Che  fa  per  f amagli  h uomini  immortali  & Orario. 

Vtgnum  Ludo  uirum  Mufa  uetat  mori. 

Cerio  Mufa  beat. 


jthi  che  le  ghiande 
Sdegnale' L piace 


A quelli 
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A queftiftudiadunque,co’quaIilhuomodà  uitaafefleflb,&aglial 
tri, è nimica  capitale  la  gola. 

. O v e,  fono  i ceftumt?  Le  attioni  di  fuori  fono  indicii  manifefti  del 
l’animo  . onde  quella  fentenza  è già  pallata  in  prouerbio  : Quatti  quif 
tjue  est, tali»  loquitur,  &•  op tratur  . Però,  fe  la  gola  leua  l’intelletto , il 
conlìglio  e la  prudenza, fegue  necelfariamente,che’l  coftume  fia  fen- 
zaornaméto,  lenza  grauici,e  fenza  bellezza.  Per  quello  credo  io,che 
gli  antichi  ufaflero  quel  Prouerbio,  Ftnum  tatti  ciano  , per  dimoitra- 
re,  che,  doue  regna  lubriachezza , non  ui  può  efier  modo  , o regola 
nella  conuerfatione,o  nel  gouerno  della  uita. 

Il  Petrarca  : 

La  gelaci  f»nno,e  l'octoft  piuma 
< Hanno  del  mondo  ogni  uirtù  sbandita^ 

Et  è diti  corfo  fuo  tjuafi  fmarnta. 

• natura, uinta  dal  coflume. 

i Qv  andò  ancor  no  hauean  Saturno, e Marti.  Saturno  è pianeta  fted 
do,fecco,melancolico,fterile,pigro,&  inuidioforMarte è caldo, lecco, 
notturno,  feminile.fiero,  pieno  d’orgoglio,  bramofo  di  l’angue,  auttor 
di  nife, di  guerre, e di  difcordie.Però  dal  Petrarca  amenduéfono  chia 
mati  crudeli . 

jiU’or  riprende  ardir  Saturno, e Marte , 

Crudeli  (Ielle Orione  armato 
Spenga, a'  tnfli  norcbier  gouerni,  t farte. 

. Defcriuel’auttore  l’età  dell’oro,  la  quale  fra  l’altre  buone  conditio 
ni  hauea  quefta,che  alhora  li  uiuea  di  ghiande,e d’acqua;  comefcri- 
ue  l’illeUo  auttore  nell’Inno  della  Temperanza . allhcra  Saturno,  & 
Marte  non  haueano  fparfi  i fuoi  maluagi  influfli  ; e gli  huomini  non 
fi  haueano  ancora  con  le  peruerfe  operationi  loro  fatto  conofcere  per 
Saturnini , e per  Marnili  . foon  afferma  però  l’auttore , che  le  ftelle 
facciano  gli  huomini  maluagi , e federati  ; ma  delcriue  l’antica  età 
poeticamente,  dolendoli , che  al  tempo  d’hoggi,  non  fi  uegganogli 
antichi  nobili,  Sthonorati  collumircomeli  uedrebbono,fe  quello  ui- 
tio  della  gola  non  hauefle  li  gran  forza  ne’  fuoi  feguaci,  quanto  hi  in 
quelli  noltri  tempi  maluagi. 

■ Ahi  che  la  for^a.  dice,  la  cagion  di  quelli  danni  eller  la  fouer- 
chia  cura, che  hanno  gli  huomini  dei  uentretla  quale  egli  chiama  cu 
ra  infame  ; perche  non  fi  può  trouar  colà  piu  ueigògnofit , ne  piu  diC. 
honorata,chefottoporfi  a coli  lordo  aftetto. 

Ahi  c h b le  ghiande . Sì  duole, che  la  gente  di  quello  fecolo,  la- 
rdando la  fobrietà  de  gli  antichi,  attenda  fidamente  al  piacere,  all’u- 
briachezza, & all’ocio,  hauendo  pollo  in  oblio  lauirtù  non  lalliman 
do, e non  t'hauendo  in  pregio  . contra  la  quale  lì  potrebbe  dire  hora 

ii  prouerbio  , Satn  quercut . Ma  Quello  collume  màluagio  di  pafeere 
il  uentre,  non  lì  è pollo  in  ufo  da  gli  homini  lenza  gran  penale  cafti- 

• go: 
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go  : poi  che  G uede  chiaramente , che  da  quelli  difordini  della  Gola 
uengono  a cadérgli  huomini  in  grandiflìme  infirmiti , & hanno  la 
uita  molto  piu  breue , che  non  haueano  quegli  antichi , iquali  non 
mangiauano  carne;  cornee  dalle  (acre lettere , eda  quello,  c'hanno 
laicato  fcricto  molti  Dottori  fa  cri,  e profani,  fi  può  chiaramente  co- 
nofcere  Si  legge  nell'iitoria  facra  di  Mosè,  che  dopo  il  diluuio,  il  Si- 
gnore diede  licenza  agli  huomini  di  mangiar  carne  con  quelle  pa- 
role: Crejcite,& multi  p Ite  amini,  & riflètè  te  tram tener  »efter,ac  tre- 
mor,fit  fuper  omnia  animali*  ferra ,& fuper  uolucret  tarli,  cum  uniuerfis }qua 
mouentur fuper  terram.Omnes  pifets  matti  manul  ueflra  traditi  {unt,  om- 

ne/juod  monetar,  & uiuit,  erte  uobis  in  ctbum  . La  qual  licenza  egli  è 
poi  andato  moderando , quando  uietò  per  la  fua  legge,  data  à gli  E- 
brei , molti  animali  di  tutte  le  maniere  , cioè  di  pelei , d uccelli , e di 
quadrupedi;fecondochcha  conofciuto  elfer  lorogioueuo!c,&  a tem- 
pi conuenience  . I laminimi  padri  della  noftraChriftiana  religione, 
hanno  poi  a certi  tempi,  & in  certi  giorni  uietato  ogni  cibo  ai  car- 
ne. Ma  è tanto  crefciuto  iiuicio  del  a Gola,  che  molti  maluagi  Chri- 
ftiani , non  ftimando  i precetri,  che  fono  flati  dati  da  Chrifto , da  gli 
Apofloli,  e da'  fuoi  fucceflori,  al  tempo  «iella  Qiiarefima , delle  uigi- 
lie, e d'altri  giorni  di  penitenza,  G danno  a mangiar  carnej  quaGche 
ijfatiarfi , e'1  riempire  il  uentreGala  fomm  a della  dottrina  Euange- 
lica,  che  uanno  predicando  con  le«parole  : uolendo  con  l’opere  ino- 
ltrarli non  folamente  contumaci,  e rubelii  di  Tanta Chiela;  ma  anco- 
ra uuoti  di  quella  buona  creanza,  ch'è  tanto  lodata  fin  da'  poeti,  e da 
alto  fcrittori,che  non  hanno  conofciuto  il  Mero  lume  della  Chriftia- 
na religione, della  parfimonia,e  dell  ailincnza  da’  cibi  delle  carni.  A- 
teneo,  illuiirc  ferì  ttor  fra' Greci , lodala  parfimonia  de  gli  antichi 
con  quelle  parole  tò  2,  ehi  St  ima\aLi(,c ioe.  Gli  an- 

tichi foleano  mangiar  d’un  cibo  lolo,  Giofefo,  fcrittor  dell’anti- 
chità de  gli  Ebrei,  loda  marauigliofamentela  letta  de  gli  Elfei;  per- 
che nel  cibo  erano  molto  temperati . Senocrate,  feriuendo  dellcleg- 
gi  de  gli  Areniefi  , dice , che  quelle  tre  leggi  erano  fcritte  nel  tempio 
d'Eleufina  : H onorando j parente! veneranda  Deos}  carntbus  non  uefeen- 
dum:  cioè,Honora  il  padre.e  la  madrej  Sii  religiolo  uèrlo  D 1 o , 
Non  mangiar  carne . Orfeo  ne’  fuoi  uerfi  biafirna  il  mangiar  carne; 
e Pitagora , in  quello  troppo  fuperllitiolo , hauea  per  graue  errore  il 
mangiarle  carni  degli  animali. onde  Ouidio  lo  fa  dir  quei  uerfi: 
Heuquantum  feelus  ejl  in  uìfetre  utfeera  condi, 

Congefioque  auidum  pinguefcerc  cor f ore  corpus. 

Jlteriusque  animatitcm, ammanti!  Misteri  letljo. 

L’empio, e federato  Manicheo  heretico,  s’accollò  a quella  opinio- 
nedi  Pitagora  ; ma  per  diuerfa  ftrada  : percioche  egli  diceua  , che 
lì  trouauano  due  principi!  delle  creature,  un  buono,  & un  maluagio: 
l'anima, diceua  egli,uiene  dal  buon  principio, ma  il  corpo  dal  maìua- 
Rime  Spir.  I gio. 
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gio.Contra  lapazza,  & empia  opinione  di  quello  hcretico,la  Scrittu- 
ra afferma,  che  le  creature  fono  tutte  buone  ; e che  tutte  hanno  l'elle- 
re,e'l  principio  loro  da  Dio  ottimo, e grandifiìmo. 


SONETTO  XX X V J I 


Espositioni 


•>  I 


T k f.  fono  le  ma- 
niere di  bene, 
che  l'huomo 
può  hauere  , e 
godere . i beni 
'dell’anima;  co- 
me fono  le  uir- 
tù:  quei  del  cor 
po  ; come  la  fa- 
niù , la  bellez- 
za,c  fimilhquei 
della  fortuna  : 
la  nobilita  , le 
ricchezze,  & al 
tri  a quelli  fo- 
miglianti.Que- 
lfi  ultimi  fono 
i manco  lima- 
ti ; i fecódi  lcno 


Non  perche  da  gli  feettri,  e da  gl'mpcri 
Lunge  io  fta  nato  per  uoler  del  cielo ; 

Ne  perche  pochi  germi  ornin  lo  (ìclo, 

Ond’ io  nacqui ,e  da  lui  frutto  non  fieri; 

No  perche  i giorni  miei  torbidi tc  neri  ( gelo ; 

Bendano  horfete,hor  famCyhor  caldo , hor 
Ne  perche  contra  al  mioterreftre  uelo 
lo  f cerna  armarft  ogni  hor  mille  guerreri ; 

Tqe  perc'habbia  a patir  l eflremo  feetnpio 
Odio  la  lucetma  per  quell  ardore 
LafciuOyOnde  s accende  il  [angue  mio. 

•Ardor fiero ,dannofo, amar oy&.  empio. 

Ter  cui  mi  fon  molefti  i giorni, c lime; 

Sdegno  la  uita,  e di  morir  defìo. 

^piu  in  prezzo;  ma  i primi  da  tutti  i fimi  fono  lommaméte  deliderad. 
L’auttore  da  quella  maniera  di  beni  prende  occafione  dibialìmar  la 
Lulfuria , dicendo,  che  egli  non  lì  duole  di  non  hauer  copia  de’  beni 
di  fortuna,ne  lì  lagna  d’eller  priuo  di  quei  del  corpo;  ma  ben  lì  duo- 
le d'hauere  a patire  gli  tìimoh  di  quello  peccato; i quali  a lui  fon  tanta 
graui.che  egli  ha  in  odiola  uita,e  brama  la  morte . 

Non  perche  dagl» fcettri}  e de  gl' imperi . Bifogna  trouareil  uerbo, 
dicendo  coli.  Non  odio  la  luce,  percheil  cielo,cioè  D 1 o,  Illuogo 
per  l’allogato;  perche,  fe  ben  D 1 o non  è in  luogo  di  maniera , che 
da  alcun"  termine  egli  (ia  rinchiufo;  nondimeno  dicefi  in  un  certo 
-modo  particolare  eli  ere  in cielo,  ou  e egli  con  iauiflafua  pafee,  econ 
tenta  eternamente  gli  eletti  fuoi  . E calo  iTlafosfideo  ,fedpropterlegem 
Dei  met  hec  1 pfa  defpuio , dille  il  giouine  Macabeo  contro  al  tiranno . 
Non  perche  per  uoler  di  Dioio  non  fianatoa’  regni,  & agl’imperi, 
& ch'io  non  abondi  de’ beni  di  fortuna, cornei  Re,&  comegl’Impe- 
ratori;  ne  perche  il  mio  itelo  habbia  pochi  germi  . Chiamalafami- 
glia,  o il  ceppo,ond  egli  e nato . stelo,  per  metafora,  e quei,che  da 
quella  fono  difceiì,GfcKM  i;e*i  giouamento,  che  da  quella  ne  potef- 
ie  feguire,  ikvito:  per  non  fi  partir  dal  fuo  traslato  . Ma  mi  do- 
' t?lio.8c 


SPIRITVALL  151 

gHoj&  ho  inodio  latv  c G,perquel  lascivo  a k do  r E.Fratuc 
rii  beni  della  fortuna  l'hauereauttorità  di  commandare,  e fatiare  i 
proprii  appetiti,  come  hanno  i Prencipi,  è llimatagrandilììma  felici- 
' ta  : appretto  a quello  fuole  eflere  in  grandiflìmo  pregio  l edere  nato 
di  chiaro,  8c  illullrc  fangue . l’uno  e l’altro  è uanità  in  comparatone 
de’  beni  dell'animo  . anzi  non  lì  può  dire , che  qua]  fi  uoglia  fia  de- 
gnamente prencip'e,o  ueramente  illultre,fenon  è uirtuol'o.  Orario: 
Latini  regna  ,autdùm  domando . 

Sp'mtum , quam  (i  Libyam  remotis 
Gadibm  tungus uterque  Vaenui . 

Serm.it  uni.  Claudiano  : 

Tu  hett  extremoi  ci.tè  dominerà  ad  Indot  » 

Te  AI edm, te  molili  ylrabt,  te  Serti  adorent  t > • 

Si  metmi.fi  par  ut  iupn.fi  ducerti  ira  ; 

Scrutiti  p.itiere  inguai  , tolerabn  iniqua! 

Interim  lega.  e della  chiarezza  dei  fangue  dice  Boetio; 
Mortala  igitur  cunttoi 
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Quid genui projuos  firep itisi 
Si  prtmordia  ueflra  . 
ytuiloremq-,  Deum  fj>eclesr 
Tiullus  degener  extati 
2{on  uniti  priora  foutns , i 

Vroprtum  di  fiat  ortum, 

■ Non  perche  i giorni  mteitorbidi,e  aeri,  Dice, che  egli  non  odia  la  ui 
ta , trouandofi  non  folamente lenza  molti  beni  del  corpo,  ma  anco 
con  molti  in  commodi , che  fono  generali  j come  è patir  fame , e le- 
t è,  con  molte  altre  infirmiti , e filialmente  la  morte  : percioche  anco 
quello  fi  potrebbe  tolérare,  quando  non  foifel'ardor  lafifiuo , di  cui 
foggi  unge.  "" 

Ma  pbh  quell'ardore.  Circonfcriuc  il  peccato  della  LulTuria,  e fe 
ne  palla  j non  potendo  alcuna  perfona  graue , e uirtuola  ragionar  di 
quello  peccato  lenza  rolfore  . perche, fi  come  piu  d'ogni  altro  pecca-  ; 
to  è laido  nell'opera  ; coli  non  fi  può  dalle  calle,  e pudiche  lingue  ri- 
cordare: fecondo  quel  precetto  d’Ifocr.  che  fcrifle  a Demonico, àawur 
iu*yjài  iZuT*róiAi£tfjuJ'ì  xiytn  iTìoa  xaxór.cioè,  Penfa,che  le cofe,  che lo- 
no  brutte  da  fare,  non  fon  belle  da  dire. 

Ardor  fiero.  Replica  la  parola  d’Ardore, chiamando  la  Lufluria  ar  ^ 
dorè  dannoso,  amaro,  et  empio.  Che  fia  foco,lo  moffll".  ’u . 
la  Scrittura  in  Daniele,  per  l’effetto  di  quei  duo  uecchi  uerfo  la  bellày1*7-  \ 
& innocente  Sufanna,quando  diire  : Exarferunt  m concuptfcenttam tim . 

Che  poi  quello  uirio  fia  empio,  egli  è cofa  manifella  : perche  ci  (pro- 
na a far  contrala  legge  di  Dio, & è cagione, che  noi  profaniamo  !em>  ' 

lire  membra,chc  fono  il  fuo  fanto  tempio.  L'Apoftoio  : Hejcitu  quia 
' . .-v  ' * I a tcm~ 


: . 

jjì  RIME 

templum  Dei  ejht  no»,  rfy  fpintus  Da  habitat  in  ttahit  ? 5»  quis  igitur  tem~ 
flnm  Dei  uioLutrit,dtfp»rdet  tllum  Deus. Etneo  Amaro,  perche  il  Tuo 
diletto  palla,  torto,  eretta  il  pentimento , e'1  dolore . Olea  : Sepiam 
usa*  tua * fpints feptam  eoa  maceria , e piu  di  fofto:  £t  < effare  furiato  om- 
m*  gaudiuw  ems . il  Petrarca; 

Quefl't  colui, che  il  mondo  chiama  A more, 
rimiro , come  uedi.e  uedrai  meglio  . 

Quando  fia  tuo,com'è nolìro.  Signore.  & ancora; 
Jireuefpeme  d'amanti, e breue gioia, 

'Pemtentia,e  dolor  dopo  le  {palle. 

Qual  nel  regno  dt  f{oma,o’n  quel  di  Trói 4.  Plauto; 

Am»r  amara  dat  tibi  fatti . .... 

E Finalmente  dannoso  Copra  tutti  gli  altri  uitii , perche  nuoce 
alla  fama, nó  ritrouandofi  il  piu  uergogr.ofo  di  queftoreper  ciò  fi  ue 
de,  che  molto  fecretamente  fi  efferata,  onde  Giobbe  : Oeulus  adulteri 
ubferuat  caliginem.  e San  Paolo  : Quemfruttumbabuiflis  tunc  iniUit.in 
qutbus  nunc  erubefcttisl  Nuoce  anco  quello  uitio  alla  robba;perche  ri- 
cerca grandiflime  fpefe  nel  utuere.nel  uellire,&  ne’  piaceri*!  Ecclefia 
flico:  ^J*»  nutrii feortum, perdei fubfiantiam  . Nuoce  alla  gloria.  1 illelfo 
E cclefi  artico:  Inclinagli  femora  tua  multenbus  , dedtflt  maculam  in  gloria 
i > tua.  e San  Paolo  Manifejlafunt  opera  carnis  ,qna  firn  t luxuria,  forni  coti*, 
ira,rixa,adulteria,homifidia . Nuoce  finalmente  alla  uita:e  per  quello 
furono  morti  i Sichimid.  Amon  fu  uccifo  dal  proprio  fratello,e  molti 
altri  mali  fon  uenuti  da  quello  uitio . Quello  ardor , quello  foco  dice 
l’auttore  elfere  cagione;  che  egli  ha  la  uira  a fdegno,  e brama  la  mor- 
ie; perche  uonebbe  piu  torto  morire,  che  uiuere in  quella  battagli» 
lauto  pericolof», 

Bonetto  xxxviii.  Esrosition» 

Si  m ileu  quefio  mar  uafio , e profondo  p ***  £ *2JJJ 

£ V offra  liita  mia , colma  £ a fanno , q 

In  quefio  molti  mofiri  occulti  fianno  ; 

In  me  ftrani  penfter, celati  al  mondo , 

Quefl’ha  ne  t arenofo , & ampio  fondo 
Molti  tefor,  che  lui  ricco  non  fanno  ; 

E t io  ne  la  memoria  ho  per  mio  danno 
V antiche  gioie,  e' Imo  flatogiocondo , 

Con  lepioggie,e  cocenti  ei  (fejjo è in  ira; 

*4  me  pianti, e foffnr  fan  fempre  guerra . 

JEgli  abonda  di  pefei,  &iodi  doglie . 


fonetto  lo  Ita- 
lo del  peccato- 
re nella  fu»  prò 

{>ria  perfona,có 
a metafora  del 
mare , pigliane 
do  occafione 
da  quella  fen, 
tenza  del  prò, 
\ feta  , che  di- 
ce : Cor  impii 

quaft  mare  fer-  . 
mem. 


A. 
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In  quefló  piu  et un  legno  errando  gira  ; Htfs  5 g»»>- 

ln  me  piu  d'un  deftr  uane‘i'(iaì&  erra . f'ire.  non /•**&• 

lo  granjperan%e,&  ei  gran  pumi  accoglie.  ritratto, ricercati 

dodiuerfe  con- 

didoni  del  mare,riconofcèdole  in  fc  medefimo  per  occafione  de’  fuoi 
errori.Ogni  perfona  ftudiofa  può  conofcere,che  quefto  fenetto  è fat- 
to ad  imi  catione  di  quei  uerfi,che  fece  Virgilio  di  Venere,  e di  Bacco, 
che  cominciano: 

“Ufi  Fe»er'n,nec  tm  nini  captarti  amare  ; 

Vno  namép  modo  mina.F enntq;  nocini. 

Piglia  primieramente  occafion  dalla  grandezza  del  mare  , dicendo, 
che  la  fua  uita  è coli  piena  d’affanni , e ne  ha  in  tanta  copia  , che  fi 
può  dire  un  mare . Gieremia  : Magna  tfl}n*lnt  mare^ontriiio  ina, fi - 

ita  Syen.  „ . 

Vasto  è uoce  Latina, che  ual  quanto  a dire  fmifurato>immenfo, 
grandiffimo . Virgilio: 

—Paflumque  catta  trabt  cnrrimm  <eqnor.  & ancora. 

—Faflo  rtx  Attlni  antro. 

I N q_v  b s T o molti  moftrt  o reniti  Tt.nnì.  Moflro  è quello  propriamé 
te,che  è fuor  dell’ufo  commune.  e fuor  del  i'intentione  della  natura; 

noneflendo  ufato  ordinari  amen  te  di  uederfi,è  inoltrato  a dito  , o 
Gì  per  eccedo, o fia  per  difetto, o fia  per  Io  fito:come  farebbe  per  elTem 
pio,fe  un  corpo  humano  hauefle  tre  mani,  un  piè  folo , ouero  hauefle 
gli  occhi  nel  petto,  onde  diire  Ariiloc.  che  i moftri  fono  peccati  della 
natura  . Nondimeno  il  Petrarca  pigliò  quella  uoce  in  buona  parte, 
quando, udendo  moftrar,che  fra  le  donne  non  fi  poteua  uedere  tanta 
bellezza, ne  tanta  uirtù,quantain  madonna  Laura, dille: 

0 de  le  donne  altero ,f  raro  miftro. 

L’auttore  chiama  moftri  in  quefto  luogo  quei  pefei  di  grandezza  tan 
to  fmifurata,e  di  fi  ilrane  figure, che  a noi  paiono,  fe  talhor  ne  uedia- 
mo  alcuno,moftruofi.e  li  chiama  anco  con  quefto  nome,  perche  Han- 
no afeofi  nel  mare . Seguendo  poi  la  comparati  crii  e,  dice,  che  in  lui  fi 
trouanoftrani,emoftruofi  peni! eri;  accennando  a quel  prouerbio  di 
Tereneio  : Altqtid montici  alunt . Onde  è nato , che , quando  fi  uuol 

dire,  che  uno  uada  machinando  qualche  ftrano  capriccio , fi  1 uol  di- 
re, Monflrum  altt.  La  metafora  di  quefto  prouerbio  credo  io  che  fia  na- 
ta dal’ufocommunejondeogniuno  certamente  tiene, è nutrilce  dina- 
feofto  i parti  moftruofi , fe  per  forte  alcuno  nc  nafee  nella  fua  cala , o 
nella  famiglia. 

t’  ha  ne  tarenofo.  Non  è dubbio,  che  dentro  al  mare  s'afcoa 
dono  molti  tefori , de’ quali  eglinonhà , he  può  haucre  giramento 
alcuno.Cofi  il  peccatore  nella  memoria  conferua  le  gioie , e i conren- 
ti,hauuti  ne'  tempi  a lui  piu  commodi, e piu  piaccuoli.  Ma  quefto  noti 

C ' * 1 ì 


gfPapporta  contentezza,  anzi  gli  accrcfcetrauaglio.  3c  in  quella  par- 
te auanza  la  con ditione  del  mare.pcrcioche,  fé  bene  i tefori  , che  egli 
tiene,non  gli  apportano  giouamento;  non  però  l’offendono . ma  al 
peccatore  ogni  ricordo  delle  paffute  felicità, apporta  trauaglio. 

Co  n i E p»0££»'e  eco’  tenti. I trallati  delle  pioggie,  e delle  lacrime, 
de*  uenti,  & de  Yofpiri  fono  tanto  familiari  a’  poeti  Latini, Tofcani,‘e 
Grecijche  fono  quali  fatti  uo'garùe  non  fa  di  medierò  moftrar  l’imi- 
tationejche  qualunque  folaments  faleggere,è  ballante  a conofcere,  e 
confrontarla  con  a tri  fcrittoii . 
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SONET  T O XXXIX. 

Qvesto  mar^quefli  /cogli  e quelle  arene 
Hanno  gran  fomiglianga  col  mio  male  : 

Ch*  un  numero  <T affanni,  e pene  aguale 
quel  di  quella  [abbia ,il  cor  [o (tiene  ; 

€ tal  durezza  di  penfteri  tiene 

La  mente  in  fesche  non  l’bà  un  fcoglio  tale  ; 
€, come  [o  ffe  un  mar,fcmpre  m'affale 
Hor  uento  di  paurajbora  di  fpenc. 

Comel'arena,(lerile , è l’ingegno: 
strida  Calma, come  un  nudo  fcoglio  : 
Torbido  il  cor  come  turbato  mare . 

Sempre  di  lagrimofo  h umor  fon  pregno: 

Tge  mi  mone  del  mondo  ire, od  orgoglio: 

E ie  dolcegge  mie  fon  tutte  amare . 


Espositioni 

Non  contento  Io 
auttore  d’hauer 
dipinta  la  (ua 
uita,  affomiglià 
dola  al  mare,co 
me  hà  fatto  nel 
fonetto  precede 
te,  la  ua  nel  fo- 
netto pVefente 
affomig'iàdo  al 
lo  fcogiio,alma 
re,&  ai  le  arene: 
e diqe  d hauer 
tre  conditioni 
dello  fcoglio, 
e tre,  delle  are- 
ne. Percioche  a 


guifadi  fcoglio 

dice , c'hà  la  mente  indurata,  l’alma  arida , f lo  fpirito  immobi  e nel 
male . A guifa di  maree  femppe  combattuto  dìf  dolerli  affetti , co- 
meda  uenti  contrarii.  non  puòripofarmai,  & è pieno  d'amari  pen- 
fieri . - Finalmente  dice  d'hauere  anco  tre  conditior.i  dell’arena: 
perche  egli  ha  una  innumerabile  quantità  d’affanni,  e d afflitioni,8cè 
fterile.e  lempre  è atto  a bere, & a fucciar  di  queli’humore,che  poi  uer 
fa  per  gli  occhi,  iagFimando , come  l’arene,  che  fono  nelle  confer- 
uedell’acque,  chericeuono  l’humore,  e lo  trafmettono  a poco  a po- 
co al. luogo  deftinato.  Quelle  conditioni  l’auttore  ha  partite  per 

5 iu Vaghezza, girando  femprecon  diuerfe  proprietà  dello  fcoglio, 
eli'arena , e del  mare . E7  da  fapere , che  quello  fonetto  fu  fatto  dal- 
J’auwore,  effendo di  paffaggio  fu  l'Ifola  di  Tremiti,  nella  quale  non 
fi  puo^'Chi  non  tien  leuati  gli  occhi  in  cielo , uedere  altro  , che  o feo- 

plio. 
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5I10, ornare, ai  fabbia.Qucrt  ifola  è uiciaa  al  monte  Gargano  , c’hoggi 
• fi  chiama  monte  Sqnr'Arvge!o,intorno  a trenta  miglia  , partendoli  dal 
detto  monte, per  uenir  ueifo  Vinetia.Da  Lifla,ch'è  ifoletta,cheftà  per 
tramontanaa  quella  di  Tremiti,  ui  fono  fettanta  miglia  . Dalla  Pa- 
legofa , ch'ella  ha  per  Greco,  $c  è fcoglio  abandonato,  è lontana  mi- 
glia cinquanta  . Fu  anticamente  qiieft’ifola  chiamata  Diomedea 
aa  Diomede  RedEtolia  prouincia  d Acaia,  bora  detta  Romania:  il 
qual  Diomede  è molto  celebrato  da  Omero . e dicono  i Greci , che, 
dopo  la  guerra  di  Troia,  hauendo  Diomede  intefo , come  Egiale,  lua 
moglte,era  fatta  adultera  dt  Cilleboro,figliuolodiStileno  , noh  uolle 
habitare  in  Erolia;ma  ueune  co* compagni  in  Italia:e , giunto  inque- 
ft'ifola,egltfparue.percioche,  come  affermano  quegl’idolatri,  fu  fatto 
Di  o ; e i compagni  furono  conuertiti  in  ucelli,i  quali  non  fi  fanuo 
partir  mai  da  quelli  fcogli,Ma,lafciando  da  partele  fauole,  l’ifola  ho- 
rafi  chiama  Santa  Maria  di  Tremiti,  perche  fono  tre  lcogli  diuili; 
fopra  il  piu  alto  de’  quali  è fabricato  un  bellillìmo  tempio,  mo  to  an- 
tico, per  quello  , che  fi  può  ueJer  in  qualche  parte,  che  non  è (lata 
riparata  di  nuouo:e  ui  è anco  un  belliffimo  Monafterio  , fabricato  in 
fortezza; a fin  che  non  fiano  olfeli  da'  corla  i i Religiofi,chc  ui  (tanno 
a ~eruir  noltro  Signore  con  molto  fpirito  . Sopra  l’altro  fcoglio  , ch'è 
piu  uicino  alquanto  al  monte  Sant  A nge'o, chiamato  San  Dominieo. 
uifono alcuni  bol'chetti,  alcune  uigne , equalche  luogo,  atto  a nu- 
trir per  qualche  giorno  quei  pochi  animali , che , per  cibo  degli  ha- 
bitatori , di  tempo  in  tempo . feconJo  le  commodità  , di  terra  ferma 
fi  conducono  fu  quelli  fcngli  uiui,c  fi  uanno  alla  giornata  amaz- 
zando  . Sopra  il  terzo  fcog’io  non  ui  è alcuna  habitationè;  & è tut- 
to (tcrile,  edeleito  : e chiamali  la  Càprara.  Quei  pochi  frutti , che 
nafeono  fu  queft'ifole , fono  deliratiflìmi,  eprctiofi  . Già  molti  an- 
ni i ^ anonici  Regolali  Laterancfi  di  Sant  Agoftino  hanno  quell  i- 
fola,  e ui  tengono  d intorno  a cento  Canonici , che  giorno , e notte 
leruono  a quel  diuqtiflìmo  tempio  con  tanta  grauità , econ  rantadi- 
Jigenza,  ch’io  ardisco  di  dire,  che  pochi  (fi  me  chiefe  fieno  in  Italia 
coli  ben  feruite,eom’è  la  chjefà  , ch’e  porta  f u quello  fcoglio  . Ten- 
gono quelli  Religiofi  buon  numero  di  faldati  per  difefa  del  luogo: 
ma  ne’  tempi  fofpecti.gli  fteflì  Canonici  fanno  giorno , e notte  la  lcn- 
tinelJa. Hanno  aliai  buone  entrate  nella  Puglia:ma  la  fpefa,  c hanno 
fatta  nella  forti  fi  catione  , nell’artiglieria,  nelle  munitioni  , e quella* 
chefanno  nel  mantenerui  groflìrtìma  guarnigione,  ècofi  grande, die 
non  Partanole  entrate.onde quel  Monallerioè  grauato  di  molli  de- 
biti.e farebbe  molto  piu  grauato,  quando  il  gloriofo,e  ueramente  ma- 
gnanimo Redi  Spagna,  pieno  di  pietà  Chnlliana,  e di  parttcolardi- 
uotione uerfo  quella cafa della  beata  Vergine,  non  gli  hattefie  dato 
qualche  foceorfo  ; come  fi  fpera  che  fia  per  fare  anco  in  quelli  tempi, 
ne’  quali  i Turchi  l'anno  mdlxvi  i . fmontati  in  terra,  hanno  ab- 

I 4 bruciato 
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bruciato  quei  luoghi , ch'erario  il  neruodiqUell'Abbatia,  e minate 
fabriche  neceflarie  per  l'ufo  di  quelli,  c’hanno  cura  dcll'entrate , per 
ferbarle,  e raccoglierle,  per  molte  migli  lia  di  feudi  : o!tra  le  uigne, 
c’hanno  fpiantate , & arfe  ; olera  tanti  altri  danni , che'fogliono  fare 
ordinariamente  quelli  barbari,  quando  polfono  sfogar  contradi  noi 
il  furor  loro.  Quanto  agli  uccelli  di  quejl’ilbla  , fono  certo  molto  rari, 
perciochenon  lì  trouanoin  alcuna  parte;  e perche  il  loro  gralfogioua 
incredibilmente  a'  nerui  oftefi  , & à tutte  le  infirmiti  , cagionate  da 
humor  molto  freddo.  Sono  di  grandezza  duna  folica  : mahannole 
piume  pardiglie,  come  l'oca  feluatica;&  hannoiroltri  lunghi,  adun- 
chi^ duriffimi. 


Can  zon  mi. 

J’ommo  signor,  io  piango  : 

6 de  le  colpe  mie  tante, e fi  graui 
No  pur  mi  doglio;ma  il  gran  duol , ch’io  fen 
Tarmiche  poco  aggraui  ( to , 

La  uitayc'ho  nutrita  ognihor  nel  fango . 

€ uorreiyche  maggior  [offe  il  tormento  ; 

T ante  de  l'ira  tua  temo , e pauento. 

Deh pcrpìetày signor,  ttolgi la  fronte 
Behigna  al  mio  languir  acerbo tc  duro  : 

Che  nel  profondo  ofeuro 

T^on  fanno  i morti  le  tue  lo  di  conte,  ' 

Mast  io  (la  tua  mercede) 

Serbo  la  uitayhaurò  le  uoci  pronte 
^ilodarìltuonomeydr  afàr  fede 
ComeèbeatOycbi’n  te  fpera,e  crede- 


Esposi  rioni 

Prega  I’autto- 
rein  quella  can 
zone  il  Re  del 
cielo , che  uo- 
glia  perdonar- 
gli i peccati  , e 
rimettergli  tutte 
Podere  , cha 
fatte  alla  fua  di- 
urna maclli  : e, 
come  sei  folle 
inanzi  a qual- 
che giudice  ino 
dano , ufa  ogni 
arte  per  mouer 
lo  a mifericor- 
dia  . Fa  prima 
l'efl’ordio  .1  poi 
uiene  alla  nar- 
ratione,  indi  al- 
la petitione  : la 

cjual  conferma  con  molte  ragioni;e,  confutando  fempre  l'auuerfario, 
lilialmente  conclude,  come  fannog  ortori.  E' però  da  notare,  che 
l'oratore fpirituale,fe  beneufa  gli  artihc, , ch’ufal’orator  mondano , è 
però  nell’intentione  mo’toda  lui  differente.  Perciochel’orator  mon- 
dano intendedi  mouere  con  l'arce, e con  l'oration  fua  il  giudice , e far, 
ch'egli  inchini, e pieghi  l'animo  à fauorirlo  , & a fententiar  confor- 
me al  fuo  defiderio,  ma  l'oratore  fptrituale  non  intende  di  ùolcr  mo- 
uere l’eterno  giudice,  ch'egli  per  fede  conofce  immobile  : ma  piuto- 
fto  intendedi  mouer  fe  Hello, e di  cattiuo  farli  buono,  odi  pocobuo- 
> . \ no  farli 
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no  farli  migliore , per  farli  atto  a riceuereda  quel  giudice  fauore , e' 
gratia:e  d’impetrar  con  Ja  emendatione,  o con  la  perfettione  quello, 
ch’egli  chiede,  perche, s’ egli  prega,  per  trouar  rimedio  a’fuoi  mali,có 
uien,  ch’egli  di  maniera  s abballi , e con  l’intenriones’humilii,  che 
Dio  benignilTimo,  ch'ama  tanto  la  bontà  ,e  la  tntentton  fanta,c’hà  de 
terminato  di  fauorirla  fempre , non  habhia  a negarli  quello  , ch'egli 
cerca, e d eliderà, Nell'elfordio  li  fa  il  g indice  amoreuole , ammaeftra- 
to, & attento.Ma  l'orator  Chriftiano, non  hà  da  penfare  ad  altro , che 
a fare  il  giudice  fuo  amoreuoIe,percioche,s’eilha  benigno,  non  folo 
è ammaellrato  di  quanto  egli  uuol  dire;  ma  egli  fteflo  ammaeftra 
l’orator  di  queHo,c’ha  da  dire, però  dice  S.  Paolo:I Ile  entm  fpirituo  poflio 
Ut  prò  nobu  gemuti™  incnarrabtltbttt  .E  non  folo  è attento, ma  fa  atten- 
ti noi. onde  l'orator  Chriftiano, come  s'è  detto , a quello  lolo  attende 
nel  principio,nel  mezo,  e nel  fine  dcll’oration  fua  , di  fare  il  giudice 
fuo  amoreuole, il  che  non  può  far  con  modo  piu  efficace, che  moftran 
do  d’efler  pentito, e dolente  delle  oftefe,  fatte  a fua  inaefià  ; e defidc- 
rofo  di  patire  ogni  fupplicio,  per  emendar  la  uita , e per  correggere  i 
Tuoi  collumi , Coli  fa  l’auttore  in  quella  ftanr.a,  che  è come  eflòrdio, 
o proemio  della  oratione,ch’ei  fa  manzi  al  tribunal  della  diuinagtu- 
ftitia. 

Sommo  Signor.  Laconuerfione  aD  1 odeueeflerlagricnofa,pe- 
rò  dice  D 1 0 per  Gioelle;  Conurrttnnni  ad  me  in  tate  corde  utftro,m  lettoni» 
tir  fletu.&  pUnftu.  & poco  piu  fiotto  nell’ifteflb  luogo.  Ante  ueflibulum, 
& aliare plor.ibant  facerdotts .dtcentei. Vane. domine, &c. 

Mail  grandmai.  Il  peccato. che  offende  l'infinita  maeflà  di  Dio, 
in  un  certo  modo  è infinito  per  l’obiet.o  offefo , però  bagnerebbe  a 
cancellarlo  un  pentimento  & una  doglia  infinita,  Ma,poi  chela  no- 
ftra  fragilità  non  può  tanto:  è bene  almeno  defiderarlojpcrche  Dio 
benigniamo  fi  compiace  de!  nollro  animo  , quando  noi  non  pollia- 
mo farea’tro  Per  quello  Dauid  dclirieraua  di  femore  piu  innamorar- 
li della  legge  di  D 1 o.ondc  diceua:  Concuptuit  anima  mea  deftderare  iufli 
fi'ationes  taxi.  • 

Tanto  de  Tira  tua.  Il  pentirli, e’1  mutar  uita  ha  quali  fempre  l'ori- 
gine dal  timore , Quindi  fi  uede,chc  i fanti  molte  fiate,  udendo  con- 
uertir  gli  huomim,hanr.o  cominciato  a fpauentarli. Giona  a’  Niniui- 
tìdiceui:Adhuc  quadragtnta  dtes.tp>  TXjntue  lubuertetnr.  fan  Giouanni 
a’  Farifei  minaccia  Uà, dicendo:  Tara  feenru  ad  radtcem  arborn  polita  %esl. 
& ancoraj  Gtntmina  utperarum,  qui*  detnonlìrabil  ttohu  funere  a urntura 
ira'Vero  l’auttore  ha  qui  pollo  quello  uerfo  . E anco  quello  timo- 
re affetto, che  fi  è iieduto nella  conuerfione  dei  profeta  Dau;d;  il  qual 
pregaua,pien  di  fpcuento,diccndo:Do»)ii»r,»f  in  furore  tuo  argua*  me, ne 
que  in  tra  tua  corrtptxt  me. 

Non  fan  no  i morti.  Argomento  di  Dauid  , il  qual  diceua; 
T^en  morivi  laud^bunt  te, doline  , n.  ij;  «ri,  <jm  d'fctnannt  tn  tnfernum : 

fi* 
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fed fiottiti uiuirmu  benedictmm  domino-, onde  anco  l’auttor  foggiungej: 
'Ma,  sto.  Cioè,  s'io  potrò  tornare  alla  uita  della  gratia,e  f*ir- 
feuerare  in  etTa, attenderò  Tempre  a lodarti . Per  morti  s’intendono  i 
peccatori,  per  uiui  i giudi,  percioche  quei,  che  muoiono  in  gratiadi 
Dj  o, loderanno  D i oeternamente:come  all'incontro-quei,chemuo 
iono  ne’  peccati, beftemmicranho  Tempre  il  lor  creatore. 


Stanza  seconda. 


Espositionh 


S'  a le  pungenti  e falde 
Saette  del  tuo  lungo , e giu/lo  sdegno 
Vhumiltate,c  l dolor  non  mi  fknfchermo; 
Qual  arte ,ò  qual  ingegno 
Totrale  piaghe  fanguinoje,e  calde. 

Che  fero  i colpi, a'  quai  fon  fitto  fegno. 
Campar  da  nuoue  offe f e ? e come  fermo 
La  ulta  fiancaci  mio  corlaffo,e  infermo  ? 
Da  che  a'  tuoi  lumi  chiari  io  uolfi  il  tergo , 
Cominciaro  i tuoi  frali  à farmi  guerra  ; 
€t  io,poluere , e terra , 

Da  lor  penfai  fuggir  e.  hor  uolgo,&  ergo 
Gli  occhi  al  tuo  lume  fanto  ; 

E di  lagrime  amare  il  petto  afpergo  : 
Effero  col  tuo  aiuto, e col  mio  pianto 
Sanar  le  piaghe,ond'io  mi  dolgo  tanto . 


Ancor  che  l’o- 
ratore nel  proe 
mio  procuri  di- 
far gli  uditori 
attenti . ammae 
llrati,  & amore 
uoli,  non  man- 
ca però  di  far  ì’i 
dello  in  ogni  al 
tra  parte , c ii\. 
tutto  il  corfo 
dell’oration,fua 
vcome  infegna 
colui , fjriiuédo- 
ad  Erennio,  nel 
pricipio  del  pri 
mo  libro;  oue 
dice,:  Vetumlu o 
tra  u tritate s ta 
mctft  in  tot*  tra- 
ttone funt  campa 
randa,  hoc 


auditore t fefe  perpetuo  nobis  attentai  .docile  s , beneuolos  prxheant  ; t.imen  id 
per  exordium  confa  maxime  compar  andum  e fi.  Per  quello  Tauttore,  comin 
ciandola  narratioue  della  Tua  caufa, ha  uoluto  cominciar  da  cola,  che 
può  grandemente  fare  il  giudice  amoreuole,  dicendo , ch'egli  c tanto 
alHitto,e  per  li  trauagli,  cne  D i o gli  ha  dato  in  calligo  de'  Tuoi  pecca- 
ti; e dal  dolore, e difpiacer,  ch'ei  fente  d’hauerlo  odefo  : che  non  fpera 
di  poter  trouare  o rimedio  a’  Tuoi  trauagli, o cóforto  al  Tuo  dolore,  s'e- 
gli  non  fi  piegaamifericordia,uedendol’humi!tà  fua,elafua  uerape 
nicentia.e  fcende  a dire  il  fuccefiò  del  Tuo  cadimento  con  qualche  eflag 
geratione  contra  Te  fiellb:e  dice: 

Da  chea’  tuoi  lumi  chiari  io  uolfi  tl  tergo.  Il  peccato, come  dicono  i 
teologi, è un  uolrar  le  TpalleaDi  o,  eia  faccia  alle  creature . Volen- 
do adunque  dijff’auttore,  ch'egli  fi  conofce,  e confella  peccatore , per 

• 1 dir 
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dir  la  uerità  del  fatto, fapendo, che,  come  dicono  i legifti . Ex  fati» 
itu  oritur; narra, com’egli  è flato  un  tempo  uolto  alle  cole  del  mondo: 
ma,pereflaggerarpiuTa  Tua  colpa, dice,  che  D i o l'hauea  chiamato  a 
penitenza  con  qualche  fagello  . e nondimeno  egli , penfando  di  re- 
mediarcallefue  feiagure  con  la  fui  prudenza , non  fi  curò  di  tornare 
a D 1 o.  E moftra  con  quefte  parole  la  fuadurezza,ela  mifericordia  di 
Dioiche  con  paterne  correttioni  cerca  di  ridurne  alla  buona  uia  per- 
che come  dille  quel  Tanto  Dottore,  Mala  qua  hit  mot  premunt}ad  Deum 
not  tre  compellunt. 

Pensai  fvggir.  Il  peccatore  tenta  di  fuggire  il  cafligodi  Dio 
con  la  Tua  prudenza  carnale,  non  uolcndocrédere , chei  luoi  peccati 
fieno  cagione  de'  trauagli,  e de  le  calamità  fue  ; etalhora  con  diuer- 
fi  piaceri  mondani  cerca  di  raflerenar  l’anima:  ma  è imponìbile  , 
ch’egli  almeno  non  habbia  déntro  il  flagel'o  della  confcienza  , che 
fempre  lo  morde,e  lo  tormenta,  di  cui  hanno  ragionato  anco  i poeti. 
Giuuenale: 

Ex  empio  quodeunque  mulo  committitur  ,it>fi 
Difrlictt  auflori.  prima  hac  eft  ultio,quòd  fé 
Indieremmo  noceti!  ahfoluitur. 

Da  quelto  flagello  percollb  il  primo  padre  Adamo  dopo  il  peccato, 
fi  diede  a fuggire  . e pensò  di  poterli  alconderda  gli  occhi  di  Dio. 
E,  fe  ben-uogliamoconGerar  quel  moto, che  la  Scrittura  attribuifceS 
Dio, quando  narra, ch'egli  caminaua  per  Io  Paradifo,  uol  dimoftrar-- 
nel’inftabilità  noltra  quando  ci  diamo  a far  di  quell'opere,  eh  e offen- 
dono la  diuinamaeftà.  coli  móralméte efpone S Bernardo  quel  pafleg 
giar  di  Dio  nel  Paradifodopo  la  colpa  d’Adamo,  dicendo:  QuidcTl, 
quadpefl  pcccjtum  homina  in  Varadtfo  domini**  noniam  Tljt.  fed  deambulati 
nifi  quo  J-.trruente  < ulpa,  fe  a corde  hcmin'n  motum  demonflratill  che  accen- 
nò ii  poeta  nelle  fatire  fue, dicendo: 

Moliln,gr  ujth  e<l  ferme  natura  malorum  , 

Cum  feliu  admiitunt 

Euripide  finge, che  Orefte.dopo  l'hauere  uccifa  la  madre, fu  tormen- 
tato fempre  da  l'ombra  di  lei. che  pienad’horrore  gli  fi  motlraua  a tue 
te  l’hore,  cacciandolo  furiofamente  fuor  della  patria  in  quella,  & in 
qqell’altra  parte  del  mondo. 

Hor  volgo  & «go.Dice  hora.che  torna  a Di  o.e  in  quella  llan- 
za  tocca  tutte  le  parti  della  penitenti.!  ; che  fono  tre:  contritione  , 
confeflione.efodisfattione . La  contritione  nel  dolor,  ch’ei  moftra 
d ha uer  de’  Tuoi  peccati . la  confelTione,  perche  confeffa  liberamente 
Jefue  colpe:  e, feben  quella  confeftìonenon  èque'la.ch'è  parte  del 
la  penitenza;  perche  quella  s'ha  da  fare  al  facerdote,  narrando  chia- 
ramente ogni  peccato , & ogni  circonllanza  : nondimeno  quella  è 
un  fegno,chel  huomoè  pronto  a far  queii’alcra.  che  neceffariamente 
fi  ricerca  al  compimento  dell  a penitenza  . 1 inalmente  ui  è anco 

la  fo- 
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lalodùfatione  in  uoto,ein  defiderio;  perche  dice  alla  fine  della  filza: 

£ [pero  col  ino  aiuto,*  col  mio  pianto 
Sanarle  piaghe. 

Nel  qua!  luogo  l’auttore  intende  per  pianto  ogni  maniera  di  mortifica 
rione,  e fodisfatione. 


Espositions 


Stanza  terza. 

Sprezzato  boia  tua  legge. 

Ho  tradito  il  tuo  [angue, bo  il  del  offefo , 

"E fon  flato  al  mio  ben  fempre  nemico  ; 

Senfalcun  frutto  ho  (pefo 
Lunghi  il  mio  tempo  dal  tuo  fanto  gregge  : uinti  Per  Ie  con 
L’angelo  tuo  non  ho  tenuto  amico , felfiom  loro , c 

tome  douea,nel  cor  mondo, e pudico: 

*A  l'amico  fui  graue,al  [ratei  empio  : 

E fon  flato  a la  terra  intento, e fifo  : 

Tfonho  leuato  il  uifo 
V ur  una  uolta  al  tuo  fublime  tempio. 

Io  noi  celo , io  noi  nego  : 

Ma,metre  di  uergogna,edi  duol  m’empio  ; 

La  lunga  hifloria  de  miei  falli  (piego, 
in  miglior  ufo  homai  la  uita  impiego. 

J tutti  i delitti, 

& dalia  eterna 

pena,  hella  qual  per  loro  doueano  incorrere,  onde  Dauid  diceua  nel 
SalftiO, Brdfi  quorum-, Dixi,Confitebor  aduerfum  me  in  infìnta*  meas  domi- 
no,Or  tu  remi  fi  >h  impietatem  peccati  me%.  Seguendo  adunque  la  narrato- 
ne, legge  diltefamentel’auttore  il  fuo  procedo  : nel  quale  con  fella  in 
uniuerialeidifordini  della  fua  uita. 

Sprezzato  ho  la  tualegge.  Poi  che  il  peccato,  come  s’è  dichia- 
rato nel  fonetto. 

Mentre  fui  fenja  te  ne  l’alma  ardente. 

non  è altro,che  cola  fatta,  o detta,  o defiderata  contrala  legge  di  D i o; 
dicendo  l'auttore  ch’egli  ha  fprezzato  la  diurna  legge , inoltra  chiara- 
ta ente,  ch’egli  parla  in  perfona  di  quelli,  cheli  fono  dati  in  preda  agli 
errori.de'  quali  dice  Dauid  : Temptu  faciendt, domine,  dtsfipauerunt  legem 
tuam  . 

Ho  tradito  il  tuo  /angue.  Cioè , Ho  mancato  à quello,  che 
premili  il  giorno , chetu  col  fangue  tuo,  c'ha  dato  efficacia  a'  facra- 

menri. 


Nel  giudicio  del 
mòdo, quei, che 
i lor  misfatti  có 
felfano,  fono  di 
fubitorei  con- 


fpettare  altro  , 
che  d’elTer  con 
dennad  : ma  a- 
uati  al  tribunal 
di  Dio  quei, 
ch’a  tempo  con 
felfano  con  do- 
lore^ con  pen- 
timento le  prò 
prie  colpe  , fo- 
no alfoluti  da 
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menti, mi  lau aiti  dal  peccato  originaìejquando  difli:  Abrenuncio  Dia- 
bolo.& pompa  eiut. 

Ho  il  culo  offtfo . Cioè  gli  Angeli  fanti , a’quali  è flato  graue  il 
mio  peccato.cofi  dille  anco  ii  figliuoi  prodigo , 'Pater. peteaut  in  cxlumi 

^ cor  am  te  . 

E son  fiato  al  mio  ben. Qui  autem'in  me  p cccauent  ,lcdit  animarti  fnam. 

L'a  ngko  ii*o.  La  fornirla  prouidenzadi  D i o,accioche  piu  fa- 
cilmente gli  huomini  pollano  confeguire  il  fin  loro,  ch’è  la  uita  eter- 
na , collo  che  nafeono  a quella  luce,  mette  afa  cuilodiad'ogniun  di 
loro  Un'Angelo . coli  inlegnano  i làcri  Teologi , e in  particolare  Jo 
fcrittor  della  Giofafopra  quelle  parole d’Efai^  : Super  murot  tuoi  pojui 
tufiodes.  oltra  che  Dauid  dice  chiaramente  : Angeli!  fuis  Deut  manda - 
alt  de  te,nt  cuftoJiant  te  in  omnibus  uni  tua  . Et  è ragionevole,  che,  le  i 
corpi  fuperion  reggono  gl'inferiori  -,  che  anco  gli  lpiriti  piu  nobili 
reggano  i manco  nobili  . Aggiungete,  che,  mentre  lìamoinque- 
flauica,  per  tellimoniodi  San  Paolo  damo  come  fanciulli  . e chi 
non  uede,che  i fanciulli  hau  no  bifogno  di  foftegno  ? Per  quello  an- 
co dicono i Dottori  fanti  , che  l'anime  lèparate  fono  (ellèndo  in 
luogo  di  falute)  già  ufcjte della  fanciullezza;  non  hanno  piu  bifogno 
della  cuftodia  de  gli  Angeli:  e quelle  che  fono  in  luogo  di  dannato- 
ne, non  ponno riceuereo conforto,  orimedio:  però  farebbe  uano 
il  uolerdar  loro  alcun  guardiano,o  cuftode.  Quell’ Angelo, c’ha  po- 
- Ho  Dio  alla  guardia  dell’auttore,  è Aatodalui  oftefo , perche  non  ha 
uditogli  auili  fuoi,  e piu  tolto  ha  uolutofeguireil  configiiode  gli 
Angeli  dannati , nemici , fuoi,  che  di  quel  fuo  fedel  guardiano , con- 
tra  quello,  che  conliglia  il  deuoto  dottor  S.Bernardo,  che  dice  : Cau- 
te ambula  tubi  funt  Angeli. fic  ds  mandautt  Deus , ut  cuilodiat  te  in  omnibus 
mis  tuis.ln  qttouit  diuerforto,in  quotili  angulo,  reuerentiam  habe  cori  Ange 
lotuo-,nec  facere  audeas ,tUo  prafente , quod  me  pr* finte  facete  non  auderes . 

Non  ho  le»atotl  nifi.  Coli  ferme  Daniello  de'  due  uecchi  inna- 
morati in  Sufanna  : Declinauerunt  ocelot  fuotjUt  no « mderent  calumante 
recordarentmr  tudiciomm  indo  rum , 

Io  Noi  celo.  Poi  ch’Adamohebbeà  Dio  fatto  quella  grande  of- 
fefa,  conolcendofi  nudo, cercò  di  coprirli  con  le  foglie  di  fico  . Sopra 
la  quale  anione  d’Adamo  dice  fan  Bernardo,  che  quelle  foglie  lignifi- 
cano le  feufe de’  peccatori  : eon  le  quali  uorrebbono  pur  difendere , c- 
coprirgli  errori  $ ma  alla  fine  per  poco  lì  coprono , poi  che  di  foglie 
molto  fragili  fono  tutte  le  coperte,  elefcufeloro:  foglie-,  dice  quello 
fanto  Dottoresche  non  ponno  fcaldare,  e meno  polTono  durare.Que- 
lla allegoria  di  fan  Bernardo  è tanto  piu  uaga,  quanto  che  anco  i prò 
fani  Scrittori  hanno  conofciuto , che  l'albero  del  fico  è fragile  : però 
Ariftofanej  udendo  deferiuere  una  cofa  inutile , e poco  tcrma,  uia  il 
Prouerbio  o/xl m iorwvfla , ficttlneum auxtham  . Però  l'autrorc  con  felli 
apertamentel  erroreie  non  lo  feufa,  & non  cerca  di  coprirlo  . 


En 
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b'N  miglior  ufo.  Moftra  li  fermo  proponimento,  ch’egli  ha  farro  di 
emendarla  uita,e  di  non  feguir  piu  gli  errori. 


stanza  Hit. 


Esposit  ioni 


signor  ,dal  piu  profondo 

Del  cor,pien  di  timor, Colpirò,  e grido, 

Vi  colpe, e di  mi  feri  e in  unabifjb. 

Tu, che  foflcgno  fido 

De  l’alma  afflitte  fci  gran  I{e  del  mondo , 
Non  ueder  quell'  errore  fin  ch'io  fon  uiffo . 
Ma,  mentre  àte  fon  uolto, intento,  efiffo, 
*A fcolta  i miei  dinoti  ardenti  preghi. 

Che  s'attendi  à gli  errori  indegni  noflri  ; 
Se  giuflo  fol  ti  mofiri, 

€ per  pietate  non  t'inchini,  e pieghi: 

Di  mille  un  f il  nonfia , 

- Che  con  fede , e con  freme  unqua  ti  preghi . 
' Chi  potrà  foflenerft,  oue  che  fia 
Vinuittaforga  tua,fc  ticfn  è pia  ? 


Poiché  ha  nar 
rato  lo  flato  del 
la  caufafua.cft- 
_ felfando  g!i  cr-  ✓ 
rori,  Si  accufan 
do  le  colpe  fue, 
uien  l’auttorea 
far  lafuadimi- 
da;  nella  quale 
prega  il  Signo- 
re, che  non  ufi 
Ceco  gi  urtiti  a , 
ma  mifericor-  • 
dia,  e pietà  ; e 
uà  conferman- 
do con  diuerfe. 
ragioni  quella 
fila  petitione.  E 
prima  argomé^j 
ta , ch’éconue- 


.uiente,  che  Dio 

ufi  fecomifericordiaiperch’ei  conofce  d'efler  peccator  grauiffimo,£e- 
polto  in  uh'abifTodi  milerie,  e di  peccati  ; e , conofcendofi  tale , pre- 
ga, e fupplica  fua  madia  per  la  remiflìoneie  fain  foflanza  quello  ar-, 
gomento.  E' conueneuol  cola, .che  tu  attenda Je pi-omelie tue:tu  hai 
promefTo  d ufar  pietà  a chi  fi  conofce  peccatore,e  prega  per  la  remi!* 
fìone.io  fono  tale.adunque  perdonami,  & ufa  meco  la  tua  mifeiicor- 
dia  . EjS’alcuno  mi  dicelfe,  che  D i o non  promette  d’udire  i preghi 
del  peccatore; anzi  effere  ferino  in  S.  Giouanni . Deut  peccatore,  non 
txaud.it:  rifpondo,che  non  hà  dubbio  alcuno,  che  Dio  non  habbia 
promelfo  di  perdonare  a chi  ueramente  fi  pente;  e prega  per  la  re-- 
miffione  ; poiché  egli  dice, Connettimi?» ad  me,&  ego  conuertar  aduos. 

Si  ancora  : Si  fuortnt  peccata  ueSIra  nelut  coccinum.ftcut  nix  alba  erunt, 

E quanto  a quella  fentcnza,cheD  i o non  odei  preghi  de’  peccatori, 
<juelloVhi  da  mtendere,ch’egli  non  gli  ode,  quando  pregano  per  al 
tri. perche, mentre ii  peccator  non  # cura  di  far  D i o benigno,  & mi- 
fericordiofo  uerlo  fe  llelfo , e procura  per  altri , fprezzando  la  falute 
propria  ; fi  mette  a pericolo  di  prouocar  maggiormente  D i o adira 
contra  di  le.ondc-diceS.Gi  egorio  : St  ù,qutùifl>licct,adinterpelland»m 
•e  r mutuar,  I 


V 
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luittitur  indici  s animus  ad  deteriora  frouocatur . Ma,  fc  i peccatori  prc  pa- 
no per  loro  iceflj,per  ufcir  di  peccato  eper  impetrarla  rcmilìionejDio 
benignulimo  non  lolamente  gli  afco!ta,ma  ancora  fpell'e  uolte  gli 
giultrhcaicomes'c  ueduto  nella  peccatrice  Maddalena  . Eia  Tanta 
C.  hi  eia  infogna  a*  peccatori,  che  preghino . onde  canta  nelle  orati  al 
pi  publicne  . P«cAior,s,u ro^mus,audi  nos.  e il  Saluatore  ci  coman-  , 
do,  che  diceiiimo  nelle  preghiere  nolire:  'Limine  nobts  debita  nosir a , 
Jnut  V nos  dsmuttmus  debltoribus  no, Iris.  Aggiunge  l'autcore  a quella 
ragione  detta  un’a.tra  ragione  in  quei  uerli  : Che,  s’a  r t ek  d 1. 

& e tale.  Signor  tu  hai  Tata  glihuomini , acciò  chegodano  l’eterno 
fc  D.ne . il  cne  non  feguira  , le  tu  uuoi  punir  tutti  i peccati  loro  , però  è 
conucmence,  che,  jaTcìando  di  ueder  le  colpe  di  quei,  che  li  pento- 
no, uh  con  e.n  loro  pietà  , e miTeticordia  : e coli  gli  huomini  pofla- 
oipeiar  ai  giungere  a quella  felicità , chai  per  loro  apparecchiata . 
Queko  in  lemma  cohtiene  quella  ltanza . la  quale,  come  facilmen- 
te ogniuuo  può  conolcere , contiene  in  uirtù  quello,  che  Dauid  pro- 
feta lpiego  con  tanto  fpirito  nel  Salmo  . De  profundis  cLmaui  , Però  è 
da  auuercire,  che  l’auttore  tocca  tre  profondi.!  uno  del  fuodolorejch* 
enei  principio  del  ialtanza,oue  egli  dice  : 

Signor,  Dal  pi  profondo  . _nu  , 

, . , • , ^ei  cor  f>,en  & timor  fofpiro  , e grido. 

gedicender  f°U°  *****  CoIpa,c  della  Penaide*  <1“^  l’auttore  foggiun- 

r.  L vr  Difolpe,tdi  mi j erte  in  un' abiffo. 

L abiflo  della  colpa  chiama  l’abilfo  della  miferia,  fecondo  quella 
entenza:  yibjjsu, abjjfum  muocat.  E con  quelli  profondiceli 'celi  toc- 

mo  il  nnTl0j  da  occafione  a chi  intende,  di  pefar  la  parola  del  Sal- 
mo ‘ iJr  ?CC  Dt  W*"*  imi.  De  profundts  : perche  l’huo-  • 
, peccando , li  gitto  non  folamente  nel  profondo  della  colpa  j 
mane  profondo  delle  milerie  : il  quale  anco  non  è un  profon! 

nrofiml  ’ ??■  ra°Jn  Profondi5  cioè  profondo  della  maleditene, 
fa.  r ■ ^dlaignorantia,  profondo  delia  malitia  sprofondo  del- 
nlirmita  . Del  profondo  dcllamaledittione  che  li  buò  dir  , Te 
non  ché  hagrandiHimo  ? pofciache  Phuomo  fu  maledetto  incie- 
1’  ai7ma,nelcorpo,in  Te  ftelfo,e  nella  polarità  .in  cie- 

DrerJ,fUP“ÌUl,ChlUl0jrfatt0dl  ferro,c  d'acciaio,fecondo  queil’im- 
ESflTai  e cominciarono  le  ma- 

in  r .P  r llQni  jeU  aria»  c’hanno  poi  fatto  tante  offefe  a gli  huomini. 

In  terra  e maledetto , perch’ella , ch’era  tanto  liberale  uerfo  di  noi , 
«ta  infeconda,  a pena  con  molte n olire  fatiche  ne  produce  tante 
adc,chehenobalteuohafoftentarla  uita.  Nell’anima  entrò  la  ma- 
nìC1°nS  Perdie ^ priua della gratia di  D ro,  c della  giuilitia  erigi- 
li? * N C°rp°  f“ 1 maledetto  l’huomo , perche  fu  data  la  Temenza 
della  morte  contra  di  luu  Cini,  <,,&  in  tmeremreuerteris.  Fu  maledet- 
to 
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to  finalmente  l’huomo  in  fé  itelfo, e nella  po{lerità,perche,fe  il  mon- 
do durallè  in  eterno  , tutta  la  dilcendenza  d'Adamo  nal’cerà  con  la 
maledizione:  e fono  gli  huomini  per  quella  maledittione,data  al  pri- 
mo padre,  per  la  fua  colpa,  tanto  inclinati  al  male,  che  la  maggior  par 
te  diloro,eil  maggior  numero  s’è  dato  a feguirl'iniquitày  onde  Dio 
fi  lamenta  per  lo  fuo  profeta, dicendo:  Hpn  e fi,  tjuifuiat  Lonum-,ne»  efl 
ufque  ad  unum . Il  che  confiderando  anco  gli  fcrittori  profani,  fe  ne  fo- 
no ne  gli  fcritti  loro  doluti.  Giuuenale. 

— & C attimo  m. 

« Quocunyie  tn  [topato  nidtas,cjuocunque  fub  atte. 

! s Sed  Jiec  Brutus  erit,  Bruti  necauunculus  uftjuam: 

K.ari  (jmppe  lonr\nnrnero  mxfunt  to  fiderà,  cjnot 
7 bel. ir  un.  port<e  .aiuitis  uel  olita  T {ili.  e Plauto , e Lucia- 

no fi  dolgono  in  uari  luoghi  de  gli  ferità  loro;percioche,comeelìì  af 
fermano, ì buoni  fon  pochi,  c de*  ma.'uagi  è quali  infinito  il  numero.' 
Del  profondo  della  cecità  , & ignoranti  a de-gli  huomini , ogniuno  fi 
può  informar,ch  egli  è profondo  lenza  fondo,  come  èia  Scrittura  fa- 
cra,e  i filofofi  hanno  dimoftrato.  D i olì  duole dell'ignorantic del  pò» 
polo  fuo,  dicendo  : Vropttrea  populus  meus  captwus  duchts  c/l,  tjuia  non 
habmt  fcientiam.SC  ancora:  P ttnatn  fapcrcnt  intclligcrent,ac  nouisfim* 

proutderent:  Boetio  poi  non  fenza  lofpiri  diceua  : 

He » ha»  qua  rmjcros  tramite  citato 

Abductt  ignoranti!.  1 StOuidio.  .* 

"Proh  fnperi, qnanttm  mortili a pc  tiara  caca 
Tfoflit  habent. 

Del  profondo  della  malida  ballerà  a dire  quello,  chedifle  D io  a 
Noè  . Cunfla  cogitai  io  i ordii  Ir  umani  , prona  e fi  ad  tnalum  ab  adolefcentia 
fua.  Del  profondo  dell’infermità  noilra  non  occorre  dirne  qui  aìcro, 
poi  che  in  uari  luoghi  di  quelle  poefie  fi  moftra,che  i’huomo  e polue/ 
ombra,uento,c  uanità.Quello  ballerà  adunque  d'hauer  detto  de’  prò 
- fondi, e de  gli  abilfiyda’quali  gridano  i peccatori  conuertiti. 

STANZA  EVINTA.-  Es  pos  IT  IONI 

SEGVE  conferman 

l feti  materno  io  giacqui 
duri  lacci  de  peccati  inuolto  ; 

E reo  mi  fece  il  primo  errar  <t  altrui . 

Vn  tuo  nemico  occolto 
Nudrifìi  alhor.  con  quella  colpa  nacqui . 

Indi  poi  feruo  lungo  tempo  fui , 

(TV/  fai, s i gnor,}  io  non  dirò  di  cui . 


do  la  fua  pen- 
none : & ula. 
un’altra  ragio- 
ne, fondata  fo- 
pra  la  debolez- 
za humana, e fo 
pra  il  mal’ulb 
di  tutci'gli  huo- 
mini , dicendo,* 
ch’egli 


( 
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La  fomma  dunque  tua  pietà  fi  tnoua 
•y  t +Adar  foccorfo  qlamia  uitafralet 
"Hat a, e crefciuta  tale. 

Che  pronta  fempre  al  mal  oprar  fi  trotta . 

Cofi  quel,c bai  promejfo 
- *Al  penitente  thaurà  piu  certa  proua. 

Et  il  giudicio  human, ch’erra  fi  (pcjfo 
Ne  C opre  tuetda  tefia  umto ,c  oppreffo. 

lettiua,fino  a!  nafei  mento,  anzi  fino  all'acqua  del  Tanto  Battefimo.  & 
argomenta  cofi  . Quello, ch'è  coneetto,nato,e  crefciuto  in  peccato,  è 
degno  di  pietà, s'egìi  pecca, hauendo  una  natura  tanto  corrotta, e tan- 
todebole : io  fon  tale,  adunque,  hauendo  peccato,  è cofa  conuene- 
uole,chetu,  Signore,ufi  meco  Ja  tua  mifericordia,  Et  aggiunge  che, 
hauendo  profneiToD  i o al  penitente  la  reminone,  dicendo  per  E- 
.zechiciio,  \n  qualunque  bora  mgemucrit  percator,  omnium  iniquitatum  tini 
no»  recordabor ; fua  macttà  uerrà  con  l’effetto  a confermar  quella  pro- 
metta; egli  huomini , che  uogliono  col  giudicio  loro  bilanciar  1*0- 
pere  di  Dio,e  però  negano,  ch’cg'  i perdoni  i peccaci,  o affermano, 
ch'egli,  perdonandoli, faccia  torto  alla  fua  giuftitia, Tetteranno  uinti, 
econfufi. 

Nel  SBN  materno.  Dauid:  Erre»»  iniquitatibus  concepì us  fum,&  in 
peccati!  concepii  me  mitcr  mea . Dopo  il  peccato  de’  primi  parenti , tutti 
gli  huomini  per  legge  communc  fono  concetti  in  peccato  lenza  la  giu 
ttitiaoriginale,con  obligo  d'hauerla.perche,effcndo  A damo  radice  di 
tuttal'humanagencratione,  perdendo  il  dono  della  giuftitia  origina- 
nale,  c’haueua  da  D i o riccuura  per  fc , e per  la  pcttcrità  , fe  egli  era 
ubidien  tendendo  rubeiio,  uenne  fimilmcnte  ad  efferne  priuo  per  fe, 
cper  li  Tuoi  dilcendcnci:i  quali  erano  uirtualmenieinlui,6c  in  lui  pec 
carono; come  fpiega  fan  Paolo  a Romani:  Vropttrea, ficut  per  unum  ho~ 
mmtm peccatemi  infrantilo  muudum , Qr  per peccatum mori  ; & itainomnes 
bonunts  mori  perir  anfnt, in  quo  pmnes  peccauerunt. 

V N T v o nemico  occolto . In  quelle  parole  fi  moftra,  che  l’auttorc, 
pregando,  ha  molta  fiducia  , pache  ii  ricorda,  che , quando  egli  era 
nel  uentredilua  madre,  era  peccatore,  enondimenoDio  lo  nutrì, e 
lo  fece  nafeere  , omde  molto  piu  fpera , che  anco  al  prefeute  non  lia, 
per  negarli  il  fuo  aiuto, quantunque  egli  fia  peccatore. 

Che  pronta  fempre  al  mal  oprar  Ji  troua . Cofi  Icriue  Mosè  nel 
Cren  eli  : Videni  Deus,qttod  multa  militili  bomtnum  efitt  in  terra, & quid.» 
(la  cogitano  bominis  intenta  tjjtt  ad  malum  orniti  tempore.  .<■ 

. Et  I L giudicto  liwnao,cb'trr.ijtfpef]o.  CoCctto  di  Dauid  nel  Salmo 
qjJÌuq uagefimo  5 Vt, Ù(flifietrp,m fermombus  tuis,  & u incus  cu  indicaci, . 

RimeSpir.  K Stanza 


. X4? 

ch’egli  merita 
compaflìone,e 
pietà,  poi  che 
nel  uentredel 
la  madre  fu  of 
fefo  dal  pecca- 
to originale- 
nel  quale  uif- 
fe,  dopol'ha- 
Uer  riceuuta 
l’anima  intel- 
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STANZA  SESTA.  EsPOSlTIO.Nl 


Volgi  le  luci  alerone, 

Enonueder  l hor rende  colpe  mie . 

Defla  gli  affètti  miei:fa,cbe'l  mio  core 
xA  tela  notte , e' Idi  e 
Sofpiri;  e l'opre  mie  fian  pure,  e noue. 
Quell' almo  fpirto  tuo,qucl fanto  ardore y 
Fa, ch'io  fenta  ne  l'alma  i giorni, e thore. 
Non  mi  lafciar  giacer, porgimi  aita; 

E cotra  quel  crudel,  ch’ognihor  mi  sforma, 
Moflra  la  tua  granforga . 

V eh  torni  in  me  la  tua  pietà  infinita . 

Quel  ben, che  mi  die  pace  9 
E mi  foflenne  in  ripofata  ulta , 

Quel  può  dar  fine  al  mal, che  mi  disface  ; 

E Val  ma  può  fanar,  ch'inferma  giace . 


Replica  l’auc 
tore  la  petitìon 
fua  con  preghi 
S molto  attenuo- 
fi . perche,  co 
nofeendo  egli, 
che  nel  pecca- 
tor  penitente  fi 
ricerca  una  us- 
ua, e gagliarda 
rifolutione  di 
uiucre  fecondo 
la  legge  di  Dio 
co  molte  opere 
di  fodisfattione; 
e fapendo,  che 
da  fe  fletto  fen- 
za  l'aiuto  cele- 
fte  nó  potrebbe 
far  quanto  è di 
meftiero  che  fi 

faceia:pregaDro  benigniamo,  chegli  dia  il  fuofauore.quafi  uoglia 
dire:Signore,alle  ragioni,c’ho  dette  in  mio  fauore,fi  potrebbe  rifpon 
dere, ch’io  non  fono  ancor  con uertito , e uolto  ueramentealla  buona 
ftrada.ma  io  replico,  c’ho  defiderio  di  far  quanto  fi  conuiene:  & hu- 
milmente  prego  fatua  bontà, chemi  aiuti;perchefenzail  tuofoccór- 
fo  non  potrei  hnirequefta tanto  importante imprelà. 

Volgi  le  Imct  altroue.  Cioè, non  confiderar  la  pattata  uitajma 
il  dolore , ch’io  fento  d’hauertioffefo  . inerte  faciem  tmama  piccata 
meis  . Se l'huomo  uigila  alla  colpa,Dio  uigila  alla  pena.  s’eglifug- 
geil  peccato,  Dio  non  adopra  il  flagello . Vuol  dunque  dir  j’autto- 
re:  Poi  ch’io  confiderò  i peccati  miei  per  piangerii:fa,come  hai  in  co- 
fiume  di  far  con  gli  altrijnon  gli  ueder,per  caligarli . 

Destaci  affetti  mie ».  Ha  fempre  bifogno  d«  fpront  il  peccatore: 

}»erche  tutto  l’inferno  cerca  di  ritenerlo  nella  uia  dell'iniquità  . però 
’auttore  prega  il  Signore,  che  non  lo  lafci  dormir  per  negligenza , o 
per  tedio;ma  che  lo  tenga  fempre  defto.Contra  quello  tedio,che  fuol 
uguagliare  i penitenti,prega  Dauid , dicendo  : Dormttauit  anima  me 4 
fra  t aiito. cvnfirma  me  in  uerbit  tttit. 

£ conti*  quel  crudel.  Cioècontra  il  nemico  infernale, il  quale 
i»e  sfhrza,non  con  la  violenza,  ma  con  l’importunità,contralaqua- 
......  'le 
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lt  pochi  pofibno  haucr  uittoria. 

Deh  tohn  i.  Chiede  il  bene  della  grafia,  del  quale  egli  dice  d‘ha 
Ber  goduto  molto  tempo  con  molta  fua  contentezza . ma,  non  poten- 
do alcuno  hauer  certezza  della  prelenza  della  grana  in  feftelfo,  bifo- 
gna  dire, ch’egli  per  congietture  morali  li  perluafe  di  eflere,  o poteua 
fperar  d’elfere m grana ; non  hauendo grauata  la  confcicntia  di  pecca- 
to mortale,  ch’egli  potelfe  conoftere,o  iapere . 


Stanza  settima. 


Espoiitioni 


N o n è cofa  , che 
piu  (piaccia  a 
D i o , & a gli 
huomini  della 
ingratitudine  .> 
però  non  fenza 
grandiflìma  ra 
gione  Luciano 
ioleua  nlìomi- 
gliar  l’ingrato» 
ad  un  uafo  ror-* 
to  , nel  quale 
non  fi  può  rite 
nere  cofa  alcu-, 
na:  perche  qua 
to  entro  ui  fi 
mette , tanto  fi 
pcrde.Promet- 
te  adùque  l'aut 
tore  a D i o d'ef. 

. . , ■ . fer  grato  , e di 

rendergli  Tempre  laude  per  Io  fauor  riceuutotpoi  che  nó  ha  altro, che 
rendergli,  coli  amiti  a citrato  daDauid , ilqual  diceua  : Docci»  imquot 
«mi  tuas,(Sr  impii  ad  te  conuertentur.  & a!troue.l)»crf»r  nunc,qui  redemfti 
flint  a domino. quo s tede tr.U  de  manti  inimici, & de  regiombns  eogre+auit  eot\ . 
quoniam  in  attrnnm  mifericordia  tini. 

Itene,  empi,<  profani.  Quella  è come  una  breue  confutatio- 
me  . perciochemoftral'auttore , elico  i Demoni,  o i falli  fratelli,  o 
gli  uni , e gli  altri  infieme  cercauano  di  ritirarlo  dalla  pecitentia  : & 
egli  da  le  li  caccia,  non  con  ragion  e,  pere  he  non  s’ha  da  difputar  con 
elio  loro  ; ma  con  falda , e ferma  rifoiutione  . Coli  rilpolè  Dauid  a 
quei, che  cercauano  di  ritirarlo  dalla  penicentia  : Dijcediteame  emme, 
qui  op ir ammi  iniqmtatem;  quoniam  cxuudiuit  dominai  uocem  f ictus  mei,do- 
i mimi  orationem  mtamfufcepìt. 

K a . CaNzon, 


Andrò  contento  a pieno 

Cantando  fempre  in  quefte  parti , en  quelle 
l tuoi  doni,  il  tuo  amor,  la  tua  pietate . 
L'empie  genti  rubclle , 

Vedendoti  timer  mio  lieto  ,e fer  eno  , 
Effetto  de  la  tua  fomma  bontatc , 

Lafciata  ogni  lor  colpa, ogni  impictatc  , 

*4  te  u er ranno  con  accefe  uoglie, 

Dentro  cangiando  affetto, e fuor  coflume . 
Gli  occhi  faranno  un  fiume, 

E purgheranno  il  cor  /’ interne  doglie. 
Itene, empi, e prò  fatti , 

Che'miei  fo[pir  l’alto  Sicno  r accoglie. 
O cosìumi,o  dcftri,o  penfter  uani , 

Ite , perftar  da  me,  fcmpre  lontani . 
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Canzon  ypcrcbc  il  mio  piato  al  cui  fui  caro , Hspositiomi 
Jo  ( acro  à Dio  la  uita,  che  tn’auan^a , ' . . 

E delfuo  eterno  ben  uiuo  injperan%a.  ^]ufione,  e per- 

oratone , nella 

quale  I’auttore  ftringe  ìnlieme  tutto  ciò , che  può  far  perfetta  la  peni- 
tentia,che  fono  tre  cofe.la  prima  1 frutti  degnidi  penitentia  : quello  è 
il  pianto,cioè  la  fodisfattione,  La  feconda  un  propoGto  fermo  di  non 
tornar  piu  a peccare,  la  terza  la  fperanza  d hauer  da  Dio  benignilfi- 
mo  lagratia,e  lagloria . Tuttequeile  tre  cofel’auttore  ha  raccolte  in 
quello  fine  della  fua  cratione. 

Al  cibi.  Cioè  à D i o, creator  del  cielo,  e delja  tcrraril  qual  per 
una  certa  preeminentia  fi  dice  eflere  in  cielo , quantunque  egli  fia  in 
tutto  il  mondo, & in  ogni  parte  di  lui, non  rinchiufo,c  non  comprefo: 
come  habbiamo  altrouedichiarato . 

lo  sacro  a d 1 o.  Cioè  con  fermo  propofito  di  non  leguir  piu 
il  peccato  ; ma  di  fer  uire  al  Re  del  cielo  con  tutto  quel , che  mi  refta 
di  uita. 

E du/w  eterne  ben.  Chiama  il  ben  della  gloria  bene  eternorper 
chel’homo,ch’una  uolta  lo  poffede,non  ne  può  elfer  mai  piu  fpoglia- 
to . Non  è coli  del  ben  della  grana, che  fi  può  perdere , onde  diceua. 
S. Paolo:  Qui  fiat,  uideatne  cadat.  Macerando  il  ben  della  gloria,  fpe- 
ra  anco  il  ben  della  grada  j perche  non  fi  può  hauere  il  fecondo  fènza 
il  primo. 


Sonetto  xl. 


E SPOSlTIONl 


Memtr’io  uolli  feguir  f antica  noma 
Del  fenfo,e  del  mortai  terreno  incarto , 

D i furor,  di  fofj>etto,e  d’ira  carco 
Vijfi,qual  fiera, [otto  humanafoma  • 

Del  Leon,  fatto  altier,feguito  ho  torma: 
£qual  Lupo  nemico, al  uiuer  parco , 
Tafcei  la  came;edigiun  tenni , efcarco 
Del  cibo  fuo  quel, che  la  uita  informa: 
Qual  Simiafmmondo  fuiicrudo,com'Orfo  e 
Di  Cane  inuido piu:  freddo  piu  ch’angue: 
E pronto, piu  che  Tribbio, a’ danni  altrui . 
Uor^befiatua  mercè, lànce  il  difcorfo, 


S 1 come  l’huo- 
mo,uiuendo,fe 
condo  che  infe 
gna  la  ragió  na 
turale,  e la  leg- 
ge di  Dio,uicn 
tato  ad  inalzar 
fi , e leuarfi  in 
Dio,  eh  e in  un  * 
certo  modo  fi 
trasformai  lui: 
coli,  feguédo  il 
fenfo,&  il  cófi- 

5; Ho  del  diauo- 
o,  uieneafarfi 
fimile  ad  una 
bdlia: 
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S 1 gnor,? ^ fcruir  U carne ,c'l [angue;  • befìia  : non  l'c'i 
Viuoicforihuomicome  già  uifacfui.  # h^onet 

che  Io  farebbe 

differente  da'le belliejma  perche  mene  a farli  perla fua  mala  uolun- 
tà  membro  di  Lucifero  : • il  quale  mentre  afrihiriofamente  uolle  farli 
eguale  a Dio,  doueegli  prima  era  un  bellifiimo,e  nobililfimo  Ange 
lojdiuenne  una  bruttilfima  , e uilifiima  beffiate, fi  come  prima  egli 
era  prencipe  di  quelle  pure  foflanze angeliche  j coli  hora  fi  troua  ca 
pitano  delle  beftie  infernali,  e di  quei, che  fecondo  il  configlio  loro 
uiuono  fra  gli  huomini  Di  quello  Lucifero  fatto  belila  in  tele  Efaia, 
quando  dille  : Eritfemita  trita ,uia  fattila  norabitur,Qr  mala  btTUa  non 
tranfibit  per  tam.  ede’peccatori,che  uiuono  da  beftie, intendeua  Da- 
UÌd,quando  pregaua;  "Hf  tracia*  btflin  anima*  confitente}  tibi  . Non  li 
cangiano  le  foftanze  di  maniera, che  un' A ngelo,  o un'huomo  diuen- 
tiunleone,un  pardo,o  una  tigre . quello  è imponibile  : e fon  pure 
menzogne  quelle, che  fcriuono  i poeti  , quando  fingono,  che  Dafne 
fi  conuertì  in  lauro,  loin  uacca,Ecoin  uoce,  Narciffo  in  fiore,  Ci- 
panilo  in  albero,  Aretufa  in  fonte, e l'altre  metamorfofi.Maè  ben  ue- 
10 quello, chegià s’è dettotche,  fi  comel'huomo,  fenza  cangiarla  fo* 
ftanza,fi  fa  per  le  uirtù  dcforinetcome  l 'intelletto,  fecondo  la  Tenten- 
na del  Sauio,  fi  fa  la  cofa  intefa;  e,  come  finalmente  tutti  affermano» 
l’amor  trasforma, chi  da  buon  fenno  ama,  nella  cofa  amata]  ondeS. 
paolo diceajf-'MM  ero.iam  non  cgo,uiutt  uero  in  me  Chrtjìnr.cofi  per  li  ui- 
tii, fenza  cangiar  (oftanza, Lucifero  fi  fece  una  bellia , e coli  fi  fanr.o 
quei, che  uog  iano imitarlo.  Dice  adunque  l’aurtore.ch’ egli  era  fatto 
una  fiera,quandofcguiua  i configli  del  fcnfo.majtornandoauiuer  te 
condo  la  ragione, regolata  dallalcgge  diDio,era  tornatohuomo . 
Quella  travformatione  fu  figurata  nel  Re  Nabucdonofor , che  per  la 
sua  superbia  sette  anni  uilfe  con  le  beftie, mangiando,  come  mangia- 
no 1 boi, herba, e fieno.ma,riconofciuto  il  suo  errore, tornò  auiuerfra 
gli  huoinini.e  rihebbe  il  suo  regno  ; lodando  la  diuina  -maeftà  , che 
gli  hauea  fatto  conofcer  se  ftelfo.  Quelle  sono  le  morali  trasformano 
nidi  Circe,ed'Alcina, delle  quali  hanno  ragionato  Omero,  Ouidio, 
il  Boiardo, e l’Ariofto;&  le  quali  anco  da’  filofofi  lon  ftate  cooofciute 
in  parte.quefta  è anco  la  trasforminone  di  Saturno  in  cauallo  , di  cui 
scriue  Ouidio  nel  vi. libro  delle  sue  fauolofe  Trasformationi,  la  qual 
fauola  di  Saturno  dichiarando  Prudentio, poeta  Chriftian  o,  e pio,  di 
ce,  che  Saturno  infognò  agl’italiani  collumi  molto  laidi,e  libidino- 
si 3 e per  ciò  finfero  i poeti, ch’egli  fi  trasformò  in  un  cauallo  , di  na- 
tura sfre  nato  in  quell’atto  della  generatione,cofi  scriue  quello  poeta 
nel  primo libiro  contra  SimmaCo  j 

, - — tufeìs  namqite  tilt  putllit 

Tritimi  adbmntmtyfimulato  nomine  motchut 

K | CottdW 


150  ' R I M E 

Concetto  molto  conforme  alla  Scrittura  fatta,  poi  che  Gieremiacon- 
tra  gli  adulteri, e contragli  huomini  libidinofi  fcriue  co  f\:Amatorts  tui 
in  firmino*, &•  emtfjarii  fa  ìli  fmnt . unufqutfque  ad  uxorem  proximi  fui  hìn~ 
ntebat.  e, minacciando  a quefti  tali,fcriue  cofi  : Ego  nudaui  femora  t> a 
rontra  faciem  tuam,£r  apparati  ignominia  tua  , adulterio  tua  , & hinnitùf 
tutu.  &Dauid,  pervadendogli  huomini  ; e confortandoli  a fuggir 
quelle  attioni  !orde,dice  loro  quelle  parole:  2 polite  firn,  fuuttcjuH*,& 
ir.ulus. Alcuni  molto  graui  fcrittori  hanno  detto,  che  Oniero,  e Virgi- 
Jiohan  uoluto  dipinger  l'huoino  difioluto,che  lì  trasforma  in  ogni  ui 
tio,con  la  fauola  di  quel  Proteo, che  fi  cangiaua  cofi  fpeflo  in  uarie  for 
me  di  diuerfi  animali . di  cui  V irgilio. 

Omnia  trans  format  fefe  in  mirai  ula  rerum  , 

Ignemque,horribilemque  feram,fluuiumque  hqnenttm: 

Etetenimf obito  fu*  borri  dui, atraque  tygrie,  ..  ; 

Squamoftttque  draco,  f*r  fulua  ceraie  e ita  na  ;/> 

, Di  quello  Proteo  fcriue  Afclepio  Ateniefe,  emollra  , cerne  ne’  mifie- 
ri delie  miglior  lettel  e gli  fcrittori  nella  perfona  di  Proteo  inoltrarono 
l’humana  natura  uaria, e mutabile  in  molte  forme . 

Dpi  l b o n fatto  altitr-  Il  Leone  ha  molte  conditioni  clegncdi 
lode, per  le  quali  igiulli,e  fanti  huomini  fono  nelle  facre  lettere  rafib 
migliati  a’  Leoni.onde  Salomone  : Insita, quafi  Leo,confnkns  abjqurul/o 
terrore  ertt.  e’1  Saluator  noltro  fu  Gguratp  per  quel  famofb  Leone  del 
Ja tribù  di  Giuda,di  cui  dice  S Grouanni  nell’Apoca:ifiì  : f iat  ì.eode 
tribù  ludo.  Ma  /per  la  fua  alterezza, per  la  crudeltà, per  la  temerità  , è 
biafiraato  di  maniera, che  il  nemico  intimale  a lui  fi  rallomiglia . 
Onde  San  Pietro:  aiduerfarius  utjìer,tatiquum  Leo  rugims. 

E,  <^v  a l Lupo  nemico.  Il  Lupo  è anima)  conolciuto  uorace,  c quali 
1 infatiabile.onde  s’ufa  di  dire  a perfona  di  molto cibo:QueftÌ  mangia, 
come  un  lupo.e,perche,  quanto  piu  fi  nutre  il  corpo, tanto  piu  lo  IpU. 
ritodigiuna:l'auttore  ha  congiunte  inficine  quelle  due  cofe,  diedi  ra- 
do,o  non  mai  poflono  fiar  Luna  fenza  l’altra 

C^v  a l Simta, immonde.  Ha  uoluto  1‘autrore  mettere  in  quello  fo- 
nerta lètte  animali, c’hanno  fimbolo  co’ fette  peccati  capita  i , per  ab- 
bracciar con  quelli  fette  capitani  tutto  l’cflercito  de*  uitii.  perche  un 
peccato  tira  l’altro  : e può  elTer,  che  I huomofi  dia  in  preda  ad  ogni 
uitio,quando lungamente uiue  in  peccato  mortale.  Ogni  animale 
adunque  di  quefti  nominati  è pollo  per  un  peccato  principale,  il  Leo- 
ne per  la  Superbia:il  Lupo  per  JaGola:laSiinia  per  la  LuJluria:  l’Orlo 
crudcl  per,i‘Ira:il  Cane  per  l’Inuidia:  l’Angue  freddo  per  l’AccidiajIa- 
quale  e un  freddo , che  ammorza  il  caldo  fpirituale , come  il  ucicnq 
freddo  ammorza  il  caldo  uitale.e  finalmente  il  Nibbio  rapace  per  l’ A 
uari  ri  2 : 

H o k chi,1i  tua  mercè.  Dice,  che,  tornando  a uiuere  fecondo  la 
ragione,c  facendo  feruire  al  feulo , torna  ad  elfere  huomo.  e chiama 

, ' , ilfen-. 
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il  Tonfo  carne, e fingue,accénando  aqudla  fententia  del  Saluatorc,  det 
ta  aSan  Pietro  : Caro,&  non  ri  atlanti  ttbt,fcd  pater  metti . 


Sonetto  xli. 

Mentre  l acque  coprirò  il  uolto,  e'ipetto 
■ De  l'antica  di  noi  madre,e  nutrice  ; 

T^onproduffe  il  fuo  fono  berbayo  radice. 

Ch’era  d immenfo  mar  profondo  letto , 

Ma,tofto  che  quel  fommo  alto  intelletto 
Refeafciutta  ogni  uallc,ogni  pendice ; ' 

Diuenne  al  cenno  fua  uaga ,e  felice , 

Tiena  di  piante, e d'ogni  frutto  eletto . 

Così,mentre  il  parer  proprio  rn  ingombra 
Co'  cicchi  humori  fuoi;  l'affetto  interno 
Di  frutti  nò, ma  fól  d'affanni  abonda. 

Tuqueffi  abiffi  dal  mio  cor  difgombra , 

Mio  nero  Sole ; el  tuo  bel  raggio  eterno 
Renda  quejl’alma  homai  lieta , e feconda . 

ro,a  fine  che  la  terra  foflefcoperta,epoteCe  produr  , come  uolit  > c^e 
faceffe , e fiori , & herbe,e  frutti . il  che  Cubico  fi  fece  : percioche  l ac- 
<jue  fi  ritirarono^  la  terra  produfle  tutto  ciò  3 c hora  in  lei  fi  uededi 
beilo,  c di  fructuofo . Il  che  conlìderando  Santo  Agoftino , dille,  che 
un  fimil  miracolo  lì  uede  ogni  giorno  nell’anima  noflra. perche,  men- 
tre ella  è coperta, e fepo'ta  fotto  1 h urti  or  della  propria  lapientia,  del 
proprio  am  ore,  non  può  produr  frutto  alcuno  raro,  e pretioloi  anzi 
giace  a fe  fteffagraue,e  noiofa.  matolto,che!a(apienzadi  Diofepa- 
ra  da  lei  il  proprio  amore,ella  abonda  di  frutti ;cioè  di  penfieri,e  d ope 
re  fante . Quello  concetto  (piega  1 auttore  in  quello  fonerto, pregan- 
do il Signor,chc, toccandolo  co  luoi  raggi  diuini,  lo  renda lieto,egio-* 

condo . ... 

Il  volto  ,e’ l petto . Detto  per  metaforajeome  dille  anco  Ouidio  , 

dellla  natura. 

ytitu  trai  tota  mturt  uultHt  in  orbe . \ 

e della  terra , attribuendole  collo,  uolto , mano,  e uifccre , quando  f* 
quella  prolopopeia  nel  fecondo  delle  Metamorfofi: 
jilma  tamen  teBtu, ut  erat  circundata  ponto  , 

Jnter  a<jttat  pelAgi,contrafìosjne  undujtte  font  es  , 

Quife  condidtrant  in  opac*  uiher.t  mais*  , 

v K 4 St.H*lil 


Ejpositioni 

Narra  il  diiiin 
Mose  nell’hifto 
ria  della  genera, 
non  del  mon- 
do,che,  hauen- 
do  D i o crea- 
to il  cielo  , e la 
terra  da  princi- 
pio, la  terra  fi 
trouaua  fenza 
alcuno  frutto, 
e fenza  alcuno 
ornamento,  fin 
tanto  che  quel- 
la gran  maeftà 
commandò  al- 
le acque  , che 
tutte  in  un  luo- 
go fi  riducefi’e- 
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SuTìuIit  •mmferoi  elio  unni  arili  ut, Imi  , 

Oppofuujut  nunum  fronti.  & ancora:  ’ 

T Itnm  efl  tn  ut  fiera  terra. 

Ch'era  <Hmmt„fo  sprofondo  letto  . Metafora  ufata  da!  Petrarca: 
E nelfuo  letto  »/  mar  (eufonia  %iace. 

Ma  tosto  che  . Accenna  l’opinione  d’ A nafTagora,  che  metceua 
1 intelletto  primo, il  qual  leparaua  le  cofe  confufe  nei  Chaos  . Il  che 
c detto  tanto  piu  uagamente,  e propriamente , quanto  che  la  Scrittu- 
ra lama, maeftra  d'ogm  iteriti,  afferma,  che,  quando D 1 ouollefar, 
che  la  terra  diuenifle  fruttuofa,  fece  quella'  diuifionedell’acque  della 
terra,dicendo  il  Signore  : Con^entur  aqua, ^ua  fui  ccelofunt , in  locum 

unnm&  appartatala,  e poi  foggiunfe  : Producat  .terra  herbam  ut- 

rtntem. 

T- v B s T.T  ‘ Il  fattore  uolle  fece ar  la  terra, e farla  frut- 

tola,e chiamarla  arida, cioè  fecca, prima  che  facefTe,  o creafTe  il  Sole, 
a fine  che  quefto  beneficio  della  fertilità  fu  a fi  riconofceiTe  da  lui,  non 
dal  So  e.Pcro  1 auttcre  Io  prega,  che  col  raggio  eterno  lo  renda  fecon- 
do,col  quai  raggio  ctcrno,cioe  con  la  fua  uimi,  fece  feconda  da  prin- 
cipio  la  terra  ; non  col  raggio  di  quefto  Sole,  che  fu  Tatto , dopo  che  la 

terra  haueuaproduttoeifiori,i  frutti. 


Sonetto  xlii. 

Cavando  l eterno  amor  nel' alma  hi  erte , 

'Seco  ne  porta  un  ricco  ampio  teforo , 

, Non  di  gemme ,0  di  pietre, 0 d'afro  *0  (Toro; 

Ma  di  uirtu,d’bonor,di  fè,di  (pene: 

C on  dolce  forga  in  del  rapifce,e  tiene 
Lo  (pitto, cl  fa  compagno  al  fanto  coro . 

Onde  la  carne fengalcun  rifioro 
Conuen  cbel  fuo  furor  tempri, ajfrenc. 
fFa,cb'a  Dio  uolta  il  cor  le  notti, e i giorni , 

Fugge  l'error  piu  cb'ogni  ria  uentura , 

E'n  Dio  uiuendo,muor  lieto  afe  fleffo. 

SagSte  parole,  atti  corte  fi  adorni, 

Benigno  affetto  infonde, ardente  cura , 

Efùlbuom  dentro, e fuor,queto,e  dimeffo . 

. tar  fe  medefi- 

mo  nelle  fatiche  foftenute  nella  fua  penitenza , raccontando , quanto 
ìeno  grandi  li  acquifti  di  colui , che  impetra  da  Dio  la  grafia lua. e 

fcriue 


Es  POSI  TIO  n 1 

Ragiona  in 
quefto  fonetto 
Tauttore  de  gli 
effettti  , che  fa 
nell’huomo  la 
diuina  grafia, 
perche , hauen- 
do  egli  in  molti 
fonetti  ragiona- 
to de  gli  effetti 
del  peccato  mor 
tale  in  uniuer- 
fale . e di  molti- 
di  loro  in  parti- 
colare; & hauen 
do  piegato  per 
la  remiffione: 
uiene  a confor. 


SPIRITVALI.  ijj 

fcriue  molti  rari,  e pretiofi  doni  , che  apporta  ingrana,  e prima  dice, 
ch’ella  di  pouero  lo  fa  ricco  . Già  fi  è dichiarato , come  il  peccato- 
ree  pouero.  Hora  moftra  l’aucccre,  come  Tubilo  egli  diuien  ricco: 
perche  acquila  tutte  le  uirtù,  che  fono  la  uera  ricchezza  dell'anima; 
& acqui fta  il  uero  honore,  piu  caro  ad  ogni  fpirito  nobile  ch’ogni  te- 
foro.  Moftra  oltre  a ciò,  come  da  lei  uien  folicuata  la  parte  fpiritua- 
le,&  come  la  parte  fenfuale  reità  debole, di  maniera  che  non  può  ribel 
lare:  moftrando  apprdTo,  comerinoua  il  gufto.  egli  altri  fenfi  fpi- 
rituali  nell'anima , fi  che  non  gradifce  piu , ne  fegue  le  uoluttà  ; an- 
zi le  (prezza,  eflendo  morta  al  mondo  , foloa  Dio,  & in  Dio  uiua. 
Quelle  fono  tutte  le  grane, eh 'ornano  I’huomo  in  fc  fteflo,  e lo  fanno 
per  fe  fteflo  buono . Però  finalmente  moftra  anco  I’auttore,come  la 
gratia  lo  fa  buono  uerfo  il  prodi  mo  perche  fa, ch’egli  in  atti,  & in  pa- 
role è honefto , e pieno  di  buono  cllempio , feguendo  la  perfettione, 
non  con  falfltà,  come  gl'ipocriti  ; ma  con  {inceriti,  cornei  uen  amici 
di  D i o. 

Qv^ndo  L‘ETERNo.imor . Chiama  l’auttore  la  grafia  amore  eter- 
no. non  perche  egli  fia  di  quella  opinione, che  dice  , che  la  carità  no- 
ftrafiaDio  fteflo, fondata  l’opra  quelle  parole  dell’ Apertolo  fan  Gio- 
Uanni,da  chi  hebbe  quella  opinione  non  bene  inrefe:  Detti  iharìtat  efl. 
anzi  è dell’opinione  conti  aria',  la  quale  è commune  di  tutti  gli  altri 
dottori  fan  ti:  & è,  che  la  cariti,ela  gratia  , che  fono  in  noi , fono  coli 
creata; e D i oè caritàin creata: però  non  fono  una ftefla  cofainfoftan- 
za;perche  l’uno  è creator,  l’altro  è creatura . Ma  l’auttore  ha  uolu- 
to  ul'ar  quelle  parole, per  moftrarc  il  modo  particolare,  col  quale  Dio 
è prcfenteaquell’animOjin  cui  infonde  (agraria  . perche  Di  oè  pre- 
fitte a tutti,  piu  intimo  a cialcuno, che  l’anima  noftra:  ma  a colui,  nel 
quale  infonde  la  gratia, è prcfentecol  fauore,  con  la  protettione , con 
l'aiuto  fuo.equefto  efler  preferite  apprclfo  i Latini  fi  efplica  col  Uerbo 
Jjfum. che  alcune  uolre,come in fegnano i Gràmatici,  ual  tanto,  come 
fauorire,  & aiutare.  Liuio  : T ut  ri, facmiua<p,fuprr  animi  ,corpons^ut~ 
rts  adfunt.  Virgiiio 

ytdtjh-,  Af  ufi, maximi  proles  lottisi 
l auda  feraci)  pradicen-m  boritili. 

& Andrea  Nauagiero,chÌ3riflìmu  ornamento  della  Republica  Vini- 
tiana, nell’ode  all’Arcangelo  Gabriello; 

jdfes,o  bone,  & tn  dies 

f tmper  nos  propini  tutta  ; - . 

Vfec  patrocwto  tuo 
y/tcjusm  mitte  inerì.  , 

Oltra  chehaiioluto  l’auttore  fpiegarquefto  frutto  della  grafia  con  le 
ftffle  parole  di  Chrifto  Signor  noftro , il  quale  dice  in  Sa»  Gieuann» 
quis  fermonem  meum  feruauerit, pater  me  ut  dilige  t eum , er  ad  tum  ne» it~ 
D!!V>&  manftonem  apttd  eum  factenins. 

, MA 
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n’H  onok,  di  virtù.  Douea  l’auttore  metter  prima  le  uirtù,e 


/ 


poi’  ihonorejcflendo  lhonore  effetto,  o piu  tofto  premio  della  uirnì. 
ma  ha  ufato  la  figura  ù's-sp»  'a*>ÓT*fi»Jdel!a  quale  s’e  detto  altroue . Met- 
te poi  le  tre  uirtù  Teologiche  : perche  fono  le  principali  ; e perche  le 
uirtù  fono  talmente  legate  infieme,  che  l’ una  non  può  llar  lenza  tutte 
.le  altre,  di  maniera  che,fe  uno  ha  una  uirtù  infula,  ha  ancóra  tutte 
le  altre:  e dico  uirtù  infufa,a  differentia  delie  acquiate,  o acqui- 
-ftate, come  dir  uogliamo  : le  quali  le  ben  fono  legate  fra  loro  j non 
.fonoperò  legate  ltmpre  con  la  carità  : perche  molti  Romani,  e Gre- 
ci Filofofi , c capitani  hanno  hauuto  le  uirtù  morali;  e non  hanno 
hautfto  la  carità:  laquale  è uirtù  infufacon  la  diuinagratia . maqucl- 
li , c’hanno  quella  uirtu  infufa,  hanno  infieme  tutte  le  altre  Teolo- 
giche, e morali,  e la  ragione  c quella . che  per  le  uirtù  morali  infu- 
ìè  li  auuiua  l'anima  di  uitafpirituale  ; la  qual  uita  Ipi rituale  non  può 
elfer  lenza  carità , lècondo  quella  lentenzadi  fan  Giouanni:  Qui 

non  dtUgtt.manet  in  morte. . E,  licomele  uittù  morali  infufe , e gra- 
tificanti non  fi  ponno  hauerfenza carità;  coli  la  carità  noq  fi  può 
hauer  lenza  le  uirtù  morali.e  perche  D i o benigniflimo  non  opera 
manco  perfettamence  nel lopere  della  grada,  di  ciò  ch’egli  faccia  ncL 
le  opere  deila  natura.  Si  come  adunque  fi  uede, che  ne'Ie  opèjje 
naturali  non  fi  feorge  alcuna inc!inatione,o  alcun  principio  d’Una  ma 
nicradopereir^una  creatura, che  non  ui  fiano  anco  gl’inllrumenti,  e 
tutte  falere  cofenecelfane,  percondurre  quell’opra  a fine  : coli  bi- 
fogna  fermamente  credere,che,  quando  D i o infonde  la  carità,  ch’è 
principio  d’ogni  buona  operatione,  infonde  anco  tutte  le  uirtù  mora- 
Ji,con  lequali  fi  fanno  l’opre  uirtuofe  . Si  può  anco  prouarquel,che 
s’è  detto, con  l’autrorità  di  S . Agoftino,che  nelle  fuc  epifloledice  que 
fte parole  : C borita*  tnfe  omnes  uirtutes  cardinali!  includit  Voglio  an- 

co aggiungerebbe  Arinotele  infegna , che  le  uirtù  morali  fono  legate 
fra Joro.laquale opinione fegue  Cicerone  nelle  Tufculane, quando 
dice:  Quod,ft  unum utrtutem confejfta  et  te  nonbabere , nullam  netffje 

*71  te  babiturum . e fan  Gregorio , parlando  delle  uirtùmorali  lenza 
la  carità, moftra  come  elle  fono  pur  legate,  & incatenate  infieme.  Ma 
elio  luogo,ragionando  noi  delle  uirtù  Chriliiane,  infufe  conia 
a, ci  balla  quello, che  Dio  non  infonde  la  carità  fenza  falere  uir- 
!e  quello  è il  teforo  , del  qual  parla’il  fonetto.  E anco  da  notate, 
ìe  l’auttorchiama  la  carità  uirtù  ; perche  la  fede,  elafperanza  egli 
nomina  co'propinomi;  ma  la  carità  la  nomina  col  nomedi  uirtù: 
e quello  per  eccellenza , che  i Greci  chiamano  à.^on/jutrlai  j perche 
San  Paolo  la  fa  reina  delle  altre  uirtù,  come  ella  è ueramenre , dicen- 
do a*  Corinti  : 2 ijtne  manent  fides ,/pes ,chantat  ; maior  autem  borum  eìt 

fharttat. 

Con  dolce  fo  rz  a.  Vuol  dir, che  aiuta  lo  fpirito,elo  folle- 
uainParadifo  con  l’efca  del’smore,  che  una  dolce  fòrza:  onde  la 

carne 
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carne  di  necelfitàs'humilia,rirtianendo(enz.a  alcun  riftoro  intédédo 
di  quei  riftori,ch’elladefidera:cioè  riman  fcn/a  fomento  perchel’huo 
mojle  bene  è in  gratia,non  manca, nedec  mancar  di  dar  tanto  rifto- 
ro alla  carne , ch'ella  polla  uiucrej  ma  però  con  tal  mifura  ch’ella  non 
poffa  ribellai  fi . 

Fa,  che  a d t o unito.  Per  core  intende  l’auttore  in  queftoluo 
go  l 'affetto; 

Saggi  e paeoli>.  La  gratia  fa  I’huomocoftumato,e  pieno  di  be- 
nigniti in  affetto, in  atti,  & in  parole.  Benigno  uuol  dire  in  quefto  luo 
go  non  fol  dolce, e quietona  ainoreuo!e,e  defiderofo  di  giouarctfi  co 
me  appreflo  Virg  ilio  : 

— fonuntif,  ferociaV  ani 
Cerdayuolente  Dee.tnpnmit  Kjgiwt  qwetitm 
; ytccipit  I»  T tucros  animarti  .mententi#  benignato  • 

Sonetto  xliii.  Esposition» 

Qj  interra 

Dalppmo  diycb'apparfe  al  inondo  il  Sole , f,oni  amorofe , 

Che  men  rara  non  fu  del  buom^he  itole  narràdo  i diucr 
Seguir  telammo  Ducefin  paccye'n  guerra  ? ua.r"  afferri 


Che  nudo ye  fola  ogni  nemico  atterra  ; 

£ uincer  uinto , e uiuer  morto  fuole  ; 
Infermo Jana  altrui  con  le  parole  ; 

S cbiufo  il  regno  eterno  apreye  diferra  ? 
^ibondane  difagi,  in  pianto  ride  , 

Sepolte  forge , oppreffo  il  del  foruola , 
Cu  i fon  gioia  l'offcfc,acciui(ìo  i danni? 

In  terra [patiaye  fra  beati  asftdey 

^ Abbraccia  millqmprefe,  ama  una  fola , 
£>uctoy  c contcntonb' -maggiori  affanni. 


1 

irryho 


prouati  da  loro 
in  un’ifteffotem 
po , fi^fonoanzi 
facti  conolcere 
peringegnofi,  e 
rari  poeti  , che 
per  ueraci  fcrit- 
tori  di  quello, 
che  in  effetto . e 
pencfpcrienzafi 
bada  loro , oda 
altri  prouato.Fie 
no  dingegnofa 
fouiiitàe  il  fo- 


lletto del  Petrarca: 

Tace  non  tr ette yenoìrho  da  far  guerra,  " 

E non  uoglio  negar , che  per  confulione  piu  collo , che  per  miracolo, 
come  affermano  alcuni, nonsoffa  elì’ere,chequelli,  i quali  amano  co 
là  carnale, di  limili  contrarietaW  gli  affetti  loro  talhor  non  prouino. 
Coli  ancora  artificiofo,  egran  poeta  s’è  fatto  conofcercil  Clariflìmo 
M.Doinqnico  Venicro  in  quei  tfefonctti  fratelli,  de*  qualfil  primo 
comincia j / . • 

• . •’  Fui  DB  A 
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FfiT  dt»a  è madonna  sì, che'lghianio  lieffo 
M tn  freddo  fembra  ; e tutta  u ia  d'ardente 
Foco  rifcalda  ogni  gelata  mente. 

Come  tè  dunque  il  ciò  poter  conceffo ? 

fi  come&  artifìciufo,  ecopiofo,epuros’è  fatto  conofcerein  tutti  gli 
altri  ferirei  fuoi'-  Ma  quando  io  leggo  quelle  limili  compofitioni , io 
ammiro  i miracoli  dell'ingegno  di  quefti  eccellenti  (piriti  j non  i mi- 
racoliiclleatrribuifcono  ad  amore  : li  che  non  quello , che  fcriuono  ; 
ma  il  inodo.l’iniiétione.e  la  leggiadria  dello  fcnttorc  mi  par  degna  di 
marauig'  ia.Mi  dò  bene  a credere  che  a quello , che  leggerà  il  preden- 
te fonetco,auuerrà  il  contrario  : perche  fi  ftupirà  fenza dubbio  de  mi. 
racoli  ferirti,  e potrà  a ragione  defiderare  in  colui , che  fcriue,  mag- 
gior felicità,  e maggior  copia.  Sono  marauigliolele  operati oni  del 
uero  Chriftiano , qui  deferitte  : ma  fono  uerilfime,  e tratte  da  quel 
luogo  di  San  Paolo, oue  egli  deferiue  la  uita  A poftolica, dicendo  a’  Co 
rinfili  : "Per  arma  inflitta  a dextru  , & a fìniTìrtr, per  gloriata , rfr  igno- 

bile atemy per  infumtam , efy  bonam  famam  ; ut  ■ feda  flore  s y & ut  races  ; ft- 
cut  qui  ignoti , &■  cogniti  : qua  fi  morientes  , & ecce  uiutmue  ; ut  caligati, 
& non  mortificati-,  quaft  tritlet  yfemper  autem  gaudentes  $ ficut  egen- 
tes  y multos  autem  locupletante;  ; tanquam  mbil  habentet  sfr  omnia  pof- 
fidentet. 

Qv  a l marauiglta . Deferiue  il  principio  del  mondo  dal  primo  dì , 
ch’apparfe  al  mondo  il  Sole,che  fu  il  primo  del  mondo,  fecondo  Popi 
nionedi  quelli , che  tengono , che  per  la  luce  fatta  il  primo  giorno 
s'intenda  il  Sole;  il  quale  dicono  che.per  l'impurità  , edenfa  qualità 
dell’aria, non  fi  pòtcua  ueder;  come  fi  fcceil  quarto  giorno  : nel  quale 
ellendogiadiftinte  le  creature,  cominciò  il  Sole  a farli  ueder  belliffi- 
mo, fi  come  hor  lo uediamo. ma,  fecondo l’opinion di  quelli,  che  per 
la  prima  luce  intendono  una  nuuoletta  lucida.,  che  ; fi  come  affermà- 
no,fufattadaDtoperilluftrarl'uniuerfo,fin  ch’eifacelfeilSolc;  bifi* 
gna  dir, che  folle  il  quano  giorno . Qui  puònafeereun  dubbio:per- 
che,o  s'intenda  il  primo  giorno  del  mondo,  o il  quarto  ,1’auttore  in- 
tende di  uoler  dire,  che,  da  che  cominciò  il  Sole  afarfi  uederefinoa’ 
tempi  noftri , non  fi  è uedutocofa  piu  marauigliofa  del  Chriftiano. 
perche  l'interrogatione in  quefto  luogo  , uale  come  una  negatione: 
fecondo  che,per  teftimonio  del  fanto  Dottore  Uario,  s ufa  di  far  tallio 
ra  nelle  Scritture  fante:  come  quando  dice  fan  Paolo  ì Quii  cognouit 
fenfum  D omini ,aut  quis  confiltarius  eius  futt  .*  e’1  Sauio  ; Arenam  marii  , 

C Ir  pluuia  guttas,&  dies  fedeli  quii  enumerami  e limili  altre.'Nafce  adun— 
queun  dubbio,  perchedopo la creationulel Solefu  creato  Adamo,  il- 
quale  fu  molto  piu  marauigliofo  , che  non  è l'huomo  Chriftiano  in 
gratiadiDro,  perche,  oltra  ch’egli  haueua  la  grada, che  fa  l'huomo 
grato  a Dio,  haueua  molte  altre  grafie  gratis  date,  conofceua  tutte  le 
cole  naturali,  haueua  l'ufo  del  legno  della  uita,haueual'obedienzadi 

tutte 
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-tutte  le  cofe  del  mondo, die  lo  conofceuano  per  padrone;  poteua  non 
Uiorire,haueualaconuerfationedegli  Angeli:  di  modo  che  era  mol- 
to piu  marauigliofo,che  non  è hora  il  Chnftiano.A  quello  lì  rilpon- 
de , che  tutte  le  opere  di  D i o fono  tanto  marauigliofe  e llupende  , 
che  il  uoler  porli  tra  loro  a cófiderar,quale  è maggiore,  e quale  è piu 
eccellente  , non  è fe  non  difficile ìmprefa,  per  non  dir  troppo  ardita  . 

Pur,  che  quello,  che  s’ha  nelle  riuel  adoni  delle  lacre  Scritture,  par,  m' 

che fia piu  marauigliolòlhuomo,  confiderato hora,  cheegliè  per  f * 
Chrillo  redento , che  non  era  Adamo,  prima  che  peccane,  perche  al 
nollro  giudicio, ancor  che  debole, parrà  Tempre  cofa,piu  marauiglio- 
fa,  che  un  maellro  faccia  d’un  ual'o  rotto, e fenza  ornamento  un  uafo 
intero , e perfettamente  ornato  : che  s’egli  faceile  un  ual'o  nouo  , an- 
cor che  belliflimo.  Adamo  era  ual'o, fatto  dalla  man  di  D i o,lòmmo 
artefice.che  marauiglia,  fe  fu  fatto  bellilfimo  ? Ma,  poi  che  egli  uol- 
le  romperli, e minarli  : chi  può  non  marauigliarli , uedendo,  chel’i- 
ftelfo  artefice  lhabbia  tornato  intero  : e non  folamente  intero  : ma 
molto  piu  adorno  di  prima,  quanto  a moldlììme  conditioni?1  Quella 
coraparatione  de’  uaii  non  è dell’auttore,  ma  di  Dio  Hello:  che  per 
Ezechiello  profeta, ha  uoluto  con  limilitudine  mollrar  l'opra  maraui 
gliofa  della  Tua  redentione  , Simile  argomento  li  può  cauar  dall’ilio— 
riad’Efdra,  nella  quale  li  legge, che,  dopolafabrica  del  nuouo  tépio, 
facendo  i giouani  fella  per  la" rinouadone  di  quella  Tanta  cala , i ucc- 
ellai quali  haueuano  ueduto  l’altro  tépio, labri cato  da  Salomone, tan 
» nobile,tanto  ornato,  e tanto  prctiofo,  uedendo  quello  fecondo,  di 
gran  lunga  inferiore  a quel  primo , pieni  d’amari  Ili  ma  doglia  piange 
uano;  e,volendo  Iddio  benigniffimo  confolarli,fece  dir  loro  dal  pro- 
feta: Ecce  adh*c  modi.  u;&  ege  tnouebo  calum,&  terra:  & mator  trit gloria 
domus  buius  fecunda^nam  f riori t . Con  laqual  profetia  non  folamente 
uolle  mollrar  lo  Spirito  Santo  la  gloria  di  quel  tempio,  chefu  illullre 
piu  di  quello  di  Salomone;  poi  che  il  figliuolo  di  Dio  incarnato  in 
lui  fi  lal'ciò  circoncidere, predicò, & fece  miracoli;ma  uole  ancor  mo- 
firare,chel'huomo,ilquale  è uero  tépio  di  Dio,  fecondo  quella  fenté 
za,  T emflum  Dei  Jandlum  efl,(jttod  efiis  not  ; douea  per  Chrillo  Sanato- 
re elTer  fatto  piu  illuftre,e  piu  gloriofo  che  mai.  Il  che  fi  può  ueder,fe 
fi  confiderano  le  gratie  d'Adamo:  e quelle  del  uero,e  perfetto  Chri- 
lliano.Quello  commandaua  alle  beftie,che  non  erano  ancor  rubeile:  s 

quello  di  rubeile  le  fa  Terne  obedienti.Quello  hauea  il  legno  della  ui- 
ta  per  cibo:  quello  ha  il  corpo, e’1  lìngue  del  figliuol  di  I)  i o.  Quello 
poteua  non  peccare,  quello  può  uincer  con  la  gratia  di  D i o i peccati: 
emolti,  come  i facerdoti , hanno  potellà  di  rimetterli , e cancellarli . 

Quello  poteua  non  morire:quello  con  la  morte, che  a lui  è lòaue,  co- 
me un  fon  no;  palla  all’eterna  uita.  Quello  non  haueua  infermità:que 
Ho  con  l'infermità  fi  fa  piu  forte,e  piu  gagliardo  . Onde  par, che  con 
gran  rag  ione  l'auttore  affermi , che  non  li  fia  ancora  in  quello  mon- 
do 
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douedutocofapiumarauigliofadel  uero  Chriftiano;  Iafciando  però 
di  confiderai- le  cofe  accadute  d'intorno  alla  perlona  del  Verbo  incar- 
natole quali  non  è lecito  paragonare  con  alcuna  delle  altre. 

Ch  e n v do,  e folo.  Cioè  lenza  aiuto,  e fauore  h urti  a no  atterra, 
ogni  nemico.  Cofi  hanno i Santi  atterrati  i tiranni,  gliheretici,  egli 
ilefli  Demoni. 

Evincer  uinto  Quando  i Santi  paiono  ùinti,allhor  fono  uin- 
citori  . Parea  umto  fanto  Stefano, quando  fu  lapidato; fan  Lorenzo, 
quando  fu  arfo;  egli  altri  martiri, quando  furono  uccifi.ma  la  morte 
loro  fu  il  lor  trionfo, eia  lor  uita. 

I n FÉ  IMO  fana  altrui.  Con  le  parole  hanno  i Santi  dato  la  falli- 
ta a gli  infermi, e la  uita  a i mortitanzi  con  l’ombra  fola, non  che  con 
le  parole, hanno  fatto  quelli  miracoli. 

E ch  i vso  Urtano.  San  Paolo  in  prigione, predicando,  conuer- 
timolteperfone;  &;  infegnando  loro  i lknti  mifteri  della  fede  di 
C h r i s t o,apnua  loro  la  porta  delia  eterna  uita.-della  qualeèfcrit- 

tO:Ecce  dedi  coram  te  eftium  apertum. 

A B onda  nt'  di/agi.  T^ibilhabentes,^.  omnia  posfidtntes. 

In  PIANTO  ride.  Gaudemut  mtribulationtbus  . 

Sepolto  forge.  Accenna  a quella  auttorità:  T^ifi  rrauum  frumem 
ti  morta umfuent, ipfum  foium  m.met . 

O p P R b s s o il  del  feritola  . Quella  è la  promefla  del  Saluatore: 
Beati,  qui perfecutionem  pattuntur-,  quontam  ipforum  eli  regnam  ceelorttm . 

In  terra  fpatia.  San  Paolo  era  col  corpo  in  terra  ; nondimeno 
KpTlraconuerfatio  in  cadi'  eli.  Cosi  elforta,  che  facciano  tutti 
1 Chriiliam:  Qua  furfum  funi  f api  te. 

C v i s o n gioia  tojfefe,acquiflo  &c.  Quel,che  dice  l’ A portolo:  Gl. 
namur  in  tribulatiombus  . & ancora  : Om.ua  detrimenti  feci, ut  Chri- 
Jtum  lucrtfaciam . 

A b bracci  a mille  imprefe.  Attende  principalmente  il  Chriftia 
no  ad  unacofa  fola,  cioè  all’unione amorola  con  Chrirto/P.rrà  unum 

ufteffarium  Nondimeno  non  ildegna  di  far  per  loproflimo  tut- 
to ciò,  che  può.  che  tanto  farebbe  a dire,  come  che’J  buon  Chriftia- 
no  ama  la  contemplatione , per  unirli  piuaD  io,  chcpuò:ma,  per 
carità,  e per  faluteael  prol!ìmo,attendeanco  all’attione;cheha  mol- 
ti negocii,e  trauagli,  come  diflfe  il  Saluatore  a Maria:  Martha  Martha , 
felicita  e'  Or  turbari'  erga  plurima.  , 

Qv  b s t o,  è contento.  C hi  è fido  nel  centro.  Ila  immobile,  però  il 
Chriftiano,  ancor  che  le  cure,  e moleftie  di  quello  mondogli  diano 
molti  affai  ti;  ertèndo  fido  nel  (uo  uero  centro,  che  c Dio , non  fi  lafcia 
moueremra  perfeucra  in  ogni  cafo  nel  feruitio  del  fuo  fignore. 


Sonetto 


Invi  t t o Jpirto,  e pure  membra  bonefte  : 
Intelletto  diuinyparole  accorte: 

Senfiyche  itine  fol  de  la  fua  morte  : 

Sant  opre,  e piene  di  ualor  celefle  : 
o iccefc  ttoglie,al  ben  ardite , e prefie  : 

Del fontmo  I{e  collante  amorye  forte  : 

Gran  cory  che  sdegna  ogni  mondana  forte} 
E non  teme  le  cure  a(pre,e  molcfle: 
Vnfanto  effempiOy  un  raro  alto  cojìume , 

Vn  queto  rifotun  ragionar  dimeffo , 

Vri andar  grauey  un  ueflir  fchiettOy  humi- 
Vrì occhio yarmato  di  celefle  lumcy  (le  : 

Con  cui  piu  ch'altri  ognihor  mira  fe  flejfo , 
tanno  il feruo  di  Chriflo  aD  io  flmile. 


Segvs  l’autto- 
• re  in  quello  To- 
netto la  mate- 
ria illefla;  c mo- 
ftra , come  il 
Chriftiano  è tan 
to  marauiglio- 
fo,  eh 'egli  è qua- 
li un’imagine  , 
un  fimulacro  dt 
Dio,  cioè  di 
Chrifto  fteflo  , 
Dio,&  huomo: 
nel  qual  fi  fono 
uedutein  colmo 
le  perfettioni,- 
ferme  in  quello' 
Tonetto,  e tutte 
le  altre ‘polli bi- 
li. Si  diuide  l’huomo  in  fpirito,  ecarne;  intelletto,  c fenfo  :-eda  lui 
polTono  uenir  parole,  & opere.  Di  tutte  quelle  cofe  fi  lauda  il  perfetto 
Chriftiano  in  quello  primo  quaternario,  percioche  fi  dice,  che  ha  lo 
fpirito  inuitto,rifpetto  alla  carne:  che  non  fi  lafcia  mai  da  lei  uince- 
re  j anzi  la  carne , feruendo  allo  Ipirito,  come  a fignore,è  piena  d’ho- 
neftà  . l’intelletto  è atto  all'intelligentia  delle  cofe  diuine;  e le  paro- 
le fono  accorte  , cioè  fauie  . il  fenlofi  tien  uiuo  con  la  mortifìcatio- 
ne:  perche,  fe  non  fi  mortifica  con  la  penitentia.non  uiue  a D i o,& 
alla  gratia. E,  perche  s’è  detto,  che  l 'huomo  fi  diuide  in  fpirito, e carne, 
in  intelletto:ein  fenfo  ; bifogna  faper,chel'huomo,hauédodue  par./.' 
ti,come  fa  ogn’vno,anima,e  corpo  : l’anima;  ch’egli  ha,le  bene  è vira 
fola,  ha  però  molti  nomi.  Si  chiama  anima,& animo;  mente,  e me- 
moria; ragione,  e fpirito;  intelletto,  e fenfo.  Si  chiama  anima  , 
perche  viuifica  ; animo,  perche  vuole;  mente,  perche  comprende  : 
memoria,  perche  fi  ricorda  ; ragion , perche  giudica  ; fpirito , perche 
contempla  ; intelletto,  perche  intende  ; fenfo, perche  fente . Appref- 
fo  èda  notare,  che,hauendo  noi  detto,  che  le  perfettioni  qui  fcritte 
fi  fono  trouatein  Christo,  quello  non  fi  può  intendere  dello  fpi 
rito  fuo,  che  fofle  inuitto  contra  la  carne  . perche  non  hebbe,  ne  po- 
rca hauere  alcun  moto  nella  fantiftìma,  ediuiniftima  carne,  che  fof- 
fe  contra  lo  Ipirito  : ma  bene  hebbe  lo  fpirito  prontiflìmoà  tutte  l’o- 
pere  diuine, e rare  ; alle  quali  era  femprc  intento  per  noltra  falute , c 
per  noftro  eifempio. 
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S a nt’op  r b,  epìene.  L’opere  morali  uirtuofe  fono  buone,  & uti- 
li; ma  non  hanno  già  ualor  celelle,  perche  con  quelle  fole  non  li  può 
acquetare  il  cielo;ma  I opere  Chriltiane,  fattein  grada  di  D 1 o fono 
pienedi  ualor  celelle, perche  con  effe  loro  1 huomo  s’acquifta  il  para- 
difo:come  s’é  dichiarato  nella  canzone  della  Sapientia. 

Accese  uoglie.  Si  troua  uolontà  accefa,  tepida,  e fredda.  La  ce- 
pida,è  di  due  mamere.percioche  ella  è tepida, perche  non  è ancor  cal- 
da, ma  tuttauia  fi  ua  fcaldando;  e quella  è buona:o*è  tepida , perche 
non  è ancor  fredda,  ma  tuttauia  fi  ua  raffreddando  ; e coli  q,peflìma. 
La  uolontà  accefa  è de1  perfetti , che  fono  tutti  pieni  di  fuoco  d’amor 
celefte.  La  uolontà  fredda  è di  quei,  che  non  hanno  guftato  ancora 
l’ amordi  Dio.La  tepida, cheli  raffredda,è de’ piuodiofi  aDio;i  qua  . 
li  hauendo guftato  l'amore , e doni  fuoi, nondimeno  tornano alla  qi- 
ta  de’  peccatori. La  uolontà  tepida, che  tuttauia  s’accende, è di  quelli, 
che  uanno  facendo  profitto.  E feguel'auttore . 

Al  ben  ardite  Perche , Vrobatio  dilcf!ii>nis,exl?ibitìo  efl  operis  . 

Del  fommo  Parra  forfè fouerchio  quello  ucrfo, perche, fe la  uo 

lontà  è accefa  uerfo  D i o,ella  èinnamorata:  e però  non  era  necelfa- 
ria  quella replica.nondimeno  bifognadire,che  è per  lp  uerfo  precedé 
te , e per  li  fequenti , quello  uerfo  fia  ftato  pollo  ragioneuolmente  in 
quello  luogo  . Per  lo  precedente,  perche  rinchiude  la  perfeuerantta 
nell  amoreje  può  eller  ch’un  fia  innamorato  di  D;o,e  non  perfeueri 
fino  alla  fine; che  faccia  bene  un  tempo,epoifidiaafarmale.  Per  li 
fequenti  uerfi  quelle  parole  Hanno  bentilìmo,  perche  l’amore  accelo, 
e forte , è cagion, che  l'huomo  ha  un  cor  grande,  che  non  manca  per 
qual  fi  uoglia  occafione . 

Gkan  cor.  Daognilato  il  feruodi  Dio  è combattutto;dal!a  de- 
lira, c della  finiftra:  dalla  delira  della  profpcrità,  della  fi  mitra  dell* a- 
uerfità  e con  piu  forza  è tentato  ncltempo  fereno,  che  nel  turbato  . 
Onde  nel  Salmo  diceua  Dauid  : Cadent  a Utere  tuo  mide)&  dectm  mil- 
ita a dextris  tuisyad te  autem  non  appropinyuàbit . 

V n santo.  Tutto  ciò,ch*é  lcritto  in  quello  terzetto, s’appartie- 
ne necelfariamente  al  Chrilliano  per  lo  proflìmo,al  quale  e obligato 
di  dar  buon  effempip  co’coitumi,  con  le  parole,  con  l'andare,  con  lo 
ftare,con  ogni  l'uà  operatione;come  infegna  fanto  Agoftino  a’fuoi  ca 
Donici:  I»  incrffu}lì.itu,babitu}tt  in  omnibus  motibut  ueflrif}mbU  fiatinoti 
(uiufijuam  offendili  afpcflum-,  fed  <juod  ut  Tir  am  deceat  fanéhtatem. 

V n ’o  c c h i o.L’auttore  mette  qui  l’occhio  per  la  confideratione 
edice;che  il  uero  Chrilliano  con  una  confideratione, da  Dio  illumi- 
nata, confiderà  fe  Hello  piu  che  gli  altri;  facondo  il  configli©  del  Sa- 
uio:  Attende  tibi.  e fecondo  quella  fentenza  di  San  Paolo;  Confiderai^ 
tt  tpfumjte  & tu  tenttrit . 

* c v i-  . «jj  : tre*.  *tm1«'.U'j  tiiU 
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cafto,cgenero- 
fo,  che  nó  mira 
all  interefle  prò 
prio,è  celebrato 
tato  nelle  Scrit- 
ture , che  nel 
finto  feruitio 
di  Dio  lo  ricer 
cairn  comcprin 
cipale;  dicendo 
Dauid,  Sfrutti 

dentino  tnttrgore, 
Cr  txultate  et  cu 

trmorr.Ma,qui 
do  l'h uomo  te- 
me di  patir  qual 
chedàno  nelle 


Qv  a l paura, qual  danno , o qual  tormento  1 Lr*j™or 
Mi  potrà  torre  a te,miofommo  amore  ; 

Poi  cbe'l  corposa  uita,il fangue,e'l  core 
Hai  dato,per  far  me  fempre  contento  ? 

Da  le  tue  fante  piaghe  taleiofento 
'\afccr  ne  l‘alma,e  cofi  uiuo  ardore , 

CÌj  ejfer  uorrei  nel  [empiterno  horror  e, 

Tria  che  uiuerda  te  lunge  un  momento . 

perche  da  te  (peri  il  ben  eterno, 

Ch’ a gli  amici  tuoi  cari  è in  cicl  promeffo  ; 

7^  perch'io  tema  hauer  da  te  l'inferno  : 

Ma  fon  fermo  d’ amarti  per  te  flcjfo , 

Sol  degno  obietto  del  mio  amor  interno  ; 

In  cui  mia  jpeme,  e mio  defire  ho  mejfo. 

facilità,  o nella 

iuta,  fi  che  per  quello  lafcia  di  feruir  D i o,  quello  è contrario  al  fuo 
feruitio , al  fuo  amore  , alla  fua  grana,  e , IVI  timor  dell’inferno  fa , 
che  l'huomo  laida  il  peccato , quello  timore  è principio  del  feruitio 
di  D i o,  purché  egli  in  lui  non  fi  fermi  ; ma,  lafciandoil  peccato 
per  timore,  cerchi  pian  piano  d’innamorarlì  del  creatore , e Snluator 
fuo . In  quello  lònetto  l’auttoredicedi  uolere  amar  D i o,edi  uoler 
loferuire  d' amor  callo , e filiale;  non  per  commodo , o per  interefle 
fuo.  e dice, che  ne  per  timor , ne  per  danno,  ne  per  pena , o tormento 
alcuno  vuol  lalciare  il  fuo  feruitio  : perche  i benefidi,  che  gli  ha  fata- 
ti, cofi  ricercano;  perche  le  piaghe  follenute  per  lui  l’innamorano; 
e perche  conofee,  ch’egli  è folo  oggetto  degno  dell'amorfuo;  per- 
ciache  le  cole  del  mondo  non  fono  degne  d’efler  dall’huomo  per  loro 
ilelfe  amate . 

Q v a l paura. Mette  tre  cofe . Prima  il  timore,  il  qual  può  eflere 
o naturale, e fenza  peccato  ; o mondano,e  carnale, il  qual  non  può  ef- 
fer  fenza  colpa . Secondariamente  mette  il  danno, cioè  nella  robba,  o 
in  altra  cofatemporale,chenon  fiain  noi fteflì .Terzo  mette ii  rormen 
to,ch'è  nella  uita  propria. E dice, che  non  vuol  per  qual  fi  uoglia  cola 
partirli  dall’amore, e dal  feruitio  di  Di  o.e  foggiunge  la  cagione . 

Poi  che  ’l  carpo, la  uita  . Narra  i benehcii  della  redentione,  mo- 
ntando, che  quelli  l’innamorano  ,perche,fe  bene  i beneficii  della  crea 
«ione  fono  grandiflìmi;quelli  della redétione  nondimeno  fono  piu  ui 
Rime  Spir.  . L , uamente 
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uamente  efficaci  d’innamorare  ogni  animo  , che  fi  dia  alla  contem- 
plationc  di  quel  lommo  amore, c'ha  condotto  il  figliuo!  di  D i o in  u 
ti  tormenti  per  noi  uiliffimi  peccator',nin\ici  Tuoi . E narra  , come  il 
Saluatore  ha  dato  il  corpo  per  noftro  cibo  . Occipite, & mmducatr.hoe 
tTl  corpus  mewn  . La  uita  : che  fpirò  l’anima  in  croce,  per  darci  la  uita 
fpirituale.onde  canta  la  Santa  C hiefa:  Qui  morttm  noTiram  monendo  do 
Tituxit  , & un  a m rtfùrgendo  reparauit . Ci  ha  dato  ancora  il  fangue, 
eh?  fi  mette  per  lo  merito  . Lauìt  nos  in fanguine juo  . Tu  autem  in  fan- 
guine  te/ì  amenti  tui  tduxtTUuinùas  dtivu  . E'icorc:  che  fi  lafciò  ferir 
nel  petto,  onde  n’ufcì  fangue,  & acqua  dopo  la  morte  ; e da  quel  la- 
to aperto  ufcì  (dice  il  padre  Agoftino)  l’efficacia,  c’hanno  ifantifii- 
mi  Sagramenti . 

Da  le  tue  fante  piaghe  . Dice, che  s’innamora  tanto, mentre  con- 
templa le  piaghe  del  Saluatore,  che  uorrebbe piu  tofto  effer  nelle  pe- 
ne dell’inferno,fe  per  impoffibilefi  potelleefler  nell’inferno,  & efle- 
ce  in  gratia  di  D i ò;  che  elfer  fenza  alcun  trauaglio  1 Stano  d alla  fua 
grana  pure  un  momento  folo.e,  fe  l’amor  mondano  fa , che  l’huomo 
oefidera  di  morire, per  non  fi  partir  dalla  cola  amata  -,  in  tanto  che  di.f 
fe  colui  in  Oratio, 

Tecum  uiuere  ameni,  tecum  obeam  libemt: 

Che  marauiglia,  fe  quello  amor  diuino  difpone  coli  altamente  l’ani- 
mo, chepiu  tofto, che  ftar  fenza  Dio, uorrebbe  ftar nell’inferno?  An 
zi  fiuoleggiano  i poeti, ch’Orfeo  andò  per  amor  di  Euridice  all'infer 
no.  di  cui  Boetio  : 

Cum  flagrantior  intima 

Feruor  pettoris  ureret , \-  . 

T{ec,qui  cunfla  fubegerant , 

Mulcerent  dominum  modi  , 

Immites  fuperos  querens  , 

Infornai  adtit  domot.  & Ouid.ne  fcriue  tutta  la  fauola  nel 
iefueMetamorfofiidalla  quale  per  horafi  può  trarquefto  ammaeftra 
mento, che  vn  vero, e perfetto  amore  non  ricufa  qual  fi  voglia  ftratio, 
o morte,  pur  che  non  fi  parta  dalla  cofa  amata.il  che  tanto  piu  fi  tro- 
tterà uero  in  effetto,quanto  l’amor  farà  piu  filfo  in  D t o.perche  allho 
raegli  non  penfa,nevuole  altfp;f,può  dir  con  ucrità,  econ  gufto  : 
Quis  legem  det  amanttbus  ? 

Maiorlex  amor  efi  fibi . 

Non  perche  da  te  f peri . Moftra  l’auttore,  che  non  ha  l’occhio  al 
ben  del  Paradilò,  ne  ha  paura  dell'inferno  : mafoloha  l'occhio  a 
JD  i o,eperluifi  mone  ad  amarlo.E  da  norar,comegiafi  èdetto,che 
lecito  uoltarfi  a Dio, per  paura  dcH‘inferno,nel  principio  della  con,- 
aierfionejpur  che  quello  timore, andando  auanti,efacédo  profitto,  fi 
lafci.  & è anco  lecito  feruire,  & amar  Di  o,per  fperanza  dei 'Paradilò, 
quando  l’huomo  ua  piu  inanzi; perche  anco  Dauid  diceua:  Indimmi 
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(or  tneum ad  faciendai  cattane s futi  in  *terni*m,f>ropterr*ttìlutio»tm  ' 

Mi, le l’huortio  giunge à tale, che  fia  tanto innamoratodi  D i 0,  che 
non  penli  nc  a premio , ne  a fuppl»c!o;ma  ftia  in  lui  con  tutto  l'amcr' 
•fifl^delideiando, che, come p’ ace  a Tua  maeftà, della  fua  uita,edi  tut- 
to lui  lì  ferua,&  in  lui  fi  glorifichi  : quello  è un’aldttìmo grado , nel* 
quale  anco  fi  può  defiderareii  Paradifo,  prefupponédo  Tempre  princi' 
palmcce  la  gloria  di  Diojcomehanno  fatto  1 Sari,  e tutti  i piu  pfetti.* 

- Ma  SO  «fermi.  Non  è lecito  al  Ch  ridiano  d’amare  alcuna  cofa,’ 
neanco  fé  ltefTo,fe  non  in  [)  i o , e per  D r o . perche  egli  folo  è il  fin 
noltro,edi  tutte  le  creature  fue.  Per  quello  l’auttoredice. 

- Sol  DEGNO  ebittto}m  etti mu  fptrnt.  T u tt, domine.  Coti  me 4 , diceua 

Dauid.  , 

Sonetto  jclvi,  Esposizione’ 

• < ' O : V *ì  r ’l 

Qvand’  io  ferme  il  ptfiero in  quella  parte  p * *c«  E »I  j>rc>-» 
Oue  /’  eterno  ben  ri  (pi  end  e,  e luce . ^ntc  . r°”ect?f 

Come  s'io  folfi  hi  fin  d'ujueJÌA  luce , C ciue,ce 

l'alma  dal  [no  mortai  fciolta  fi  parte, 
palei  lo  Jpirto  albor / compagna , e parte 
< Tron  fio  qual  man;  ch'io  no  ho  fenfo,o  luce: 

• E rapito  nel  porta  ouè  la  luce , 
t Che  la  diuina  e/Jenga  in  del  comparte . 

Ma  lofio  in  terra  da  quel  ben  lo  chiama 
t Di  condur  altri  /eco  alto  de  fio , 

' Che, per  dar  pace  altrui,  lo  torna  in  guer- 
Kfcpoteffe  dir, com'egli  brama  ( ra . 

■.  La  gioia,e'l  ben, che  [ente,  accefo  in  D io, 

’*  'Hpfiarebb'huom,  che fiar  uolejje  in  terra. 


gue  , trattanti 
dell‘eftafi;etttd 
ftrano  , comi 
J’huomo  fi  coii 
giunga  tanto 
có^Dtoin  que 
ftaùita,  che  in 
tutto  s’alienl 
dafe;  e dichia- 
rano oltre  à 
ciò,  come  egli 
da  quell’ellafi 
ritorni  di  nuo- 
uo  in  fe  fletto! 
primachefi  ue 


, . gaalla  partteò 

lare  eipolmone  e del  concetto  , e delle  parole  de’  fon  etti , Ruttore  hi 
•giudicato  neceflario,che  fi  dichiari,  che  cofa  fia  eftafi , che  fi  chiami 
communemcnte  da'  facriTeologi  rapto.  il  qual  mi  par  che  còfi 
breuementefi  polfa  diffinire  . Rapto  è una  cleuation  deliamente 
dalle  cofe,  che  fono  fecondo  la  natura , a quelle , che  fono  fopra  la 
«atura,  per  mrtù  d’una forza fuperiore ; comediffe  Ezechiello  : jìJl 
dnxìt  m*  dominui  in  uifionibui  Detin  ttrram  1 frati . Dico  prima , che  rjC. 
pto  * un*  eleuatione  della  mente  : perche  l'intelletto , attratto  dall 
le  cole  fenfibili.rifguarda  alcune  colè  per  lo  fenfo  in  tfe  cali , oin  tfe 
maniere . Talhor  per  la  patti  one  del  corpo  ; come  i farnetici  : equo. 
Ra  non  è elcuasione  di  mente, ma  è ahenatione.  Talhor  per  inganno 
, L a diano- 
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diabolico  ; come  quando  per  arte  magica  fanno  i negromanti  parere 
agliocchiquel,chenon  è:  e quella  è oppreflione  della  mente, non  è 
eleuatione.  Laterzaèperoperationdiuina;comenelrapto,nel  qual 
l'huomo  è alzato  fuori  de' fenfi  a ueder  le  cofedi  Diorequeltaè  ele- 
uatione.di  cui  fu  figura  il  rapto  d’Abacuc,di  cui  è fcritto  : Spinti»  do- 
mini portènti  Jùacuch  in  cincinno  capttit  jtti . Dico  fecondo , che  rapto  è, 
da  una  cofa  naturale  ad  una , ch’è  fopra  natura,  per  mqftrarui,  che 
quella  ertali, o rapto  è un  moto,ilquale  ha  i Tuoi  terminnl’unojd’on- 
de  ei  fi  parte; che  fono  le  cofe  naturalirl’altro,  doue  ei  giunge;  e que- 
llo fono  le  cofe  fopranaturali . è un  palleggio  dalle  cofe  create  all’in- 
create,dalle  fenfibili  alle  fpirituali, dalle  terrene  alle  celefti,  dalle  Im- 
mane alle  diuine.E  naturale  all’h  uomo  in  ogni  fiato  conofcer  D i 
dico  in  ogni  flato , cioè  in  uia , e in  patria.in  uia,  per  Ipecchio;  in  pa- 
tria per  euentia.il  conofcereadunq;  Dio  per  le  fue  creature  ècofana 
turai e:ma  falire  a contemplar  da  uicino  i’dTentia , è cofa  fopra  natu- 
ra. Però  fi  aggiunge  alla  diffinitione.che  quella  eleuatione  della  men 
te  dalle  cofe  natqrali  a quelle , che  fono  lopra  natura , fi  fa  per  forza 
d’una  natura  fuperiore:  non  fi  fa  per  forza  humana  ; ma  per  potentia 
diuina.che,  fi  come  lafaetta,  per  giungere  al  fegno,  ha  bifogno  del- 
l’arciere;cofi  l’huomo,  per  goder  queft'eftafi, quelli  eccelli  mentali,  ha 
bifogno  della  man  di  D i o,  che  lo  leni  dal  mondo,  e lo  porti  in  cie- 
lo . Fra  tanto  l’huomo  dee  far  quanto  può , difponendofi  ad  un  tanto 
acquifto.  nel  quale  eflercitio  alla  perfona  fpirituale  auuien  quello  , 
che  fuole.au uenire  a quei, che  eftremamente  amano  le  cofe  del  moti 
do:che  pel  troppo  ardente  defideno  prima  s'infermano;  e poi,fe  pcr.- 
feuera  in  loro  l'ardore,  fi  muoiono.cofi  l’huomo, innamorato  di  Dio* 
nutrendo  fempre  il  fuo  amore,arde  di  tanto  defiderio , che  s'inferma 
prima,?  poi  muore.  Dell’infermità  è fcritto  : Falciti  me  fltribus , thpa 
te  me  malir,quia  amore  langueo.Hunciate  dite  fio  meo  , quia  amore  lingue *. 
E non  può  eif?r,  che  l'anima,  neramente  innamorata  di  D i o , non 

firour  quella  infermità , mentre  fi  ritardano  i fuoi  defiderii  . perche 
’amordiD  i oè  ungiroperpetuo.chi  amaD|o,amal'amore:perche 
Veut  eh  arila*  eft.  Adunque,quanto  piu  fi  guaita,  piu  accendere,  quan- 
topiu  accende,  fa  maggior fete  : e quanto  fhuomo  ha  maggior  feu 
te,  piubee,  egufta:  e quanto  piu  guita , piu  uorrebbe  gullare  : e 
fa  un  circolo,  che  non  finifee  mai  ; tanto  che  può  dire  : Copia  me  per ~ 
Ut  , inopem  me  copia  fecit . 

Qui  tieni  me  , aihuc  efarient  , dilfe  il  Sauio  in  perfona  della  in- 
creata Sapicntia  . Dopo  quella  infermità  fegue  là  morte  finta,  che 
apporta  la  uita  ; di  cui  è fcritto  nel  Salmo  ( Vefeat  cor  meam , & cara 
mta . Quella  è la  morte , fenza  la  quale  non  fi  può  ueder  Dio,  fe- 
condo quella  lentenz3,  che  fu  detta  a Mose:  T$o»  uideht  me  homO)& 
mmet . Di  quella  ertali , & rapto  ragiona  1 auttore  in  quelli  duo  fo- 
lletti : e inette  due  uie  d’andare  in.  ertali;  e duecaofe,  per  le  quali 
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Miuomo  non  perfcuera  in  quella grandi  filma,  & ineftimabile  contea» 
tezza;della  quale  fi  può  dire:  nifi  qui  accipit.  Vnauia  prin- 

cipale di  ucnireal  raptoè  lacontemplationedellegrandczzedi  Dio; 
del  la*  felicità  c’ha  apparecchiata  a’  fuoi  fedeli,  dal  che  nafee  tanta  mi- 
rauigìia  nella  mente, acccfa  dal  lume  diuinodi  quella  fomma  bellez- 
za, & inetfabil  gloria,  ch’ella  contempla, che  lo  ftuporla  fcuore,  e la 
caccia  fuor  dello  ftato  fuo:  e,  quanto  piu  s’abbalfa  per  difpregio  del- 
la bellezza  propria, in  cumparation  di  quella  bellezza.edi  quella  g’o 
ria, che  gufta;  tanto  piu  torto  portata  dalla  marauiglia , edal  defide- 
rio  s’alza  fopra  fe  ftelfa.  Di  quello  rapto  dice  Salomone  : tfi  ifl 4, 

afcendit,quafi  aurora  conjitrgent  ? Allhor  l’anima  fi  fa  limile  all’au- 
rora,Iaqualeapparifcelamatinaal  noftroorizonre*,e,  quanto  piu  %' al 
za,  e crefce,  tanto  nel  principio  piu  apparifce:ma  nel  fin  crefcendo  ma 
ca;  perche  fi  fi»  giorno  perfetto,  e non  è piu  aurora.cofi  a punto  l'ani- 
ma per  la  contemplttione,c  cognitione  delle  cofe  celcfti  s*alza,e  fi  fa 
piu  bella,  e piu  alta:  ma  a poco  a poco  ella  afeende  tanto,  che  parta  i ter 
mini  dell’intelligenza  fiumana, e trasformata  d’un’afietto;  fopramon- 
dano, ch'ella  acquifla, s'alza  fopra  fe  ftelfa,  & in  fe  ftelfa  manca,  e , li 
come  la  luce  ipacutina , crefcendo , certa  non  d’cfl'er  luce , ma  d ’elfer 
luce  matutina:cofi  l’intelligenza  noftra  crefce  tanto, e s’allarga  nel  pen 
far  fermamente,  e dolcemente  di  D 1 o,  che  giunge  a termine  , che 
cefla d'eflere;  non  d eflereÌDtelJigentia,ma  d’elfere  intelligenza  hu- 
mana.  Quella  è una  uia  d'andare  in  ertali,  cheli  tocca  nel  fonetto, 
piu  toftocheli  dichiari, ne’  primi  otto  uerlì . Ne’  terzetti  poi  fcriue 
ì’auttore  una  caufa , che  ritira  l’anima , o lo  fpirito  in  terra , e'  lo  futa 
datantobene;edice,cheunacaufaèJ’amor  del  prortìmo.  Onde  è 
.da  fapere, che  l’amor  di  Dio,edel  prortìmo  fono  tanto  uniti  infieme» 
che  non  fi  può  uedere  l’un  fenza  l’altro:e, quanto  in  noi  crefce  I’amor 
diD  1 o,  tanto  crefce  l’amor  del  profltmo.però , eftendo  lo  fpirito  afee- 
fo  tanto  preflo  a D . o per  forza  d’amore , è necelfario  di  dire,  che  egli 
fia  anco  molto  innamorato  del  proflìmo.onde,fi  come  Mosè  afeende- 
ua  fopra  il  monte  Sinai, oueftaua  molti  giorni  con  D 1 o in  altirtìme 
contemplationi;  ma  alia  finefeendeua  a barto  a {piantar  l’idolatria  , a 
dar  leggi  a’  popoli, ad  infognal  e i collumi  : coli  il  contemplatiuo,  per 
dcfideno,c'ha  della  falute del  prortìmo, torna, per códurJo  feco  a Di  o; 
eper  Salute  alrrui  fi  feommoda  a tempo,  e tratta  con  quei,  c hanno  bi- 
fogno  del  fuo  aiuto:  e quella  è l'intera  perfettione,conglunger  la  con- 
templartene con  l’attione  . Quello  è in  foftanza  quello , che  fpiega  il 
fonetto.  Il  che  fi  farà  piu  chiaro, confiderando  le  parole  fue. 

Qvand  '"fermo.  Si  legge,  che  Abfalon  , poi  c’hebbe  grafia  di  po- 
ter tornare  a cafa , fe  ben  non  era  piu  sbandito,  anzi  habitaua  nella 
città  reale  Hi  Gierufàlemmc,  uilfe  però  dui  anni,  prima  che  poteffe 
andare  al  la  prelenza  del  Re,fuo  padre.Dalta  quale  hiftoria  fi  conofce, 
che  non  fubito,che’l  peccatore  toma  in  grafia, può  godere  la  prelènz» 
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del  Re  col  mezo  dell’eftafi  : anzi  bifiogna, che  fi  uada  eflercitando  è 
nelleoperedelia  uita  attiua , &in  quelledella  contcmplariua  ; tanto 
che  col  lungo  efiercitió  uenga  a farli  difpofto  a poter  goder  queftegra 
tie,equelli  fauorj.Peròl  auttoreulala  parola  fikn  o, per  inoltrarla  • 
perfeueranjta,e  l'eflercitio . 

i.  Or  E titirno.  Cioè  nel  cielo  empireo,  luogo  de’  beati,  ouc  parrico- 
larmenreDi  o, ch’empie  ogni  luogo,  ficdc,efi  lafcia  ueder  da*  beati.' 
Onde  dice  in  Efaìa:  Lcelum  nubi fedet  tfi.b.  quella  è una  delle  quattro 
cofe,che  i Teologi  chiamano coequemu  , cioè  fatte  infieme  da  princi-* 
pio.  Le  quattro  cole  fonojil  cielo  l‘angdo,:a  materia,  e’1  tempo!  ; 
Come  t’ufosfi.  Di  quella  luce,  edi  quella  u ita  dice  il  Petrarca  : > 

! Eueggio  prefjo  il  fin  de  làmia  luce. 

Va  imi  dalfuo  mortai . Non  fi  parte  ueramente  l’anima  dal  corpo- 
nell’e(laii:ma  l'abandona,  fi  che  non  opera  nel  corpo , nè  fa  quel  che' 
nel  corpo  fi  faccia:anzi  non  sa  d’efler  più  nel  corpo.Onde  S.Paolo  di- 
ce: Strie  in  ctrpore,fiue  extra  corpui.nefcio,  Detti  feti. 

Da  lei  lofpirt»  Sono  una  illefla  foftanza  l'anima,  e Io  fpirito.  ma 
fi  dice  fpirito,  in  quanto  è atto  a «ingiungerli  a D i o con  la  fua  par- 
te fuperiore:  & anima, in  quanto  informa  il  corpo . Nell’citafi  l'anima 
non  cella  d’informare  il  corpo, ch’è  in  terra; e Io  fpirito  ua  in  Paradi-  ' 
fo-onde  pacche  lo  fpirito  fi  diuida  dall’anima,  mentre  egli  è in  ciclo, 
c l’anima  in  terra.  E dice  J'auttore,  che  non  sà.qual  man.ctoequal  for 
facciaquelio  pai  timencorperchc  non  ha  ne  intelletto,  ne  fenfo.cioè 
1 ufoicomes  è detto. e chiama. l'intelletto  luce, come  ufano  di  chiamar, 
loei  poeti,e  i filofofi . Boetio: 

. Heu  cjuam  precipiti  merf a profanilo 
, Meni  bebet^, propria  luce  relitta,  ' ‘ 

•/  Tendittn  extrema*  ire  tenebra*. 

E rapito  nel  porta  »u' è la  Ime . La  gloria  eterna  è chiamata  luce 
ordinariamente  nelle  Scritture  fante,  e non  è marauigha , s'è  chiama- 
talucetefe  in  effetto  queliafelice  patria farà  piena  d infinita  Juce:poi 
che  D i o,  fonte  di  luccjiuifi  fcuopre,emoftra  lalUcefua.El’aia:  ìipn 

erit  fibi  Sol  ad  lucendum  per  dicm,nec Jplendor  Lune  tllummabu;  Jrd  trif  tibi 
ionitnwf  in  lucem  fempi!ern<ìì&’  Detti  tutti  in gloria  tua.  In  oltre  i corpi  de* 
beati  faranno  come  (pecchi  chiariflìmi,  e módilfimi.eperò  atti  a rice-. 
Uer  quellaluce.il  Sauio :Santìis  autem  luis  maxima  ent  lux.  Il  luogo  fi-, 
ilarmente  farà  tutto  luminofb.Però  fi  chiama  empireo,  coli  denomi- 
nata dal  foco, eh?  in  Greco  fi  chiama  ®v/>  non  p.er  l'ardore , ma  per 
la  lucè.  ; , ì-S'n’  ; * 

Comparti,!  Ancor  che  in  cielo  tutti  faranno  beatfil'uno  però 
Jiauerà  maggiorgloria  dell’altro, fecondo  quella  fentenza  : Hù  quidem. 
{Unici filiti  autem  obfcunui. Stella  differì  a U ella  in  clantate. 

Ma  t os  Tonarmi.  Viene  a dire  una  delle  catife,  per  lequalil’ani. 
pia  fitende  da  quella  gloria, e in  lei  nó  perfeuera,  ch’è  i’amor  del  profili 
• s)  £ ' nio; 
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roò,coirte  s'è  dichiarato. 

E,  s e p*t*fl*  dtr.Dice,  che  quelli  huomini,c’hanno  di  cotai  gufti  di 
Dto,G  conte  fcendono^per  far  beneficio  ai  proffimo,farebbono  in  ef- 
fetto fruao  grandiflìmo,fe  potettero  direi!  contento, che prouano  j il 
qual  di  gran  lunga  auanza  tutte  le  delicie  del  mondo,  il  che  fé  fi  po- 
teflc  dare  ad  intendere>non  farebbe  huomo,chc  non  uolelle  fare  ogni 
grande  imprefa,c  mettere  ogni  Audio  , per  non  ilare  in  terra  , ma  per 
afcender  con  quelle  aie  della  contcmplatione  a goder  quella  gi°»a  l'n“ 
golare,e  ueramcnte  diuina. 

SO  NE  T TÒ  X L I I I. 

•y 

Sotto l' inuma ,e  trionfale  infegna. 

Onde  fur  uinte  già  l'armate  [quadre 
De  miei  ncmici,al  mio  celejie  padre 
Siedo  penando,  come  amor  minfegna. 

Qui  ueggio  quelycb’in  del  beato  regna , 

Conte  fue  piaghe  fanguino[e,& adre 
Turgar  d'Adamo ,e  de  la  prima  madre 
La  colpa,di fupplicio  eterno  degna . 

Z tal  mi  fanno  quei  tormenti  [corta , 

Ch’arriuo  col  penfier  [cura  le  / Ielle , 

E fra  beati  anch'io  beato  affido. 

Majajfo . indi  il  mortai  pefo  mi  porta 

Di  nuouo  mtcrra;e  l'alma  a forga  Juelle  ta  nei  fonetto 

Dal  [omino  [uo  conforto,  amato  > e fido.  precedente:  l’a'- 

tra è quella, che 

fi  m offra  nel  prefente . Quella  fi  può  chiamar  uia  di  marauigiia  , e 
quella  uia  di  diuotione  : perche, contemplando  i beneficii  riceuuti,e 
particolarmente  quello  della  redentione . , nel  quale  l'anima  per  con- 
templatone uede  morire  il  figh'uolo  di  D 1 o fra  tante  pene  , e fra  tan- 
ti marari  perfalutefua  ; da  cotai  contemp'atione  faccende  di  tale 
amorc,edi  taldiuotionc  uer.'o  il  fuo  benefattore , che  può  uenireaj 
rapto  , & all  eccetto.  Di quella uia diceua  Salomone  : 
qu<e  *fcrndtt,qn.ift**irgmld  fumt  ex  arcm.mhut  myrrh « , & thurii  nniuerfi 
generis  pigmentam*  Che  uuol  dir  quel  fumo,  fe  non  il  defiderio 
deifa  mente  diuota  ? fumo , che  nafee  dal  foco  amorofo,ch’è  in  lei  ? 
Eche  lignifica  quella  forma  d’una  piccioia  bacchetta,  fe  non  l’in- 
tention  retta, che  s’alza  berlo  Dio:  La  mirra  poi>fcnza  dubbio,figni- 
fica  la  memoria  amara  della  paffion  di  Chrilio  , di  cui  ditte  lafpofa: 
, 1-4  Fqfnculm 


Espositioni 


Non  può  l’huo- 
dio,  che  per  prò 
ua  non  gufta  il 
rapto  métalc,  fa 
perleuie  di  /alt- 
re a tanta  gran- 
dezzata quei, 
che  có  l’eflerci- 
tio,e  con  l’efpe- 
riéza  ne  fon  fat 
ti  maeflri,  han- 
no infegnate  a 
gli  huomini 
due  ftrade.l’una 
è quella,  che  s’è 
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V&jitcuÌM  myrrlf*  diltfliu  me  ut . L’incenfo  la  diuorion  del  core.  La  poi- 
Ue  di  uarie  cqfe odorare  le  diuerfe  uirnì , che  fanno  l’anima  cara , & 
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amabili.fiimaal  Tuo  Signore  . Quando  adunque  l'anima  è innamo- 
rata di  Dio,  ornata  di  fatata  in  tendóne  , dinota,  eu 


uirtuofa,  dandoli 
a contemplar  la  ipalìione  di  Cfcriito,fuo  (polo  , gufta  tanto  l'ecceflo 
dell’amordi  Chiillo,  che, per  compalfione , e per  amore  in  lui  trafa 
foriti  ata,  mancagli  fe  ftclla:&j  in  quelle  piaghe  afeonderidofi,  é rapita 
in  Paradifoie  la  carne  fianca  , e quali  morta  , reità  qui  in  terra  lenza 
alcuna  forza, e lènza alcun  moro . Ala. perche  l’anima  è però  den- 
tro il  corpo,  (è  ben  Io  fpiriro  per  contcmplatione  è rapito, è forza  alla 
fine,  che’l  pelo  delle  membra, .tiri  lo  fpirito  a bailo,  e lo  parta  da  quei 
fanti  ripofi:  coli  difponendo  il  fommo  fattore,  eh  e,  per  piu  merito  del- 
le anime, e per  quei  giu  Jicii. che  al'ua  maeltà  lòn  manifefli,noa  uuol,  ' 
ch'ella  fi  fepari  perallhora  in  tutto  dal  corpo  . 

Sotto  l’invitta.  Pefcriuel’huomo, che  contempla  la  palfion  di 
Chrillo,  e chiamala  Croce  infegna  : perche  il  Saluator  noftro  conia 
Croce  ha  uinto  ifuoi,e  noftri  nemici  fpirituali.  & accenna  anco  al  mi 
racolo  di  Conftantino, Impera: ore , al  quale  fu  moilrata  la  Croce  con 
quelle  parole,  Inhec  fignouincet, & a quell’oracolo  del  Profeta  : Le- 

nahit  Dominm  ftgnum  in  nationihut. 

Qin  vkgoio  qvp.l  , Quando  il  Saluator  noftro  era  in  Cro 
ce  nel  mezo  de’  maitiri,ede'  tormenti  Tuoi,  era  nondimeno  beato  : e, 
fe  ben  pafiui  in  terra,  regnau  a anco  in  cielo,  perche  fu  Tempre,  da  che 
prefecarne,fino  aIlamorte,uiatore,ecomprenfore:perche  fe  ben , fa- 
cendoli huamo,  cominciò  ad  eflerqu^l,  che  non  erarnon  lafciò  però 
mai  d’elVer  quel, ch’egli  era.  . . 

Con  le  fut  fiighe  adr*.Q\oz  nere  liuidc;  fecondo  quella  Temenza: 
r mus  livore  fittati  fumtu . Con  quefte  piaghe , e con  quella  morte  il 
Saluator  purgò  i/ peccato  d’ A damo,  («disfacendo  al  padre  eterno,  per 
quella.colpa, ch’era  degna  di  fnpplicio  eterno, quando  non  folle  ftata 
lauata  colfangue  di  Chrillo:;il  quale  ha  per  noi  impetratala  remilfio 
ne  di  quel  peccato  or  ginale,  & anco  de-  ùoltri  arcuali , lauandoci 
co’  fant'lfimi  Sacramenti, che  da  lui  hanno  efficacia.  E,  s’alcun’di- 
celTe,che  il  peccato  originale  non  condurceli  huomini  all’inferno, ma  - 
li  priua  ben  per  Tempre  della  uilion  di  Dio:  onde  la  commune 
• opinione  de'  Dottori  è,  che  i fanciulli, che  muoiono  lènza  il  rimedio; 
del  Tanto  Battefimo^uadano  al  limbo , luogo , oue  non  fencono  alcun 
tormentojana  fonopriui  (diamente  di  pocer  uedtrDio:  è per  que- 
llo pare, che  non  fi  pòlladire,  che’l  peccato  d’Adamo  fofle  degno  di 
fupplicio  eterno  : aquefto  fi  rifponde  prima,'  che  quel  peccato , & 
ogni  altro.che  offenda  Dio,  meritaogni  fupplicio  $ e,  feDio  non 
lo  mandiamo  è per  sua  mifericordia:  che  punifee  con  manco  feue 
riti  il  peccatore  di  que’,  che  merita  j e premia  il  giufto  foura  ogni 
inerito,  onde  dicono  i facri  teologi.che  ’pnnit  fitta  condtgnum,  Or  fra- 
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miat  ultra  Condi  r num.  Si  può  anco  dirc,che'l  fupplicio  non  s'intende 
folo  la  pena  del  fenfo  ; come  è il  foco,  il  uerme,e  gli  altri  tormenti  in- 
fernali:mafi  può  anco  chiamar  fupplicio  la  pena  del  danno,  ch’èl’ef- 
fer priuo della uifion di  D 1 o.  Si  porrebbe  anco  dire  , che  l’originai 
peccato  è cagion, che  l'huomo  ua cadendo  anco  in  altri  peccati  , per 
li  quali  egli  merita  il  foco  eterno  ; oltre  al  danno  d’elfer  priuo  di  po- 
ter ucder  Dio,  ch’è  cailigo  dato  a quei , c’hanno  folo  il  peccato  ori- 
ginate. . 

. E tal  mi  fanno.  Defcriue  l’eftaii»  eh 'è  una  eleuatione  : comes’è 
dichiarato  nel  fonetto  precedente. 

Ma,  lasso.  Duoliì , che  per  lo  pefo  della  carne  è sforzato  a la- 
^ . feiar quei fommoconforto,e’lfuo  amato, elido, cioè iicuro, ripofo . 

Svmt,  cttirpa,  caua . Il  Petrarca  s 

£ con  molto  p infitto  tnii  fi  fine  ile. 

Sonetto  xlviii.  Espositions 


L a gratin,. che  fa 
l’huomo  grato 
a Dio,  chei  fa- 


S 1 gno  n,fe  la  tua  grafia  è foco  a r dente , 

Come  dà  tanto  refrigerio  al  core  ? 

\ Stè  (fbumor  fonte, ond'ba  quel  uiuo  ardore , cri  teologi  chia- 
Da  cui  ftrugger  ogni  hor  l’alma  fi  fente ? 

S'  è luce,piu  cbel  S occhiar  a , efplendente , 

. Come  ofeura  del  mondo  ogni  [picador et 
1 S'è  uita , onaè,  che  l’buom  fi  toflo  more , 

Quando  ha  la  pia  uirtute  al  cor  prefentc? 

Que]le  contrarie  tempre  in  me  pur  fento . 

Che  mi  raffredda  il  foco,acccnde  il  fiume , 

Il  Soleaccieca,e  dà  la  morte  uita . 

Ma  di  faperil  modo  indarno  io  tento  : 

Toi  che  non  può  mortai  terreno  lume 
Del' opre  tue  fcoprir  'C  arte  infinita  . 

era  fiata  defor- 
mata , di  nuouo  fi  riforma  ; ond’ella  acqmfta  la  uera  bellezza  fua  : e 
per  cui  i buoni  da’  maluàgi  fono  diflinri  ; come  dice  fant’AgoilinoXftn 
quelle  parole  : Sola  Dei  gratin  redimati  a perditi 1 font  difiintli eft  iTi.1 
gratin  quadam  forma  fj>iritualn  , qua  in  anima  immediate  a Deo  generatur, 
per  quam  anima  tpfi  Deo  conformatur , fjr  per  quam  a Deo  diàgttor , 
Mtceptatur . Quella  gratin  ha  di uerfi  nom i metaforici  nelle  fiere  let- 
tere per  li  fuoi  molti  effetti  ; ma  fragli  altri  ha  i noihi  polli  nel  fonet- 
to . Si  chiama  foco  : Ignii  in  altari  meo  firrftr  arde  hit.  Si  chiama  fonte 

* . • /■'  Fi  et  , 


mano  a punto 
có  quello  nome 
Gratin  gratum 
faciem,  è quella 
difpofitió  della 
méte, perla  qua 
le  l'anima  pia- 
ce al  fuo  creato- 
re, & acquilla 
la  beniuolenza, 
e l’amor  fuo: 
perla  quale l’i- 
maginedi  Dio, 
che  nell'anima 
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Fietineo  font  èqua  tutta, fallenti*  in  uitam  atentam.  Si  chiama  luce  : Sor.- 
ge  fitti  dormiiiQr  exurge  .1  mortuH,&  tlluminabit  te  Chriftttt.  Si  chiama  ui- 
ta :f't, peccato  mortui,tu(hti*  umamm.  L'autcore  adunque,  conliderato, 
che  non  foto  i nomi  della  grati  a fono  con  trarii,  come  fono  contrarii  il 
foco, e l'acqua;  ma  molto  piu  fono  contrarii  gli  effetti , ch’ella  man-- 
uigliofamente  fa  in  noi:per  deftar  g'i  anioni  a confederar , quanto  lìa 
raro, e pretiofo  quello  dono  di  D 1 o,che  opera  nello  fpirito,e  nel  cor- 
po noftro  tante  marauiglie,  dimanda,  come  è potàbile,  chelagràtia 
fia  foco.come  inoltra  i’apttorità  detta  di  fopra  ; e come , pregando, 
la  Chiefa  fatua  fa  manifello  a tutti, dicendo  : Fenijanfle  Spinta*  , &. 

tui  amorii  in  nobts  ignem  accende,  e nondimeno  ch'ella  refrigera  il  CUO- 
re;perlo  qual  refrigerio  è anco  chiamata  rugiada  : Stcutros  Hermo », 

tjuod defeendtt  in  montem  Sion.  Dimanda  apprelfo,come  accende,elfen- 
do  fonte d'acqua;come,elTendo  luce,  ófeuraogni  fplendordel  mondo; 

C come,eflendo  uirtù  uitale, nondimeno  fa  morir  l'huomo.  e conclu- 
de,ch’egli  prona  quelli  effetti  per  ifperien7.a;ma  che  non  può  ne  il  fuo 
ingegno , ne  quel  de  gli  altri  huomini  penetrar  nell'arte  infinita,  con 
la  qual  Dio  gouerna  gli  amici, egli  eletti  fuoi 

Si  gnor, fe  la.  Si  uede  chiaramente,  che  il  fonetto  è fatto  ad  imita-' 
rione  di  quello  del  Petrarca: 

S'^imor  non  è, eh  e dunque  è quel, eh' io  fento  ? 

Ma  è tanto  piu  degno,  quanto  al  foggetto, quello  dcll’auttore  di  quel 
lo.quanto  è piu  degno  l'amor  di  D 1 o dell'amor  uano  del  mondo;  fe 
li  può  far  quella  comparatione. 

S'i'  Lvce.  Auapza  di  gran  lunga  la  chiarezza  della  gratta  ogni  lu- 
me creatorma, perche  non  habbiamo  cofa  piu  chiara  del  Soie,s  ufadi 
' far  la  comparattpne  con  la  luce  fua;  fe  ben  molte  fiate  non  ui  è pro- 
portione.come  quando  dice  il  Vangelo  del  Sa!uatore,parlandodel  mi- 
racolo,© dell'hilloria  della  fua  trasfiguratione  : {{efplcnduit  facies  citte  t 
fi:»t  Sol.  cioè:  La  fua  faccia  fi  fece  chiara,  come  un  Sole.  Quella  com- 
paratione  è moito  minore  di  quello,che  deurebbe  elferc.pctche  lachia 
rezza  del  la  faccia  di  Chrillo  fenza  alcuna  proportene  auanza  quella 
del  Sole , & auanzò  allhora  : ma  non  fi  può  a noi  parlar  di  cofa  piu  . 
chiara. 

Qvìste  contrarie  tempre. Perefperienza  ogniuno  uede, che,  non  di 
co,elTendo  in  gratia;che  quello  non  fi  può  faper,fe  non  per  reuelatio- 
ne,o  per  congiettura,come  s’c  detto  altroue  : ma  quando  ridiamo  ah» 
lo  lludio  delle  cofedi  Dio,  è un  fegno  della  gratia.  che'l  cor  s'accen- 
de dellamordi  Dio,  eli  refrigera  l’ardor  della  concupifcenza;  s’ac- 
quifta  luce,  per  conofcer  le  cofelpirituali  ; e.l  lume  della  prudenti* 
carnale  rimane ellinto,  come  in  figura  rimafeellinto  il  lume  de  gli 
occhi  in  fan  Paolo  allhora,cheuide  Chrillo, fin  che  Anania  li  potè  le 
man  fu  gli  occhi,  a fine  che  tornalTe  tn  loro  la  (inan  ità  luce  . l’anima 
I finamente  acqutfta  la  uera  iuta  fpirituale,  e more  al  mondostalmen-, 
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techejfègiungcallaprrfcttibnc di  q ut  fio  ftato fprritnale , non foJo fi 
conofce  morta  al  mondo;  ma  anco  ero  afilla  : come  era  fan  Paolo,  il 
qual  diceua:  A/1/1»  mundm  irmafixm  »n,e*r  ego  mmndo. 

Ma  o i saper  il  modo.  Gli  etfecti  fi  ueggono , comes'è  detto,  nel- 
l'ifperienza . male  caule,  e i modi,  co’  quali  D io  benigniamo,  e 
pottntiflìmo  conduce  a fine  quelle  marauigliofeoperationi , non  fi 
ponno  intendere  : anzi  il  uoler  curiofamente  cercarli  è temerità;  la 
quale  molte  uolte  è caftigata  dalla  dmina  maefià  con  molte  tenebre,, 
fecondo  che  dille  Salomone  : jerutator  efi  mateShtut,  opprtmetur 

m glori*. 


P' 


SONITTO  XLIX. 

Sp  i e c a,  mondo  maligno, i tuoi  tefori  . 

Talft,e  palcfa  i tuoi  fìnti  piaceri  : 

Cela  gt  inganni,  e’  tradimenti  ueri  ; 

E copri  il  tuo  uelen  fra  l herbe, e i fiori . 

Trometti  pur  età,riccbc7fge, bonari , 

Ter  rrar  la  gente  ingorda  a'  tuoi  uoleri: 

Ch’io  già  conofco  i tuoi  maluagi , e fieri 
Configli,ufcito  de' tuoi  lacci  fuori.  >■ 

E,qual'buom,chc  d'amore  ba’l  foco  eflinto. 

Sdegna  l’oggetto,ch'amò  tanto;  euede 
Mille  nci,millc  macchie  in  lui  raccolte: 

Tal  io, poi  che'l  tuo  cieco  ardore  ho  uinto, 

, Mini  quo  f ci, eh  e non  hai  fede  ; 

S /copro  T arti, a me  gran  tempo  occolte.  fignifi^»  lo  fia- 
to dellè  miferie 

prefenti.San  Paolo:  ? {ihtl  intultmui  in  />«»<■  mundnm. Talhor  lignificagli 
nuomini. peccatori^  federati  .San  Gictianni  nella  Canonica:  Tgolitt 
diligere  mundum.hecjne  e a, oh  a in  mondo  fune.  Quello  mondo  non  fi  de- 
ue  atnare.ma  fuggire,pcrcheè  pieno  di  pericoli,  di  tenebre , d’infer- 
miti, di  fatiche, d’inganni,  e di  peccati  .Cantra  il  quale  dice  fan  Grego 
rio:  Eccemundiu,  in  fe  artjitns,tn  ueflrù  coràihm  n ttirtf.il. uinqme  It/flui, 
ubidite  mori, uòOjue  d<f»Utt»,»hi>]ue  perii  uluw:  ulufne  amaritudine  rtflemur-, 
Qr  tamen  ette*  mente  eius  amartiuattum  amamm.  Contea  quefio  mondo, 
pien d’inganni, è fcrittoi)  prefcnce  fonetto. 

Spi  u o a , mondo.  In  qudìr  ucrfi  è 'a  figura  , che  .fi  chiama 
tifiti!»,  quando  fi  afferma  in  modo  , che  fi  conofce,  che  quella  af- 
•>  • . • ’ terma- 


ESPOIITION* 

L a noce  Mo  n d o 
non  ha  una  fo- 
la fignificatio- 
ne  nelle  facre 
lettere , ma  mol 
te.  Talhor  li- 
gnifica l’uni- 
uerfità  delle  ere 
ature.l’Ecdefia- 
ftico:  S'/kom  ca- 
li gloria  ftellarum 
mundum  illumi - 
nani  in  exctlftt  do 
rrinuf . e fan, 
Giouanni  ; Muti 
due  per  ipfnm  fu- 
(hu  «?.  Talhor 
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fermatione  è una  negatrone  efprefla.come quelleparoIe,che dice  Giu- 
none in  Virgilio:  \ 

Me  duce  D ardirti  ut  Spartani  expugnauit  adulter. 
e la  Sapiénda  in  Boetio:  : 

Crede  fortunu  hominum  caduca. 

Borrii  crede  fugactbut.  '■  .7 

e il  Saluator  nei  Vangelo, come  moiri  dichiarano, usò  l’ironia,  quan- 
do dille  a gli  Apofto\i: Pontine  iam,&  reauiefcite  j ecce  appropinquai , qui 
metradet.  ‘i  

Te  so  r 1 fai ft, e piaceri  finti  fono  quei, che  promette,  e dona  il  mon 
do. Però  dice  il  Salmo:  F»7*i  bommum}ufque  quo grani  corde ? ut  quid  diligi- 
ti* uanitatem,&-  quaritis  mendacium * 

Co  p r t gl’inganui.Si  come- il  mondo  è bugfardo,perche  promet- 
te pace , contento  , e profferita  ; & apporta  tutto  il  contrario  : coli 
afcondei  fuoi  tradimenti , a fine  che  l’huomo  da  lui  non  fugga;  co- 
me l’uccellatore  copre  le  reti,  e’1  uifco,  con  cui  fuol  pigliar  gli  augel- 
li incauti.  t 

E t ascondi»/  uelen  tra  Nierba,*  i fiori.  Virgilio: 

Latti  angui t in  herba. 

E,  qv  u'hvom,  che  etamor.  Simile  accidente  fi  uede  fpelfe  uolte 
ne  gli  huomini  ; ma  dall’Arioso  fi  uede  fpiegato  moralmente  nella 
fauolad’Alcina:  da  cui  incantato  Ruggiero  era  fatto  effeminato  , e 
molle;eftimaua,che  Alcinafoflela  piu  bella  donna,  cheli  poteflc  ue 
dere:  la  quale  conobbe,  leuato  l'incanto  , perla  piu  uecchia  , e brutta 
donna  del  mondo.  Molto  piu  a quello  propofito  fa  la  uerahiftoria 
d’Amone,e  di  Tamar,  fcricta  nel  facro  libro  de’ Re:oue  fi  narra,  che 
Amoneamò  ardentemente  la  forella,tanto  che  per  defiderio  di  lei  uen 
negrauemente  infermo’.ma, rollo  che, sfogando  il  l'uo  defiderio,  fu  di 
lei  fario,  gli  uenne  in  odio  di  maniera,che  non  potea  folèener  di  ue- 
derla,  e fe  la  cacciò  di  camera.di  cui  il  Petrarca: 

Fedi  quel, che  in  un  punto  ama,e  dijama. 

Per  quello  l’ Amor  fi  dipinge  cieco, perche  non  lafcia  uederei  difetti, 
che  fono  nella  cofa  amata:ma,  fe  manca  l’amore,  fi  Icorgc  ogni  man- 
camento,& ogni  neo,  che  fiao  nel  corpo, o nell’anima. 

Tal  1 o,  poi  che'l  tuo  cieco ardor.  Chiama  l’amor  del  mòdo  ardor  eie 
co.lo  chiama  prima  ardore,  come  fogliono  i Poeti  chiamare  ogni  amo 
re  ardore,efoco;echi  non  ama  chiamano  freddo,  e di  ghiaccio . - 

Il  Petrarca  : 

7(em  prego  già,  (ne  puote  hauer  piu  loco) 

Che  mifuratame  nte  il  mio  cor  arda  ; 

Ma  che  fua  parte  hahbt*  coflei  del  foco, 
formofum  paftor  Corydon  ardebat  jilexim. 

‘ Si  quii  amat  qnod  amare  iu*at,feliciter  ardet. 

FUI*  propofitum  fau.u  estinguere  flammae.  : 

Veggio 


Virgilio: 
Ouidio  : 

& ancora: 


S P I R I T V A L I.  I fi 

V 1 6 e i a,  ch'imq» ».  II  mondo  è fenza  fede,  pien  d’inganni  onde  ii 
Petrarca: 

Mifero  m»nd»,inflabtle,pr»terM»  : 

Del  tutte  è cieco, cht'n  te  poi i fna  fpene. 

Dice  adunque  l’auttore , che , clfendo  ufeito  de1  Tuoi  lacci , conofce  i 
l'uoi  tradimenti,  egli  artificii,  ch’egli  ufa,  per  coprir  le  borri  bili  brut» 
tezze  lue  ; e gl'inganni  ipauentoii,  co’quali  conduce  gli  huomini  al» 
l'eterna  ruina. 

Sonetto  - i,  Espositioni 

, . ..  ..  • Ragiona  in  que 

Sel  ben,  di  cui  ti  (tanti, empio  tiranno , 

^uSSePtM  Heue  affai, che  uento,ofirale  ? 

Se  la  gioia, ch'apporti, è breue,e  frale , 

Il  duolo  eterno, e fengafine  il  danno  : 

Mi  fero  è ben, chi  con  un  dolce1  affanno1. 

Con  un  queto  trauaglio  , e con  un  male 

Gradito, e caro  può  far  fi  immortale ; 

Efeguc  quei, che  teco  a morte  uanno. 

Chi  mi  tien  nel  tuo  amor? pereti, ohimè,  tanto 

L'alma  ti  crede ? perche  fijfi,  e' utenti 

Tfonhoipenfieri  à feguirfempre  il  piato? 

Toi  che'l gran  He  col duol  fa  i fuoi  contenti: 

E tu  gli  amici  al  fin  feorgi  col  canto 

*Agli  eterni  di  Stige  afpri  tormenti . 

una  gioia  breue,e  con  un  ben  fugaciflìmo  al  dolore  eterno]  & al  dan- 
no,che  non  hauràmai  fine.  Allo’ncontroilfine,  al  quale  Dio  coni, 
duce  i Tuoi, e l’eterna  uitaj  e i mezi  fono  gli  affanni, i trauagli,e  le  po- 
ne:ma  gli  affanni  fono  dolci,  itrau agli  quieti,e  le  pene  amate,  edefi- 
derate.Ónde  conclude  l‘auttore,ch’è  milèro  queli’huomo,che  uon  fi 
rifolue  di  feguir  Chrifto,  e di  fuggire  il  mondo  : e fi  duole, ch’egli  no 
fi  polla  feioglierein  tutto  dall'amor  di  quella  uita  mondana,  e darli 
a gli  affanni  di  Chrifto: efiendo  certo  , che  il  pianto  conduce  alla  gio- 
ia,e  il  canto  al  tormento . 

Se’l  b * n.  Il  ben, che  promette  il  mondo,fono  ricchezze,hono- 
fi,imperi,che  fe  pur  fi  hanno, paflano  preftilfimo.  Il  Petrarca: 

Vajfan  uoftri  trionfi,  e waftrt  pampe, 

’PaJfan  le  fignerie, papati»  i regni: 

Ogni  c»fa  mortai  ttmp»  inttrrtmpt . 

Mirrano 


fto  fonetto  l’auc 
torecol  mòdo, 
e feco  medeii» 
mo; e narra, il  fi 
ne , al  quale  il 
mondo  condu- 
ce i fuoi  fegua- 
ci , e per  quai 
mezi  li  guida  a 
quel' finere  dall* 
altro  canto  de» 
fcriue  i mezi,  j» 
li  quali  il  fom» 
Tho  Re  códuce 
gli  amici  fuoi  al 
loro  fine.  Il  m6 
do  conduce  i 
fuoi  feguaci  c 6 


Misero  ibtn , chi  con  un  dolce  affanno.  Che  l’affanno,  il  qual  li 
patifce  per  Ch  r i sto , fia dolce,!!  può  prouare , eperlodetto  di 
Ch  r i sto,  e perteftimonio  de’  Santi . Prima  il Saluator  dice,  che 
la  fua  legge , ancor  che  commandi  molte  colè, che  al  fenfo  fono  ama. 
rilfinte,è  nondimeno  dolce,  efoaue:  lugumemmmeum  fatane  * li , di- 
ce il  Vangelo , & onus  meujn  leue  . San  Paulo  rende'poi  teftimonio  , 
chela  morte  iftefla,  nonchegli  affanni,  gli  è carili! ma  per  Chr  i- 
s t o.onde  diceua  : Alibi  ututre  cbnflus  mori  lucrum.  e San  Lu- 
ca dice, che  i fanti  Apoftoli,perfeguitari,&  afflitti  dalla  Sinagoga, an- 
dauano  lieti, e contenti,  elfendo  uenutia  tanta  felicità , ch'erano  de 
gni  di  patir  per  Che  1 s T o:  Ibattt  jtpofloli  gaudentes  a confpefht  conci. 
Hi ,t]uoniam  dfgni  hablti  funt  frro  nomine  \tfat  ccntum‘lijm pali . Ejs’alcun, 

diceffe,che  quello  auuiene  anco  à quei,  che  fono  innamorati  del  m& 
do, ch'ogni  fatica  par  loro  dolce  : fi  potrebbe rifpondere,  che  quella 
dolcezza  ne  gli  affannide’  maluagi  huomini  nafce dall  infermità  , 
per  cui  hanno  il  gullo  gualco,  e corrotto  -,  ma  quella,  che  fèntono  gli 
omicidi  Ch r isro,è  pcrfettione,e graffa lòpranaturale, che  Dio  coi) 

cede  loro, accioche  nelle  tribulationi  non  manchino  -.  Si  può  aficotfi- 
re,  chela  dolcezza,  che  fentono  gli  huomini  maluagi  nelle  trifle  loro 
operationi,  ancorché  per  un  poco  paia  dilettola,  allafineè  amariflì- 
ma:  oueallo’ncontro  gli'aftànni  de'  buoni  fono  dolciumi  Tempre, 
perche  appomno  dolcezza  eterna . Coli  diremo , che  il  trauaglio  è 
quieto , perche  partorifce  npofo  ; ■ & anco  perche  la  parte  fuperio? 
dell’huomo  è quieta,  le  ben  ì'inferior  trauaglia  . la  pena  anco  ègra- 
dita,e  cara . e quella  pena  è quel  male,  del  qual  ragiona  il  Tonetto. 

E con  un  male, Graduo  e taro.  Cioè  mal  penale,  il  quale  è defide- 
rato  da’  Santi,o  per  morrification  della  carne,  o per  fodisfare  a’pecca*- 
ti,o  almeno  per  conformarli  iChhisto  Statore,  per  loro  croci- 
fiflò,e  morto. 

Chi  mi  tir» . Si  duole , che  non  G può  partir  perfettamente  dal- 
l’amordel  mondo  . perche  molte  uolte  auuiene  allhuomo,  cheuiue 
in  quefto  fecolo  ueftitodi  quella  carne , ch'egli  uede , e conofce  il 
ben  fuo;e  nondimeno,  fpinto  dalla  fragilità  humana,  o dall’ufo,  non 
Ta,o  non  può  perfettamente , rifpetto  alla  Tua  debolerifolutionc.,  Ic- 
pararfi  in  tutto  da  quelle  cofe  mondane:  per  non  ragionar  d’alcunij 
che  fi  danno  in  preda  agli  affetti  carnali  j come  colei,  che  diceua  in 
Ouidio;  . ,» 

—~V%àeo  mtltora.preboijuc; 

Deteriora fequor.  e qucll'aIcro,che  diffe:  . » 

Qu*L,ch'io  fo,ueggio‘}e  non  m'inganna  il  nero, 

Mal  conofc  iato.  S 

Poi  (beigran  He.  Dice  piu  chiaramente  il  fine.e  i mezi,aì  qua- 
le, e co’q  uali  I dd  i o,  e'1  mondo  conducono  i Tuoi . • ' 

Stjoh.  Mette  Stigeperl'inferno.pcrcioche  fauoleggiano  i Poe- 
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ti, che  Srige  fia  una  Palude  infernale , per  la  qual  giurauano  quei  lor 
fallì  Dei:e,poi  che  per  quelle  acque  haueano  giurato,  non  era  loro  le 
cito  mancarcele  haueflero  mancato,  erano  per  cent’anni  priui  della 
loro  diuinità,e  di  poter  cibarli  di  Nettare.  Ouidio  : 

Vane  metus,  tnquif.numjnum  libi  caufa  dolori! 

Hat  tnt.gr  Stylus  tnbet  lue  uudtrt  paludn  8c  ancorar 

— Vromiifit  tejln  ad- fio 

Dii  iuranda  Valus,  oc  ulti  incognita  noti  rii.  V irg.  nel  V I . 

— Siygianujue  paludem  , 

Dicnint  turare  timent,  &.  fallert  nmmen  . 
e finalmente  quello  ilteflo  Poeta  anco  nel  xii:  Ouidio  in  molti  luo- 
ghi; Orfeo;  Omero  nel  u, nel  xi  HI,  enei  xv dell’Iliade;  Lattantio 
Pinmiano  nel  i delle fue  inllitutioni; Apuleio  nel  vi  della  fuaMeta 
m or  foli,  oc  altri  molti  lcrittori. 

Q^v  un  palude  li  mette  per  l’inferno  da'  Poeti  Greci,  Latini, e 
uolgari . 

Lei  non  tren'ia^ma  futi  fanti  nefligi 

T ulti  r molti  alla  fuptrna  firada  * 

Veggio,! unge  da'  laghi  Auerni, e Stigì. 

Onde  Virgilio  chiama  Plutone  GioueSdgio,  cioè  D i o dell’infer- 
no. <5c  Ouidio  d’Orfeo: 

Quam  fatti  ad fuptras  pofìquam  HJiodopeiu*  aurat 

Dcfieuit  natesene  non  tentarci  gyumbrai  , 

sid  Stjga  [ anarta  e FI  auftu  de  fendere  porta . • • 


SONETTO  LI. 

EtPOSlT I O N » 


QvjksrOiChetalhorflìmailfenfoinfermo  Si 
* Dolce  ricetto  te  ben  difefoporto 
Da  gli  affiliti  de'  uentUonde  piu / orto 
. Tar  ch’ogni  legno  fiaficurot  e fermo:  s 
Ed!  offro  lidoffolitariOy& ermo 

Spiaggia , di  ftrti  piena;oue  chi  è [corto , 

E ben  pien  di  faper  nocchiero  accorto , 

« Se  troua  contra  il  mar  riparoyo  [eh ermo  • 
Quii  cielo  irato  il  ampi  fi  tuoni , el  uento , 

Gli  [cogli  tle  Sirene , i moflri , e H onde 
lA’naui  ganti  horrihil  guerra  fanno. 

E da  principio  ogni  periglio  afeonde 


cvoi  l’autto- 
re,  che  il  noftro 
(enso  s’inganni 
tanto  mamfefta 
niente  nel  giu- 
dichi, che  fa  del 
mondo:  e fcuo- 
pre  1 pericoli , 
che  fi  prouano, 
cóuerfando  eoa 
eflo  lui.  E , per- 
che corninola 
con  una  metafo 
ra  , tolta  da 
quei,  che  ua ti- 
no 
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Quel  nemico  crudel , ch’ai  noflro danno , 
Sen7^apoJar  giamai,  fla  fempre  intento . 


no  per  mare1,  fta 
fempre  tino  al- 
la fine  in  quel- 
la metafora  iftcf 

fa.edicein  foftanza.che’l  fenfo,confiderando  il  mondo,gli  par,ch’e- 
gli  fia,come  un  porco, coperto  da  tutti  i uentijnel  quale  ogni  legno  poi 
faltarficuro:  e nondimeno  non  è pofiibiledi  potere  imaginar  peri- 
glio alcuno, il  quale  non  trauagliquel  mifero  nocchiero  , chenauiga 
in  quefto  mare.  E narra  i pericoli  Tuoi,  dicendo  prima , che  non  è un 
porto  ficuro;ma  un  mar  pro'cellqfore  che, Te  talhor  fi  uede  terra,non  è ' 
luogo.oue  fi  polfano  i legni  ricourarc;anzi  è una  fpiaggia;piena  di  fir 
ti , o di fecche : efpiaggtadeferca,  ouefeaicungiungelfea  nuoto, 
farebbe  in  ogni  modo  o morto  dal  difagio,odiuorato  dalle  fiere.  Tut 
ti  quelli  pericoli  hanno  la  moral  lignification  loro  : le  lirti , li  fcogli, 
i piratijlc  Sirene,  1 onde , i uenti  . Le  {irti  arenofe  fono  il  uitio  della 
Gola , che  nel  mar  di  quefto  fecolo  ne  fa  fpefle  fiate  far  naufragio . 
quell'aridità  della  carne  fu  defentta  da  Giobbe,  quando  dille  : Vanii 
tntmjlerdtm.  . cioè  la  carne  fterile,  priua  di  buone  opere,  ch’è  come 
l'arena  infruttuofa.Gli  fcogli  lono  il  peccato  dell'Inuidia,che  del  be- 
ne altrui  fa  fcoglio  a fe  fteflà;  &,  andando  con  impeto  a ferir ui  den- 
tro, fa  perdita  (fogni  fuo  bene , perche  non  può  ueder  l’altrui . I pi- 
tati,  che  cogliono  a’nauiganti  la  naue,  la  libertà,  e le  merci , è ii  ui- 
tio dell'Ira,  per  cui  l'huomo  perde  quanto  hadi  beneinterno,  &e- 
ilerno . Le  Sirene  fono  le  uolUttà,  che  col  canto  tirano  gli  h uomini, 
e gli  affogano  in  quefto  mare,  e lo  diuorano.  La  furia  poi  del  uento 
èlafuperbia,  gonfia,  minacciofa,  crudele  . Mirabile s elationts  mari s. 
Quelli  fono  i pericoli  di  quei , che  paftano  il  golfo  di  quefto  mondo: 
il  quale  nel  principio  fi  moftra  quieto, e tranquillo  j e poi  fi  fa  cono- 
feere  tutto  fiero, e turbato . 

. Spiaggia  di  fini.  Sono  due  (irti  famofe  nel  mare  Mediterra- 


neo : l’una  uicina  a Cartagine^  che  fi  chiama  minore  ; e l’altra  uerfb 
Cinere . le  quali  Salullio  defcrxue  breueinente , dicendo , cne  le  (irti 


fon  due,  di  grandezza  ineguali,  ma  eguali  di  natura,  polle  «quali  nel- 
la cftretna  parte  dell'Africa;oue  quando  il  mar  da’  ueiiti  è latto  gon- 
fio^ irato  , moue  molti  faftì  grandi,  e attillimi  monti  d’arena  quà  e 
Ja, fecondo  i uenti  diuerfi:  ondc,mhtando  (ito  quelle  arene,e  quci'faf 
fi,  uiene  a mutarli  l’afpetto  di  tutto  quel  luogo  di  maniera, che  quel- 
le fpiaggie  fono  a’nauiganti  molto  pericolofc. 

Le  s i b e n e. Fingono  i Poetiche  le  Sirene  furono  belliftimegio 
uani, figliuole  d’Acheloo,e  della  Mufa  Calliope,  le  quali, come  fai. 
ueOuidio,  erano  in  compagnia  di  Proserpina,  quando  ella  fu  rapi- 
ta; e poi  che,l’hebbero  lungamente  cercata  per  terra,  defideraronodi 
poterla  anco  cercar  per  mare  : onde  hebbero  dalli  Dei  grafia, che  fu. 
joco fatte  tali, che  con  la  faccia  h umana, e có  le  membra  pennutc,co 

m’egli 
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m’egli  afferma,  furono  trasform  ace  . Virgilio  di  loro  fcriuc  coli . 

Stremi  Mario 1 cantai  yicheltia  prole!  ; 

' . Et  foltU  miferot  ore  nere  modo! , 

lUarum  utct!  jllarum  Mufa  mouebat 

Omnia, qua  Thjmrle  carmina  dolci!  OMdt  : 

Quod  tuba, tjaod  litui,  <Jrc. 

L’auttore  le  ha  polle  qui  fra  i pericoli  di  quello  mondo  per  (imbolo 
delle  uoluttà;come  ha  dichiarato  di  l'opra.  . 

• * •' . 4"  _ 1 • r*  • . j •• 

SONITTO  LIf.  Bsf  oaiTlOM» 

I n queflo  al  fommo  pe  facrato  albergo , E“eE  qualche 
Che  la  corte  fra  noi  fembra  celefie , trauaglio,G  die- 

Tiegando  a terra  la  mortai  mia  uefle  ^ *■  Prf§*r  ^io> 

Quanto  piu  poffo, l'alma  a uuiuo,&  ergo . S foc°corfo 

D'amaro  pianto  il  petto, e' l uifo  afbergo ; entrando  nel  té- 

Tercb'al  fallir  le  uoglie  hebbifipre(le: 

Eie  colpe  al  mio  ben  fempremolefle  • • 

Con  odio,e  con  dolor  mi  lafcio  a tergo.  qUel|a  gratia. 
Benigno  pe , dal  tuo  fublime  fcanno  ch’egli  chiede^ 

^ ifcolta  i noti,  e dà  foccorfo  al  core ua  , ogni  anno 
Se  ferme  ancor  le  tue  promeffe  flanno . *n  S“c*  tcmP10 
Cheis  hoggi  impetro  il  tuo  diumfauore  ; uffiini  facrificii 
In  quello  giorno, in  queflo  tepio  ogni  anno  honore  a fua 

Farò  conl'hoftie  al  tuo  gran  nome  honore . maellà  . V oro 

polliamo  dire 

che  Ga  una  promefla  di  far  qualche  bene  fopra  quello,  al  quale  Gamo 
già  obligati,  fatta  a D 1 o con  deliberata  uolontà-In  quella  diffinitio- 
ne  G dichiara  breuemente,  qual  Ga  la  materia,e  qual  Ga  la  forma  del 
uoto,equal  Ga  quello,  acuiG  fauoto.  La  materia  dice  che  è qualche 
bene.nó  G può  prometter  di  far  male:e,fe  G promette,  non  G deue  ler- 
uare.La  forma  del  uoto  è, che  Ga  fatto  con  deliberatone  maturale  fa- 
uia.Quello  6nalmente,a  cuiG  fa  il  uoto, e D 1 o.G  fa  anco  uotoa’San 
ti:ma  quello  s’intende  fatto  a D 1 o ; perche  G promette  a.  lui  di  olTer- 
uar  quello,  che 6 promette òa’Santi,  o a’prelati . CoG  diceS.Toma- 
fo  nella  fua  Somma , i.i.q.SS.ar.j.  in  fol.ad  iiii.  Molte  fono  le  condì» 
tioni  delle  perfone,che  non  póno  far  uoto: come  i furioG,i  pazzi, i fan 
ciulli, iferui,i  vcfcoui,i  cherici,i  religioG,il  marito, e la  moglie  in  ql- 
le  cofe,che  fono  contrarie,o  di  qualche  impediméto  al  primo  obligoj 
RitneSpir.  ' . M ...come 


pio,  fece  uoto, 
che,s’egli  impe- 
traua  da  Dio- 
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come  inlegnano  i facri  Teologi,  che  trattano  di  quella  materia . Però 
i religiofijle  hàno  da  far  uo  to, hanno  da  chieder  licenza  a'  fuoi  iupe- 
riori:  e’I  marito,e  la  moglie  in  quello, che  fono  l’uno  aH’aitro  obiiga- 
ti,  debbono  chiedere  il  conlentimento  dellacompagnia.  altrimenti 
non  poflono  far  uoto . Ma  di  quella  materia  non  occorre  trattar  piu 
oltre.Quefto  poco  fia  detto  lòlo  per  argomento  del  fonetto. 

In  qjri  s t o tifammo  He.  Salomone,  h aucndo  edificato  quel  bel 
liflìmo,e  famolillìmo  tempio  in  Gicruralemme,confecrandolo  al  ue 
ro  Di  o dTfraelc,difle  a Di  o quelle  parole:  Ergo  ne  pmandum  efl,q*od 
mero  Detti  habitet fuper  ferrami  fi  cium  calumar  cceli  cccltrum  le  capere  ni 
ftjf uni,  quanto  magit  domite  hac.quanqua  edificami  sed  refptte  ad  orattomm 
fernt  tui,&  adprecet  emt, domine  Deut  meus.aufli  hymnum,  & erattonem, 

2 team  far  u us  tuus  ora t cor  am  te  hodie,ut  fiat  oculi  lui  aperti  faper  demi  bàc, 
e,ac  notte.Dxì  qual  luogo  fi  può  trarre,che,fe  ben  Dio  è in  ogni  Ino 
go  $ e fe  bene  empie  di  le  il  cielo, e la  terra,  nondimeno  per  parricolar 
iauore  fi  dice,  che  alberga  ne  i fantiUìmi  tcmpii,con!agrati  al  fuo  no- 
me: qui  afcolta  uolentieri  i preghi  : qui  concede  facilmentelegrarie: 
quiriceue  i facrificii;  e fauorifce  tanto  quelli  fuoi  alberghi, che,fi  co- 
me a chi  gli  honora , e in  lor  diuotamente  l'adora , fa  di  molti  fauo-' 
ri; coli  baratto  Tempre  grandidìma  uendetta  di  quei  facrileghi.c han 
no  i Tuoi  fanti  tempii  molati.  Pompeo  Magno,quando  uinle  Gieru- 
falemme,  fece  molte  imprefé  federate  ; ma  fra  l’altre  fu  tanto  ardito, 
che  fece  una  dalla  di  quel  tempio  Tan  to , confagrato  al  uero  D i o 
«l’Abraham, dTfaac,e  di  Giacob,  dopo  la  quale  attione  quel  gran  Ca-, 
pitano,  c’hauea  uinti  tanti  prencipi  in  battaglia,fu  Tempre  umto,  fin 
canto  che*l  traditor  d'Egitto  lo  fece  infelicemente  morire  . In  quello 
adunque  Tanto  albergo  fi  diede à fare  oratione  i’auttore  conhumil- 
cà,e  con  molta  con tritione. 

Piegando  a terra  la  mortai  mia  nefie  . Vede  , e ueda  fi  dice  per 
l’habito  : ma  in  quedo  luogo  fi  piglia  metaforicamente  per  lo  corpo; 
come  pigliò  il  Petrarca  in  quel  uerfo  : 

A pie  di  collìsone  la  bella  ut  sla. 
il  qual  Poeta  difle  anco  gonna  in  uece  del  corpo: 

0 felice  quel  dì,che,del  terreno  4 

Carcere  nfeendo , lafauti  rotta, e /parta 
Quefla  mia  grane, fa  ale , e mortai  gonna. 

Qj  anto  pia  polfa  . Perche,  parlando  del  corpo,  ha  ufato  quella 
noce  piig  A,equelTalcra  mortale,  parlando  dell’anima,  ufa  le 
contrarie,  avvivo  centra  il  mortale,  ergo  contrailpiegare,c'ha 
detto  di  fopra. 

D’a  maro  pianto.  Non  è cofa.  che  piu  moua  la  diuina  maedà  ad 
tifarci  mifericordia , che’l  pentirci  d’hauerla offefa, e’J dilponerci con 
fermo  propofito  di  non  uoier  mai  piu  tornare  alle  offele . Però  l’auc 
(or,  defiderofo  d'impetrar  da  D 1 o gratia,dice  di  pentirfi,edi  dolerli 

amari  di- 
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atnarrlttmamente  delle  lue  colpe  : e di  non  uoler  mai  piu  tornare  al 
peccato. 

**•  ?*?sa  il  Signore  che  gli  dia  foccorfo , e che  dal 
cielo  afcolti  i Tuoi  uoti,  i iuoi  dehderii  ,e  le  lue  promette,  e con  quel- 
le parole: 

Dai  rro  fnhlime /canni.  Allude  a quelle  parole  di  Salomone; 

T»  exauJies  in  caria,  in  firmamenti  lithttaculi  tmi.  Di  fopra  s’è  dichiarato, 
perche  il  cielo  lì  chiama  fedia,e  trono  di  D i o:  e non  occorre  qui  re- 
plicarlo. 

Se  u promr/fit  in*  firme  anctr  Slatini.  Ricorda  a D i ole  promette 
ch’ei  fece  a Salomone  di  udir  tutti,  che  l’hauelTcro  pregato  nel  tem- 
pio, dedicato  al  luo  nome. 

Che  s’biggt  impetro.  PrometteaD  i o d’offerire  in  quel  tempio, 
oue  faceua  oratione,  il  fantilttmo  corpo,  e faneue  del  Signore,  eh ‘è  il 
vero  facriiicio  della  Chrilliana  Religione, ordinata  da  Chrifto,lbm- 
mo  facerdote.fecondo  il  rito  di  .V.elchifedcchnlquale  offerì  pane,e  ui 
no  in  fariHdoperlauiitoru  d'Abraamo:  come  fi  legge  nel  libro  de] 
Genefi, 


Sonetto  lux» 


Esr  oait  ioni 


Almo  (pino  dittiti , che  gli  clementi 
T empri  con  la  tua  forga,emoui  il  cielo ; 
’Fyaumuaipregoinel  mortai  mio  uelo 
Le  mcbra,e  ifctifi  homai  di  frutti, e fpcnti. 
Onde  fparger  ancor  afpri  lamenti 

Tojja  per  le  mie  colpe  al  caldo,e  al  gelo ; 

E , mentre  fuori  Andrò  cangiando  il  pelo , 
Sorgano  dentro  al  corpenfteri  ardenti . 
La  tua  uirtìt  può ,fol, non  pietra,  od  herba  , 
Lunge  dal  perigliofo  esìremo  uarco 
T enermi  ancor  ne  la  terrena  feorga , 

Il  gir  fra  1 ombre  ne  l’ctate  acerba  (co 

mi  preme,  signor,*  ma'l grane  irtear 
Ve'  miei  gran  fòlli  a fofpirar  mi  sforma. 


Era  I’auttore  po- 
llo in  manifello 
perìcolo  della  ui 
ta  per  una  gra- 
uilfima  infermi 
ti  , chelhauea 
condotto  all'e- 
ftremo,  quando 
fece  quello  fo- 
lletto: nel  qual 
prega  D i o,che 
vogiia  rifinir-  ■ 
lo,  e dargli  fpa- 
tio  di  poter  far 
maggior  peni- 
tenza di  ciò,  che 
ttnoallbora  ha- 
ueua fatto,  per- 
che i fe  bene 


i 

Religiolì  fono  in  (lato  di  perfettione,e  di  continua  penitenza; nondi 
meno,  quando  l’huomo  effaminala  fu  a cónfcienza,  perreligiofo,  e 
mortificato  che  celi  Ga,  troua  in  fe  Hello  per  lo  piu  cofe,che  gli  dan-~ 
nooccafioae  di  dolerti , e di  pentirli  . Da  quello  fonetto  poffono- 
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imparar  quei , che  uiuono  nel  lècolo  fra  tanti  pericoli  dell'anima  ,dr 
molti  de'  quali  fi  può  anco  dir  che  uiuono  inuolti  in  mille  peccati  , 
che  non  fi  debbono  lalciar  corre  dalle  infermità  nel  peccato  : perche, 
fecondo  che  cadono  infermi , pocrebbono  cader.morci:  che  non  è al- 
cuno, che  fi  polla  prometter  uica  per  uu'hora.  Però  è troppo  nemico 
di  fe  ftelTo,  chi  noli  cerca  d affi  cu rarfi  in  tanto  pericolo . I mercatanti 
afficuranolenaui , e le  merci  , che  mandano  per  mare:  e noi  faremo 
tanto  o ftupidi , o empi , che  non  uorremo  afiìcurar  l'anima, e’1  corpo 
noftrodaU’eternefiamraecon  la  penitene»  * Si  può  ben  dir  di  quelli 
■ tali  quel,  che  in  altro  propofito  dille  il  Petrarca  ; 

- Poco  ama  fe, ch'inni  gioco  t’arrtfchia. 

Dobbiamo  anco  procurar  d’emendar  la  uitaauanti  l’infermità,  accio 
che  la  penitentia  fia  ficura . perche  non  è ben  chiaro , fe  l’infermo  a 
morte.lafcia il  peccato, ofe1!  peccato lafcia lui.  Mentrel’huortiopuò 
peccarle  non  peccai  cofa  certa, ch’egli  lafcia  il  peccato.ma, quando 
non  può  peccar  piu, non  fo,  come  polla  allìcurarfe  Hello , o gli  altri 
d’efler  pentito,  di  non  uoiere  il  peccatoci  lafciar  le  uoluttà  .Sant1  À- 
goftiuo  dice  alcune  parole, che  farianorifentire  i marmi, fe  l’intendef 
lero.  e uoglio  fcriuerle  qui  volgari,  perche  cgniuno  le  polfa  chiaramé 
te  intendere.  Coli  dice  quello  gran  Santo,  egran  Dottore  in  unafua 
Homilia:  Se  uno,che  fa  penitenti  all’ultimo  dttla fua  ulta,  fi  riconcilia , ta 
non  fon  fec  urtigli'  egli  dal  mondo  fiteur unente  fi  parta,  diq  nel, di  che  io  m'atfi- 
turo,  jjojjT»  asficurar  altri. di  quei,  di  che  io  no  poffo  asficur armi, non  os fiotto  gli 
latri.  Attendete  a quel,  ch'io  dko  (fegue  quello  Santo.)  Debbo  pi  u chia- 
ramente replicarlo, perche  alcun  no  m'intenda  male.  Dico  forjt , che  quefli  farà 
dannato?  no»  dico  quefto.  Dico  forfè  anco,  che  farà  falcio  ? mendico  ciò  . Che 
ini  di  tu  adunque?  lo  non  sì. io  non  prefumo , io  non  prometto.  Vuoi  cattarti  di 
dubbio,!  fuggir  l’incerto?  Fa  penitentia, mentre  fet  fino  . E fegue  con  mol 
te  perfuafioni,che  l’huomo  non  deue  affi  curarli  della  penitenda,  che 
. fa,quando  egli  non  può  piu  uiuere  . Et  in  un  fuo  fermone  dice  que- 
llo illeflb  Dottore  : affrettiamoci  d’offerire  a Dio  la  utta  emendata ,e  cor- 
tetta,  pria  ch'ella  ne  fia  tòlta . Qui  ama ^ ^ turno  la  morte , morendo  a’ peccati. 
Qui  procuriamo  d'acqutfiar  utta  co'  menti  della  uita  . Quell'  tfieffo , che  dif- 
fti  Peecator  in  quacunque  die  conutrfut  fuerit , (jpc.  quell' tfieffo  dijfe , Holi 
tardare  eouuertt  ad  Pominum  . Se  quella  promeffa  tf  focena  fu  uro,  quefla  con 
ttfìatione  ti  faccia  follecito.  Chiede  adunque  fautore  in  quefto  fonct- 
to,  che  D i o gli  dia  fpado  di  uiuere , per  hauer  tempo  di  calligare 
in  fe  Hello  i Tuoi  peccati  ; & d'afficurarli , lafdando  le  imperfettioni 
uolontariamente , e non  per  forza  : come  fi  la  molte  uolte  neli’ulri- 
mo  della  ùita,  quando  l'huomo  non  ha  Ipirito  per  poter  uiuere,  non 
che  per  poter  peccare. 

Almo  spirto.  Eflendo  il  uero  D i o,che  adorìam  noi  Chrìllia 
ni, uno  in  elfenda,e  trino  in  perlbne,  Padre,  Figliuolo,e  Spirito  tan- 
to jlaSantaChiefa,  maeftrad'ogni  verni,  fapendo * chele  opere  di 

quelle 
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quelle  tre  perfone  fono  indiuife, (parlando  dell'opere , che  fatino  in- 
torno alle  creature,  chei  facri  Teologi  chiamano  ad  extra  ; perche 
fono  communi  al  Padre, al  Figliuolo . & allo  Spirito  Tanto  : } quando 
dimanda  aiuto, o gratiaa  quella  maeflà,inuta  le  Tue  orationi  quando  ■ 
tll'uno,quando  all’altro,  e quando  a tutra  tre  quelle  diuineperfone 
infieme.L’auttoreinuial’orationfua  allo  Spirito  Tanto,  perche  , pre- 
gandoegii  in  tempo,che  Jo  fpirito  ueniuain  lui  meno, chiedeua  ragio 
neuolmente  aiuto  dallo  Spirito  Tanto;  e,  dimandandole  rendette  le 
membra,quafi  fpente,e  morte,  fané,  e uiueja  chi  meglio  fi  poteua  chie 
der  quefto,che  allo  Spirito  Tanto? 

Tempri  tenia  tuaforg*.  Quel, che  ditte  Boecio:  '■ 

Stabiltsq;  mauens,da*  tanti  a moneti. 

Tu  numeri*  dementa  hgaa.rtrc. 

■ Hivmtrtalmiouelo.  Chiama  il  corpo  ue!o,perche  copre  l’anima. 

Il  Petrarca  : 

■i  . Otte  le  membra  fanno  a l'alma  mela  , 

• E,  mentre  fuori andrò. . II  Petrarca  ditte  : 

Sotto  btondi  capei  canuta  mente. 

E potè  la  méte  perii  pen  fieri.  L’auttore  fa  uncontrapofto  limile,  ntt 
opponendogli  effetti  mala  caufa.La  canutezza  nafeeda  humidità , e 
da  freddezza;  perche  i peli  canuti  communemente  uengono  nelle  per 
fone uecchie,nelle quali  abpnda  l’humor freddo, ehumido.  Vuol  diré 
adunque  l auttore,che,quanto piu  in  lui  fi  raffredderà  il  Tangue,  onde 
di  fuori  fi  farà  bianco;tanto  piu  faranno  dentro  le  uoglie  accefe.ofide 
in  lui  Tergeranno  i penfieri  ardenti  di  ucro3e  dittino  amore.  Cangiar 
pelo  per  inuec chiare  usò  fpctte  uoltc  il  Petrarca: 

Chea  ò cangiando  il  pelo, 

J{jt  cangiar  po/fo  tojìinata  ucglia.  & ancora: 

Che  mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo.  Allega  tOCO  il  Pe- 

tratta il  Prouerbio, dicendo . 

y ero  e il  Prouerbio,  ch’altri  cangia  il  pelo 

4ngi,  che’lueg^o.  tolto  da  quel  Prouerbio,  com’io  credo, 
uTatO  da'  Latini  : . Lupus  ptlum  mutit  tnon  mentern. 

La  tva  viktv'.  Cioè  la  tua  for/.a.fecondochò  uTainpiu  luoghi 
la  Scrittura  : Etuirtut  Uomini  erat  ad fanandum eoi . Ouero  latua  uir- 

tù,cioè  per  tuo  miracolo, fecondo  quella  Temenza:  ‘Hpnnein  nomino 

tuo prophetauimm, dr  uirtutes  multa*  fedmtisì 

Non  pietra^d herba.  Cioè  forza  humana, orimedio  naturale. 

Nh  la  tei  rena  f orga.  Vfa  il  Petrarca  la  uoce  Scoaz  a metaforica- 
mente perle  membra:  - 

£ quella  dolce  leggiadretta  fiorerà. 

Che  ricopriate  pargolette  membra.  & ancora:  Li 

Po, ben  può  tu  portartene  la  j terza. 

Il  <3 1 1 fra  tornito.  Vfalauocco  m b k s per  Paniate  feparatejc#» 
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me  ufaronoi  Latini . Virgilio:  \ . v‘.  . • 

Fmbrarum  hic  locuo  tiì, fornai  nottnq;fopore  • il  . 

C orfor*  mima  ne  fot  Rjgia  a nettare  canna  * . • . -v.  a Jf 

H Bembo,c’ha  tornato  in  pregio  le  noftre  Mufe  . . , . 

ylnime,tr*  cui  fiati*  hor  la  gramt  ombra.  \ 

Del  dotto  TÌauager. 

Nella  qual  Ggnificationeha  ulaca  l’autcorequefta  uoce  ancora  in  qttd 
fonetto,chc  comincia  : 

H ornai  lieto  ,t  contento  a moine  megmo. 

M a i t grane  intano.  Chiude  il  folletto,  dicendo,  che  non  gl’in- 
crefccua  il  morii  giouanejma  il  conqfcer  d hauere  offefo  la  madia  del 
l’eterno  fuo  Re  con  molti  peccaci. 


SONBT TO 


Lt  I J i. 


Hor  cbc'l  Cane,e'l  Leon,moflri  cclejìì , 

“Punti  da'  rai  del  Sol,  s* accendati  d'ira , 

Deflan  col  fiato  lor  fiamma  fi  dira , 

Che  di  lei  par  che  preda  il  mondo  refii. 

1 fiumi  ne'  lor  antri  afflitti,  e medi 

Fuggon  l'ardor , eh' a la  lor  morte  afpira. 

*Arde  la  terra;e  mentre  s' apre, e (pira , 

“Par,che  dal  centro  un  Movgibello  defii. 

Cercan  le  genti  accefie  in  ogni  loco 

Herbe,  frutti,ripofi,ombre, onde,  e uenti , 

Chele foccorran  contra  il  caldo  efiiuo 
biafienrfardor  in  tanto  incendio  i’  nino; 

Che  m’ agghiaccio, penfando  a quelle  ardeti 
Fiamme, eh'  auuiua  de  lo  nfer  no  il  foco . 

de,  leptrfone 

ad  altro  non  attendeuano , che  a cercar  ripoG , ombre,  uenti , e tutk> 
ciò,  che  difende  l'huomodal  caldo,  o almeno  nel  calore  gli  apporta 
qualche  refrigerio  , e conforto  . Fu  cofa  marauiglipfa  iì  caldo  di 
quell’anno,  perciochei  uecchi , ch’eranoallhora  nella  città  diVine- 
gia  , patria  dell’auttore , affermauano  che  ne*  tempi  loro  non 
• ‘erano  mai  nella  città' fentiri  i piu  eftremi  caldi . E ben  fa  il  mon- 
do, che  in  Italia,  e forfè  in  tutta  Europa  non  lì  troua  alcuna  città, 
nella  quale  G ueggano  tante  pedone  di  tanta  età , einGeme  di  tan- 
ta profferirà , e franchezza  di  complellìone,  quante  fono  in  Vinegia, 
« fu  per  la  bontà  dell’aria, o per  la  moderata  uita,  e lontana  dalla  cra- 

J pula. 


Esponiti  on  a 

L’anno  iy6f,  en- 
trando il- Soie 
in  Leone,  d in- 
torno a ritezò 
il  mefe  di  'Lu- 
glio fu  coG  gsa 
caldo  per  tutta 
Italia,  che  mo- 
rirono in  Vine 
già  in  Padoua, 
e in  tutta  la 
Marca  Trioi- 
giana  di  molte 
per  fon  e,  affoga 
te  dal  caldo  :i 
morirono  anco 
moltifftmi  ani 
mali  brutti,  on 
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pula,o  per  lo  molto  eflercitio,  che  fanno  tutte  le  con  (litio  ni  di  pedo- 
ne in  quella  città, piu  che  altroueiancor  che  ui  fia  la  commodità  del- 
le barche  perdiuerfeoccafioni,che  non  fa  di  miftiero  di  uolerle  narra- 
re in  quello  luogo  , Argomenrauanoquei  uecchi  faui,  che  non  era 
fiato  mai  piu  coli  gran  caldo, da'  fogni:  percioche  non  s’era  per  auan- 
ti  ueduto,cheg!i  liuomini  , non  contenti  di  dormir  la  notte  nelle  ca- 
fe  proprie  con  le  fcneftre  tutte  aperte,  uenifleroa  dormir  fu*  campi  o 
fu  le  piazze  della  città  , o fu' tetti , o nelle  barche  perii  canali , come 
fi  faceuaallhora.  Non  fi  credeua,  che  gli  huomini  potelfero  affo, 
garfi  da  caldo  ne’  proprii  tetti,come  alcune  perfone  molto  grafie  s’e- 
rano  affogate  quell  annore  non  s’era  ueduto  mai  tanta  moltitudine  di 
nobili  fuggirli  alle  uille,folo  per  cercare  ilfrefco,  e non  per  altro  ne- 
gocio,o  per  altro  piacere.  In  quel  tèmpo, I auttoFe  fo'ea  dir  con  gli 
amici,  chepenfallero.quanto  fòlle  intolerabile  lo fiar  fempre  nel  fuo- 
co infernale,  poi  che  i!  non  hauer  refrigerio  di  qualche  uento,  facea 
loro graue  la  ulta  prefente:  & 3ffermaua,che’l  timore,  el'horror  del- 
l’infèrno lo  facea  patiente,  e quieto  in  quei  giorni,  ne' quali  l'aria  era 
tanto  accefa.  Onde  ne fcriflc quefto  fonettoinel  qual  deferì ue  poe- 
ticamente quel  caldo, e quella  diligenza,con  la  qual  le  genti  andaua- 
no  procurando  qnalche  refrigerio  comraquell’ardor  coli  graue;c’l  ri 
medio, eh 'egli  trouò  per  rifrefea  i fi. 

Hok  chb'l  Cane, t l Leon.  Sono  nel  circolo  Zodiaco  dodici  fegni, 
e quelli  fono  i loro  nomi  ^ Monton,  Toro  , Gemei  li.  Granchio,  Leo- 
ne, Vergine,  Libra, Scorpione,  Saettatore, Capricorno,  Aquario,Pefci. 
Quelli  lono  tutti  fielle,ma  hanno  quelli  nomi,  perche  (ìnfero  i poeti, 
che  d'anima,  i tcrrdlri  fianofiaci  perqualche  loto  imprefa  rara  tra- 
fportati  in  cielotedagli  fiefiì  poeti  fono  chiamati  mofiri,  e fiere  cele- 
fti.  Ouidio: 

Forftt 4M  <$r  lucei  iUi,-,urlesque  d forum 
Concij’ÌM  animo , delulraiy,  dttia  denti 
Efje.ptr  inftdias  iter  tft.  fermatane [rarum.  Si  ancora  : 

Sfar  fi  quoque  in  uario  pafim  miratala  calo, 

V e/larumip  uidrt  trepidai  ftmulacra  ferarum  . 

Sotto  quelli  legni  corre  il  Sole  dall  Occidente  all’Oriente  col  pfoprfo 
moto  in  trecento, e feffanta cinque  giorni  e fei  h ore  ; le  quali  in  quat- 
✓ tro  anni  uengono  ad  efl'er  uentiquattro,chefanno  u n giorno  natura- 
le,il  quale  fa  l'anno  bifeftile.  Quando  il  Sole  alberga  in  Leene, è gran 
diflìmo  caldo; perche  allhora  forge  la  Canicola,  la  quale , congiunta 
col  Leone, fa  raddopjar  l’ardor  al  Sole,  onde  ha  fortito  quello  nome 
di  Cagna , perche  con  {‘diremo  caldo  , ch'ella  cagiona  in  terra , par 
che  morda  glihuomini . Alcuni  uogliono,  che  il  Canè , eia  Cani- 
cola fiano  un  inedcfimo  fegno  celefte  j ma  che  Canicola  fiala  ftel-  , 
la,  che  il  Caueha  in  bocca.  Altri  dicono, che  fono  duo  Cani  t cielo:  il 
maggior,  che  propriamente  fi  chiama  Cane;  e’1  minor,  che  fi  chi» 
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ma  Canicola  il  maggiorai  cono , ( come  riferifee  Igino  de’fegni  cele, 
fti)  fu  il  Caned  Orione, trafportato  in  cielo  col  padronc:il  minore  uo 

{[lionoche  folle  il  Cand’Erigone,  trafportato  Umilmente  in  cielo  con 
apadrona;la  qual  dicono  ellerrra:.lbrma?a  nei  fegno  , che  fi  chiama 
Vergine:fauole  celebrate  con  molte  uanc  fatiche  da  gli  antichi  fcritto- 
ri.Queila  Canicola  fi  chiama  Sirio.cofi  la  Chiama  Virgilio,  fecondo 
che  IcriuéSeruiofopra  quelli  uerrt  Tuoi:  } . 

ftctu  mc  livida  fi  quando  noti  e cometa 
Sanguinei  lugubri  rubent,dut  Strivi  arder. 

Sirio  anco  chiamò  Boetio  quello  fegno  ccleile: 

Quoque  J return*  fenuna  nidi  t,  ' 

-,  v Siri  tu  alt  ms  fegetes  ur.it. 

Circonfcriue  adunque  l’autrore  il  tem  podi  quel  gran  caMo,  dicen- 
do, che']  Sole  era  in  Leone;  & era  nel  centro  del  cielo  la  Canìcola, con 
giunta  con  eflolui . Mattando  nella  metafora  delle  fiere,  e de’  Mo- 
ftricelefti,  dice,  che,  punti  da’  rai  del  Sole,  s’accendono  dira  : perche, 
fi  come, quando  le  fiere  fono  punte, e dimoiate, s'adirano;coli  par, che 
quelli  fegni  fcaldino  con  piu  forza,  quando  il  Sole,  come  s’è  detto,  fi 
congiùnge con  loro . E,  qua!  fia  1’effctto  di  queft’ira  , lo  moltra, di- 
cendo,che  col  fiato  loro  fpargono  fi  gran  f t a m m A,che  par,  ch’arda  il 
mondo. 

I rivui  ne’ lor antri.  Fingonoi  Poeti,  ch’ogni  fiume habiti  negli 
antri.ondei  fiumi  nafeono.  A quello  alludono  i uerfi,  e uanno  imita» 
doqueid’Ouidio  : 

•—contratto!  undique for.tee, 

Qui  fe  condiderant  in  opaca  nife  era  nutrii.  c qucll’altro: 

Inachm  unta  abeft  , imotjue  recondita*  antro. 

Ardi  Interra..  Ouidio:  *•  ' “A 

Cornpitur  fiamma  ut  quoque  altit fimi  telhu-  ' ■ i 
Ftffaqueagit  nmu,«r  facete  caret  adeptu  . 

Edi  Fetonte  dice  quali  quello  concetto  con  le  iteJe  parole,  che  l’auxtf 
re  ha  ufate,fcriuendo  l’ardor  della  terra: 

feruentesqi  aura*  uelut  e fornace  propenda 
Ore  traini. 


Fralequali  uièdiflfcrcnriain  ogni  modo.ma  fi  uede,  chel’auttor 

,noa^Ìel  dr 


feruito  di  quel  Poeta  in  tutta  quella  deferittione  del  caldo, 
to  infelicemente. 

Cbrcan  legenti.  Scriue  in  un  uerfo  quafi  tutti  i rimedii, che  foglia- 
no cercar  gli  huomini.per  fuggire  il  caldo:  e conclude,  cheegli  ha  li» 
miglior  rimedio;  cheè  penfare  alle  fiamme  infernali,  perchetutto  ciò, 
che  fi  può  padre  in  quella  uita,  c fenza  fin  minor  di  quello , che  pati- 
ranno gli  empi  nell'altra. 
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SPIRITUAL  I. 


''V  ' So  N 1 T T O tV.  • 

IDonna,  di  reai  [angue  ornata  in  terra , 

€ d'alto  mertOyC  di  uirtù  diurna  , 

Cbora  fei  Diua;e,  fatta  in  del  Rema, 

Fai, che  quel  regno  a noi  s’apre , e dijferra ; 

Toi  che  l’ardorfh  cruia,e  mortai  guerra 
*Al  mondoyhomai  uicino  a la  mina , 

Corte fe  al  prego  human  /’ orecchie  i nchina, 
, E’icbiufo  fonte  de  le  nubi  sferra. 

Defla  dal  caldo,chor  la  aita  fura 

jt  quanto  uiue, un’aria  fofca  algente , 

Che’l  feno  inondi  de  t antica  madre . 

Qual  non  puoi  tu  cangiar  fiato,  e natura; 
S’albergo  fei  de  la  diurna  mente , 

E l eterno  signor  t' è figlio, e padre? 


I8j 
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Fa  crndosi nel 
tempo,  che  furo 
no  quei  grandif- 
firni  caldi,  de' 
quali  di  fopra  è 
fiato  fcritto,  un» 
folenne  procef. 
lìone  , fecondo 
il  collume  della 
città  di  Triuigi, 
oue  era  allhora 
• l’auttore  , per 
ifhpetrar  da  Dio 
in  tanto  ardo- 
re qualche  re- 
frigerio , e fopra 
ogni  cofa  piog- 
gia per  li  cam- 
pi’, ch’erano  ri- 
dotti quali  in  cenere , non  che  in  polvere  ; dando  pauttore  nel  diuo- 
tiflìmo  tempio  della  beata  Vergine , luogo  de’ Reuevendi  Canoni- 
ci Regolari  della  Congregadone  di  San  Saluatore  , da  loro  con 
molta  grauità  , e diligenza  feruito  : mentre  il  facerdote  offeriua  il 
fantiflimo  . e tremendo  facrificio  del  corpo  . e del  fangue  del  Signo- 
gnore,  fece  quella  oratione,  raccoltain  un  fonetto  , feruendo  all’in- 
tendonedi  Monf.  R.il  Vefcouo,  e di  tutta  lacittà.  che , perlarfimil 
prego,  s era  tutta  congregata  in  quel  Tanto  albergo  . Dice  adunque 
l’auttore.  ^ 

Donna  di  reai  finirne.  Il  Signor  noflro , quando  per  poi  mortali  fi 
degnò  di  prender  carne,  uolle  pigliarla  d una  Vergincdi  fangue  rea- 
le,per  mantener  le  piomdle, fatte  a Dauid  Re,  a cui  dille  : De  fruii m 

utntrif  tui ponam  fuperfeJem  tuam . c,  perche  tanto  piu  rilucelfe  l’altif- 
fimafua  humiltàCpercioche  eflcndoinlieme  nobile,  & humilé,  (cofe, 
che  non  Tempre  fi  ueggono  congiunte  inficine)  ueniua  a moftrarfi  a 
gliocchi  di  fua  madia,  e del  mondo  perfetti  film  a)  per  quello  anco  uol 
le,chefolTe  bellilfimajaccioche/plendelfe  maggiormente  in  lcilaca- 
ftità  fingulare.Epoi  cofa  mdnifefta,  che  .'a  beata  Vergine  hebbe  ogni 
uirtù  , & ogni  merito  : come  fi  Icriue  dillefamentenc’  tredici  fonetti 
della  Tua  corona, che  fon  polli  nel  fine  di  quello  libroj  al  cpial  luogo  fi 
rimette  per  hora  l’auttore. 

Choa  a fei  ditta-  Plomife  il  Signor  di  Cotonar  la  fpofa,t  madre, di- 
teado  figuratamente  per  Salomone:/'#*»  de  Lténn»  j}cuf»  mta:  i«ren»be- 
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tu.  il  che  ha  adempiuto  con  l<opere,non  folo quanto  all'anima , ma 
ancora  quanto  al  corpo  : col  quale  fi  crede  affuoca  (opra  tutti  i cori  de 
gli  Angeli  a cito  a Tuo  figliuolo, fecondo  quella  figura-dei  trono  di  Bar 
fabee,chefu  porto  acanto  a quel  del  fuo  figli uol  Salomone, Re  di  Gitr 
dea.oue  ella, pregando  per  noi, fa , che  quel  regno  a noi  fi  differra,  e 
s’apre: poi  ch’è  flato  chiufo  da*  noftri  peccati , co*  quali  andiamo  Tem- 
pre mettendo  impedimenti  a noi  ftefli  . 

P o i che tardor . Spiega  quello  ch'egli  defidera;&  ufando  la  me- 
tafora del  fonte  come fe nelle  nuuolefolfe  qualche  fonte  ferrato  con 
ferri  prega  la  beata  Vergine,che  lo  uoglia  aprire. 

D s s t * dii  caldo.  Chiede  tal  copia  d'acque, che  ’a  terra  ne  fia  inon- 
data. e qucfto  dice,  che  la  Vergine  può  farlo,  dcrtando  dal  caldo 
un’aria  folca, e fredda, come  fredda , & obfcura  Tuoi  farli , quando  fi 
leuano  in  lei  nembi  pieni  d’acqua. E,  perche  alcun  potrebbe  dire, che 
dal  caldo  non  fi  defta  humorfrefeo,  l’auttor  rilponde  a quella  ta- 
cita obiettione,  parlando  alia  beata  Vergine, e dice , ch’ella  può  can- 
giar miracoìofainenceogni  flato,  ogni  natura  : perche  eli  a è un  uiuo 
tempio  di  D i o,  il  quale  è figliuolo,  che  di  lei  nacque  nel  mondo  ; e 
padre , che  l’ha  creata  , e glorificata  : onde  le  concede  Tempre  ogni 
gratw  • ■ , 


EsPOSlTlONI 


Sonetto  j,vi,  ’ . , 

Vegc  i o cinta  di  rofe , ornata  d'oro 

La  beli  Aurora  aprir  del  del  la  porta  (ta, 

•Al  Solycb' un  frefeo  giorno  al  mondo  appor- 
Ver  dargli  in  tanto  ardor  qualche  rifloro. 

0 fatuo  giorno,io  la  tua  luce  honoro , 

Ch' a’  peccatori  aìtafjperanga  porta ; 

Voi  che  Vietro  in  tal  dì  fcioìfe  la  f corta  , 

Se  e fa  per  ! 'campo  fuo  dal  fanto  choro . 
ungilo  fciolfe pur  ne  la  tua  notte  ; 

E tul  rendefii  al  fanto  ouile  eletto. 

Ch'era  Jerrga  paflor,fenga  gouemo . 

Coft  quelle  catene  afpre  ften  rotte, 

Chen  parte  ofeura  mhan  legato , e fretto, 

Qual  mancipio  del  mondo, de  lo'nferno . 

conio,  che  ha- 

tìeaufurpato  l’Oriente,  e ridotto  l'Egitto  in  prouincia , portate  tutte 
J e ricchezze  d’Aleffandria  in  Roma,  & augumentata  tanto  la  Repu- 
tili ex, 


It  mefe.che’  la- 
tini chiamano 
Augullo,  c per 
Italia  hora  fi 
chiama  Ago- 
rto , fi  chiania- 
uaal  tépo  della 
republica  Ro- 
mana^ : 1 tem 
podi  Cefare.Se 
ftile.Ma,da  che 
il  primo  gior- 
no di  quello 
mefe  Ottauia- 
no  Imperatore 
hebbe  quella 
gràdiflìma  us- 
toria centra  An 
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blica,fu  chiamato  Augufto:eda  lui  tutti  pofcia  gl’imperatori  heredi- 
ta reno  quel l’iiìeffo  nome, e furono  detti  Augulti  ; fi  come  da  Giulio 
Cefare  tutti  furono  detti  Cefari  : e fu  quello  nome,  e l’occafionedi 
lui  tanto  cara  al  popolo  Romano, & a!  Senato, che  li  faceuano  grandif 
lime  fette  ogni  anno  il  primogiorno  di  quefto  mefein  meritoria  di 
quel  gran  Prcncipe.  Ma  Pelagio  Pontefice  Sancif.  a’ preghi  di  Eudoxa 
Augufta, moglie  di  Teodofio,ordinò,che  fi  facefl'ero  le  allegrezze  fo- 
litcdi  farli  in  fimil  giorno, non  piu  in  memoria  dell’Imperatorde'  Ro 
manùma  del  Prenci pe  de  gli  A portoli  ,e  pigliando  occafione  dalle  ca- 
tene, che  qnela  Imperatrice  portò  di Gierulalemme  a Roma,  confa- 
crò  quel  primo  giornod’ /sgotto  alla  memoria  della  liberation  di  Sai» 
Pietro.  Della  qual  liberation  miracolofa  parla  l'auttore nel  prefente 
■ fonettojt  prega  il  fommoRe,  che  uoglra  romper  le  cacenede’  pecca- 
_ Ó»che  l’hanno  ftrettamente  legato,  &auinto  : cominciando  il  fonetco 
dal  frefco.che  cominciò  a fenrirfi  in  quei  giorno  dopo  tanti,  e lì  graui 
caldi,  die  furono  nell’anno,  deformo  di  Copri  nella  efpoGtioue  del 
Sonetto:  ...*  . ; n:-,::' 

Hor,  cht’J  Cant.t’l  Lton,  moiirittleiU. 

V igg  i o finta  di  tifi.  Imitatone  di  Vergilio,  il  qual  diflcr 

Hat  mct  (ermonnm  reftit  J ut  or a quadrati  , .1 

lam  medi  um  alhtrìe  tnrfu  traiti  trot  axtm. 

Se  d’Ouidio,che  difix  dcli’Auroia:  j..  , 

— r»ft»  fptffabiltt  are.  . , 

Ornata  d’oro.  Ouidio:  ,.<u  * 

I.tm  fuptr  Ottanum  uemt  aftnìart  marita 
Mina  pruinafa  Cjti*  ut  hit  axt  ditm. 

. Come  l’ Aurora  faccia  Icona  al  Sole, e quello,  chedi  lei  habbiano  ferie 
tot  Poeti,  vè  detto  nella  canzone  della  Sapienda,  che  comincia. 

1 La  Itili' Ristarà  b.iuta. 

O san  Ter  giorno . Dice  i'auttore,  ch'egli  honora  la  luce,  doè  il  cor- 
lodi  quefto  giorno, e per  la  memoria  di  fan  Pietro, e perche  quella  li- 
beration dell*  A portolo  apporta  grande  fperanza  a’  peccatori  , il  che  d 
fari  chiaro  ad  ogni  uno,<e  li  racconterà  breueraente  un  miracolo,  col 
quale  piacque  a D 1 o benigniflìmo  di  liberar  S.Pietro  di  prigion  ; e eli 
ammaeftramenti  morali, che  ne  traggono  i Dottori  fanri.  brode;  che 
da  Giofefojiiluftre  fcrittor  delle  hiltorie  Ebraiche,  è chiamato  A grip* 
pa,a  differenza dell’Afcalonita, (orto cui  nacque  il  Saluatore,  e del- 
r Antipa,che  fece  uccidere  S.Giouamri  Batti  ita  , per  dar  fodisfationea" 
Giudei, fece  uedder  S.Gracopo,ffatelJo  di  S.Giouanni,e,uèdédo,chei 
Giudei  haueanohauuto  mo’to  cara  la  fua  morte,  fece  por  S.Pietro  in 
pregione,per  farlo  fimilmente  morire  dopo  la  folennità  della  Pafqua. 
Fra  tanto  S.Pietro  era  tenuto  legato  có  due  catene  in  carcere; e gli  ftaua 
nasépre  due  Ibldati  a canto. Ma  la  notte  ecco  KAnge’o.  che  entra  nel- 
la carcere  có  molto  Iume;defta  S.  Pietro,  di  cui  £ (ctolfero  le  catcnelo; 
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fa  calzare,e'ueftire;lo  guida  fuori, e,giiingendo  ad  una  porta  di  ferro, 
onde  s’ufei’Ua  nella  città,  lo  fcorge  per  un  pezzo  di  ftrada . oue  fubito 
* poi  fi  parte.  S. Pietro  in  carcere,dicono  i faqti  Dottori , è firn  bolo  del  ’ 
peccatore, feruo  del  Demonio.La  prigion  del  peccatore  lignifica  la  con 
fuetudine  nel  male,  della  quale  non  fi  puòufcir  facilmente.  I quattro 
capi  di  Additi  fignificauano  i quattro  modi  di  peccare  , contrari  alle 
quattro  principali  uirtihper  Ignorarftia  contra  la  Prudential  per  Mali 
. ria  contra  la  Gtuftitia;  per  Irtipotenza  contra  la  Fortezza;  per  Negligé 

za  contra  laTemperanza.S.Pietro  dorme, perche  il  peccatomeli  fa  tue  ' . 
gliarfi  a farquel,che  ricerca  la  profelfion  Chriftiana  . Le  due  catene, 
che  lo  cingono,  fono  le  due  cupidità  , l’unadellamente,  l’altra  della 
carne.  I duoi  fol dati  fono i duoi  tentatori, che mouono  nel  peccatore 
le  fuddette  cupidità. La  porta  della  prigioneèl’opera  trifta,onde  s’entra 
al  mal  ufo. La  guardia  è la  libertà  del  peccare,e  la  dolcezza  del  pecca- 
to. Quefto  èloftato  del  peccatore.  I modi, co’ quali  Dio  lo  libe- 
rarono anco  ferirei  in  quella  hiftoria.  Mandal'Angelo,ch’è  lagraria 
fua  preueniente.con  la  qual  chiama  il  peccatore  a penitenza.^  Angelo 
apporta  lume,  cioè  cognition  della  colpa:  percuote  il  peccator  con  la 
contritione.  fa  cader  le  catene  delle  cupidità,  lo  fa  di  nuotio  ueftir  del- 
le uirtd: perche  non  foto  bifognalafciare  il  male,  mabifbgnaancofar 
bene,  lo  fa  cinger  con  la  corttinentia , e porfi  le  calze  per  li  buoni  efiem 
pi.e  l’Angelo  gli  fa, dopo  tutte  quelle  attieni  Aorta  con  la  grafia, arcò- 
pannandolo  fino  alla  porta  di  ferro, che  guida  alla  città  felice  della  ce-  _ 
lelìe  Gierulàlcmme:  oue  poi  ch’ègiunco,I’Angeloparte.perche;quar» 
do  ! huomo  farà  giunto  alla  patria, non  haurà  piu  bilognoodiguida, 
odi  cultodia. D. ce  adunque  l auttore, che  quefto  giorno, ricordando  a 
gli  huomini  1 hiftoria  di  fan  Pietro, e dettandoli  a penfare  al  millerio, 
come  s’è  fpiegato,  con  fotta  i peccatori  con  altiffima  fperanza. 

Anzi/»  fciolfe.  Fu  fciolto  di  notte  fan  Pietioimail  giorno  egli  con 
h fua  libertà  rallegrò  la  fanta  Chiefà  fua  fpofa;  e fi  publicò  il  miraco- 
lo a confòlation  de’  fedeli.e  fpefl'e  uolte  la  Scrittura  dice,  che  fi  fa  una 
cola, quando  ella  fi  publica.efi  faconofcere. 

Cosi  quelle  catene  afpre  ften  rotte.  Con  quettt  tre  uerfi  l’auttore, pre- 
gando D r o, che  Io  liberi  dalle  catene  delle  colpe,  Uienea  fcoprir,che 
rhiftoriadi  fan  Pietro  fi  può  moralmente  applicare  al  peccatore;tome  , , 

s’è  detto  di  fopra:& allude  alla  pngioneofcura , alia  feruirtù  d’ Erode,  * , 
& all’intennon, ch’egli  hauea  contra  fan  Pietro;  & a tutti  i fenfi  mora-  -, 

li, che  fi  fono  fpiegati.Hoggi  nó  fi  troua  fe  non  una  catena  fola  di  quel 
le  di  fan  pietro:perche,quandoil  Pontefice  hebbe  dall'Imperatrice  lé 
due  catene  di  Gierufalemme,lepofeinfiemeconqueIla,  con  curii  glo 
r riofo  Prenci pe  degli  Apoftoli  fu  legatcrin  Roma fotto  Nerone;e  Tubi-  ' ^ 

to  di  tutta  tre  miracoloiamentefe  ne  fece  una  fola:con  la  qual  Di  o be 
'•  nigniffimo  s’è  degnato  a gloria  fua,e  del  fuo  Vicàrio  far  dimoiti  mira-  ' 

coli  in  diuerfi  tempi.  * • ! 

Som  etto 

-,  ' i 
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Sonetto  lvii. 
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L’e  b r e o già  d'una  felce  alpcfìra, e dura 
Vide  ufcir  di  [refe  acqua  un  chiaro  fonte  ; 
E feorfe  un  cefpo  fopra  un  facro  monte , 
Fiorito , e uerdc,ìn  fiamma  acctfa,  e pura . 

Vide  l'Sgittio  far ft[  aria  ofeura, 

Effendo  fuori  il  Sol  de  COrigonte  ; 

E fare  a la  nemica  gente  un  ponte 
Del  mar  nel  letto, onde  il  uarcò  ficura. 

Fiora  uede  il  ì\omano  arder  la  neue , 

Che  da  le  nubi  accefe  cadde  in  foco , 

€ frefea  intatta  fegna  un  tempio  auguflo. 

V ergine , di  Dio  madre, a tefideue 
D'efta  imprefx  ihonor.tul  facro  loco 
Feflt  al  caldo  maggior  di  neue  onuflo. 


£ sposino n i 

N tempi  di 
Liberio  Papa  fi 
trouaua  in  Ro- 
ma un  nobile 
Romano  , che 
chiamoflì  Patri 
eia,  ji  quale  hcb 
be  per  moglie 
una  Romana 
di  l'uà  condició 
.nobile, ma  fieri 
le.ondc,  liauen 
do  molti  denari 
e molte  ricchez 
ze;e  non  haué- 
do  heredejfi  die 
dea  pregare  in 
fiemecó  la  mo- 

la  beata  Vergine , che  uolelfe  infegnar  loro  , comepoteilerofpendet 
quella  facultà,  e quei  denari,  c'haucano,  fi  che  follerò  impiegati  in 
cola,  che  a Dio  folle  cara.  Furono  dalia  beata  Vergine  uditi  ideuo- 
ti  preghi  loro  . onde  la  notte  apparue  aPatricio,  dicendogli,  che 
fpendefiei  Tuoi  denari  nella  fabricad’un  tempio,  che  uederebbe 
dalla  neue  difegnato  neli’Efquiiio , uno  de’  fette  colli  di  Roma . E- 
ra  nel  principio  d'Agofto , quando  apparue  a Patricio  la  uifione,  al- 
Ihora  che  la  città  di  Roma  arde  quali  per  caldo,  che  ui  fi  fente.  Su- 
bito dello  Patricio  andò  a ritrouare  il  fantifiimo  Pontefice,  c'hauea 
la  notte ifielfahauuta la medefima  uifione:  e,  trouata la  neue  nel- 
laftagion  tanto  calda, rendendo  a D 1 o,  & alla  beata  Vergine  le  do 
uute  gratie  , edificarono  un  bellilfimo  tempio , il  quale  fu  dedica- 
to alla  Regina  del  cielo  ; & hora*  chiama  la  Chiela  di  fanta  Ma- 
ria Maggiore  . L’auttor  celebra  in  quello  fonetto  quel  miracolo, 
coli  dettando  fe  itelfo  , egli  altri  alla  diuocione  della  madre  del 
Saluatore. 

Ut  B R E o £•<•  dunaftl ce.  Racconta  duo  miracoli,  che  furono  fat- 
ti ai  tempo  di  Mosè  : l’uno  dell'acqua,  ch’ufcì  d'un  latto  a’preghidi , 
quel  profeta;  l'altro  del  roueto , ch'egli  uide  fopra  il  monte  Sinai, 
quando  fuggiua  la  corte  di  Faraone,che  ardeua,e  non  fi  confumaua. 
Dice  I'Ebueo,  cioè  tutta  la  gente  Ebrea: perche, fe  bene  a Mo*«  folo 
fu  (nolirato  il  roueto^  fu  però  molli  ito  a lui%  cornea  Capitan»  di  tut 
•:  tala 


I 
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ta  iafua  natione . V faro  no  i Poeti  di  chiamar  Ja  natione  Indiana  col 
nome  d'indo  in  (ingoiare.  Virgilio:  ' 

Qui nuitc  extreui il  jfue  um  uillor  in  erti  , 

Imbtitm  auixtis  Remanti  arcibut  Indura.  & ancora; 
jtddamurbes  si  fi*  domìt.u,  pulfumj-,  Hfphatem  , 

Piientmcfi  fuga  Partfmm,  uerjiup,  fagli tu . 

Vide  tEgtttio.  Raccontai!  miracolo, che  fi  uidein  Egitto,quan 
do  a mezo  giorno  uennero  unte  teuebre,che  nó  fi  uedeanogli  Egit- 
tii  l’un  l'altro-  E ben  dice  l'auttore,  che  l’Egittiouide  le  tenebre,  o fu. 
jwiuo  di  uederla  lucerpcrciochegli  Ebrei  hebbero  Tempre  nella  terra' 
di  Gieflen,  oue  habitauano , giorno  chiariamo,  a fereniffima  luce . 
E uide  anco  PEgittio,che  1 mar  s aperfe,e  fece  del  letto.uq  ponte,per- 
chepoteffero  pattargli  Ebrei.  Si  legge  nell’ifloriadi  Mose, che, ueden 
do  quello  miracolo  gli  Egittii,  fi  modero  a u ol ere  entrar  nel  mare, 
per  amazzar  gli  Ebreije  furono  mirabiiméte  fommerfi, onde  Maria, 
Tortila  di  Mosè  , celebrò  quello  patteggio  de  gli  Ebrei , eia  ruma  de 
gli  Egittii  con  quel  bcUisfimocantico,  che  comincia:  c antemus  domi- 
nai gloriofe  enim  magnificat  ut  eft . Fece  anco  il  Petrarca  mentione  della 
ruinadegli  Egittii, quando  dille  nellacanzon  dellifcongiuri: 

Qual  Faraon  noi  perseguir  gli  Ebrei . 

H o r a uedt il  Etmano.  Viene  a lcriuereil  miracolodella  neue  ca- 
duta il  mele  d’ Agofto,comt  s e dettojel’aggrandifce  con  due  iperbo- 
le:l’una, quando  dice,che  alihor  le  nuuole  erano  accefe:l’altra,quan-  ’ 
do  dice, che  la  terra, fopra  cui  cade  la  ncue,era  foco . 

V R r G i n E,d>  dio  madre.  La  lode,  e l’honor  dun  tanto  miraco- 
lofi  deué  attribuire  al  la  beata  Vergine,  che  impetrò  da  D i o di  far 

Suelfauorea  Patricio  . Da  quello  miracolo  hebbe  principio  la  fella 
ella  Neue,  che  ancor  da  tutta  la  l'anta  Chiefa  fi  celebra  il  quinto 
giorno  d’Agofto;  nel  qual  giorno  fu  anco  confagratoquel  tempio1 
#obililfimo  di  Tanta  Maria  Maggiore,  dalla  neue  marauiglioTamen- 
fcdifegnato,* 
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LVIII. 


Espoi  itioni 

Qv  a n T o fia  prÒJJ, 
ta  l’infinita  bon- 


Ch  I brama  di  chiaro  tuo  lume  dittino  . ^ fommo 

accender  Calma, eterno  almo  s i onore,  Ettore  a dar  foc_ 
Couen,  che  fugga  opti  men  degno  ardore,  corToa  gli  huo- 
E foto  a(piri  a te  farfi uicìno.  mini , fi  può  co- 

èbeje-l piè, orci, 'figurerò cimino  gg&J , ^ 

Lafaando  a tergo  il  tuo  fommo  Jplendore;  da*  teftimoni 
Toftos’ agghiaccia,  e fa  di  f malto  il  core , delle  fante  Serie- 

ture; 
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'Hebiafinarà  ragion  puote  ildejlino. 
Terche,come  il  piu  bel  corpo  la  luce 
Quinci ,c  quindi  comparte  bcllat& alma  : 
Tur  cbuom  non  chiuda  a'fuoi  raggi  la  uia  : 
Così  l'alta  uirtu  del f'ommo  duce 
Empie  di  uital  fiamma  ogni  freddi  alma  ; 
Tur  che  rubella  al  fuo  lume  non  fia . 


I.  rpr 

cure  : le  quali 
inoltrano,  co- 
me egli  ci  ha  ap 
parecchiaca  la 
grada,  e la  glo- 
ria,equanto  lì  a 
dal  canro  fuo 
prótillìmo  dar 
l’una,eraltra,e 

1 quello  lì  cono- 

fce per ieriuel adoni  fante,  oue li  legge, che  D i ohapergh  huomini 
apparecchiato  ftanza,  cibo,  ripofo,  luce,  e regno . Della  ltanza  dice  il 
Sa. umore  a'difcepoli  : Fada  parare  nobislecum  . De’ cibi  dice  l’ilteflo 
nella  parabola  delle  nozze  5 Omnia  farata  funt,  ucnite  ad  impilo*  . Del 
ripofo  difle  Dauid  : Domani  in  calo  parauit  fedem  fuam  . Della  luce 
dice  il  mcdefimo  : Varani  lucernam  Chritie  mto  Del  regno  finalmente 
dirà  il  fornaio  Giudice  l’uldmo  giorno  : Fenile, benedilli  p atns  md.puf- 
pitto  faratnm  ntbu  r*gn*m.  Con  quelle  metafore  la  Scrittura  (anta 
ua  inoltrando  la  prontezza  del  lommo  Re  nel  dar  grida,  e la  gloria  a 
gli  huomini  : i quali  non  ad  altro  fine  ha  fatti,che  per  condurli  final- 
mente alla  felicità  del  cielo.Ma,  li  come  l'agente  naturale  non  opera 
d’intorno  a qual  li  uoglia  materia,  s’eila  non  è primadilpolla  a rice- 
uer  la  fua  attiene, coli  D 1 o nó  da  i pretioli  doni  luoi,lc  l'huomo  non 
édifpoltoa  ritenerli , facendo  ogni  diligenza  fua, perche  non  uilia 
dal  fuo  canto  impedimento.  Quindi  fon  nate  quelle  yoci  de  gli  Apo- 
Itoli,  de' Profeti , de'  Salmi,  eh  elfortano  gli  huomini  a prepararli 
per  riceuere  i doni  di  D 1 o : Iprael  prò  forate  in  occnrfnm  Dei  tni . 'Propa- 
rate tarda  nejlra  domina.  „ iferioi  tanni,  & imflebo  tllnd . T{plue  obdurare 
caria  tteTlra. infette  nulum  logitationum  ueTìrarum.  E'ucro,  che  quella 
preparinone  non  li  può  far  fenza  il  diuino  aiuto  ; il  qual  non  manca 
mai  ad  alcuno  abbondeuolmente,  quanto  balla  per  giungere  àii’ac- 
quillo  della  grana, e della  gloria,  onde, fe  alcun  reflal'enzagratia,ac- 
tribuilca  a fe  Hello  la  colpa, che  non  vuole  vdir  quel, che  Dio  cora- 
manda,è  fa  rcGftenza  alla  grada,  & alla  benignità  di  D 1 o . Quello 
vuoi  inoltrar  l’auttore  nel  lonetto. 

C h 1 brama  al  chiara  tuo  . Se  alcuno  è , che  deli  deri  di  unirli  eoa 
Dio,  di  far  profitto  nella  uia  dello  fpirito  j o,  eflendo  peccatore  , 
vuol  riconciliarli  con  Dio;  conuiene,  ch’egli  lafci  ogni  altro  amo* 
tf , e che  afpiri,  quanto  gli  è polli  bile,  ad  accollarli  a lui  : quello,  ch« 
con  altre  parole  dille  il  Profeta  : DereUnquet  impms  niam  fuam , w> 
tnujuuf  cogl talionet  Jua*,&-  connertatnr  ad  dominum.  Il  che  infegnò  sa CO 
il  duiin  Boetio,poedcamente  dicendo  : r 
iiui  J etere  ingenunm  uolct  agrum. 

. ùbertt  orno  fritto  frutto  tbns. 

Il 
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Il  principio  della  faluteèil  lafciarei  peccati,  e uoltarfi  alla  buona 
firada  : dallaquale  chiunque  fi  parte,uoltandole  fpallea  Dio,  ch'c 
Tornino  Iplendore,  e fommo  ardore,  come  dice  Pauttor  nel  fonetto  j è 
forza,  che  s'agghiacci,  e che  il  cor  fi  faccia  duro , comedi  fmalto  : nc, 
può  a ragion  dolerli  de!  deflino,  come  molti,  nonfo,  s io  debba  dire 
fciocchi , o empi , che  dicono  , che  1 lor  dettino  è cagion  della  ruina 
loro  fpirituale;  e come  quegli  altri , che  alla  reprobatone l'attribui- 
feono.  Quelle  Iòne  tutte  empietà^e  temerità  . perche  feguel’auttore. 

I d d i o è come  il  Sole,  che  in  ogni  parte  manda  la  Tua  luce.fe  alcun 
retta  cieco , é perch'eg'.i  chiude  le  luci  a quel  Sole  eterno  ; e fono  di 
quelli , de'  quali  dice  il  Prederà  : tyfi  fuerunt  rtbilltt  lumini . Si  che  ad 
ogniun  di  loro  può  dire  il  Signore  : Verdino  tua  ex  te,  ex  me  falus  tua  . 
perche  Tua  maeità  non  manca  con  la  Tua  grafia  di  chiamare,  edefta- 
re  ogniuno.mi  l'huomo  manca  bene  fpeflo  alla  grafia  di  Dio.  on, 
dedictuafan  Paolo  : fratrts,utdet*,nt  yuu  defit  gratta  Dei ; 


Sonetto  lix. 


Espositi OKI 


S e’l  noiofo,  mortai, terreno  incarto,  L pomm^hf  Si 
Sotto  cui  l'alma  fofrirando  geme , còmodi , i quali 

Si  fa  men  grane  [otto  l'bore  e freme',  . da  molti  Tanti 

Spero  di  colpe  un  dì  uiuere  [carco.  \ p°“ori  fono 

Cheiqti.tdolbuomo  è già  piend  anni ,e  carco,  diligenza  fcrit- 
€ difarmato  dell' antica  freme  ; « , c pianti  con 

E'ben  ardito,  fe  di  gir  non  teme  molte  lagrime  . 

Con  foma  graue  al  peri  gliofo  uarco , ma>quado  1 huo 

Hor  il  de  fio,  laforga,  e lafreranra  modi  > e a gIi  a. 

Mi  fanno  dentro  lufingando  guerra  ; gì , che  apporta 

E,  bech'io  pugni  ognihor , mi  dan  balda%a.  al  Chriiliano  , 
Deb  potefsio  con  le  mi  e mani  in  terra  fzmùt 

Tofto  por  quefla  carne, e quelt  ufanga,  nc)  ama>  cdefi- 

Cbelaflrada  del  del  mi  chiude, e ferra,  dcra  dinuec- 

chiar  tofto . Ne’ 

uecchija  carne  è foggetta  allofpirito;  l’intelletto  fi  fa  piu  uiuace,  e 
piu  aciito  ; l’huomo  fi  ua  piu  auuicinando  al  fuofine . Non  ha  dub- 
bio. che  ne’  uecchi  fi  raffredda  l’ardore  della  carne;onde  è manco  ru» 
bella, e manco  pronta  agli  appetiti, & alle  opere giouenili.Però  Sene 
ca  fi  rallegraua  d’efler  fatto  vecchio  per  quella  commodità  ; c foleuj 
direj  Gaudro,^u»dfeuui,eoquiduitta  in  tnefntucrint.  hi  Scrittura  fan- 
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tamollrapoi  chiaramente,  ihei  uccelli  per  ordinario  fono  molto  piu 
faui;che  i giouani . Coronxfenum  multa perttia  , diccualofcrittor  del-. 
J'Eccleli attico . c Giob  : I»  autiauii  eft  fapuntia , & in  multo  tepore pru~  ■ 
deioti*.  &Ouidio;  ' 


- — H?n  omnts  grandior  a taf 

Qu*  fngiamus  habet.  ferii  uenìt  ufm  ab  annoti 
Finalmente  la  uecchiaia  è uicina  al  fuo  fine-,  alla  morte:  onelifi- 
nifee  la  pugna,  e s’acquifta  la  uirtoria;  fi  finifee  l'opera , e fi  riccueJa, 
mercede, fi  lafciala  fatica,e  fi  riceuel  honore.Eflendo  adunque  laut-  . 
torepppretfo  da  quello  grauiflìmo  pelo  della  fenfual ita,  defiderain  - 
quello  fonetto  di  farli  uecchio  tolto , Iperandodi  uiuerfenza  molti 
peccatici  quali  hora  lo  uincono,col  fauor  della  fperanza,  del  uigorc,. 
e dell'appetito  giouenile.8t  alla  fine  defidererebbe  di  poter  lecitamen- 
te procurarli  la  inorte,per  non  fentire  i moti  della  concitpifcentia , e 
per  lafciare  il  mal’ufo,  c*ha  fatto  ne’ peccati?  ilquale  vfocattiuo,  li 
chiude  la  uia,j  che  conduce  al  cielo  . „ 

S e’l  noiofi.  Vfa  l’auttorein  quello  uerfo la  uoce  i n c a r c o per 
lo  Corpo,  nel  quale  regna  il  fomitere  la  concupifeenza.  neilaqual  G- 
gnificacionel  usò  il  Petrarca, dicendo  : 

duro, e grette 

T errcno  incarto,  come  frejca  neue 

Si  u*  ^ruggendo.  Ma  per'Io  uerfo,  eh  e fcgue,dicendo 

Sotto  cut  i‘ aima  fofpirabdo geme  . 

fi  uede  chiaramente, che  1 auttore intende  per  incarco  un  pefo:il  qual 
pefo  è il  corpo . E Ha  nella  metaforare  dice  in  folìanza,  che  fi  come  i 
peli  corporali  granano  i corpi  j coli  quella  parte  carnale  graUa  l’ani- 
ma . onde  eg!igeme,efofpira  j come  fanno  quei,  c hanno  una  fóma 
grane  lòpra  le  l'palle. 

Che,  quando.  Pieno  d’anni  è modo  di  dire,  ufato  nelle  facre  let- 
tere. Mortimi  eti  in ftntcluie  bon*,ejr  plenut  ttierum.  E fegUC: 

Carco  d anni  II  che  è anco  detto  con  imitatione.  Filone  : - 

K coirai  ri  dittai  ì{-ìr  àr&ptinit  fiipoc . 


cioè.  La  uccchiaia  e un  carico  molto  graue  a gli  huomini . 

-E'  ben  ardito.  Dice,  che  nella  uecchiaia  rhuomo,penfando,ch’è 
uicino  al  fine,  ha  grande  occafione  di  fuggire  i peccati, per  non  anda- 
re a quell’ultimo  palio  tanto  diili  cilc,  con  la  fomagrauedi  peccati  non 
lauati.e  non  cancellati  con  la  penitenza. 

Hoi  il  defio.  Mettetrecofejequali  fanno  igiouani  baldanzofiàl 
delio, la  forza  della  complelfione,e  la  fperàza  di  uiuere  aliai,  le  quali 
tutte  mancano  a’uecchi  : e,fe  pur,per  mal’habito  in  lor  rella  il  delio* 
mancando  le  altre  due,e  piu  facile  da  elfer  uinto,e  mortificato. 
‘Deh  potefo'io.  Delidera  l’auttore , come  s’t  detto,  di  poter  lenza 
peccato  non  folamenteauuicinarfi  al  fine  , inocchiando  ; ma  al  fine 
RimeSpir.  N ittefla,; 
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iftéttb  congiungerfi, morendo  uolontariamente,  perche  coli  Udreb- 
be anco  a iar  fine  al  mal'ulò , che  Ji  chiude  ìa  uia  del  cielo  . Ht-bbé 
un  fimil  concetto  il  Petrarca  nella  confideracioue  del  fuo  uanoamo 
reje  lo  fpiegò  in  quel  fonetto  : 

S’to  penfasjiper  morte  ejfere  fair  co 
Del  peofier amorofotcl>e  manterrà  . 

Onde  fi  uede, quanto  piu  lume, e piu  ualor  fia  in  un  C hriftiano,  an- 
cor ch’egli  fia  imperfetto, di  quello,  che  fia  (lato  ne'  Brutijiie’  Caflii, 
ne’  Catoni:i  quali,  ingannati  dalie  falfe,  & ambinole  opinioni  della 
fetta  loro,  fi  priuarono  della  uita  temporale,  & eterna  y per  non  patir 
le  auuerfità,e  le  moleilie  delia  uita, e delle  fortune  loro. 

Sonetto  lx.  e&position-h 

1 0 pur  cerco  quel  beo , ch'acqueto  (olmi , s\^  &Vii&nì'i 
In  ogni  aprico,in  ogni  alpeflro  loco  ; ad  corpo  fon  nc- 
£ miro  l’aria, il  mar, la  terra, il  foco , celiane  alrhuo- 

E fe  cofa  è tra  lor  leggiadra,  ed  alma  . mo  fei  _ c° 1 le  : ! J 
Hor  queflo,  hor  quello  in  me  de  fio  f inalma  ; * * ‘ , 

E qual  fi  ferma,  e qual  ui  refla  poco  ; j,a  . il  fatica  ° e 

Qual  mi  tormeta,e  qual  mi  tiene  in  gioco ; la'quietc:cofi  per 
Hor  f uno, hor  l’altro  ha  del  mio  cor  lupai 
^l(tre  m’ajfanno,parmi  udir, che  dica  : (ma.  ™aQ  c8jeI  a 
Ogni  bell  opra  del  gran  Maftro  eterno,  del  fantifs.  Sa- 

Del  be, ch’empie  ogni  uogl  ia,io  fon  sébian  gramento  ; del 
Sol  di  acquetarti  in  lui  prendi  fatica  ; %a.)  *c|k  Jj£ 

B di  fermar  in  noi  l’affetto  interno  dottrina;  del  fim- 

Lafcia, per  tua  falute,  ogni  ffer unga*  no  della  contem 

/ platione  ; della 

nigilia  ne’  fanti  penfieri  ; della  fatica  nelle  buone  opere  ; della  quie- 
te menale.  Quella  ultima,  ch’èia  quiete,  non  fi  può  hauer,  le  non 
in  D 1 o,  econt)io:e  chiunque  cerca  d’ hauer  quiete  nelle  cole  crea- 
te , per  rare,  e pretiofe  che  potettero  ettere , s’aftatica  in  uano , e per- 
< de,  come  dice  il  Prouerbio  , foglio,  e l’opera.  Per  tre  ragion  i,o  per 
tre  caufe  i corpi  s’acquetano  : o perche  hanno  un  gran  pelo  fopra  ; 
o perche  fon  nel  proprio  luogo  ; o perche  è celiato  il  moto,  che  pri- 
ma haueano  . I monti  fono  quieti , e fermi  per  lo  proprio  pefo . la 
terra  è quieta , perche  tutte  le  fue  pam  uanno  al  centro , ch'e  il  pro- 
prio moto  loro,  il  mar  s'acqueta,  quando  i uenti  ceffano  di  mouer- 
lo . Per  tre  cagioni,  limili  a quelle , f anima  s'acqueta . cioè  o per- 

< che 
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che  il  rimordi  1}  i o lagraua,  e preme  : ond'eda  in  fé  fìefla  s'humi- 
lia;  ecofi  fi  ferma  non  altrimenti,  che  facciano  eli  arbori, che, quan- 
to piu  vanno  profondando  le  radici , tanto  piu  lì  fanno  immobili  : o 
perche  fi  troua  nel  proprio  luogo,  nel  Tuo  centro,  ch'c  Du>;e  in  lui 
per  amore  s’appoggia,  ne  da  lui  fi  vuol  partire  per  qual  fi  uogiia  oc- 
cafione:  o finalmente , perche  non  la  muouono  i uenti  delle  pafiìo- 
ni;  fi  che  giace  quieta,  eripol'ata.  Chi  adunque  vuole  h.unr  que- 
lla quiete  mentale1,  cerchi  d'haqereil  Tanto  rimordi  D i o,di  accen- 
derli del  fuo  diuino  aporc , e di  non  lafciar , che  in  lui  fpirino  i uenti 
de  gii  idem  , per  non  efler  del  numero  di  quelli  , a’quali  dice 
D 1 o per  Ilaia  : In  mulntudinr  ut * tu*  laborafli  ; non  dixtTli , quiefeam. 
Di  quella  quiete  parla  il  fonetto,c  dice,  ch’egli  ua  pur  cercando  quel, 

’ > ben , che  acqueta  l’anima  in  quello  mondo,  e nell'altro:  qui  in  Spe- 
ranza con  le  uirtù,  col  timore, con  l’amore  j come  s’edettoiin  Paradi 
lo  con  la  gloriacterna,  che  ne  fermer^fempre  perfettamente  in  Dio. 
Ma,  febene  egliua  cercando  per  tutte  le  creature,  non  troua  però 
queiiaquiete:  anzi  è Tempre  fpinto  in  diuerTe  parti  contrarie  dalle 
proprie  paflìoni , e gli  par  d’udir , ch'ogni  creatura  lo  configli,  che 
uogiia  fermarli  in  D i orperche  è imponibile,  ch'egli  altroue  fi  polla 
mai  fermare,  otrouar  quel  ben,  che  può  acquetar  l'alma  ; dicendo 
Tanto*  Agollino  : I nquittum  efi  cor  meum,  bone  I E S V , dente  quiefeat  tri 
te  . & ancora  : F*t  iJU  not , domine,  adte-,&  inquictum  eficor  nofltum, 

dente  requtefeat  in  fé.  . 

t In  ogni  d/r»r*.DeTcriuel’uniucrfità  delle  creature  da’ liti  diuer 
i fi, e dalla  diuerfità  de'  corpi, I liti  per  lo  piu  o fono  aprichi, cioè  aperl 

tr,  e dilettofi:  il  Petrarca  : 

falli  c hiufe,  alti  eotii, e piaggi*  apri,  he.  el’Ariofto.; 

St  tacciar  tornire , e far  la  cima  apnea. 

o fono  alpeftrijcioèafpri, e Tariceli.  il  Petrarca:  ’ 

*v  stimando,  ch't'jper  me  un  deferto  alpejfro. 

I corpi  fi diuidono in  due maniere:percioche o fono femplici,  co- 

I *ne  gli  elementi.  Foco,  Aria,  Acqua,  e Terra:  o Tono  miftì,  come  tutti 
gli  altri  corpi, che  fono  lotto  la  Luna;e  quelli  fi  diuidono  in  pulii I>ex 

' tecri,&  imperfetti . Dice  adunque  l’auttore , eh  egli  col  penfieroeito 
$ iti  ogni  luogo  cercando  fra  tutte  le  creature , s ei  poteua  trouar  cofa  , 
che  lo  acquetalle.  ‘ i • ve 

f H ou  queflo . Dice, che  non  fidamente  non  trouò  coTa,  che  lo  po- 

* telTe  acquetare;ma  fi  trouò  piu  trauagliato,  che  mai  ^perche,  quando 

I I era  fpinto  dall’appetito  a desiderare  una  cola, quando  a cercarne  un'al 
f trardalle  quali  talhora  traheua  qualche  piacete,  talhor  mola  noias  e 
Jfe  Tempre  era  da  qualch'uno  di  quelli  appetiti  fignòreggiato . 

ir  Mentii  .niaffann»  . Alla  fine  per  diuina  ifpiratione  conobbe, 
é- ■ die  Dio  Tolo  poteua  acquetarlo  : percioche  parea,che  ogni  creatura 
glidiceffe  , Io  non  Toh  quel  bene,  che  può  acquetarti  j ma  lon 
. •>  N a Tem- 
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fembia'nza  di  lui, cioè  un  vettigio,  o unaimaginedi  quel  (omino  bt- 
ne.per  tanto,fc  defideri  quiete,  cerca  quel  lómmo  bene;  e lafcia  ogni 
fperanza  di  poter  fermare  quiet  unente  1‘an'imo  tuo  in  alcuna  di  nói: 
che,e(Tenio  noi  inquiete,#  inftabili.non  polliamo  fermare^  acque 
tar  l’animodegli  huomini  uarto,egrandittìmo;comequello,che del 
fuo,e  noftro  creatore  è capace. 

Sonetto  lki.  Ejpositioni 

...  , , r » Loda  l’auttore 

piRTo  dium,  che  le  [aerate  carte 

Qrni,qual  gemma,  orientai  monile , 

Col  puro  inchioflrote  con  l’ardente  flile , 

Cb'ofcurafa  parer  del  rnomdo  ogni  arte  : 

Toi  q he  i lumi  del  cielo  a parte  a parte 

Sengflmbra  moflri  ad  ogni  cor  gentile  ; 

Deh  rendi  l’alma,  che  ti  prega  humile  , 

Conia  tua  luce  lumino  fa  in  par  te . 

Zftnentrefegue  l erto  anguflo  calle , 

Chetufegnafli  con  l’ingegno  raro , 

L'apri  il  fenderò;  e forga,e  flirto  dalle. 

Ch  e Je  per  forme  tue  di  gir  imparo ; 

Mille  alme  erranti  in  quefla  chiufa  ualle 

Trarrò  meco  al  camin  fecuro , e chiaro. 

'intelligenza  de*  parti  dirti  cili;fecódo  che  fono  flati  interpretati  da’  dot 
tori  Carolici  : miniftri  della  Tanta  Chiefa  Romana,  maeftra  d'ogni 
uerità.  E loda  prima  la  dottrina  di  fan  Paolo,  dicendo,  ch’ellaorna 
le  facre  Scritture , come  una  gemma  orientai  fuole  ornare  un  moni- 
to col  lana,  che  dir  uoeliamo . Di  che  non  occorre  addur  teftimoni 
d’altri  Dottori , hauenefone  uno  ncll’iftefla  Scrittura  nòbiliflimo  del 
prencipe  de  gli  Apoftoli  fan  Pietro;  il  qual  loda  la  dottrina  di  fan  Pao 
Jo  con  quelle  parole  : Charisjtmus  frater  nofler  Vaulus  ,fetundum  datam 
fibi fapientiam , fmpftt  epiTìelas  , in  qutòus  quadamfrmt  diffidila  inttUettn. 
Daliaquale  autorità  molfo  l’auttore  G da  a pregar  fan  Paolo,  che 
ti oglia  illuminar  la  fua  mente; acci och’ egli  polla  intender  le  dirtìcul- 
tà,ch’ei  troua  in  tiitti  i libri  fanti,  e maflimamente  {Indiando  le  epi- 

ftole.  Da  che  fi  può  conofcer,  quanto  fieno  maligni,  e ciechi  quei  , 

che inlègnano , che  la  (antaScrittura  è Facile  G,  che  ogniurio  la  può 
intendere  : eebe  batta  faper  grammatica,  per  penetrare  i fuoi  fenti- 
memi,  il  chequanto  fia  fallò , l’efperienza  lo  nioftra  con  incredibil 
• danno 


la  dottrina  di 
S.  Paolo  ; e lo 
prega,  che  uo- 
glia  dargli  lu-  " 
me  , e fpirro  ' , 
perch’ei  porta 
bene  intédere 
le  fue  Scrittu- 
re: a fine  ch’e- 
gli porta  infe- 
gnare  a’ pecca- 
to ri  , o ancora 
a qualche  pef- 
fona:  inganna 
ta  da’  falfi  pro- 
feti. la  Gcura 
uia  delle  uir- 
tù,  e la  chiara 
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danno loro:pofciache,mcntre  predicano , che  le  Scritture  fono  faci- 
li^ con  l'intelletto  loro  fi  perfuadono  di  poterle  intendere,  danno  in 
moltiflimi,e  bruttilfiini  errori.  L’auttorconofcela  difficultà  ; epre- 
ga  D i o , che  uoglia  dargli  lume,  e fpirito,  per  poter  col  fuo  aiuto  pe- 
netrar quei  fentimend, ch’egli  da  fe  non  può  penetrare . Se  folle  faci- 
le l'intender  la  Scrittura, San  Pietro  non  direbbe,  che  ncJl’Epiftoledi 
fan  Paolo  fono  alcuni  palli  difficili,  elicgli  huomini  ignoranti, e leg- 
gieri uanno  deprauando:  Dauid  non  direbbe  a Dio: Signor, dammi  in- 
tell*tto,a  fin  ch'to  pofft  contemplar*  i mi  firn  mnramighoft  della  tua  legge  ? E— 
fata  non  haurebbe  detto,  Tijfi credui’nttt,non  intelhreut  : e finalmen- 
te san  Giouanni  ndl'-Apocaliflì  non  haurebbe  detto,  che  il  libro  se-  • 
guato, cioè  la  Scrittura  chi ufa , non  può  edere  aperta  ad  alcuno , fuor 
che  dall’agnello  occifo,  cioè  da  Chrifto  crocifitto , e morto  per  noftra 
salute.  E,  s'alcun  mi  domandale, perche  cagione  Dio  benighiir  ha 
uoluto, elicgli  oracoli  suoi,  ne‘ quali  ha  uoluto  nudarli , e scoprirli, 
fiano  ofcuri,edifficili;rifponderei,che  la  difficultà  della  sacra  Scrittu- 
ra nafee  da  quattro  cagioni, del  le  quali.due  nafeono  danoi.eduena- 
fconodalei.  La  prima  cagion. che  nafeedanoi, èiapoca  forzadcl 
noftro  inteIletto,e  i molti  noltri  peccati  .Dio,  eflendo  atto  puro , è 
sommamente  conofcibile.  ma  lanoflra  debolezza  non  può  soffrir 
quella  sua  luce  fi  grande.  Pertanto  Ariftotele,  ancorché  non  uedes 
scaltro  lume,che’l  naturale,  eflendo  senza  la  uera  fede  ; dille  nondi- 
meno.che  il  noftro  intelletto  è coli  debole  all’intelligenza  delle  cofe 
diuine,  come  l'occhio  della  nottola  alla  luce  del  Sole.  Quefta  debo- 
lezza parte  èjin  noi  naturale,parte  l’habbiamo  hauuta  in  pena  de’  no 
ftri  peccati  ; come  affermai!  diuin  Clemente  nel  suo  primo  hbro 
delle  recognitioni . & ogni  giorno  per  lo  peccato  uegniamo  a far- 
ci manco  capaci  di  quella  altilfima  cognitione  : e perche,  come  dice 
Salomone;  Ih  malcuolam  anima  in  non  introthit  Sapienti  a}  me  halAtahit 
incorpori fubdtto  peccati*  . e San  Gicronimo  r Ex  eo  uidetur  ohfcura 
le* quonùm  rari  , in  quo  confpiciatur,eXifht  , Vcrhurn  Dei  aita  eS i : & 
no*  , aliter  temendo  quàmuita  e xigit  , uerbum  De t facimut  ohfcurum  . E 
polliamo  a quefta  auttoriù  aggiugner  la  ragione  : percioche  , se 
ogni  cognitione  è cagionatala  limilitudinè,  adunque  la  diffimilitu- 
dinesarà  cagione  d’ignorantia  . E quello  uolledir  San  Bernardo 
a i Religiofi  de  monte  Dei,  quando  afferma , che  la  santa  Scrit- 
tura non  fi  può  intenderete  non  con  lo  spirito, col  quale  è Hata  scrit- 
ta, cioè  con  Io  Spirito  santojil  quale  noi  scacciamo  conia  noftra  uita 
impura,  e contaminata  . Polliamo  a quefta  prima  ragione  aggiu- 
gner la  seconda,  tratta  dalla  caufa  finale,  ediremo,  chela  Scrittura  è 
difficile,  perche  coli  Dio  ha  determinato;  a fine  che  gl  infedeli , e gli 
apoftatinon  pollano uedere i miften  diuini nella  Scr  tcura  scoperti. 
Quefta  ragione  tocca  il  profeta,  quando  dice:  ToEatur  impmt , nt 

utdeat gloriar»  Dei . e il  Saluatore  nel  Vangelo.dicendo  : TgohteJ'an- 
e N J flam 
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cium  dare  ca*!lntf.  Ha  uolucu  li  Signore , che  ia  Scrittura  ha  d lin- 
cile per  la  cagione,  che  tocca  Tanto  A’gollino  nel  fecondo  libro  "della 
Dottrina  Chi  iftuna  ; cioè  per  abballar,  la  Tuperbiade*  primi  parcn-  . 
ti  ,i  quali  diereno  Tede  alte  promelfe  del  Demonio  , che  loro  dil- 
le : Erùist,  ficnt  Vii,  jiientef  òonum  & malum  . Hora  il  Signor 

uuole , che  eg  ino  con  molta  fatica  imparino  quello , che  loro  è nc-  : 
cellario  : e coli , cotiofcend  j la  malieta  diabolica  , e li  loro  infeli- 
cità , fi  facciano humili  . Onde,  fehora  qualche  perlona  dotta  è 
tentata  di  (uperbia , mentre  il  nemico  le  dice  al  cuore.  Tu  Tei  quali 
Un’altro  Dio,  ranto  fai,  tanto  in  tendi;  può  rifpondere,  Tu  menti,Saca- 
nalVo  : Dio  intende  ogni  cofa  lenza  fatica;  io  intendo  poco  con  molto 
ftudio.econ  molta  fatica . Sono  apprelfo  le  cpfe , che  s'acquiilano 
con diflìcultà. molto  careagli  huoinini  . onde  il  Signore  ha  fattola 
fua  Scrittura  difficile , perche  ne  filino  piu  care  le  uerità  , imparateda 
lei  ; come  infegna  fan  Bernardo  l’opra  quel  palio  del  Salmo  • Ptfu- 
geret  melde  petrtt  . Quelle  fono  le  ragioni , che  fannolaScrittura 
difficile,  rifpetto  a gli  huoinini . Quelle  poi , che  la  fanno  difficile, 
confiderandola  in  le  ftefla,:fono  due:cioè  la  cagion  materiale,  eia  ca- 
gion  formale  . Le  materie, o i (oggetti , de'  quali  parlano  le  facre 
lettere, fono  due  principali.  L’uno  èdi  quelle  eofe , che  per  l‘ai  rez- 
za loro  fono  tanto  lontane  d3l  noilro  intelletto,  ch’ei  non  ui  può  giun- 
gere; come  dell’unità  di  D 1 o , de  ia  Trinità  nella  unità  , della  fua 
fcientia,dellafuaprouidentia,  de’ Tuoi  configli  : de' quali  diceualfa- 
ia:  cognouit fcnftm  Domini  ? e fan  Paolo  ; 0 a il  nudo  dmttiarwn 

pigienti*  , & fetenti*  Dei . e fan  Girolamo  dille  in  propofito  limile: 
Grandet  materia»  ingeniti  fama  non  J'ulhae'it  . L altro  foggetto  principi- 
le è di  quelle  cofe, alle  quali  potrebbegiugner  l'intelletto  noilro,  s'e- 
gli  hauellè  cognitionedellafilofofia  naturale.de  gli  elementi,  de’  mi- 
nerali,delle  piante, de'  tempi,  & de’  luoghi  : cofe , delle  quali  parlano  « 
Jefaqre  Scrittuie.ma , perche  noi  non  habbiamo  cognitione  di  quelle 
cole  naturali,  trouiamograndiffima  difficultà,  quando  ci  diamo  allo 
ftudiofacro.  Quello  mofle  Tanto  Agollino  a dire,  che  gli  lludiofi  del- 
le  facre  lettere  deuerebbono  hauer  prima  fatto  lut  ricco  raccolto  del- 
l'arti  liberali , e delle  fcientie:e,  Tene  gli  ferirti  de’filofofì  trouano  co- 
làbuona,debbanf'^rcommodarla  in  ufo  (acro  , togliendola  da  loro,  , 
come  co'a, dalli  fenttori  loro  malamente  polfcduta . Ma  chi  potrà  (ir- 
te acquiftodi  tante  Icientie^elfcndo  , come  diflc  quel  filofofo , la  uita 
brcue,e  le  arti, che* s hanno  da  imparar,  molto  lunghe  ? Finalmente? 
difficile  la  facra  Scrittura  perii  modi , e per  le  maniere  del  fuo  «lire, 
u a moire  metafore,  molti  waslaci  molte  hiperbole,mo!titépi  prefenri 
per  furori , in-Mii  futuri  per  prclenri  : ha  molti  luoghi  in  apparenza 
contrari,in  elHlleoza  concordeuohffimi  : ha  poi  molti  fenu  legitimi 
e ucri , a‘  quali  ructi  ha  hauuta  rincenrione,per  dircolì,Io  Spirito  fan 
'•xo;cofa,ch'e  propria,?  particolare,?  fola  della  facra  Scrittura . ha  mol- 
ti fen 
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ti  fenfi  letterali  d'una  iilciTa  Temenza, tutti  ueri:ha  poi  il  fenfo  allego. 
rico,l’anagogico  el  tropologico,  onde  li  può  dire, ch'ella  fia  un  mare, 
che  non  ha  fondo,  oriua  . E quello  , che  s’è  detto  in  uniuerfaledt 
tutta  la  facra  Scrittura  , bifogna  dire  in  particolare  di  fan  Paolo, pieno 
d’ogni  fenfo, d 'ogni  millerio, d'ogni  Tanto  ornamento . Il  checono- 
feendo  Tauttorejtudiando  li  fidaua  piu  dell’aiuto  di  Dio,  e di  S.  Pao- 
lo, chedella  propria  induftria  ,Ja  quale  nondimeno  aiutaua  con  ogni 
diligenza.e  fatica. 

Qjt  a l gemma.  Ogni  pietra  prctiofa  lì  chiama  gemma.il  Petrarca: 
D igemme  orientali  inceronata..  & ancora  : 

gemma  orientai, »t  forga  d’aure . 

coG  detta  per  limilitudine  dell'occhio  della  uite,  che  fi  chiama  gem- 
ma. Virgilio: 

». turgent  in  palmite  gemma. 

Monile.  Ornamento, che  fi  porta  al  collo,  al  quale  accrefce  or- 
namento grandiflìmo  la  gemma.Vuol  dir  l'auttore, che  tutte  leScrit- 
ture  fono  pretiofe,come  l'.oro,del  quale  G fogliono  farle  collane:  ma 
che  la  dottrina  di  fan  Paolo,  e le  fue  epiftoie  fono  in  elfa  collana  una 


Col  paro inchiostro . Mette gl’inftrumenti  da  fcriuere  per  l’iftefla 
fcrittura.  percioche  anticamente  fi  fcriueua  con  un  ferro  lungo  nelle 
tauoleccrate,  comehora  lcriuono  i mercatanti  per  uiaggio  coi}  uno 
ftilo  di  rame  fopra  quei  libri  Tedefchi.Cofi  ufano  di  dire  i Poeti  e La 
óni,c  uolgari.  Terentio: 

Disfamili  eratiene  funi  fatta, ac  Itile.  il  Petrarca  : 

7{e  col  mio  itile  tifano  bel  uifao  incarno'. 

Chiama  puro  l’inchioftro , cioè  la  fcrittura  di  fan  Paolo  : perche  egli 
èfenza  apparenza, e fenza  aftèttatione:ma  ardente  dall’effetto , che  fa 
ì-cuoriardenti;  comes’ègià  detto,  che  G chiamala  morte  pallida, per- 
che.fa  impallidire.  & Horatio  chiama  la  palma, cioè  la  uittoria  ^nobi- 
le,perche  nobilitaua  i uincitori  : 

— palma  nobili  s 
T errar um  domino t meliti  ad dtot, 

C.H’o  S c v r a fa  parer.  Dice,  che  lo  ftil  di  fan  Paolo, femplice, ma 
pieno d’ardor  celefte,fa  parere  ofeuro  ogni  artificio  degli  fcrittori  prò 
fani . perche  nC  fuoi  feri  iti  ui  è l’arte  fenz’arte  ; arte  dello  Spirito 
Canto  fenza  apparenza , ma  con  frutto  • Non  ui  è ornamento  di  di- 
re,chenon  habbiaufatol'Apoftoloj  maqueirprnamentoinlui  èco- 
tnenna  bellezza  naturale,  non  come  un  lifdo . perche  l’Apoftolo 
non  attendeua  ad  altro , che  alla  falute  dell’anima , ufando  ogni  Tan- 
ta arte, per  giounre,n6  per  elfere  lodato  da  gli  huomini.lPero  diceua, 
chenon  predicaua  con  quelle  parole, che  l’humana  Capienza  ufa,quan 
do  uuol  pcrfuadere-.machchaueua  ufata  la  forza  dello  Spirito,  e del 
la  uerità. 

N 4 - Scopri 
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Scorni  fen*' ombra  adorni  cor  gentile.  Non  dice, che  fan  Paolo  mo- 
rtala dottrina  lenza  ombra  a tutti;  ma  ad  ogni  cor  gemile,  cioè  uir- 
tuofo,efanto:che  tanto  uuoi  dir  gentile  nella  «olirà  lingua. Il  Petrar-t 
• ca  della  beata  V ergine. 

Ch  e denta  far  dt  te  cefi  gentile . 

E,  mentke  tenta.  Mortra  ledifficuità  che  troua  nello  Audio  del. 
l’epittole  di  fan  Paolo,  a confufiunedi  quelli, che  non  hanno  mai  far. 
■ to  proféilìoncdi  lettere, e fi  danno  a legger làn  Paolo, come  feleggefle 
roi  libridiPa!merino>odiPrimaleone,  o limili  altri, per  lor  piacere, 
e diletto. 

C he,s{  perderne.  Proni  ette»  che,  fe  a Dio  piacerà  di  dargli  tanto 
fpirito,ch  egli  pojTa  far  proficco  in  quello  lludio, tutto  Impiegherà  a 
beneficio  del  prodi mo. 

Sonetto  lxii.  Espositio-m* 


Mentre  i concetti,che fendane uefle , 

Et  orna  quel  tuo  flilfanto,e  facóndo , 

Contemplo;  e penfo  al  tuo  fauer  profondo , 

*Alt  o fpirito  dì  Dio , tromba  cel  e fi  e 
fior  ti  ueggio  poggiar  con  falde  ,eprejìe 
jtliyUicino  al  nero  Sol  del  mondo , 

Hor  mi  parche  da  quel  lume  gioco  ado 
Smorti  porte  in  qUefl’  ombre  molede . 

Hortemiybor  òfi;  hor  fei  feuero,hor  dolce ; 

Hot  di  latte , hor  di  cibo  altrui  fai  copia  ; 

T alhor  altero.etalhor  uai  dimejfo. 

Quando  preme  il  tuofeettro , e quando  folce  ; 

Hor  le  ricchezze  honoris  hor  finita  : 
yalor  radoyo  non  mai  dal  del  concefo . reggerle  dome 

fticarc  una  fie- 
ra: laquale  bifogna  imaginarfi  che  fia  comporta  di  molte  altre  fiere 
di- molti  generi, e di  molte  forme  maggiori , & minori , e piu  manfue- 
-te,  e piu  feluatiche.  onde  il  paftordell’anime  ha  molto  da  combatte, 
re , eflendo  prepollo  a un'animal  di  natura  tapro  ineguale , & prodi- 
-giofia,non amando  malììmamente ogni  fiera  le  uoci,i  nutrimenti , ei 
maneggi  mcdctìmi,ned'elferea(  medefimo  modo  di  qual  fi  uogliaco 
fagouernara . Coli  il  Vefcouo,hauendo  a regger  quello  corpo  della 
Chiefa  di  molti,  Se  differenti  collumi,  come  un  comporto,  ediflìmile 
animai  formato  , habifognn  ueceffariamente,  ch’egli  , quanto  alla 

finceri- 


II  diujn  Grego- 
rio Nazanzeno 
teologo  , nelia 
orattone,chff  fe 
ce  quando  ritor 
nò  di  Ponto,do 
pola  (naalfun. 
tione  al  facer- 
docio  narrando 
le  molte  diffìcul 
tà  , che  hanno 
q uei , che  fono, 
chiamati  alla  cu 
ra  delie  anime* 
dice,  che  quelli 
tali  fono , come 
quei, c hanno  a 
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(Inceriti, che  deue  hauere  in  «mele  cofe,  fia  femplice;  ma , quanto  al 
faperconuerfar.conuenientemente,  e deliramente  con  tutti,  bifogna 
che  fia  di  tutte  Jeguifè,  edi  tutte  le  uarietà,  che  può  eflere  ; percio- 
che alcuni  de’  luoi  foggctri  hanno  bifogno  di  latte,  alcuni  di  cibo 
fodo  , altri  di  conforto, altri  di  fpauento . e foggiungc,che  tale  è fiato 
San  PaolojComé  fi  può  conofceteda.lefue  cpiftòle.  Da  quello  di- 
fcorfo  dello  eloquentilfiino  Nazanzeno,  ha  pigliato  l’autttore l’argo- 
mento del  prefentc  lonctto:nel  quale  dimoierà,  come  fan  Paolo  Apo- 
fiolo  è fiato  pronto  per  falute  d’ogn'uno,  a farli  della  natura  di  tutti» 
e dice  » » h ' 

Mentre  i confetti.  Concetto  della  mente ‘è  quella  idea  , ch’ella 
fi  forma,  quando  uuole  intendere  qualche  cofa,  la  quale  fi  chiama  / 
uerbo interno: & è metafora  tolta  dal  concetto  corporale,  che  fi  fa 
nel  uentre  della  madre . Quello  concetto  , quando  nafee , cioè  che 
uiene  a luce,  e forza, che  lìa  con  qualche  corpo  o di  uoce,o  difcrittu 
ra.  e,  fi  come  quel, che  cuopre  l’anima, fi  chiama  nelle,  come  fi  c mo- 
I , ftrato.-cofi  quello,  che  ha  il  concetto  d intorno  , fi  chiama  fimilmcn-  < 
tcuefle,& ornamento,  i quali  ornamenti  come  lì  facciano  acconcia- 
mente,fi  può  imparare  ila  quelli , che  delie  figurate  locutioni  hanno 
ragionato, e particolannentedallaTop  cadi  Al. Giulio  Camillo,  huo- 
modirarilfimoingcgno,edi  molti  fi  udì  .•  Aia  dice  l’auctore,  che  fan 
Paoloorna  i concetti  fen/.’arte:  perche. lo  fiudio  di  quello  Santo  non 
è fiato  di  ufar  Je  belle, e figurate  .'ocurioni  • ma  di  far  piu  chiara  la  ue- 
rità  della  dottrina  catolica  , d infognarci  fanti  coftumi.  c di  ben  rego* 
lare  il  Chriftianefimo . Però  lègue  J’auttore,  chiamandolo  ftil  di  fan 
Paolo  prima  fanto,e  poi  facondo.perchej’a  facondiaè  celellc;  cloftu-, 
diodi  queii’Apollo!o  non  e fiato  d ufar  facondia,  ma  di  far  glihuo- 
mini  fanti.  Per  tanto  bifogna  dir,chc  quella  facondia  fofie goucrna- 
tadallo  Spirito  Tanto  ; eda  lui  allargata , èrifiretta,  fecondo  il  bifogno 
de'  fuoi  fedeli, 

. T«oMBA«/(|lf.  E' cofa  manifefta,  che  per  le  trombe  nella  Scrit- 
tura Tanta  s’intendono  i predicatori:cofi  dichiaranoSan  Gregorio, Ori 
gene, e molti  altri  Dottori. Però  dille  D io  ad  Ofea  : in 'ruttare  tao fit 

tuba^quaft  a^utla  fuper  domani  duinint.SÌìd  OCca:C!ama}ne  ctflis  squali  tuba 
exalta  uocem  tuam. 

Hor  ti  *'£gio.  Qualche  uolta  firn  Paolo  s’alza  tanto  , nella  con- 
templation  di  Dio, che  grida  : O abituilo  diutnarum  fapientta,  & feten- 
ti* Dei.  qualche  uolta  s’abbafia . e s’affatica . e lafciando  a tempo  le 
fuefpeculacioni;  uuol guadagnare  con  le  fuemaniil  uitto  , per  non 
effergraue  ad  alcunojimitando  il  fuo  padre  Alosè,cheftaua  con  Dio 
fra  fi  gran  luce, che  la  l’uà  faccia  era  fatta  rifplendcnre,e  luminofa  tan 
to , che  non  poteuano  gli  fibre!  mirarla;  onde  la  portaua  copertale 
nondimeno  acempoJalciaua  quella  luce,  e feendeua  in  quei  deferti 
tenebroli  in  comparatone  dellaluce,  ch’ei  godeua  fui  monte,  per 
« . ammae- 
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ammaeftrar  gli  Hebrei,far  loro  beneficio . 

Hor temi,hor oft.  Talhor  fi  moftraua timido; come,  quando dice- 
ua  : Tif  forte, curri  aliti  pradicauerim.ipfe  rcprobu*  officiar . Talhora  ardi- 
ua;  onde  diceua  : Qu  is  me  feparabit  a charttate  Dei , qua  tjl  tn  Chriììo 

Iefu  ? 

Hor  fei  feuero,hor  dolce. Seuero  fi  moftrò  l’ApoftoIocotitrail  forni- 
catordi  Corinto;perche  lo  fcommunicò, dicendo  : 1 udicaui  tra  dere  hu~ 
iufmodi  Sathana,ut  fpirttu»  Jaluusfiat.Mz  talhora  è tanto  dolce, che  uuole 
andare  all’inferno  per  falute  de'  fuoi, dicendo  : Felltm  anaibtma  èffe  prò 
fratribus  meii. 

Hor  dilatte, hor  di  cibo.  Latte  diede  a coloro,  a*  qualifciilTe  : Sicut 
he  uobis  potum  dedt,non  efeam. Cibo  a quegli  altri, de1  quali  diceua. 
tram  loquimur  inter  per f e Hot. 

Talhor  altero.  Andaua  altero  l’ApoftoIo , predicando  le  riceuute 
gratie,a  confufion  de1  fallì  Apoftoli,&  a confermation  della  fua  dotri 
na.onde  diceua:  Tfjhil  mhttmntu  contulit  Cbriflut.  Heèrai  fune,  gr  ego. 
ìfraelrta  funt.gy  ego.  %emtn  jibraha  funt-Qr  ego.  & ancora:  Scto, hominem 
in  CbrifÌo,fiuein  corpore,fiut  extra  corpus  ,nefcio, Deus  fcit,raptum  huiufmo - 
di  ufque  ad  tertium  caelum. 

Talhor  dimeffo.  Come,quando  diceua  : Ego fum  minimnt  Jpoftolorum, 
qui  non  fumdignut  uocari  Àpoflolus  ,8c  ancora :Femt  Chrtftus  peccatore!  fai. 
uot  facere, quorum  primus  ego  fum. 

Qvando preme.  Mette  loicettroperrauttorità:edice,chefan  Pao’o 
con  lauttorità  fya  talhor,  per abbaflar  l’orgoglio  altrui , era  terribi- 
le; talhor , perfolleuare  i patienti,  porgeua  lor  conforto,  onde  di- 
ceua : F ulta, ut  ueniam  aduos  in  mrga;an  ihcharttate  , & fptritu  manfue _ 
inlegnando  alfuo  dificepolo,chefacelì"eil  medefimo,  dice- 
ua; Jrgue,tncrepa,obfecra  tolto  forfè  da  quello , che  dille  Iddio  aGie- 
remia  Tofutte,ut  eue llae,Qr  deflruat,drfsipes,  & dtfperdas  , adifices  , & 
plantes. 

Hor  le  ricchegge  bonari.  A tutti  s’andaua  accommodando  1*  A po- 
polo,per  fare  acquifto  d'ogniuno.onde  diceua  : Omnibus  omnia  fatino 

fum, ut  omnes  lucrifaciam.  Honoraua  i ricchi, e’  Prencipi,  dicendo:  fred- 
dile omnibus  debita;cui  honorem  honorem.cui  uethgal  ueiligal^ui  tnbutum 
trrbutum . - Honoraua  la  pouertà,  ricordando, che  Chrifto  Saluatoredi 
ricco,ch'egli  era,  ha  uoluto  farli  pouero;£g«MW  fati  ut  rfl , cS  efjet  diues. 
Pertand>concluderauttore,chedirado,o  non  mai  fi  è potuto  trouar 
tanto  ualore,e  tanti  doni  di  Dio  in  un’huomo,come  fi  lono  uedbti  nel 
l’ApoftoIo  fan  Paolo, mentre  uifle;&hor  fi  ueggono  ritratti  dal  uiuo 
nelle  diuine  epiftole  fue. 
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Ri  eoi  tranquillo  da  t eburnee  porte 
Con  le  fofcbe  alì,  o caro  fonno  atnìco; 

€ non  (ìa  alcun  penfìer  grane,  o nemico  , 
Che  t'arrechi  timor  dombre,o  di  morte . 
Se'l  tuo  letargo  auuien  che  tal  m'apporte 
Gioia, eh' a dirla  in  damo  m affatico , 
Toffo  ben  dir  contra  il  r amore  antico , 
Che  de  la  una  fei  fatto  conforte . • 
Mentre  dianzi  fui  icco , in  del  mi  par  ne 
Salir  contento,  d alta  luce  pieno , 

E di  quel  maggior  ben,ch'iui  è raccolto. 
sÀtii  che  partijli;e‘n  un  teco  difjtarue 
La  chiara  uifla,e‘l  bel  loco  fereno , 

Che  dal  mortai  m'hauea  diuifo,e  tolto. 


IX  i ri.  Esposition  » 

v • • “•  t 1 y-,  *jat+  'x  ffr  *5  . » ; . t 

L v N G a cofa  fa- 
rebbe il  uolere 
fcriuere  de*  fo- 
gni , onde  na- 
scono, eh  e effet- 
to fortifeono,  e 
fe  d’intorno  a 
qfti  fo^ni  l’huo 
mo  può  co  met- 
ter peccato,  e co 
me.  Tutta  uol- 
ta  è neceffario 
r dirne  qualche, 
cofa;  poi  eh  e il 
fon  etto  non  trac 
ra  d'altro  , che 
d’un  fogno,  che 
fece  lo  auttorc; 
nel  qual  gli  par 

ue  d’elfere  in  Paradifo.*  e G duol , che,  partendoli  ,o  «ompendofi  il 
fonno, egli  reftafle  priuodi  tanta  confc^arionev  edi  tanta  gioia, quan- 
ta gli  parea  di  godere , dormendo  . I fogni  nafeono , per  dir  breue- 
mence,da  quattro  cjgioni  : -delle  quali  due  fono  interne;  e dueefter- 
ne . La  prima  interna  , diremo , che  fieno  i penfieri , che  l’huomo 
fa,uegghiando:  e idefiderii,  a*  quali  è intento  il  giorno;  de'  quali, 
quando  egli  dorme  la  notte , fi  dettano  i fimulaeri  d'intorno  alla  fan- 
tafia  di  quella  caufade’  fogni  fcrifle  Claudiano  poeta  in  quei  uerlì 
Tuoi:  . ’ 

, Venator  drfrffi  toro  rum  membra  rtponit , . 

Meni  tamen  ad  fy  hi: /».«  In  tira  rrdb . • 

Furto gaudtt  umani, permutai  nomila  menti,  • ~'r  ) : 

Et  utgtl  tlapfxt  ijMtnt  attdTHi  opti  . 

' Blandaejue  largì  tur  finsjìra  fittrnttbus  a grtt 

IrnguHf  gelide poeul  x fi  nte  liouor  . 

L'altra  caufa  in  terna, diremo. che  fieno  gli  humoridel  corpo,ela?o- 
pò  difpofitione  : dalla  qual  difpofitione  interna  del  corpo  fi  fa  la  not- 
te un  moto  nella  fanrafia , conuenicntea  quell  humore, onde,  fe  al- 
cuno è pieno  dentro  d'humor  freddo,  fi  fognerà  d'efiere  in  mero  al- 
la neue.oin  mezo  al  ghiaccio:  è , fe  alcun  altro  farà  pienb  dhumor 
colericoi,  fi  fognerà  d'cflfer  gittato  nel  foco.  Per  quello  i prudenti 
medici  da’  fogni  de  gl'infermi  conofcono  l’humor  peccante  nella 

^ rornplef- 
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complelfion  loro.Queftc  fono  lecaufe  interne.Leeflemefbnolbmi- 
gl  ian  tem  en  re  due.  L’un  a è 1 ’im  preflì  on  corpora  le  o del  ) ’a  ri  a o de’  cor- 
pi  celeftl , che  mouono,  edeltanola  imaginatione,  o la  fan  ràfia  di 
quei, che  dormono;  e fanno  uedere  in  quella  imaginatione  cofe  con- 
formi a!  la  difpofitione  de’  corpi  celefti . L'altra  caufa  c fpirituale, 
quando  Dio  col  minifterio angelico  mouelafanrafia,  &ammaellra. 
gli  huomini  per  fogni , riue'ando  loro  i fuoi  miftern  . onde  è fcrit- 
•to  nel  libro  de’  Numeri . Si  quu  fuerit  tnttr  uos  profitta  domini, in  utfio. 
ne  apparerò  et.'  Qualche  uolta  permette,  che  i Demoni  inuouono  la 
fàntafia degli  huomini  con  diuerfi  fimulacri,  o in  pena  , e iaftigo  di 
qualche  errorero  per  c(fercitio,acciò  che,  anco  dormendo , in  un  certo 
modo  meritino , mentre,  uegghiando,  fi  feruono  delle  cofe,  c'hanno 
prouato , o ueduto , dormendo  , a lor  profitto,  & a gloria  di  D i o . 
onde  è ferino  in  Giobbe  ; Ttrub'nm* per (omnia.  cioè  Permetterai, 
ch’io  lia  fpauentato  per  fogo? . L’effetto  de’  fogni  c molto  dannofò, 
fe  non  è riuelarion  di  Dio,efel'huomo  in  loro  fi  affi  fa.  però  neJl’Ec- 
clefiaftico  è ferino  : Vbi  piata  Junt  Jomnia  ibi  plurima  u ani ìa  tei  .Et  è falfo 
quello, che  fi  danno  a credere  alcune  perfone,  o molto  fempliei,  o 
troppo  fuperftitiofe, cioè  che  tutti  i fogni  fiano  da  Dio. percioche  anco 
le  beftie  lognano,  come  gli  huomini,  perche  hann<*l’anima  fenfitiua: 
c, perche  molti  federati  fognano  , i quali  pefla.loro  mala  uita  fono 
nemici  di  Di  o,e  non  hanno  parte  con  dio  lui  : e per  altre  ragio- 
ni, che  lungo*  farebbe.il  uolerle  fcriuere  . In  fogno  l’huomo  non 
può  peccare;  nifi  i»  uirtute  attui, precedenti*  fomnum-,  come  dicono  i Teo- 
logi: perche  non  èpadronedi  fe  dello,  hauendo  legati  i fenfi.e  l’ope- 
rationi  della  uoluntà, fenza  il  cui  confentimento  non  fi  può  far  pecca- 
to .ma  può  ben  l'huomo,dormendo,farqualche buono, o tridoeftet- 
to,  al  quale  haueri  uegghiando  dato  occafione.  E cofi  .s’hanno  da 
intendere  le  parole  di  fanto  Agoftino,  quando  egli  dice, feri uendo  Co- 
pra il  Genefi  : Tropter  bonam  affetti  ine  m anima  etuun  in  fonimi  quadam 
enti  merita  clarent. 

Rudi  tranquillo.  L’autror  ua  fpargendo  nelle  fue  poefie  qual- 
chefauola;  come  ha  fatto  anco  Boetio,  eia  (ignora  Vittoria  Colon- 
na nelle  fue  rirfiefpirituali.  perche,  come  s’è  detto  , lefauole  gioua- 
no  in  due  maniere  : prima  perii  (entimemi  morali,  e d’altre  fcìentie, 
ch’elle  cuoprono;  e poi,  perche.fanno  piu  illuJlre  la  uerità  . e fi  co- 
nofce,che  gli  fcrittori  profani,  fe  hanno  qualche  bellezza  quanto  a’  té 
cimenti,  l’hanno  tolta  dalle  facre lettere  : fe  hanno  qualche  cofadi 
falfo,  odi  mal  detto , è , perche  o non  hanno  letto  i libri  diuini  ; o 
gli  hanno  letti  fenza  fpirito,  fenza  fede,  fenza  pietà.  Tocca  adunq;  in 
quello  uerfo  la  fauola , che  fcriue  Omero,  e dopo  lui  Virgilio  delle 
due  porte,  l’una  di  corno  l’altra  d’auorio,  d’onde  da’  campi  Elidi  uen- 
gono  i fogni  ucri,  e fallì  .e  dice,  che  torni  dalle  porte  ebume,.  per- 
che fu  fallò  il  fu o (bgno  : nondimeno qglidelìdera,  che  fene  torni  ; 

, perche, 
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pèrche,  mentre  durò  quell’inganno  della  fantafia , eg’i  hebbe  piace- 
re ineftimabile, parendogli,  comes’èdetto,di  Hard  in  Paradifo , cioè 
in  luogo  tale  , qual  da’ lana  Dotcori  è defcritco  il  Paradilò  , e qual 
rauttoreilteflò  l’hadelcritto  in  molte  fu  e prediche  . Enonhadub- 
, bio,  chelacaufadi  quello  fogno  fu  intrinlèca,  cioè  un  lungo,  e fitto 
penfiero,  nel  quale  lauttore  s‘ era  pofto  fidamente,  uolendo  fcriucre 
della  gloria  de’  beati . 

E n on  fiaaUunftitfier.  Tocca  la caufa  de! fogno  . però  prega, 
che1!  Tonno  fuo  fempre  Ita  fenza  peitlicri  nemiche  graui;  da’  quali  fi 
farebbono  fogni  in  tutto  contrari.  • 

S e'l  tvo  lutarlo.  Mette  letargo  per  lo-fonno  profondo  ,egagli- 
ardo.edice,  che;le,  quando  il  fonno  l’occupa  pienamente,  egli  fente 
confolatione,  gli  pardi  poter  dire, che’J  fonno  fia  parente  deila  uita,  e 
non  della  morte, come  hannno  detto  gli  antichi.  V irgilio  : 

T tu»  cooftngineus  Itti  fopor,  & mala  mentis 
Gtmdsa,  il  Petrarca:  , 

llft»n«  è atramente,  qual  boom  dite  , 

Parente  de  la  merle . 

Mentre  fui  lece.  Narra  breuemente  il  fogno  : G duole, che  par 
tendofi  da  lui  ; non  fi  trouòin  cie.'o  , ma  in  terra  ; e fparue  da  gli  oc- 
chi fuoi  quella  bellifiìma , echiarilfima  luce,  che  l’hauca quali  per 
dolcezza  diuifo  dalla  parte  mortale  , la  quale  nonpotea  fopportar 
tanta  gioia.  ; 


Sonetto  lxiiii. 

Padri  del  cielja  la  ferma  luce 
De' fanti  raggi  tuoi  uolft  le  (palle , 
Seguendo  in  quejla  lagrimofa  Halle 
Quel, eh' adombra  lo  jpirto,al  fenfo  luce: 
Hor  , chela  sferica  tua  pur  mi  conduce 
C09  paterne  per  coffe  al  dritto  calle , 

I[eggi  la  mente  ; e tanta  forga  dalle. 
Ch'ami  il  martir, eh' eterna  gioia  adduce. 
7^p  cheggio,almo  s 1 gn or  , che  fia  me  grane 
Quel, che  Calma  tormenta, ajpro  flagello ; 
Ma  che  mifani , e che  mi  (petti  licore. 

Si  direm  poi,  corri è'I  dolor  foaue , 

Che  porgi ; e cóme  il  foco  opri , e'l  martello , 
Ter  trarne  fuor  dogrii  mondano  errore . 


Espusiti  oni 

L’etern  *,&  in 
creata  Sapiétia  fi 
duole  per  bocca 
di  Salomone 
ne*  Prouerbi, 
che,  chiaman- 
do ella  ièmpre 
gli  huomini  a 
penitentia,  non 
è chi  l'afcolti:  e 
dice,  che,  per 
quella  durezza 
loro,  fenon  fi 
conuertono,  fa- 
ri di  loroueo- 
detta,  come  hi 
piu  fiate  promef 
io;  coli  dicendo 
nel 


> 
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nel  principiodi  quell'opra  : Lnproftrjm  uobis  fpiritum  menti . cioè,  Io 
uibrerp  torto  contra  di  uot  lofpiritomio,cioèlamiauendctra;lecon- 
do  quell’al tra  Tentenna  di  Gfob:  Piai  ttnptos  flantt  Ueo pernffe.Qr  / f-int* 
ire  eius  effe  confumptoi . fci  ofimdam  nobn  turba  mta  : cioè,  Io  ui  farò 
ueder,che  non  ui  ho  minacciato  in  uano;  conforme  a quell 'oracolo  : 
jlrcum  fuetti  tetendit , fjr  parami  illum  . E fegue  narrando  le  cagioni , 
chel’haueano  (pinto,elo  fpingcuano  alla  uendetta  : Poca retini- 
Jiir.extencU  mattttm  meam>  c+r  w.v»  futt,  qui  afptceret ; defpexifhs  omne  confi- 
bum  meum;&  increpationei  mcat  neglcxtftis.  Oue  moftra  la  diurna  Sa- 
pienza quattro  modi , co'quali  chiamagli  huomiuia  penitenti  a , 
cioè  le  prediche,  i beneficii,  rifpiratio«i,ci  flagelli. Delle  prediche  di 
ce  : Foconi,  de  beneficii  : Extendt  muntoti  me  am . delle  ifpirationi  : 
Defpexiflis  confilittmmeum.  de’ flagelli  : Increpattones  meat  neglexiTits. 
Quelli  quattro  modi,  co ’qua'i  Dio  benigniamo  ne  chiama,!!  ridu- 
cono a duo.cioè  al  chiamarci  con  l’amore , e co 'benefici,  chel’auttor  n 
chiama  Iuce,alludendo  alla  uocation  di  lan  Pietro,  che  fu  tutta  amo- 
rofa, poi  che  il  Signore  lo  chiamò  col  guardo  : Refpexulefm  Vetrnm , 
fìr  fieuit amare . & al  chiamara  col  timore, eco'  flagelli,  iquali  i’aut- 
tor  chiama  sferza, fecondo  quella  lèntenza:  Castigata  casitgauit  me  do 
minut.  Prega  adunque  l’auttore  l'eterno  padre, che,  non  battendo  uo 
luto  egli  conuertir(ì,quando  con  amor  lua  maettà  lo  chiama  ira,  an- 
zi andana  Tempre  feguendo  il  mondo,e'lfenfio,&  allontanandoli  piu 
dalla  fua  luce.almeno  bora  gli  faccia  grana , cheuogliaconucrtirli  , 
mentre  da  lui  é flagellato,  e caftigato  : acciò  che  non  s’induri , come 
Faraone;ma  piu  torto  rompa  la  fua  durezza  col  martello  della  tribo-  ~ 
latione.Sono  affai  chiare  le  parole,  e le  mataforedel  fonctto  nc  han- 
no bifogno  d’efpofitione.Solo  è d'auuertire,che,  li  come  il  patir  uo'.u 
rieri  le  tribolationi , c per  loro  conuertirfi  è un  fegno , il  quale  ci  può 
dare  fperanza,che  noi  liamo  de  gli  cletti:cofi  il  diTperarci,  e l'indurar 
ci  è un  fegno,  che  minaccia  eterna  ruina. Faraone,  Cain,  & altri,  ne* 
quali  non  fecero  frutto  le  correttioni,&  i flagelli  di  D i oj  fono  final- 
mente mortijcome  fi  crede,dannati.  Dauid , Manafl'e,  & altri , che., 
(èntendo  lopradi  loro  la  mano  di  D i o,fi  conuertirono,hebbero  di 
fua  maefti  la  remiflìone,  e la  falute  . Si  leggono  molti  Salmi  di  Da- 
uid, ne’  quali  fi  uedela  paticntia,  el*  fiducia  di  quel  Santo, e la  cari- 
tà,e la  fede,e  molte  altre  heroichc  uirnl . onde  fi  può  conofcere , che 
le  tribolationi  fanno  gran  frutto  negli  eletti  . De*  quai  diuiqiSaU 
mi  ha  uoluto  l’auttore  tradurre  quel,  che  comincia  : Pfqnequo , domi. 
ne,ebUnifcerts  me  i»  fittemi  cioè  ilxiii:  nel  quale  il  Profeta  narra  molte 
fue  calamità, e chiede  l’aiuto  diuino:  a fine  che  ctgniuno  impari  a chi 
deue  ricorrere, & in  qual  modo, quando  fi  fentc  afflitto. 

t 
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Sommo  signore,  e Dio, 

M'baurai  fempre  in  oblio  t 
Fin  quando  mi  uorrai 
Celar  quei  del  tuo  amor  cortei  rai  ? 
Quando  hauran  fine  i tanti 
Miei  dificorfi  noiofì,  e’graui  pianti  ? , • 
tAndrà  fempre  fi  altero 
Il  mio  nemico  fiero  ì 
me, prego, ti  uolta  > 

Elemieuoci  conpietateafcolta. 
Dammi  fenno , e con  figlio , 
rhe  f,,£Zir  P°JFd  °Zni  mortai  periglio . 
Fa,  cbt'l  mio  duro  ficempio 
Tronfiacela  lieto  tempio . 

Cbe,fie  mi  defifie  morte , 

Si  terrebbe  di  te,  s igno  r ,piu  forte: 
E quei, che  mi  fan  guerra. 

^ tndran  fiuperbi/io  mcnuado  a terra, 
lodalamiauirtute 

7S {on  (pero  bauer  fialute  : 

Ma  in  quefte  doglie  eftreme 

La  tua  fomma  pietate  è la  mia  Jfemc . 

Sò , che  farò  contento  : 

Che  gia-del  tuo  fauor  la  for%a  fento . 
Quando  baurà  gioia , e pace 
L'alma , eh’ afflitta  giace  , 

*4 1 tuo  nome  gentile 
E t ingegno  f aerar  uoglio,e  lo  Siile  ; 
Che  farà  noto  altrui  ' 

Il  mio  flato  felicete'doni  tui. 


fiSPOSITIOKl 

Era  Dauid  Pro- 
feta, quando  fe- 
ce quello  Sal- 
mo , in  grandif- 
(imo  pericolo 
della  uica  fua  , , 
per  la  perfecu- 
tione  , che  gli 
era  fatta  dal  Re 
Saul , e da'  Tuoi 
minillri  . onde 
egli  lì  diede  a 
pregar  fua  mae- 
ità  , che  gli  def- 
fe  prudenza  ta- 
le, che  a baitan- 
za  potefle , e fa- 
peffe  fuggire  i 
pericoli  della 
morte , da'  quali 
era  fempre  cir- 
condilo . e,  per- 
che molti  crede- 
uano  , ch’egli 
da  D 1 o folle  a- 
bandonato , egli 
comincia  a di- 
mandare a Dio, 
fin  quando  egli 
uoleua  differi- 
re il  foccorfo, 
ch’egli  afpetta- 
ua  fempre,  con- 
tri l'opinione 
di  quelli, che  al- 
trimenti fi  an- 
dauano  perfua 
dendo . 

A celar  quei  dtl  tuo.  Quello , che  nella  noftra  tradòtdone  di- 
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ce,  Auertìs  faciem  tuam , il,  Caldeo  parairaftc  traduce.  Lo  fplendor  del 
tuo  uolto  ; e l’auttore; 

Q_v  e i del  tuo  amor  cortefirai . Ma  dicali  o lo  faccia,  o lq  fplendor 
della  taccia,  oirai  correli,  in  ogni  maniera  Infogna  intendere;  come 
fe  dicelfe  il  Profeta , Fin  quando  mi  uorrai  negare  il  tuo  l'occorfo  , la 
tua  milericordia,  la  tua  pietà  ? 

Dammi  Jeano  e enfiali».  Il  tefto  Latino  dice, I //»»»«»<«  oculot  meosy 
ne uncjuaniobdorrtvum insorte  . cioè,  Dammi  tanta  prudenza,  ch'io 
polla  fuggir  le  inlidie  del  mio  nimico , li  ch’egli  non  mi  leui  la  uita , 
come  brama,  e cerca  di  fare  . E {pelle  uoltc  la  Scrittura  faCra  ufa  dii 
nominar  l'intelletto  occhio  ; perche  quello, che  nel  corpo  è locchio, 
nell’anima  è il  difcorfo,  e’1  conlig.'io . Ha  dunque  i’h  uomo  due  oc- 
chi , l'interno^  e l’elterno  . l’interno  occhio  deliro  è la  cognicione  : il 
finiftro  e l’alfcttione . il  primo  li  ofeura,  e lì  perde  per  cagione  dell'i- 
gnoranza : il  fecondo  per  cagion  della  concupifcenza  .la  luce  del  pri- 
mo è la  feienza  : la  luce  de!  lècondo  è la  uirtù . Molti  hanno  manco 
un'occhio,  perche,  fe  bene  hanno  il  lume  della  feienza , non  hanno 
quello  delle  buone  opere,  però  ogni  uno  deue  pregar  D t o,  che  non 
lo  lafci  diuenire  orbo , o lofco , ma  chegli  confcrui  l’uno , e l'altro 
occhio  : acciò  che  non  lìa  come  Balaam , di  cui  per  ifeurno  lì  fcriue  : 
Vixit  homo, cairn  obfcnratut  esl  o/  uhu . 

S ò,  CHE  farò  contento.  Il  tello  Latino  dice  : Exultabit  cor  tneum  »» 
fallitaci  tuo . nelle  quai  parole  Dauid  moftra,  ch’egli  non  hauea  dub- 
bio delle  promiflìoni,  c'hauea  riceuute  da  Dio,  le  bene  hauea  detto 
per  grande  angullia  : si  Usuando  mduiam  tnmanus  Saul , anzi  li  fa  inten 
der  chiaramente,  ch’egli  fperaua  di  rollo'  ufeir  d’ogni  affanno  con  l’a 
iuto  del  fuo  Signore . nel  che  s’impara,  che,  fe  ben  Di  o promette  a 
gli  eletti  Tuoi  pace,  e uittoria  ; elfi  in  tanto  non  hanno  a ltar  fonnac- 
chiolì,  ©negligenti  5 ma  pronti,  e folieciti  a fare  oratione,  e con  ogni 
suo  ingegno,  e con  ogni  sua  forza  debbono  dal  canto  loro  disponer- 
fi,  & aiutarli  ; itine  che  pollano  ri ceu A da  D 1 o quello, ch’egli  pro- 
mette. Coli  lcggeli , c hauendo  D 10  benignilfimopromefload  A- 
braam  pofteridi  ; & però  potendo  Isaac  eifer  ficuro  di  douere  hauer 
figliuoli:  egli  nondimeno  uedeudo  la  moglie  Iterile,  non  dille  fra 
se  Hello,  D i o hi  promelfo  a mio  padre;  & a me  di  moltiplicar  la  no 
$ra  pofterità  ; se  ben  tarda,  ad  ogni  modo  non  può  mancare  : atten- 
derò a uiuere,3c  aspettar  figliuolune  fi  diede, per  la  p!omefla  di  Dio, 
alla  negligenza:  anzi  dice  Mosè,  ch’egli  li  diede  a pregar  D 1 o,  che 
facefte  grada  alia  sua  donna  di  potere  hauer  figliuoli  . e’1  Signore 
udu  suoi  prieghi,  c tolto  Rebecca  fi  trouò  hauer  concetto  : coli  dice 
la  «aera  iftoria  : Deprecata!  efllfaac  dominar»  prò  uxori  fruito  quodfltnlìs 
tJfth&  didit  dominai  coneopttun  Rjbeccx. 

Al  tvo  nome  gentile.  Il  tefto  Latino  dice  : Cantabo  domino  , qui 
bona  triluit  mihi , gr  pfuìlam  uomini  tuo  altisfime  . Sopra  che  mi  par 

d’auuerdre 
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d’auuertire , che  fi  come  la  Pocfia  fu  ritrouata  da  principio  per  lodar 
D i o;e  poi  dagli  huomini  mondani  è (tata porta  in  ufo  profanojco- 
fi  ah  co  la  Mufica  fi  dee  credere  che  fòlle  trouata  per  cantar  le  lodi , e 
gli  honori  della  diuina  maeftà  j epoigli  huomini  l'hanno  uoluta 
porre  in  ufi  mondani , elalciui . i!  che  fi  può  trarre  dalla  Scrittura  la- 
cra,  e da  gli  fcrittori  profani  . La  (aera  Scrittura  loda  marauiglioia- 
mente  il1uono,e’l  canto  nel  culto  di  D i o,dicédo  in  piu  luoghi, che 
fi  debbono  Tuonar  tutti  gli  ftromcnti  mutici  in  lode,  &inhonor  di 
Dio.  Giudit:  Incipite  domino  intimpanii  .pfadtte  domino  indmbalts,mo. 
dulamtni  illi pfalmum  nouum  . Efaia  : FJin  timpanii , & tncithans, 
in  beliti  practputs  expugnabit  eos.e  Daui d: Laudate  dominum  in  timpano, & 
eboro',  laudate  emn  in  t borda,  & organo  . & ancora  In  pfalterio  deeem  chor 
dàrum  pfaUtte  tUi.  e molte  altre  parole, e fentenze  tali  ; Dall’altro  can- 
to biafima  i canti , e i filoni  profani, dicendo  Giobbe:  Gaudent  ad /*- 
mm  organi, & impunti o ad  inferita  defeendunt  San  Gieronimo,fcriuédo 
a Leta  gran  matrona , infognandole  il  modo  di  ben  nutrire  in  buòni 
Coftumila  figliuola  , dice  : Sarda  fit  ad  organa  ; tibia  , lira  , cttfrara  ad 
qutd  faflafintnefciat. Omero, per  non  lafciarei  profani  fcrittori, c'han- 
no hauuto  qualche  giudicio  nelle  cofede'  cofiumi,  nell’Iliade  intro- 
duce Ettore , che  dice  a Pari  per  ifcherno , ch'egli  nell’armi  era  uile, 
e che  s'hauea  guadagnato  l’amord'Elena  col  canto  lafciuo.&  Qta- 
tio  dice  dell'iftelfo  paride: 

Hequicquam  Cenerà  pr  a fidio  ferox. 

“Potìes  cefartem,grataque  fxmims 
Imbelli  cithara  carmina  dtutdes  : 

Sarà  biasimato  da  tutti  gli  huomini  in  tutti  i fecoli  Nerone  impera- 
tore, che  non  hebbe  uergogna  di  comparire  in  feena,  e cantare,  c fuo 
nare, contri  cuilcrifie  Giuuenale  quei  uerfi: 

Hac  opera,  atque  bac  funt  genero  fi  principit  art» 

Gaudenti!  fardo  peregrina  ad  palpila  faltu.  ' 

Ariftoteledice,  che  l'elfercitar  la  Mufica  non  è cofa  degna  d’ani- 
mo nobile  ; ma  che  il  gentil  huomo  fi  può  prender  diletto  di  udir  gii 
altroché  di  mufica  fanno  profeflìone.  T ucidide  narra;  che  i Lacede- 
moni ufauano  nella  guerra  i filoni  delle  citare,  e delle  lire,  ouehora 
fi  Tuonano  le  trombe,  e i tamburi  . Aulo  Gellio  narra  il  medefimo 
de*  Candiotti.  Da  tutto  ciò,  che  s’é  detto,  mi  pare,  che  (ipofisi  trar 
quella  conclufione , che  la  Mufica  non  fi  deuc  ufar , fe  non  in  ferui- 
tio di  D i o , e per  un’alloggiamento  dell’animo:acciò  che  ricreato  da 
lei , fia  piu  pronto  al  feruitio  del  fuo  fattore  . E non  ha  dubbio  , che 
Dio  benigniamo  ha  caro  defier  (bruito  con  allegrezza  di  cote  , e 
non  có  animo  dogliofo.  onde  tante  uolte  Jefacre  lettere  d lodano  l’al- 
legria diuota,  & a lei  d confortano  . Si  può  ancora  da  quello , e da 
luoghi  limili  pigliare  occafionedigiullamente  difender  quei  , che 
per  feruitio  di  Dio, lì  danno  a far  delle  poefie  fante,  le  quali  fono  at- 
Rime  Spir-  O te  a 
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tc  a dellare  e nell’auttore,e  ne’  lettori  il  foco  dell  «inor  di  D i o.  Sap- 
piamo poi, che  il  Demonio  ha  in  odio  l’allegria  fpirituale.  però  men- 
tre Dauid  fonaua  di  citara,  il  Demonio  non  tormentauaSaul  & i Fi- 
liftei , ombra , e figura  de  gli  {piriti  maligni , non  hebbero  mai  can- 
ta paura  de  gli  Ebrei,  quanta  hebbero  allhor,  che  tutto  il  campo  del- 
la gente  d’Ifraelcfuonaua,  ecantaua,  efaceua  molti  fegni  d'alle- 
grezza,perche  era  giunta  l’arca  di  D i o negli  alloggiamenti  loro  on- 
de pieni  diipauento  diceanoquelli  Idolatri  ; yrhnobu  , non  fmt tanta 
txultati t lun  , & nudati  tettimi,  quii  noi  Jaiuabtt  de  m<tuu  Dcorutu  ijìorum 
fub  limitimi 

vf»*  - ..  v*.  ,v.  } * -»  *•*»'».-,  • .vi  : j ì/U 

Sonetto  IXV.  Esposi  tione 


Mostra  l'aut- 
tore  in  quello 
fon  etto,  che  le 
tribolacioni  fe 
cero  in  lui  frUt 
to,  Se  che  dio 
glihauea  fatta 
Ja grana  disi- 
lo, che  nel  lo- 
nctto  precede- 
te hauea  dima 
dato,  dicendo 
I{t£gt  la  mète, e ti 
ta  fer%a  dalle , 
Ch'ami  il  marttr , 
ih' eterna  gioia 
adduce. 

Perciocheegli  di 
maniera  ama 
il  martire,  che 

lo  defidera  : e prega  Dio,  che  no  manchi  mai  di  percuoterlo,  poi  che 
Je  pcrcofle  fue  fono  a lui  tanto  dolci,  eiòaui  . Simarauiglia  anco 
l’auctorene'  terzetti  del  fonettode  gli  affetti , dalui  Tentiti  d’intorno 
a’piaceri  del  mondo, & alle  percofledi  D i o. perche  del  piacere s’era 
in  lui  cagionato  dolore,  & affanno  grandiflìnio:  e dalle  percofledi 
D i o s’era  in  lui  cagionata  conlòlatione,  e contentezza  lìngolare.Di- 
ce adunque  : 

Sotto  ungrsnfafci» . La  paro'a  fascio  ual  pelo,  fallidio , e 
grauezza;  e naie  anco  adunatione . onde  fi  legge  ne'migfori  fcritto- 
ri  della  lingua  , Vn  fafciodi  pag.ia , un  falcetto  di  legna  . L’auttore 
ha  pollo  quella  uoce  per  coadunatione  di  molti  martiri, e confeguen- 

temente 


Sotto  ungranfafeio  dì  martiri  io  ferito 
Far  fi  lo fp  irto  ognihor  piu  lieto , e fcarco: 
T al  che  lodo  1’ affanno,  oue'io  fon  carco  ; 

€ quel , chemange  il  core , ajpro  tormento . 
ftcrnoBjyfc  tal  porgi  contento 

%A  Calma, mentre  impiaghi  il  uile  incarco ; 
Opra  in  mc,prego,le  faette,e  Carco , 

Che  piu  che  morte  finità  pauento , 
Miracolo  del  del  :quand'bebbi  in  forte 
Quella  Gioia,  che’l  mondo  arna,c  defta , 
Mille  foftenn  i infume  angofeie,  e ftorni . 
Ethor,  che  mi  tr affìgge  un  duol  fi  forte. 
Ch'ogni  diletto  human  la  mente  oblia, 
Vino  contenti , e confo  lati  i giorni . 
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temente  per  pefo:  perche  gli  affanni,  e'marriri  grauanoilcore,  per 
tanto  dilfe  il  Petrarca  : 

Otte  ogni  fafeio  tl  ci»#r  lajfo  tifone. 

Vsò  anco  il  mederimo  di  dire  Fafeio  di  colpe,  perche  i peccati  gra- 
ttano jnon  fenza  imitatone  di  Dauid , dicente  ne'  Salmi  : Quentttm 

iniquitatet  me*  fupergrejfe  funi  caput  meum  ; & ficut  onuc  grane  , granai € 
funtfnperme.  Vuole  adunque  moftrare,  che  il  pefo  lo  aJlegeril’ce,  e il 
martirio  fa  contento,  e lieto,  la  qual  cofa  ancor  che  ria  grande,  è 
nondimeno  ordinaria  alla  diuinamaeflà  j la  qual  fempre  confola,  e 
contenta  quei , che  con  patientia  portano  le  tribulationi . Dopoché 
Giufeppecon  molta  patientia  hebbe  porrata  Ialunghiflima  fua  carce- 
re, uenne  tanto  grande  in  Eggitto  , che  difponeua  a fuo  uolere  di  tuti- 
to  il  regno . Gli  hbrei,mentre  erano  piu  afflitti  da  Faraone,  piu  cre- 
fceuano.  Elia,fuggendo  la  perfecu rione  della  regina  Giezabeile  heb- 
be il  conforto  dell’Angelo,  il  quale  col  pane, e con  l'acqua  lo  foflenne 
fino  alla  line  del  fuo  maggio . Tobia,  doppo  l'eiTere  flato  cieco,  e tra- 
vagliato molti  anni,  hebbe  infinite  confolationi.Finalmente  quei  tre 
giouani,  chefurono  pofli  nella  fornace  ardente, hebbero  quella  con- 
tentezza di  ftar  noi  mezo  di  quelle  fiamme  fenza  offefajè  il  Re  crude- 
le uide  un  altro  in  compagnia  loro,  limile  al  figli  uol  di  D t o:  accioche 
ogni  uno  intenda,econoica,  che  D i o accompagnagli  huomini  ne*, 
trauagli  loro,  fecondo  quell’oracolo  di  Dauid:  Cnm  tpfofumin  tributa-* 

tione^eripiam  eum,&  glorificalo  enm . 

Sterno  re.  Pregai  auttorc  il  Re  del  cielo,  che  lo  flagelli,  poi 
che  egli  fente  tanta  dolcezza  nella  tribularionetedice,  ch’opri  leS  a- 
itt  e,  perche  nella  Scrittura  le  faette  fono  fimbolo  delle  tribulatioi 
ni  .ondediceua  Dauid,  Quomamfagitta  tu a tnfix < funt  mihi.  e Giobbe 
y erba  me*  dolore  piena  funt  ; quia  faggitt a domini  in  me  funi.  C Gieremia: 
Tetendit  artum  fuum,fy  pofuit  me  quafi fignum  ad  faggittam.  e D I o Hello' 
■per  bocca  di  Mosè  minacciando  a'  peccatori  oflinati,  dille  : Sagittat 
enea*  tompleboin  eie  . Sopra  laqual  lèntenza  dicono  i lacri  Dottori  , 
che  lefaettediD  t ofono  le  tribulationi,  eh 'egli  manda,  le  quali  fo- 
no di  due  maniere:  finite,  &.  infinite,  le  finite  fono  quelle,  che 
ci  manda  a’ fuoi  amici  in  quella  uita  . le  infinite  faranno  quelle, 
eh' ei  darà  agli  oflinati  fuoirubelli  nell'altra  . Di  quelle  feconde  è 
ferina  la  fopra  allegata  lentenza . Sagitta*  meas  completo  in  eis . Deri- 
derà adunque  l auttore,chc  D i o adopril'arcofuo,elcfuefaettecon 
tra  dilui;  e io  deriderà  di  maniera,  che  dice,  ch'egli  ha  piu  paura  di 
ftar  fenza  trauagli , che  di  flar  fenza  uita  Non  ri  a alcuno,  che  giudi 
chi  impoffibile,  che  l’huomo  goda,  e ri  rallegri  nelle  tribulationi,poi 
che  fan  Gregorio  fopra  quella  lèntenza  di  Giobbe,  Qiii  dot  carmina  in 
notte,  dice  quelle  parole  : Carmen  in  notte  eft  lentia  in  tribulattene.cf, àn 
Bernardo  ne*  fermoni:  Jld  untate s fpttlat  tribulationei  fortiter fuYltnere 
ad f * pi  enti  am  in  tniulatiombui  gaudere . 

.O  a Miracolo 
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Miracolo  inciti.  M >ttra  di  marauigliarfi  di  quello  diletto, 
thè,  mentre  h ebbe  ogni  profperità,  uitte  con  molte  anguftie , folpet- 
ti,.efcorn,i  : e mentre  egli  èatflitto  , uiue  contento . ma  non  fi  mara- 
uiglia  in  effetto,  perche  fa  le  cagioni  : e uuol  folamente  dettargli  al- 
tri a marauigliarfi.  Le  felicità  del  mondo  trauagliano , perche  paffa- 
/ no  cotto , e lafciano  maggio1-  defideriodi  loro  ; ilqualdefiderio  af- 
fligge; e di  piu  fpingonogli  huomini  a molte  imprelè  ',  che  appor- 
tano dolore , pentimento , e caftigo  ; & appretto , fe  fono  ricchezze, 
fono  fpine;  fe  fono  uoluttà  , fiancano , & affaticano  la  compleflionc: 
fefonohonori  , fonocongrauezza , econinuidia.  dimanierache 
ogni  contento  humano  ha  molto  dolore  in  compagnia . Allo’incon- 
trole  tribolationi  fonodolciffimeachi  dalla  man  di  D i o le  rice- 
ueperli  condimenti,  c'hanno  con  ette  loro  . De*  quali  il  primo  è il 
ricordo  delia  diuina  giuttitia,  e de’ tormenti  eterni , ch’egli  appa- 
recchia aquei  , cheuiuonoin  delicie. da’ quali  fi  può  fuggir  , Cap- 
ponando con  patientia  i flagelli  di  quefla  uita.onde  il  Salmo  : Jppre- 
h indite  dijaplinam,nt  quando  trafcatur  dorr,tnus,&  pereatis  de  aia  tuffa.  U 
fecondo  condimento  e la  confiderationc  del  premio  eterno,  che  Dio 
haprometto  a quelli, che  fopportano  i crauaglj  per  fuo  amore  in  pa- 
tienua.per  tanto  dice  fan  Gregorio:  Conftderatit  premi  minuti  uim  fio- 
S‘V.  Il  terzo  condimento  è il  penfàre  a quello , c ha  patito  il  Sana- 
tore per  falute  nottra.onde  fant’ Agoftino  : Magna  confatati»  membri* 
*x  capite  . Aggiungete  a quelle  la  fperanzadi  douer  pretto  hauer 
da  Diofoccorfb,  e rimedio  ; iaqualefperanzanafce  dalla  cfperien- 
tia . percioche  fi  uede , ch'egli  foccorre  a tutti  gli  afflitti:  come  ornò 
il  profeta  Dauid  nel  Salmo  centefimofeflo , nel  qual  difcorre  , mo- 
ftrando , come  Dio  benigniffimo  prouede  a tutti  di  aiuto  edi  con- 
forto,pur  che  a lui  ricorrano,  mettendo  Cotto  gli  occhi  diuerfe  manie- 
re di  trauagli  con  modo  tanto  bello,  è tanto  poetico , che  l'auttore  l’ha 
uoluto  tradurre  parafrafticamente  in  quella  nottra  lingua , e porlo 
qui  fotto,  a confolatione,  e profitto  di  quelle  perderne,  che  non  poflo- 
no  coli  facilmente  intendere  quei  Latini,  ch’odono  ogni  giorno  reo- 
camelie  chicle. 


SALMO 
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SALMO  CENTESIMOSESTO 

di  Dauid , che  incomincia  : 


Confitemini  domino,  quoniam  bonus . 


Cant  i a m agenti, cantiam  del  J{e  fupemo 
La  bontà , la  pietà , eh' è fempre  accefa . 
•Voi  y che  fottratti  ha  la  fua  mano  al  giogo 
Sotto  cui  ui  premea  l'empio  tiranno , 

Che  in  duro  effigilo  ui  mandò  difierft 
Cercando  Coltriti  terre, e gli  altrui  mari  : 
£ quel  gran  Re  da  tutti  quattro  i uent  i • 
•V'ha  raccolti  te  condotti  al  patrio  nido . 

V di, uoi, cantate  del fuo  amor  la  forra . 
Quanti  infelici  andato  un  tempo  errando 
Ter  luoghi  alpejlri , inhofiiti , e faluaggi  , 
Cue'l  lungo  digiun , l’ardente  fete , 
Chebberoafòflener,fe  lor  tal  danno  > 

Che  fur  fouente  per  mancar  tra  uia . 

* %Alhor,gli  fiirti  indeboliti , e fianchi 
Raccogliendo, mandar o al  del  denoti 
Treghi:egli  udì  chi  ftedeiui  Monarca  ; 

€ diè  lor  forza, per  fuggir  l’affanno  ; 

£ luce, onde  tornato  al  dritto  calle , 

Che  fuor  di  bofchi,e  di  folinghepiaggie 
Conduce  in  par  te, u fon  cittadi , e genti , 
Dando  a le  membra  affaticate,  e laffe 
Cibo, conforto, re  frigerio , e pofa. 
Cantiam,genti,cantiamdelRe  fuperno 
La  bontà  a pietà, Copre  mirande. 

Molti , pofli  in  prigione  ofeura , e tetra 
y'  de  la  ?norte  fon  gli  horror  dipinti , 

. Carchi  di  ferro, ed’  ogni  bene  ignudi , 

Sol  perche  acerba  lor  parue  l eterna 


E SPO*  i tioni 

, S r può  conofcer 
da  gli  altri  di- 
feom  di  quello 
Salmo  la  proui- 
dentia  di  D i o, 
e la  prontezza 
nel  dar  foccor- 
foa  chi  riccone 
a Tua  maeftà . 
Sopra  il  quale 
faranno  auuer- 
titi  ì lettori,  che 
in  quella  traduc 
rione  ,o  piu  to- 
llo  parafrafi  , ap 
preflo  il  uerfo  S 
ter  calare , che  è 
quel,  che  li  re- 
plica nel  poe- 
ma, come  nella 
Farmaceucria 
di  Virgilio  quel 
uerfo  : 

Incipe  Mattalie* 
tnrcum,mea  (K 
bia  utrfttt. 
eqidel  Sanaza- 
ro  ne  l’Arcadia. 
Incominciate  , • 
Muffiti  "offra 
pianto. 

il  uerl'o  adun- 
que intercalare 
in  quello  Sal- 
mo è quello, 
O j clic 


che  nel  Latino 
dice  : Coufitean- 
tur  domino  mt/e- 
ricordvt  tini  , &• 
miraitlta  enti  fi- 
liti hominum . 
che  l'auttore  ha 
tradotto  al  fen- 
fo,  fecódo  i a for 
za  delle  paro- 
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Legge  del  Re  del  del, di  cui  gli  auifi , 

Cliamorofi  configli , e quei  conforti , 

Che  lor  doueart  piacer  piu  che  la  uita , 

Spregiar o neghitofi,a  lui  rubelli  ; 

Onde  confufi , & auuiliti , e pieni 
Di  fatica , d'affanno , e di  paura , 

Tajfar  lunga  fiagion  fenga  foccorfo  : 

^ilfinriuolti  a Dio  con  puro  7elo  , , r_._ 

Mandaro  a lui  dal  cor  preghiere  ardenti , ,e  Ebree,  coli  : 
Qu  alche  pace  chiedendo  a tanta  guerra.  ^ìZ’ITrI 

Mojfe  quel  grido  la  pietà  fiuperna:  fuperno . 

Onde,r$mpendo le  catene ,e i ferri,  L» b*ntd , upu 

Chauean  lor  cinto  i piè , le  brada, èl  collo , mi 

riprendo  la  prigionjcacciando  T ombre , A Ja'nd  adflque 

Che  di  morte  parean,con  la  fua  luce 
Fe  lor  di  libertà  corte fe  dono . 

Cantiam, genti,  cantiam  del  l{e  fuperno 
La  bontà,la  pietà , l’opre  mirande . 

. guanti fenga  ragion , feguendo  i fenfi , 

. Ter  Torme  de  la  uitainiufìa,é~  empia 
Caddero  infermi;e  sigli  epprefj'e,e  ninfe 
L'humor  maligno ,ch' ogni  cibo  eletto , 

Ogni  efea  parue  lor  nojofa , e fchiua  : 

Tal  che  languendo  andar  fin  fu  le  porte 
Di  quella, ch'ogni  corpauenta,e  teme. 

Ma  non  fi  toflo  a Dio  gridar , pregando , 

Che  porgeffe  a quel  duol  qualche  conforto  ; fubito  dopo  il 
Che,peruolerdilui,perlafiuacura,  uerf°  inte.rca,a 

~ r ...  . , . re.  eia  cagione. 

Tornar  gli  humori  a le  deuute  tempre:  ■ 

Onde  l' afflitte  membra  hebber falute , 

- Lo  jpirto  pace  ; e fi  può  dir , ch'uficiro 

oilhor  quegli  egri  da'  fepolcri  loro. 
Terchedilodeunfacrificiopuro 
T organo  a quel, che fona  ogni  afpra  piaga ; dopo  i 1 uerfo  i n 
€ uadan  lieti  in  quefleparti,e’n  quelle  tercalare,comin 


3 quello  uerfo 
intercalare,  fem 
pi  el’auccore  ha 
pollo  un  uerl'o, 
che  nel  Salmo 
Lati  no  è pofpo 
Ito.  come  per  ef 
Tempio  ; Exal- 

ttut  tllum  m tt- 
rlt/ia  pitia  , tir 
in  cathedra  fentù 
rem  Uuitnt  etm. 
Quello  uerfo 
nel  Latino, e nel 
l’Ebreo  è pollo 


clic  l’auttore  ha 
prefo  quella  li- 
cenza , è Hata 
per  fare  il  Sal- 
mo chiaro  : ac- 
cioche  fubito 


cian- 
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"Narrando, quanto  eifia  poffcntc , e grande. 
Cantiam,genti , canti  am  del  Re fuperno 
La  bontà,la  pietà,l' opre  mirande. 

Quei, che  falcando  uan  l'onda  marina , 

E feendon  con  le  naui  in  quel  profondo 
D'acque, per  trarre  i lor  difegni  a riua  ; 
Quei  delfommo  fattor  molt  alte, e rare 
Marauiglie  narrar  poffono  altrui . 

Che  per  prona  ogni  dì  ne  ueggion  mille,' 
Ch'egli  opra  in  mego  a quell’ ondofo  regno. 
Toi  che, mentre  ferì  uan  con  ì aure  amiche, 
€ col  mar  queto,oiìhan  di  gir  defio , 
vdl  cenno  di  colui, che  regge  il  mondo 
Hor  da  [rote,  hor  da  tergo, hor  da  le  fponde 
Gli  urta, e gli  [pigne  d improuifo  il  uento 
1 rato, e F onda  minaccio fa,e  fera: 

Tal  che'l  legno  talhor  s’erge  a le  delle , 

E par, che  uoglia  dare  al  cicl  l'affalto } 

T odor, cadendo, tanto  a baffo  fccnde. 

Che  par  fepolto  ne  gli  ofettri  abis  fi. 

tlhor  i nauiganti  afflitti,  e mefii 
Con  l’alma  fianca  uan  crollando  intorno , 
Corri  ebriffen’gardirfcnga  gouerno  : 

T erchela  morte,  ch'é  prefente, ogni  arte  , 
Ogni  fauer  col fuo  timor  diuora , 

E pur,fe  gli  occhi  interni  abano  a Dio, 
Tregando,cb’ei  dia  fine  a quel  trauaglio, 
Tofto  affrena  de’  flutti  il  fiero  orgoglio, 

€ cangia  la  procella  in  queta  ca  Ima . 

Onde  contenti  con  l'adunco  ferro 
E armano  il  legno  nel  bramato  porto, 
barrando  ognihor,poi  chan finito  il  corfo. 
Le  lodi  del  s i cs  o.k,  che  fu  lor  guida. 
Tra  la  genteminor,tra’ piu  pregiati. 

C antiam, genti,  cantiam  del  Re  fi' per  no 


ciadofi  una  nuo 
ua  materia, non 
s’hauefle  a farla 
ofeura,  metten- 
do inmezovna 
cofa,  che  ha  da 
efler  legata  con 
lecofe,  dette  a- 
uantila  replica 
del  uerfo  inter- 
calare^ che  n5 
ha  che  fare  eoa 
quel,  che  fegue. 
B,  s’alcun midi 
cefle,  che  Da- 
uid  , che  fu  coll 
gran  poeta  , e 
profeta,  non  ha 
uerebbe  pofpo- 
fti  quei  uerfi 
fenza  artificio^ 
fenza  mifterio: 
l'auttor  rifpon- 
derebbe  ch’egli 
non  è d'altra  o- 
pinione  ; e che 
però  ha  uoluto 
con  l’auuertir- 
ne  i lettori  dar 
loro  occafione 
d'andar  penfan 
do  alla  cagione 
che  potefie  ha- 
uer  moflfo  il  prò 
feta  a farqftole 
gaméto  a’  fuo» 
uerfi.e  fra  tanto 
ha  uoluto  far 
piu  chiaro  il  sé— 
timento  lettera 
le  : ilquale,  fe 
fi  Jfoflcro  porti 
quei  uerfetti  do 
po  quell’inter- 
4 caia- 
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La  bontà, la  pietàfiopre  mirande . 

Quandi  ei  uuol  dimofirar  l'immenfa  forgi, 
E 7 pieno  arbitrio  del fuo  fanto  Impero , 
Blende  piu  che  deferti , aridi  i fiumi 
Chefcendean  ricchi  poco  inauri  al  marei 
E togli  e a*  frutti  il  lorperpetuohonore. 
Talhor  rende  il  terren , ch'era  fecondo  , 
Ter  V error  del  padro , pien  dlnrnor  falfo, 
Onde  non  può  produr  fiori,  herbe,  o frutti. 
Talhor  ne  gli  affé  tati;  offri  deferti 
Fa  Jìagnar  f acque  ; e le  piu  pecche  uene 
tApre  a ìa  terra , dianoti  afeiutta , & arfa: 
Onde  nonfol  torna  fecondai  fona  ; 

Ma, di  liquido  argento  ornata  il  manto. 

Fa  di  fé  bella, & honorata  mofira. 

Qui  conduce  il  Signor  le  genti  afflitte 
Dal  lungo  affedio  de  l’ingorda  fame  : 
Che,uedendo  quel  fito  ameno, e pingue. 

Vi  fan  cafe,e  città  per  loro  alberghi. 

Qui  fi  danno  a piantar  piu  d una  uigna. 
Onde  fi  poffan  trar  col  uin  la  fete  : 
efifludian  di  far  con  l’arte  i campi 
%Atti  a produri  defilati  frutti, 
Ondehabbian  cibo  per  la  ulta  in  copia . 

E tanto  è lor  cortefe  il  J{e del  cielo. 

Che  nonfol  di  figliuoli , e di  nipoti 
S on  ricchi  i padri  :ma  farmelo , e’I  gregge, 
Da  le  fiere  campato,  e da  la  fcabbia , 

Da  la  furia  del  del, da  man  rapace , 

Va  crefcendo;e  lamadra  è ognihor  piu  pie 
Mafie  quefle  fue  care  amate  genti  (na. 

Volgo n le ff alle  al  fuo  fereno  uolto  ; 

Di  lor  la  maggior  parte  uccide,  e pochi 
viw.  ne  ticn  per  farli  ad  altri  effempio  : 
Onde  gli  off  Ugge, gli  addolora, e preme, 


calare,  che  fi  re- 
plica in  quefta 
noftra  lingua, 
haurebbe  ha- 
uuto  dell’ofcu- 
ro  anzi  che  nò. 

P b r c h e di 
lode . Del  uero 
facrificio  della 
Chriftiana  reli- 
gione s’è  detto 
nel  fonetto,  che 
incomincia  : 

0 che  fante  t e che 
degno  , o (he 
perfetto . 
però  qui  fi  diri 
(blamente,  che, 
Dio  oltre  alfa- 
cnficio  del  cor- 
po, e del  fangue 
luo  cheli  fa  per 
mino  de’  facer- 
doti , e non  d’al- 
tri, uuole  anco 
ra  molti  facrifi- 
cii  da  tutti  i Chii 
ftiani  . uuole- 
il  facrificio  del 
corpo,  dell’ani- 
ma , della  rob- 
ba, della  bocca 
de  gli  occhi , de 
le  mani,  dell’o- 
recchie.  Il  facri- 
ficio del  corpo 
è il  digiuno  : 
Obfecro  uot  , fra- 
tte,] ut  evlnbeatit 
t or  por  a uè  lira  ho - 
Jliam  fanClam  . 

II  facrificio  del- 
l’anima èia  con- 
tricione  : Sacri- 
fi  cium 


SPIRITVAL 

'Egli  lafcia  in  poter  d’empi  tiranni . 

I I{egi  cC ogn  imperio  (foglia,  e gli  empie 
Di  fcorno,&  ogni  lor  di  fogno  atterra: 

Onde  fuor  del  fenderò  errando  Hanno 
In  parte, oue  trottar  giti  da  non  pomo. 

Quei  poi,:  he  fono  in  baffo  (lato,  e itile, 

Smalta, e toflo  bea  l'inopia  loro  . 

E, come  il  buon  Vaflor  cura  il  fuo  gregge  ; 

Così  quejìo  diuin  Signor  gouerna 
Le  perfine  de'  giufli,e  le  famiglie  : 

Opre, che  i buoni  con  interna  gioia 
J\imiranfempre  ; e i rei,  confufi,  e pieni 
Di  duol, finga  parlar,pcnfindo  uanno 
O chi  fia  mai  di  tal  fauer  adorno 
Ch’intender poffa  del  mio  canto  i fenft, 

E conofcer  di  d io  /’ alta  pietate? 

tur  Deut . Il  facrificio  dell’orecchie  è l’udir  la  parola  di  Dio  : Filiate 
fcult.t  tloqxi.t  mea.Creic  l'auttoré  di  certo , che  l'oratione , ch'ufa  di  far 
ia  Tanta  CKiefa , quando  nel  fantiflimo  ufficio  della  Meil'a  prega  per 
gl’infermi, fia  fiata  cauata  da  quefte  paroledel  Salmo  : Et  facrtficent  fa- 
crifictum  lauda.  come  ogni  uno  potrà  uenir  confiderando. 

— ' Per  trae  i lor  dife^m  a riua . Con  quefte  parole  l’auttor  traduce 

quelle  del  Salmo  : Facuntes  operationem  ina<juu.\e  quali  certo  non  uo- 
glionofe  nonmoftrarla  tcrperità  , e l’ingordigia  di  quelli,  che  per 
arricchire  fi  mettono  a tanti  pericoli , quanti  fono  quei  de'  nauigan- 
ti . E quello  a baftanza  fi  a detto  d'intorno  a quello  Salmo  : fopra  il 
quale  hanno  fcritto  moltiflìmi  efpofitori , a’  quali  l’auttor  rimette  i 
tuoi  le  eteri . 


CvNZOK  V.  . * Eirosil  ioni 

__  _ . . L a canzone,  che 

Vero  Sol,per  cui  fil  riftlendc,  e luce  è la  piu  nobil 

La  gran  face  del  del,  l’occhio  del  mondo , parte  della  me. 

Che  la  gloria  comparti  a’  uerihonori:  lica  poefia  , ha 

Mentrio  con  graue  duol dal  piu  profondo  ^ ^p7inapio“ 
Stato  d’horror  fifiiro  a la  tua  luce;  narratone  , & 

ufeita. 
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fi  cium  De»  (}>iri 
tu*  co  tributati* *. 

Il  facrificio  del 
la  robba  è l’ele 
mofina:  Sacrifi 
cium  iufti  acce- 
ttabile efi.  Il  fa- 
crificio della 
bocca  è Ja  lode: 
Sacnficium  lau- 
di* honorifi  axbit 
me. Il  facrificio 
degli  occhi  fo 
no  le  lagrime: 
7 ijn  placebut  da 
mino  facrificia  e- 
iut.  Il  facrificio 
delle  mani  fo 
no  le  opere  bo- 
ne. Taltbtu  entm 
hoftiis  promere • 
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Dammi ,ch’ altrui  fcolpir  poffa  ne  cori , 
Come  nel  campo  de  l'  infamia  i fior  i 
Di  uero  honore,  c i frutti 
Nafcer  fhi  per  noi  tutti  : 

Magli  amici  di  lorpiu  ch’altri , honori, 
EfiifCh’  ogninn  per  me  pale f e intenda , 
Quafi  per  uiua  ifloria. 

Cornea  la  gloria  ,lhuom  cadendo  afcenda. 


e quel,che  fegue  (ino 
e fubitofal'inuoca- 


ufcita . Il  prin- 
cipio contiene 
ordinari  amen  - 
te  l’inuocatio- 
ne , e la  propo- 
fitione:  dico  or- 
dinariamente j 
perche  non  fem 
pre  ne’  princi- 
pii  delle  canzo- 
ni fi  inuoca,  o fi 

chiede  aiuto. anzi  Orario  infogna  nella  Poetica, che,  fe’l  ("oggetto  nó  è 
da  fe  difficile,non  fi  ufi  l’inuocatione.  ma  ben  Tempre  fi  propone  : e, 
proponendo,  foglionoi  poeti  far  g'i  auditori  attenti , amoreuoli , Se 
ammaeftrari.il  Petrarca  nella  canzone  fatta  alla  Reina  del  cielo  usò 
l’inuocarione,elapropofitione.  Prima  propone,  come  ulano  di  farei 
poeti  Latini, dicendo  : 

Vergine  betLayche  di  Sol  ueslita. 

a quel  uerfo  : 

ytmor  mijpinge  a dir  di  te  parole. 
rione,  dicendo: 

Ma  non  tì  incominciar fenga  tu’ aita. 

e quel  che  fegue.Quefto  ifteflo  fece  il  medefimo  poeta  nella  canzone: 
Italia  mia, ben  che’l parlar  fia  m damo.  & in  quell’altra: 

Tacer  nonpoffo  . & in  molte  altre , che  non  fa  di  meftiero 

il  portarne  qui  gli  eflempi . All’incontro  poi  in  alcune  fi  contenudi 
propor  folamente  come  m quella  canzone  : 

2 gel  dolce  tempo  de  la  prima  etade. 

L’auttore  in  quella  canzone,  diuifa , fecondo  l’ufo  del  Petrarca,  in 
principio, narratione,&  ufcita,fa  l’inuocatione,&,  inuocando  propo- 
ne,piu  tofto imitando  i poeti  Greci,chei  Larini.percioche  i Latini  pri* 
ma  propongono, e poi  inuocano,  come  fi  uedehauer  fatto  Virgilio, 
proponendo  con  quei  uerfi: 

yirma.uirumj;  cane, Troia  <j*ì  prima*  ab  oris . 

Italiam  fato  profuga*  Laainayot  nenit . e poi  fa  l'inuocatio- 
n e,  dicendo  : 

Mufa,mihi  caufam  memora, quo  marnine  lafo. 

Ma  all’incontro  i Greci,  inuocando,  propongono,  come  Omero  nella 
Odiflea  : 

A'iffà.  /MihitrtfjSr*  /uaXct  . ( 

Coli  fal’auttorein  qftacizone.inuocando  il  diuino  aiuto,  propone  di 
uoler  dire.come  la  maeftà  Tua  con  l’infamia  honora,  con  ['abballare  el 
(alta  , c con  l’impouerire  arrichilce  i Tuoi  diletti , e cari  amici  : materia 

neramente 


i 
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neramente  degna  di  poema,  e'd'hifloria, della  quale  hanno  ragionato 
có  marauiglia  tutti i Santi. In quella prima llanza adunque  dellapre- 
fente  ca  nzone  l’auttore  fa  il  fuo  principio , nel  quale  iiiUocando  pro- 
pone quello,  che  di  fopra  (i  è detto , ch'egli  uuol  trattare  5 e poi  lene 
uiene  alla  narratone  nella  llanza,  che  l'egue. 

V b k o sol.  Boetio  nel  quinto  libro  della  confolacione  della  Fi- 
lofotìa,neI  fecondo  canto, fa  comparatione.tra  il  Sol,  che  ueggiamo,  e 
Dio,ch'è  Soleinuifibile.-e  moftra,che  non  poflendo  il  Sole  uifibilc  pe 
netrarne  laterra,ne  il  mare;  & all'incontro  D i oportandola  lucelua 
ìnpifibile  con  un  femplice  (guardo  in  ogni  parte,  quantunque  occul- 
ti,eripolta;e  uedendo  non  lol le  cole  prefenti,ma  lepalfate , e quelle, 
c'hanno  a uenire,  fenza  ombra.  e fenza  impedimento  alcuno  : final- 
mente conclude, ch'egli  è uero  Sole, cioè  uerononper  conformità  di 
natura,  ma  per  eminentia  d’operadone  ; coli  dicendo  ne!  fin  del  fu» 
. canto  : 

Quem^rjtiia  refpiit  omnia  ftltu 
Vtrum  ptfiis  dicere  Soltm  . 

Santo  Ambrofioancoreg  i chiama  Dio  uero  Sole,  dicendo  in  un  fuo 
Inno:  - Ftrusque  f>l  illabrrt. 

Chf.  comparti.  La  giuria  è una  chiara  notitia  con  laude.  Quella 
gloria  è (lata  da  Di  o donata  a’  Tuoi  elettili  quali  eg’i  ha  prima  lafcia- 
ti  infamare, e dishonorare  da  gli  huomini;  ma  poi  alla  fine  gli  ha  fat- 
ti gloriofi  e in  terra , e in  cielo , & ha  lor  dato  honori  ueri.  non  come 
quelli  honori, che  da  il  mondo  : i quali  fono  fallì , o perche  fi  dan- 
no a perfone , che  non  li  meritano;  o perche  fono  fidamente  appa- 
renti,e non  hanno  alcuna  pane  di  laidezza,  e di  fermezza,  e di- 
ce. Comparti:  perche  , fi  come  in  cielo  non  hanno  tutti  1 San- 
ti gloria  eguale;  coli  anco  in  terra  uno  è piu  honorato,  e gloriofo 
dell'altro. 

Di  vero  honorem  i frutti.  Vfa'le  metafore  del  campo  de*  fiori,  e 
de’ frutti,  al  (udendo  a quella  anttorità  de’Sa'mi  : Eunttt  ibant , tir  flt- 

iant, mittente}  feminafua.  ucnuntts  autem  nenie nt  rum  txultationt^crtan- 
tts  manipulos  futi.  & a quell’al tra:  jQut ftminant  in  latrymn  , in  oxultatio- 
mtmettnt.  > • 

Magli  tintici.  Chi  ben  confiderà  le  cole  del  mondo,  trouerà 
che  pochi  fono  aficefi  a qualche  grado  fenza  trauagiio  . e fi  -fa  intender 
Tauttore,  che  non  uuol  ragionar  di  quel , ch'occore  nel  mondo , cioè 
inquei,che  penfiano  d’ai  zar  fi  conia  prudentia  fiumana  .ma  di  quei, 
che  fono  amici  di  D i o innocenti, e pieni  di  buondefiderio,e  fon  non 
dimeno opprelfi  gran  tempo  : epoi  allatìnefonodaDiohonorati,3c 
ella!  tati. 

Come  a la  gloria.  Cioè,  al  colmo  del  uero  honore,  e della  ue- 
ra  felicità. 

Cadendo  Cioè,  eflendo  (prezzato, npprelfo, etratiagiiato.On- 
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de  è d’auuertire , che  I’auttore , eflendo  trauagiiató , come  inoltrano 
quelle  paro  e,  dette  di  (opra,  Mentre  dal  pm  profondo-,  prega  D io,  che  * 
Io  affini  co’  trattagli , & con  Je  tribulationi  : accioche  alla  fine  fi  tro- 
ui  da  lui  efla'tato . Di  maniera  ch’egli  inoltra  defiderio  non  folo  di 
fpiegar  co' uerfi  quelle  confiderationi  j ma  d’effirr  fatto  efieinpio  ui- 
uo,  dal  quale  ogniuno  pofla  imparare,che  i trauagli  fono  cagione  di 
felicità, però  ufa  quelle  parole. 

Qjt  a s i per  urna  iflorta.  Cioè,  come  da  un’eflempio  uiuo. 


Espos itioni 

Stanzaseconda.  -ì 

Comincia  la  fe- 
conda parte  del 
la  canzone,  ch’è 
la  narratione: 
nella  quale  l'au 
tore  uiene  a ino- 
ltrar ql  lo  , ch'e- 
gli di  fopra  ha 
propello  di  uo— 
ler  dire  . e co- 
mincia a ino- 
ltrarlo con  uno 
efTempio  mol- 
to chiaro  del- 
l’acqua,che,ef- 
fendo  corpo  gra 
ue,  non  può  fa- 
llale prima  non 
feende  tato, qua  - 

to  ha  d’alzarfijCofi  l’Architetto  celefte , uolendo  eflaltar  gli  huomini, 
gli  abballa  con  le  tribulationi , acciò  che  poflano  alzarli  al  merito  di 
uita  eterna.  E fegue,narrando  alcune  maniere  di  tribulationi , e con 
chiude,  chetutteagli  amici  di  Dio  alla  fine  tornano  in  gioia.  Da- 
quello  principio, che  è come  fondamento  di  tutto  ciò,che  legue  nel  ri 
manente  della  canzone,s’impara,cheDio  è quello,  chetrauaglia  gli 
amici  Tuoi  con  le  tribulationi.ondcuenendodalui,ch'èfommo  bene, 
non  poffono  efìere  fe  non  buone , e da  noi  debbono  effere  accettate 
cariflìmameme , come  dono  di  perfona , a noi  per  ogni  ragione  in- 
finitamente piu  cara, che  la  uita  ftéfla  jefTendoegli  la  uita  ,ela  gloria 
noitra  . Quello  è quello,  che  uolle  moftrar  l’auttore  del  facro  li- 
bro Ecdefialtico,  quando  dille  ali’undecimo  capo . Bona , & mala ; »i- 
tA,  r*r  mori;  fuwptrtat,&  honefìas  a Deo  fnnt  E polliamo  anco  efler  certi 
che  no  faremo  mai  troppo  afflitti:pcrche,fe  un  medico  fauio  non  por- 
geall infermOjCh  egli  prende  a tio!erfanare,medicamcnto,  orimedio 

alcuno 


Qv  a l Maflro  accorto , che  guidar  talhor a 
adequa  cerca  da  lunge  in  fleril piaggia , 
Quanto  condurla  in  alto  ftto  uuole  ; 

T anto  procura  pria  che  a baffo  caggia  : 

T al  con  gli  amici  fuoi  fi  moflra  ognihora 
L'alto  Re.  che  lafciarli  a tempo  fu  ole 
Cader  in  parte ,oue  non  ueggion  Sole  ; 

In  tenebro/}  ehioflri , 

Fra  mille  fere , e mofiri . 

Ma  alfin,oprando  le  fue  forge  fole , 

Li  folleua,e  li  feorge  d'improuifo 
In  parte , oue  i lor  tanti 
affanni,  e pianti  fi  fan  gioia,  e rifa 
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alcuno  piu  gagliardo  di  ciò , che  polpa  fopportar  la  uirtù  dell'infer- 
mo ; quanto  meno  eccederà  la  milura  della  uirtù  noltra  quell'infini- 
tà Sapienza , che  con  le  trfbulationi  medica  le  noftre  piaghe , e fa  più 
ferma  la  noftra  uirru  fpir  tuale  ? Si  può  ancora  argomentare , che  la 
trìbolacion  ha  buona  , perche  ellalta , cioè  conduce  al  Paradifo,  al 
fommo  bene.onde  fan  Paolo:Prr  multai  tribuUtioncs  oportet  noi  introt - 
ri  in  regmtm  Dei.eC àn  Gregorio:  Mala,  yua  ha  no s premunì , ad  Dium  tre 
tompeliunt. 

Qv  a l maftro.Vfz  la  compararione, dell'acqua , perche  nelle  fan- 
te Scritture  l'acqua  è (imbolo  della  tribuladone . nel  Salmo  : Sal*»m 
me  fac  , Demi  ; <j»o  ntam  intrauerunt  aqua  ufjue  ad  ammani  meam  . & nella 
Cantica:^**  multa  nonpotuerunt  extm^Uire  chanlatem.e  i fanti  Dotto- 
ri hanno  auuettito,  che, fi  come  l'acqua  fommergele  colegiaui,  nu- 
tre i peldjfeconda  i campi, alza  i legni, difende  le  fortezze, iaua  1 pan 
ni,&  eitingue  il  foco:  coli  la  tribù 'adone  lòmmerge  i nemici  fpiritua- 
li,come  giafommerfe  Faraone  colfuo  efferato  > nuaifcegli  animi 
uirtuofi;  difende  dalla  forza,  e dalle  infidie  del  nemico  infernale;  fe- 
conda l’anima,  e l’empie  d’opere  fante  j eflaJta  gli  eletti , & è lóro  oc- 
cafione  di  fuggir  le  cole  terrene;  monda  ogni  macchia  di  colpa, elfen- 
do  il  purgatorio  di  quella  uita,  e finalmente  eilingue  il  foco  della  Luf 
furia, e d'ogni  altra  cupidità. 

Tal  con  gli  amici.  Quello  è un’altro  argomento , onde  fi  pro- 
ua,  che  la  triboladone  è buona:  perche  il  Signor  trauaglia , e flagella 
i Tuoi  amici, e l’ha  data  al  fuo  figliuolo  unigenito, da  lui  iòmmamen- 
te  amato. 

In  TiNiBRosi  chiofbi.  Come  Giufeppe  in  carcere. 

Fra  mille  fiere.  Come  Daniello  nel  lago  de*  leoni,  e mette  il 
numero  finito  per  l'infinito  per  iperbole. 

Li  solleva  L'Ecdefiaflico  chiama  le  tribulationi  foftentatio 
ni.  Sufiine  fufientatiouei  Dei.  perche  non  premono , fe  fi  confiderà  il 
fine; anzi  cflaluno . Però  diceua  fan  Gregorio:  Jpjo  wfirmtatu  noi Ira 
fondere  deorfum  tjuotidie  dmimur}ut  mira  man»  artifici f per  fubutnìenti*  fio-. 
g ellafubleuemur . 

Stanza  terza.  Espositione 


C^v  est  a è Iurte  di  d i o .ceda  l’ingegno, 
Ceda  l human  configlio  ; il  qual  non  uede  , 
Coni  un  corrano  l' altro  opra , e mantiene . 
Ben  l’han  prouato  quei  colmi  di  fede , 

Che  fono  afccft  con  C efsiglio  al  regno , 

Co  n pouertate  ejhrema  al  fommo  bene. 


Se  e ve  lafua  nar- 
ratone ; e ino- 
ltra, che  qft  ar- 
te di  effaltar  có 
la  caduta,di  ar- 
richir conia  po 
uercà,  di  dar  pa 
ce  con  la  guer- 


V 


,» 


ra  è arte  diurni 
e non  Humana, 
perche  il  mòdo 
non  intéde  que 
fio  modo  di  o- 
perare:  anzi  gli 
huomini,  quan 
do  amano,  e lo 
uogliono  hr 

HH  grande,  & ho- 

norato,  cominciano  a darg'i  quante  ricchezze  portano,  quanta  aut- 
torità  , quanta  pace,  quanta  profperità,  che  per  qual  fi  uoglia  uia  par 
loro  di  potergli  procurare  : e il  piu  delie  fiate,  col  dargli  di  quelli  ho- 
non, e di  quelli  commodi,  fono  cagione  della  caduta,  anzidellaiui- 
nafua.  Ma  Dio,  ch’èlbmma  Sapienza , ha  quell’arte,  e fa  operare, 
e cagionar  col  pianto  il  rifo.perche  col  pianto  affina,  e purga  il  corde 

f;!i  amici  fuohche  purgato,  & affinato  fi  gode  unaperpetua  pace  del- 
a confidenza  j e da  quella  pace  fipirituale,  & interna,  palla  alla  pace 
eterna  della  gloria  celelle  . 

Qvesta  t l'arte  . Iddio  moftra  egli  fteffo,  parlando  per  bocci 
d’Efaia,  che  quell’arte  è fiua  , è non  è del  mondo,  dicendo  : Tfyn  enim 
mi*  me*  ni*  ueflr*,<ùcit  domtnut  : cjuontam  ,fecut  ex  alt  am  tur  certi  aterr^fie 
exaltantur  ut*  me*  a utis  ueflrti.  oue  fi  fa  chiaramente  intendere,  ch’eu 
gli  opera  con  modi  molto  fublimi,e  lontamlfimi  dal  nollro  modo  d’o- 
perare, e d’intendere. 

Ben  l haa  provato.  Adduce  gli  eflempi  d’alcuni  Santiri  quali,  efifendo 
pieni  di  uiua,edi  perfetta  fede,  col  mezo  delle  tribulationi  fono  flati 
da  D i o effaltati.eda  certi  eflempi  uniuerfali,  perche  piu  a baffo  uer- 
rà  a’particolart . 

Chi  ftnoafceft.  Come  Dauid. 

Con  povertate  tflremt.  Come  Giob  . 

Con  la  guerra  à la  pace.  Come  gli  Ebrei  piu  d’una  uolta  . 

M a <jual  forga . Con  l’inter rogatone  uiene  a mollrare , che  la  man 
diD  io  fo!a,è  quella  che  fa  quelle  marauiglie:  perche  egli  affinagli 
eletti  con  quello  foco  delle  tribulationi  . onde  dice  di  fan  Gregorio: 
Foruax  tribulatienum  tigna  uitiorum  incinerai , gr  aurum  purgat . 

Stanza  qjtarta.  Esposizioni 

Tal//  moflra  uer  noi , perche  non  dica  R a n d e la  ragio- 

L’ empio,  s' human  fattore  crvcffe  il  buona,  ne, perche  il  fom 

Qucllaedi  d i o laforga  ,e  Carte.  codiai  lorcon 

Te rò  con  modi, che  contrari  fono,  trari , opra  la  fa- 

iute. 
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Con  la  guerra  a la  pace,  e con  le  pene 
vi  lieta, e dolce  ulta . 

Ma  qual  forga  gli  aita , 

E qual  man  cofi  fermi  li  fofliene , 

€ dà  lor  tanto  ben  con  tanti  danni  ; 

Se  non  la  man  diurna, 

Chefol  gli  affina,  e purga  con  gli  affanni  ? 
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oi  gli l ìndi  del  mondo , a la  fatica 

Quel fommo Relè grane altrui  comparte . 
'Volgete  tutte  le  [aerate  carte; 

Qual  mai  uedrete [corto 
Scn^a  fortuna  inporto , 

£ fen^affanni  in  ripofata parte  ? 

Così  difpone  l'immutabil  mente  ; 

Che  quel,  eh' e ndegno,c  (lolto. 

Ter  fauio  ha  tolto  fra  l'humana  gente. 


2 2 f 

Iute,  e la  gloria 
de  gli  amici 
fuoi.e  dice,ch’e 
gli  lo  fa  , aHne 
che  l’empio  nò 
polla  attribui- 
re ad  altri  che  a 
Dio,  l’elTaltatio 
ne  de'  buoni . p 
che,  quando  fi 
uede,  che  dalla 
morce  nafee  la 


uica;  dalla  po- 

uertà  le  ricchezze  uere , Se  eterne  : non  fi  può  dire  altro  , fe  non  che 
la  mano,  eia  forza  di  D i olia  quella,  che  opera  quelli  miracoli.  Ap- 
preso polliamo  dire , che  quella  uia  d’abballare  per  eli  al  tare , fia  coli 
propria  di  D i o,  com’é  proprio  del  nemico  infernalel'ellaltar  per  ab 
ballare,  però  quando  condulleil  Saluator  noilro  lòpra  la  piu  alta 
partedel  tempio,  gli  diede  quello  conlìglio  : Aiate  te  dtorfum.  Que- 
lla è Tarte  di  Satannalfo,  che  fempreua  procurando  di  farci  fall  re  in 
alto,  non  ad  altro  line , che  per  farci  cadere  nel  precipitio . Condufi. 
fe  Abimelec  alla  grandezza  reale,  perch’egli  folte  mileramente  mor- 
to , CondulTc  il  Re  Saul  in  fuperbi , & alti  penlieri  ; perche  cadette 
dalla  grana  di  D i o,  cilerpalle  egli  lleflo  le  radici,  che  poteua no  te- 
ner tempre  uiua  la  grandezza  della  Tua  famiglia. ConduHe  Nabucodo 
nolor  nella  maggior  maniera  di  fiipcrbia , che  li  polla  imaginare  ; fi 
che  egli,  quali  un’altro  Lucifero , diceua  : jifctndam  fuper  auitudinem 
nutrii,  ero  firmiti  altifsimo  : perche  cadelfe  col  fuo  m adiro  in  profondo, 
come  fu  di  lui  detto  : In  infernum  detraheris  inprofundum  Incus . Argomé 
ta  l’auttore,  che  quell’arte  è di  D i o , è non  del  mondo . perche  tutti 
i Santi , de’  quali  ragionano  le  diurne  Scritture  , fono  palfati  per  la 
uia  delle  tribolationi.  perche  D i o ha  uoluto  operarelepiu  alteim- 
prefe  dalla  fua  Sapienza  con  quella,  che  dal  mondo  è riputata  paz- 
zia ; come  dice  fan  Paolo  : Qua  fluita  funt  eie* ir  dornnut , ut  confundat 
fapientet. 

T a l fi  moflra.  Mosè  afferma , che , eflendo  il  Signor  noftro  pro- 
uocato  ad  ira  della  procerua,  e Tempre  dura , & oftinata  Sinagoga, 
J’hauerebbe  lafciata  in  preda  alle  genti  idolatre,fe  nò  ch’egli  uedeua, 
che  quei  popoli  nemici  degli  Ebrei,  farebbono  entrati  in  maggior 
fuperbia, attribuendo  alle  forze  loro  quello,ch’era  uolonti,e  dilpofi- 
tion  di  D i o.  e Icriue  coli  nel  Deuteron.  Sed propttr  tram  immu  erum  di 
fluì»  , ne  forte fuperbirent  boflts  eorum  , t*r  da  trenti  Manus  nofìra  exctlfa , 
& nondonnnut  fecit  bae  emm*  . Da  quello  luogo  prende  l’auttore  OC- 
cafione  di  formare  un’argomento  , per  render  ragione  di  quanto 

ha 
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ha  detto  di  Copra  . e dice,  che , fi  come  Dio  non  ha  uolutodarein 
preda  a'neniici  il  popolo  fuo  ; perche  quelle  genti  nemiche  non  cn- 
trairero  in  fuperbia  : ioli  nonuuoteeflskargli  amici  i'uoi  per  le  uie, 
ch’ufa  di  fare  il  mondo;  a fine  che  a loro  lleili  gli  empi  non  attribui- 
feono  quella eflaltatione , cioè  alia  loro  fiumana  prudenza,  alle  loro 
forze  : cofa , che  i Santi  conofcono  da  D i o,  dando , comedeono  . a 
lui  ogni  gloria,  dicendo:  Hon  noba}àomine}non  nobu  Jednotmni  tuo  da 

gloriarti. 

Volgete  tutte  lefacrate  carte  Conferma  la  ragion  c'ha  detto  có 
l’auttorità  della  fcrittura  facra.  nella  qual  fi  legge,che  tutti  gli  amici  di 
D i o fono  da  lui  Ilari  eifaltati  coi  rnizo  delle  tribolationi . 

Senza  fortuna.Chi.2ma.  fortuna  la  tempefta  del  mare;  come  usò 
il  Petrarca.  ✓ 

Veggio  fortuna  in  porto,  e Tlancc  h ornai 
Il  mio  nocchiero.  & ancora: 

In  gran  fortunale' n di  far  muto  legno. 

Vfa  ancor  lametaforadel  porto,  perla  quiete,  è perla  Acutezza,  che 
gode  lhuomo,  quando  è ufeito  ditrauaglio,  enon  teme  piu  d’haue- 
re  a patire  alcuna  noia.  Terentio: 

"Rune  butas  periculo  fit,ego  m porta  nauigo.  C Virgilio  : 

poco  diuerfamente: 

Ifunc  miht  parta  tju  ies  ,omw4tjue  in  limine portus. 
i i Latini  diceuano  per  Prouerbio,  in  porta  nauigo.  Io  nauigo  in  porto, 
cioè  fono  m ficuro.  , 

Cosi  di[fone.C olì  fermamente  ha'difpofio  Iddio  fommo Signore, 
che  dice  di  le  Hello  per  lo  profeta:  Ego  Detta , tir  non  mutor.  ilquale  ha 
tolto  per  fauio,cioè  per  cofa  fauia,quello,che  il  mondo  ha  per  p.azzo; 
fecondo  la  fentenza  di  fan  Paolo,di  fopra  allegata . 


Stanza  qvinta 

Qjv  b l degli  ebrei  fedele  antico  padre. 
Che  fi  pronto  la  mano , e'I  ferro  uolfe , 

Sol  per  piacer  a d 1 o,contrà  il fuo  figlio , 
Quanti  martir  nel  forte  petto  accolfe* 
Dal  giornoyche  fuggio  le'nfami  f quadre 
De  la  fua  gente  ; e uolfe  in  graue  effigilo 
Seguir  del  fuo  signor  fallo  configlio: 
Vijfe  in  quefioy  e'n  quel  loco 
Traferro  > fiume  yt  foco 


r 


Espositioni 

Pe  r chi  l‘aut- 
tore  ha  detto 
di  fopra  , che 
tutti  gli  amici 
di  D t o fono 
flati  afflitti,  co- 
mincia a mo- 
ntarne qualche 
effempio  parti- 
colare: è , per- 
che il  mondo 
fempre  è fiato 
fotco 
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^Ardente  femore  il  petto, b umido  il  ciglio . j°rto  qualche 
• ^mentre  fuor  d’ognifrer unga  fiera , . ^ 

T alfauor  dio  gli  porge , ca , 0 Euaogeli- 

Cbe  l'alga,  e feorge  a gloria  eternai  nera,  ca; pigi ia  i prin- 
cipali huomi- 

ni delle  due  prime  leggi  : Abraamo  primo  fra  tutti  quei  , che  hi- 
rono  al  tempo  deila  kgge  naturale  ; Mosè  , che  diede  la  legge  di 
D i o ferina  ; c poi  ui  aggiunge  il  Signor  noltru  G i i s v,  Hghuol  di 
D i o,  auttore  della  legge  Euangeiica:  emoHra  per  quelli  tre  efl em- 
pi quello,  che  ha  propoilo . e quelli  fono  ballanti  a perfuadere  quel- 
lo, ch’egli  defidera  di  lcolpir  ne'  cuori  de  gii  huoinim  ; come  ha  det- 
to neil’inuocatione: 

Dammi, cb  altrui  /colpir  po/fa  nt  etri  , 

Cerne  nel  campo  de  l’infamia  i fieri.  con  quel  che  fegue- 

Comincia  da  Abraamo, di  cui  la  uita  piena  di  trauaglio è feruta  nel  li 
bro  del  Genefi. 

Qjr  e i,,  che  gli  H*£r«i.Circonfcriue  Abraamo  da  quella  grande  im 
prela,  ch’eifecc  di  uoler  dar  la  morte  al  fuo  figliuolo  unigenito,  per 
ubidire  a Dio.  ' 

L e’n  f a m i /quadre.  Chiama  gente  infame  i Caldei, de1  quali  hac 

Sue  Abraamo, non  folo  perche  erano  idolatri;  ma  perche  fecero  gran 
ifiìma  perfecutione  ad  Abraamo,  quando  egli  predicaua  l’unità  di- 
D i o , e la  prouiden7.a  fu  a : come  fcriuc  Giolèfo  nel  fuo  primo  libro 
delle  Antichità  Giudaiche  al  capitolo  xv . 

E volle  i ngraue  effigilo.  EU'endo  Abraamo  di  età  di  lxxv  anni, 
il  Signor  gli  apparue , e lo  chiamò  fuori  della  patria , c della  famiglia 
indicendo:  kgrtdere  de  terra  de  ctgnaiitne  tua,<+r  de  dame  patrn  . 

tot  ; Qr  Meni  in  terram  , quam  monjlranere  tibt . Vbidi  tolto  il  Patriarca  • 
con  molta  prontezza  a quelle  uoci;e  piacque  tanto  a Di  o l’ubidienza 
fua, che  lo  fece  di  molte  gratie,edi  molte  promelfelicto.onde  làn  Pao 
lo, celebrando  quelta  pròtczza,fcriue  à gli  Hebrei  quelle  parole, fide, 
qui  uocatur  utbraham,obediuit  in  eum  locarti  exire , qaem  acceptnrut  orai  in 
b areditatem, & exiit,nefiie  ni  qui  ir  et . 

I n G r a v e effigilo . La  regione  di  Mefopotafnia , come  fcriu* 
Strabone,  è molto  feconda,  e perciò  molto  commoda,  onde  non  po- 
teua  clfer  fc  non  molto  graue  , q molefto  al  fanto  Patriarca  Abraa- 1 
mo  l’efler  lontano  dalla  Caldea,ouc  egli  eranato,ecrefciuro;  elfendo. 
agli  huomini  naturalmente  piu  cara  :a  patria  pouera,  che  non  fono 
i paeli  llranieri  molto  ricchi  : come  canta  Iiomero  con  ucrfi,chc  fatti 
Italiani  direbbono  coli: 

jlncer  che  in  ricco  albergo  li  »em  fintreui  • 

Lois:an  dalla  fua  patria,  c da’  partati-,  „ 

2gon  ba  del fuo  terre » natio  pia  dolce 
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Cofdntl  coT.ne piu  diletta,  e cara 
De'  fuoi  conforti  . 

Ccogniuno  fa,  quanto  Otjidio  fi  doleflTc  del  fuo  efiiglio,  defidcrando 
fempredi  poter  riueder  la  patria ; onde  è quali  paflato  in  Prouerbio 
quel  fuo  verfo  : 

fumarti  de  filtrili  poffe  titJ-rt  focis. 

Tucidide  fcriue,effere  fiata  opinione  di  Pericle,  che  la  falute,  o la  ca- 
lamità della  patria  potei! e far  l’huomo  in  gran  parte  felice  , e niifero. 
Valerio  Maflìmo  narra  , che  molti  huomini  di  fingolariflìmo  ualo- 
re,riceuendo molte  ingiurie  dalia  patria,  hanno  uoluco  nondimeno 
fempre  amarla,  e tenerla  cara  . Giufiino  lauda  a ragione  Demarato 
Re  di  Lacedemoni,  percioche,clfertdo  egli  cacciato  dalla  patria  lua, 
*ion  pojea  fopportar  , che  Seffe  rrtouciTe  guerra  alla  fuaterra , fenza 
ch’egli  non  lafacefle  auucrert.t  : elfendopiu  amico  alla  patria  dopo 
l’efiìglio, che  al  Re  dopo  i benefìci  . Nondimeno  Abraamo. amico  di 
Dio, fu  da  Dio  guidato  fuori  della  patria,c  della  famiglia  fuain  re- 
gione da  lui  non  conofciuta.  onde  non  lenza  ragione  loda  l’Apofiolo 
J'ubidienzafua . 

Visse  in  questo  en  quel  loco . Perche , quando  fu  in  terra  di  Ca- 
malli, quando  in  Egitto, qua:: do  in  Gerara, quando  in  Mambre,fem- 
|»rein  peregrinaggio  con  molte  artguftic  . 

Tra  ferreyfame^e  foco.  Vfa  la  figura,  eh ‘è  chiamata  da’  Latini  jìli 
teratio , nella  quale  fi  congiungono  due, o tre,o  piu  parole, comincian 
«ida  unamedefima  letterajcoine in  Virgilio: 

Multa  mante  medica jVbaebiq-.ftotentibiis  Iter  bis.  & ancora: 

Haud  tulit  Aeneas  tanto  femore  furente!  . 

Mette  il  ferro  per  la  guerra, che  fece  Abraamo  con  cinque  Re,ch’era- 
aio  uenuti  contra  i fuoi  uicini.  la  fame , perche  due  fiate  fu  sforzato  a 
mutar  luogo  per  bifogrvo  di  cibo:  la  prima  uolta  fcefe  in  Egitto, par- 
tendoli d’Aram  j la  feconda  uenne  in  Gerara  : c nell'uno, e nell’aitro 
luogo  gli  fu  tolta  la  moglie  da  que’duo  Re,  Faraone,  & Abimelcch;  i 
quali  s'inuaghirono  tanto  di  lei , chela  uollero  per  moglie  loro  : co- 
la ueramente  marauigliofa  , che  una  donna  folle  di  lx  v anni , come 
craSara,  moglie  d’Abraamo,  quando  fu  rapita  da  Faraone;  edixc, 
quale  era,  quartdo  fu  rapita  da  Abimelech  : e folle  nondimeno  tauto 
bella,che  porcile efi'erdelidcrata  da  principi  coli  grandi,  a quali  e da 
credereche  rlon  mancalfero  molte  fanciulle . c non  iàprei  rendere  al- 
ma ragione  di  ciò,  fe  non  che  o il  uiuer  temperato,  c lontano  da  ogni 
maniera  d incontinentia  fu  cagione, chein  lei  li  cunferuafie  nell'età 
grauela  bellezza-.oucro  ch’era  tanto  rara, e lingolarla  nircù  deU'ani- 
mo,chefaceuaancoil  corpo  bello,  e uago:o  clic  quei  Re  amauanoi 
coli  nini , e le  maniere  graui , congiunte  con  quella  bellezza,  che  in 
molte  donnefi  conferua lungamente:  oche, 'per  uoler  particolare  di 
Dio,  a!  difpctto  de  gli  anni,  perle uerò , in  lei  la  bellezza  ; afcioche  e 

lalua 
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lafaa  confi  ancia,  e la  pudicitia,cla  paticnna , c la  fede  grandini  ma  i 
del  marito  li  faccflero  piu  chiare  . Quanto  al  fuoco , dei  quale  fi  fa 
mentione,fi  dice, che  J’auttorc  tocca  1 opinione  di  quei  Giudei, che  af  : 
fermano,  che  Aaron , fracello  d' Abraam  , fu  da’  Caldei  abbruciato, 
perche  non  uolleadorare  il  fuoco . onde  Abraaino  fi  partì  di  Caldea 
col  padre, e col  fratello, per  fuggir  1 illefTo pericolo. 

Ardente  ftmprt  tipetto.  Cioè  hauendo  per  li  fofpiri  ardente  il  , 
petto,  per  le  lagrime  Jiaucndo  il  ciglio  humido.con  quefte  parole  de  j 
fcriue  la  uita  rrauagiiofa  d’ Abraamo;laquale,come  fi  è detto,  fi  può: 
leggere  nel  libro  del  Gcnefi. 

t,  mentre  fuor d ognt . Quello, checonfiderò S.Pao-, 
Io,  pallido  d’Abraamo, quando  diliej  Infreni  contro  freni  et  edidtt.  con- 
clude l’auttore  in  fine  della  ftan? a,  che  per  quella  ftrada  delle  tribo- 
larioni  D i o locondufTealla  ueragloriadi  quello  mondo.che  none 
altro,  che  l’efTer  conolcuto  feruo , tic  amico  di  D i o ; come  da  tutte: 
le  genti  è fiato  conolciuto  Abraamo  : & alla  gloria  eterna,  che  gode 
hora,  & goderà  Tempre  nell’altro.Di  quello  padre  grandiflìmodegli- 
Hebrei  è nato  il  figliuolo  di  Dio,  il  quale  per  noi  ha  uoluto  prender, 
carne, & ha  feguito  la  llrada  de'  trauagli  luoi,  come  fi  ucdrà  piu  bafi- 
(b:a  fine  cheogniuno  fi  contenti  di  patirete  fi  rallegri,quando  è fattoi 
compagno  di  tanta  pei  fettionc . 


Stanza  sssta, 


Eseositionb 


E qjv e i, che pofe ala fua greggia errante p 1 C^1C ^°Prx 

I-  j:..-  _ _ -i  '..n.  /■  l’auttore  ha  po- 


po- 
li o l’efl'empia 
di  un  Padre  lan 
to  delia  legge, 
naturale  ; uie- 
nc  a dare  un’al-' 
t rtro  dkinpio  di 
quelJo,pcrman 
di  cui  fu  data, 
da  D i o la  !eg-; 
ge  (cricca  , cne 
fu  Mosè  : ondi». 
<*  anco  quella  Je^ 
ge  fi  chiamo? 
Mofaica.  Que-; 
Iti  fu  perpetua- 
mente  ahiitto^j 

cominciando  dal  primo  giorno  del  fuo  nafeimento;  perche*  egli  nac- 
que a tempo,che  l’iniquo  Re  Faraone  hauea  fatto  un  e;litto,chc  tutti 

> Pi  ifan- 


De  la  ditiina  legge  il  gìuflo  freno , 

Eia  fottraffe  a Jeruitù  fi  dura, 
'ìsfonbebbeun  giorno  mai  lieto , e fereno: 
Ma  con  perigli,  e con  fatiche  tante , 

Cbe'l  fer  foggetto  ad  ogni  rea utntura. 

Lo  pofe  la  diurna  eterna  cura 
In  fi  felice  flato  , 

Cbe’n  terra,  e'ncicl beato 

Si  uede;  e'I  fuo  gran  nome  eterno  dura . 

Co  fi  purgato  al  regno  eterno  afeefe , 

• Lafciando  al  mondo  effempio. 

Ch'ai  buon  del  empio  f ono  bonor  l’ ojfefe. 
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i fanciulli  Hebrei  follerò  affogati  nel  fiume,  onde  il  padre  Amran  Io 
tenne  celato  tre  meli;  & al'a  fine,  non  potendo  celarlo  piu  lungamen 
te , lo  pofe  in  una  ceda  ben  chiufa  Con  molta  pece , e lo  gittò  nel  fiu- 
me : e per  diuina  prouidenza  Tertmuthe , figlia  di  Faraone , eflendo 
uenutaper  lauarfi  nel  fiume,  trouato  il  figliuolo,  chedal  fiume  era 
portato  al  mare , fi  molle  a pietà  ; e lo  diede  a nutrire  : e , fatto  gran- 
de , lo  fece  fuo  cortigiano  . Ma  egli,  pieno  di  fpirito,  defiderando  piu 
tofto  delfere  compagno  della  gente  Tanta,  alihora  afflitta , & oppref. 
fa,  che  di  goder  le  deiicie  della  cafa  reale , ama/zò  uno  Egittio , che 
faceua  carico  ad  uno  Hebreo.  Laonde,  fuggendo  fuoridei  regno,  di 
uenne  pallore  j e poi  con  mo'ti  affanni  tornò  in  Egitto  per  liberarla 
gente  Hebrea.  equel,chefoftennein  quella  imprefa  fi  grande,non  è 
penna,  chepotefle  pienamente  fet  iuerne.venne  finalmente  col  fuopo 
polo  nel  deferto,  ouepiu  uolte  hebbe  da eiler  lapidato;  e con  infinite 
fatiche  difciplinò  quella  gente  , e lor  pofe  il  freno  della  legge  . Ma 
con  quelli  affanni  s’acquiltò  Tempre  maggior  gratia  predo  al  Signo- 
re ; fi  come  dalle  lue  l'acre  hiftorie  fi  può  conofcere,  alle  quali  lì  ri- 
mette il  lettore. 

E Q.vu,  che pofe a la  fma greggi*.  Vfaronogli antichi  di  chiama- 
re i loro  Prencipi  Pallori;  & Homero,  quel  gran  poeta,chiamò  Aga- 
mennone con  quello  titolo:  perche  i Re,  e'Prencipijlè  non  uogliono 
elfer  tiranni.  Tono  tenuti  di  pafeere,  e di  gouerna  re  i popoli  de1  regni 
loro,  li  cornei  pallori  la  loro  greggia  : i che  fece  Mese  pienamente, 
conofcendoG  paltore,  pollo  da  D i o alla  cura  di  quel  popolo,  di  cui 
difieDauid:  Et  noi ,populus  ems,&  enei  pafua  etut. 

C h b’m  terra, e' n ctel  beato.  Cioè  fi  conofce  elfer  beato  non  folamé 
te  da  quei,  che  fono  in  cielo  compagni  della  Tua  gloria  ; ma  ancora  da 
quei,  che  fono  in  terra:perchc  il  fuo  nome, e la  Tua  memoria  è Ango- 
larmente honorata  da  ogniuno . 

Cosi  purgato.  Vna  delle  cagioni,  perche  Dio  trauagJia  i Tuoi,  è 
per  purgarli  dalle  macchie  fpintuali  di  qualche  lor  peccato, che  men- 
tre  fono  interra , Hanno  lor  Tempre  intorno  perl'humana  imperfer- 
tionc,  e debolezza . fi  come  all’incontro  una  delle  cagioni , perche 
Dio  lafcia  profperarei  trilli , è,  perche  habbiano  il  premio  in  que- 
lla vita  di  qualche  loro  opera  buona  : che  pur  fanno  ta'hora  qualche 
picciolo  bene,  che  dalla  giuflitia  di  Dio  non  e lafciato  fenza  qualche 
rimuneratone  . 

Lasci  andò  al  mondo  esempio.  Quello  fcriue  l’auttore  per  lepar 
ticolari  oflfefe,che  riceuetre  Mose  dal  popolo  Hebreo,quando  il  uolle 
lapidare  piu  d’una  uolta  ; come  s'è  detto.  Quelle  offelè  furono  d'ho- 
nore  a Mosè.coG  fono  tutte  le  perfecutioni  a tutti  quei,  che  le  foppor 
uno  con  patientia. 

• . .'  K-f  ; •*,  ' ' 
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Stanza  skttima.  E'sposition» 


Viinb  finalmé 
te  a dar  refiem- 
pio di  Chrilto, 
il  quale  da  fé 
ftefib  folo  è ba- 
llante a far  por 
tare  in  pace  ogni 
tormento,  e non 
lo  lafcia  in  ulti 
mo  folamente» 
per  effere  egli 
uenuto  al  mon- 
do dopo  i Pa- 
triarchi Abraa- 
mo , e Mote,  de* 
quali  fi  è ragio- 
nato di  fopra; 


Ma  qual  lingua  giamai,  qual  altoflile , 

. Qual  ingegno  diuin , qual  penfer  finto 
Totria  /eco  penfar , non  ch’altrui  dire 
D'affannone  d'humiltà  l'abifja  tanto , 

T^el  qualD  io  fccfe}a  noi  fatto  fimile , 

Ter  acquetar  del  padre  le  giufle  ire,:.. 

E dar  fine  al  grano fo  afpro  martire 
\ De  le  fue  afflitte  genti  ? 

0 quanti  aìpri  tormenti 
E nel  uiuer  fofferfete  nel  morire . 

Con  quelle  chiatti  il  fuo  bel  regno  eterno 
*Jperfe  ; onde  lo  teme , 

Eudora  infteme  il  mondo  jl  del , lo'nferno . 

ma  per  fuggel- 

]ar  quello  ragionamento  con  coli  grande , e coli  illuftre  argomento, 
quale  è quello, che  fi  può  trar  da  quello  efiempio  in  faUor  delle  tribu- 
lationi: Offendo  mafiìmamente  dato  da’  Retori  quello  precetto,  eh» 
nell'ultimo  de’  ragionamenti  s'habbia  a porre  il  piu  forre,  e gagliar- 
do argomento;  acuoche  tenga  fermigli  animi  de  gli  afcoltanti , ode* 
Lettori  nella  opinione,  che  fi  tenta  di  perfuadereloro  . E , uenendo 
a trattar  quello  efiempio  , fa  il  lettore  attento , dicendo , che  quello, 
ch’egli  hora  è per  dire , è cofa  tanto  alta  , e tanto  rara , che  auanza  la 
forza  d’ogni  faconda  lingua, d'ogrti  alto  itile,  d’ogni  diuino  ingegno, 
d’ognifantopenfiero.Enon  è detto  perhiperbole,  cometalhora  ulano 
i poeti  di  far  ne’ loro  ferirti  : perche  ueramente  è tanto  alto  . e diui- 
no quello facramento, e quello  millerio,  che auanzaogni  fiumana  in- 
dullria,  e forza  . Percioche,  fe  alcun  fiolefle (piegate  , quanto  Chri« 
ilo  fi  è abbuffato, e quanto  ha  patito  , farebbe  di  meftiero,  che  egli 
fapefle  intendere,  edichiarare,  come  D i o unilca  le  cofe  fupreme 
alle  infime, le  nuoue  alle  uecchie,  le  eterne  alle  temporali , le  incor- 
ruttibili alle  corruttibili,  le  pretiofe  alle  u il t v perche  in  Chrifto  fi 
uede,  che  Dio  èfatrohuomo,  e l’huomo  Dio;  il  lem  mo  infi- 
mo, e l’infimo  fommo  ; il  terreno  celeile, il  celelle  terreno  ; Ja  cagio- 
ne effetto  , e l'effetto  cagione . Conucrrebbe  ancora  , ch’egli  fspefi. 
le  fpiegare,  come  fi  può  ofeurar  la  luce , farli  mutolo  i!  ueiLo , come 
può  haucr  fete  il  fonte,hauer  fame  il  pane , come  fi  fa  brtue  la  lun- 
ghezza, fi  alzai!  profondo,  i’abbafla  }’altezza;ela  latghezza  diuen- 
ga  angulla,e  riftretta . Sarebb  e neccflario , ch’ci  dichiarane , come  la 

P 3 . Sapienza 
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, Sapienza  polfn  iflere  ammaeilma,la  forza  polla  efler  umw;l’a!Iegrez 
za  polfa  dfer  niella, come  ! a confidenza  li  faccia  paurofa , la  lalute  ri- 
manga inferma, la  uita  fi  negga  morta  . E qual’ingegno  può  intende-/ 
re  qual  lingua  puòfpiegare  quelle  marauiglie?  Concludali  adunque, 
che  fenza  hipci  buie  ha  detto  l auttore  quanto  fi  contiene  ne!  princi- 
pio di  quella  llan/.a  : la  qna  ec  piena  de  tefori  di  Chrillo,e  dei  Chri- 
tìianefimo;come  ogniuno  può  da  fc  lidio  uenir  confiderando. 

Dio  scese, a noi  fdtiofimtii'.Woonìo, come  noijpalTibile,  come  poi. 
con  la  noilra  carne, con  k noltre  olla, col  nollro  langue. 

Per  acquetar  del  Padrt.GiolHmcme  fi  craadirato  Dio  còtra  gli  huo 
mini  dal  giorno,ch’rtdamo  perde  la  giuftiria  originale  per 
per  noi-onde  fan  Paolo  dice,  che  auanti  fa  rcgentratione  per  Cbrrito 
tocti  erauamo  figliuoli  dclPii a : Erari  tu  naturatiti  ir*. 

- De  ti  fue  afflitte  genti.  Sue  per  natura, ma  non  fuepergratia;per- 
che  erano  in  difgratia  di  fua  maèllà  oue  li  può  dire , che  Chriftófia 
morto  per  le  fuc  genti,cioè  per  li  Tuoi  cletri.perche,  fe  bene  egli  e tpor 
to  per  tutti  ; nondimeno,  quanto  all’efficacia , e quanto  al l'c fletto  le- 
euito,egli  non  è morto , le  non  per  gli  eletti:  perche  il  Tuo  faqgue  ? c 
i Tuoi  tormenti  alla  fine  non  giouano  a quei,  che  in  lui  non  fono  in- 
corporati, & uniti;  o non  perfèuerano  in  quella  unione  fino  alla 
morte  : come  hanno  fattoi  faranno  tutti  gli  eletti . Si  può  anco  in- 
-tendere  per  le  lue  genti  quei,  ch’eranoal  Limbo:  i quali , le  bei>noa 
haueano  martirio,  quanto  alfenfo;  non  ha  pcròdubbio,che  alpet- 
-tauano  con  fommo  defiderio  il  Media,  che  li  caualfe  fuori  di  prigio- 
ne,e conduccfleli  al  ciclo.e, perche  noi.  quantoè  maggiore  il  defid^n 
<rio  tanto  piu  Tentiamo  p a Alone,  mentre  non  coqfeguiamo  la  cola  de 

fiderata  ; fi  può  dire  in  un  certo  modo , che  fodero  queiSanti  alriuti, 
;permoftrar  quefto  defiderio  loro . Per  quella  cagione  la  fanti  C hit-, 
fa, facendogli  officiide!l’Auuento,u(a  Tempre  quelle  uoci:/>»i,^om»- 
ntjjr  itoli  tardare. e qucH’altre:/  fin  ad  Ubtrandum  noi , domine  Ditti  «ir-, 
■tutum.  e quell’ al  tf£:  Vttnam  dijramf  tre f t arlot\fir  de  fionderei.  e molte 

-altre  fimili.  , 

- Enel  uiutrfo forfè . La  uica  del  Sanatore  ellata  un  perpetuo, 
* martirio  j perche  fin  nel  uentre  della  madre  egli  patì  eftremamente; 

• nercioche  lui  non  fu  llordito,  e fenza  dilcorfo , come  gii  altri  lanci ul- 
. Jijma  ui  flette  con  quel  fenno,c  hebbe,  quando  fu  huomo di  perfetta 

/ età.perche  in  un  medefimo  momento  fu  concetto , & hebbe  1 u ode^ 

- libero  arbitrio.pcrchcal  corpo.  & all’anima  in  un  punto  s’un‘  " uer-, 

} ’ , bo  eterno,  onjle  l'anima  di  Chrillo  fu  Tempre  dall’inftante  della  lua 

\ . ci  catione  beata  e infieme  uedeua  D i o,e  conofceua?e  difeorreua  per- 

• fettamente.onde,  eflendo  chiula  : in  quel  Tautiffimo  chioftro  uergu 
. naie,  e {tandoui  per  carità,con  uolontà  determinata  di  operar  lala- 
. Iute  noftra,a  gloria  del  Padre;  meritaua  infinitamente,  e patiuaeitre- 
, inamente  per  beneficio  de  gl:  huomini . Appr$lUJxnafcendo  egu 

tanta 
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tanta  pouerti,e  fuggendo  ip  Egitto  con  molte  p,erfecurion» , e traua- 
S1».  ; fece  una  uita  molto  amara,  e molto  piena  d'affanni.  Finalmente 
della  morte, quale  ella  folle, non  occorre  lcriucrne:perche,  fi  come  nó 
fumai  morte, di  lei  piu  aniara;cofi  non  farà  mai  lingua,  che  della  fu» 
grauezza  polla  fcriuere  a pieno. 

Con  tfuefle  chini.  Cioè  con  quelli  meriti, con  quelli  tormenti  aper 
fe il  cielo. onde  fan  Giouanhi  dicedi  lui:££wi />«&<*  cU*tm  D<»«m/,cioèla 
croce:  Et  apent,&  nemo  chutht.  Per  quello  è adorato  dal  cielo, dal  la  ter 
ra,e  dall' infemo,come  dice  San  Paolo  : Vropter  c\Hod&  Din*  exaliatiia 
dedtt  tlii  nomen,<\md  efifaper  omnt  nom<n:ut  in  nomini  I ESV  omot 
£t»u  flcdjtnr)c<rlcfhHmJterr<(lriéim}(3r  mfernotum.  ^ 


Stanza  ottava* 


Espo  s moni 


Qvnr  * ftanz* 

: e un’epilogo  di 

9 quanto  fi  è det- 
to di  fopra  .per- 
che in  lei  l’aut- 
tore  dimoltra  , 
che  con  le  pei 
ne, don  la  noia 
della  tnortifica- 
tione,edellapa- 
tientia , co*  tor- 
menti^ col  fan- 
gue  del  Marti- 


Ó maraviglia  fola, alt  era,tnoua . 

Quinci  a morir  fi  ita  fra  rifo,c  gioia ; 

; € fìtroua  tra  fiori  afcofoT  angue  : 

Quindi  fra  uarie  pene, e molta  noia 

* La  firada,  che  conduce  al  del, fi  trouai 

*■  E s'acquifla  la  uita  col  fuo  fangue . 

Si  che  felice  è quel, che  more, e langue; 

Emifer  quel, che  gode  : 

che  quefio  al  fin  fi  rode  ; 

r € quel  trionfale  benrefia  ejfangue. 

Opr a,ch‘ a fhuo  terreno  è occolta,  e ffiiacet  «o  s’acquilla  il 
i r r n r i Paradifo  , ,e  la 

Ch  clfenfo  nofiro  frale  * uita  eterna  : e 

Cofa  mortale  fol  diletta * e piace . dall’altro  canto 

col  rifo  , e coti 

la  gioia  de*  piaceri  terreni  fi  camina  all’eterrtó  pianto,  & aliamone  in- 
fernale . il  che  è cofa  marauig'iofa,c  che  fpiace  ail’huomo  , dato  a e 
dofe  terrene  : il  quale  non  fa  crollar  di  ciò  la  uera  cagione  , pere  e o- 
lo  di  cofa  mortale, e finita  , chefigullaco’  fcnfi,fuol  dilettale  per  lei 

NCt  4 morir  fi  uà.  Allude  a quella  ferirai  E xtrema  gandti  luti* 
temput.  Se  a quell' al  tra:  Tgoni  tfima  ttm  dncunt  ad  morttm  . 

' La  sTk ADA,rte  conduce.  Quella  ilrada  e quella,  delliqualediceu 
Saluacoie:  jtrOaniatfi,  ^nn  dnett  ad  kitum  , & pane*  ingredinotnr  ftf 

«am. 
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Grad  i ti  pene  adunque , amati  guai, 
Ch' a D i o mi  fitte  amico  ; 

Mentre  in  uoi  m’affatico. 

Deh  fiate  meco, e non  partite  mai  : 
Ch’io  fiero  per  uoi  fol  d'effer  felice  ; 
Toi  che  per  uoi  s’acquifta 
Di  Di  ola  uifia  in  cielo  alma  beatrice. 


ESP  OSITI  ©K  B 

Qv  ESTÀ  cl'ulti 
n^a  parte  della 
canzone  , cioè 
l’ufcita  , nella 
quale  uoi  caroli 
a*  Tuoi  tra  uà- 
gli,  come  fe  in- 

r*  rendimento  , e 

fenfo  haueflero ; gli  prega, che  uogliano  accompagnarlo  : perche  egli 
fpera  d'elfer  felice  col  mezo  loro,  ch’è  quello , che  in  tuttala  canzo- 
ne uuol  prouare;  cioè  che  D i o conduce  gli  amici  Cuoi  al  cielo  con 
letribulationi.e,  fe  alcuno  uorrà  recarli  auauti  gli  occhi  della  men- 
te l'utile,  che  pofljamo  trac  dalle  tribulationi,  non  folamente  le  Ap- 
porterà uolontierij  ma  pregherà  Dio,  che  con  etìo  loro  lo  illu- 
mini, lo  difenda  Jo  purghi,  e lo  feliciti  che  quelli  effetti  fa  or- 
dinariamente la  trioularione in  quei , c'hanno patienza:  Grl’i{lumina 
prima, efa  loroconofcer la  uiltà  delicato,  la  debolezza  della  ul- 
ta , la  uanità  del  mondo , le  inlìdie  della  morte,  la  bontà, e la  feuerità 
diuina.OndeGieremia:  CafiigaTìi  me  ^domine  y &erudum  fum  , tancjnam 
ùntene»!**  indomiti# . Appretto  la  tribulatione  purga  i peccati,  e fa 
mondo  il  core.onde  fan  Gieronimo:  Rjtbtgo  peccati  fine  igne  tormenti  co» 
f»mi  non  pottji.  Difendeanco  la  tribulatione  ; e non  lafcia,  che  i ne- 
mici s’mpadronifcanodell’anima.onde  dice  il  Saluatore  : I»  patienti* 
mtlìra  poi f debitu.  animai  uesìrac.  Finalmente  felicita , perche  ne  fa  atti 
alla  fabrica  celefte.  Si  legge, ohe Sa'omone , quando  edificò  il  tempio, 
fece  coli  ben  lauorar  le  pietre  co’  mirtei  lische  fenza  fatica  fi  metteua- 
no  in  opra.cofi  il  Signore,  .udendo  edificare  un  palagio  eterno  in  cie- 
lo, non  di  pietre,  mad'huortiini  , col  mnrrellodelìa  tribulatione  li 
fa  politi,  e piani  j accio  chefiano  atti,  e difpolli  ad  entrare  in  quella 
fabrica . Il  che  confiderandol’auttore , rende  gratie  a D i o,che  con 
diuerfetribulationilo  ua  purgando,  e tiràdo  a fe  lidio . Et  ogniaf» 
flitto  con  quelle  confiderationi  potrà  non  folamente  difporfi  a portar 
con  patientia  i fuoi  trauagli  ; ma  potrà  anco  amarli,  & hauerli  cari 
col  diuino  aiuto:  al  quale  in  ogni  alflittione  bifogna  ricorrer  fempre, 
come  faceua  Dauid  . del  quale  habbiamo  molti  Salmi  in  quello  pro-' 
pofito:  mail  Salmo  terzo  è pieno  di  molti  ammaellramenti , e d afi. 
fetti.onde,  per  conchiuder  quello  foggetto  delle  tribuIationi,ha.  uo(u- 
to  l'auttorc  porlo  qui  fptto,  da  lui  parafrafticamente  tradotto  nella  no 
lira  lingua. 


\ 
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Alt  o1{ede  le  genti,  . . , , 

Terche  tanti  guerrieri , 

5W  a’  mici  tfonwi  intenti , 

S'armano  arditi , ejfrri  <* 
cotwc  y^Oj/Tf  * v,  v, 

Crefionoimiei  nemici  a mille  a mille. 
Molti,  fra  lorpcnfando , 

( V ogCion, che  lamia  uita 
Sia  dal  tuo  core  in  bando\ 

E che  la  tua  infinita , 

Bontà  di  me  non  curi  : \ 

Onde  già  del  mio  fin  ni  non  ficuri  « 

Ma  tu,  fommo  Signore,  . 

Sei  Calta  mia  difefa , 

Lamia  freme,  il  mi'  bonore  ’ , . 

Tfr  tcuedrajfiaccefa 
La  gloria  mia  già  eflinta;  <v  ;•  ’• 

Zi  lieta  l alma,chor  di  doglia  è cinta  • 
Mentre  crefce  il  martire , 

*/f  f e fofbiro,  e grido  ; 

E'I  mio  prego  falire 
Dalfuo  terrejìrenido 
*Al  del  iieggio:onde  prendo 
Ogmhor  piu  ardire,  eltuofoccorfo  attUdo 
Io  fenz' alcun  fofpetto , 

D' ogni  paura  fciolto, 

Dono  le  membra  alletto: 

€'tn  (jueto  fonno  inuolto  , 

“Prendo forzale  ripofo , 

Di  dormir , di  ueggbiar,di  forger  ofo . 

Se  innumcrabil  gente  \ 

S i moueffe  a miei  danni , 


Es  POS  I TION  I 

s sto  bcllillt 
ftio  Salmo  fu 
fcritto  dal  Re 
Dauid  , quan- 
do Abia!on,fuo 
figliuolo,  con 
quella  grandiffi 
ma  efigiurapro 
curò  di  leuargli 
il  regno,e  la  Ul- 
ta ; hauendo  ti- 
rato dalla  fui 
parte  Achitòfel 
io,  e Techone, 
& altri  huomi- 
ni  principali  di 
quel  regno  : co- 
me fi  legge  ne' 
libri  de*  Re.Al- 
Ihora  gl’inimi- 
ci di  Dauid  cre- 
dettero , ch'egli 
folle  da  Dio 
abandònato;  co 
me  egli  fpiega 
con  quelle  paro 
le, 

M.olt  x,fra 
Itr  tonfando  , e 
quel  che  fegue.» 
Nondimeno  tut 
ti  gli  efpofito- 
ri  dicono  , che 
Dauid  non  par 
lò  tato  in  pei  fo- 
nafua , quanto 
in  perfona  del 
Saluacore  . e 
fi  uede  , che 
ia 


m *T~  T R i -m  e 

Sicura  haureila  mente. 

Da'-tuoicelefìi  [canni  ' ì *■ 

D efla  la  tua  uirtu te. 

Direi,  S i c n o r ; tufei  la  mia  falute . 

Sèyche’l  tuo  braccio  forte  r 

; Quegli  empi  ha  già  percoffo,  < 

. . Che  cercan  la  mia  morte. 

< De  lamafcellaognioffo  . * 

Hai  lor  rotto , onde  hauranno 
Tofio  la  pena  de  le  fremo  damo. 

T u fuor  d'ogni  tormento 

- lituo  popolo  caro 

ToitrarfaluOyC  contento,  > 

1 Sfarlo  illufre,e  chiaro . 

Dunque  [opra  lui  fcenda 

- J/  r«o  fàuor,che  lieto  ognibor  lo  renda . 

m a jut  mi  lono 

raccommandato,  mi  uado  quetamentea  ripofarc,  e mi  fueglio  ; e, 
leuatomi,uado  a fare  i miei  negocii  con  animo  ficuro . e fe^ue  : S io 
uedeffi  anco  migliaia  di  perfone  aggiunte  a quelle,  chora  fono  ar- 
mate con  tra  di  me,  non  temerei  ; ma  torneici  alla  difefa  delì’ora- 
tione.  Coli  giudica  1 auttor?  che  fi  debba  dichiararla  lettera , lardan- 
do , eh ‘pgni  buono  fpiritd  pofia  palfare  a uogliafua  a gli  altri  lenii 
«rullici, come  a lui  piacerà  . Ne  biafima  l’opinione  de  Origene,  che 
ftiina  , quelle  parole  efler  pofle  dal  Re  Dauid, per  accularli  , ch'era 
flato  foonacchiofonel  gouernodcl  regno  : onde  per  fua  negligenza 
era  fucccduta  quella  congiura,  che  l’haueafuegliato . Mal’auctoreda 
quelle  parole, che  uanno  innanz,icio? , Foce  meaad  dominum  clama», -, 
e da  quelle, che  Iegur>no,cioè,7^.on  tmtbo  »»r»//»d^«/i;ftima,quellofcn 
timento,pofto  da  fe,  eficr  molto  commodo  alla  letterale  intelligenza 
del  Salmo.  r 


la  fantar  Chiefa 
cfponedl.Chrifto 
Je  parole  di  quel 
Sai.  ne  gli  offi- 
cii  della  Refur- 
rettione . Però 
'farà  auuertiro 
il  lettore  , che 
l’auttore  non.e- 
fee  del  lenlò  let- 
terale . onde 
quelle  parole  La 
tine  , Ego  dor- 
miti ì , fomnnm 
corpi , gr  txfurrt- 
*»;  quoniam  fttfet- 
fu  me  : l’auttore 
efpone  coli  : Io, 
dopò  c’ho  pre- 
gato il  Signore, 
& a lui  mi  fono 


SONBtTO  1 X Vi* 


fi  spositi  otta 


Qvv.s? A)ck'io  tanto  amai ymiferauitat  Sr  dvol  l’autto- 

Quando  l'alma , feguendo  iluolgo  errante,  re  in  *1  “ f'°_ 
Lafciò  delbnonTaflor le greggie fante,  arnSó queftTv b 

. Onde  al  fin fi  trouò  folade fmarrifa;  ta  prefente,  a té 

po 
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D'ogni  uerd.it  ben  nudale  s forniti , 

Da  che  lafciai  1‘error , mi  ucggio  auante 
\ Piena  et  affanni, e di  feiagure  tante , 

Che  la  morte  mi  fa  cara,  e gradita . 

Veggio  con  l’occhio  fan,  eh’ è un’afpra  guerra 
La  uita, di  [offir  piena, c di  noia  ; , 

€ eh’ a buoni  è la  morte  alta  uentura . . 

Quella  in  career  li  tien,quefla  gli  sferra  : 

Da  quella  affanno  uien,  da  quefla  gioia: 

«•  Quella  empie  di  timor, quejìa  affteura. 
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po  ch’egli  ui- 
uea  lótano  dal 
Ja  greggia  del 
Sa!  lucore,  iuol 
to  in  molti  erro 
ri, e in  molti  pe 
ri  coli;  e dice, 
che,hauédo  la- 
fciato  gli  erro- 


ri,conolce,ch’el 
la  è miièra,  e 
afornita  d’ogni 
bene . onde  1» 
.-.n motte  gli  fiaca 
ra,  e gradita  ; laqualead  altro  tempo  per  auuenturagli  farebbe  fiata 
ajnara,  e difpiaceuole.  Proua  poi  dagli  effetti,  che  è meglio  la  morte, 
cheIauita;eome  fi  uedrà  piu  baffo  . 

QytsTA,<fc’»«  Dice  quella  uita  prcfinte  adifferfntia  dcl’eal-  i 
tre  uite  : perche  nelle  l'acre  lettere  fi  troua  uira  naturale,  uita  uirtuofa, 
uita  trionfale, uita infame,  e uita  infernale . Della  naturale  dice  fan 
Giacopo  . efi  tmm  ulta  uiflra  > uafor  tfl  ad  muduum  parcas.  Del- 

la uirtuofa  dice  fan  Paolo  ■t/ìu«'eg»^  iam  kon  egi\nUtitutrein  mtChri- 
ìhu  . Della  trionfale  dice  la  Sapuntia:  luTìiavum  tu  ptrpttuum  uU 
mept.  Dell'infame  dice  l’ A pofiolq-;  f'idua,c]u*  in  delani  mutiti  eji , mtr- 
tua  e/f  Della  uita  infernale  dice  Diu\à:Laborabunt  i n éturnttm,&  muti it 
aéhuc. In  fine  la  uita  naturale  è commune  a tutti  gli  huomini, che  fo- 
no in  terra;la  uirtuofa  è de’  gtufti  ; la  trionfale  de'  beati; l’infame  de’ 
peccatori;  l’infernale  de’ dannati , de’  quali  anco  èieritto  : j£»«- 

rtnt  mortem  , fr  w*«  fugittabtu  . (Quella  uita  preii-nre  ha  l’effe- 
re  per  l’nnion  dell’anima  coi  corpo , è loftentata  da'  cibi,  e confu-, 
matadagli.annijè  alteratada’ciei‘i,e  infidiatada  tutte  le  creature,  i 
Parla  adunque  l’autrore  della  uita  naturale,  e la1  chiarii!  mifcria;  per 
che  la  lua  conditione  è fati  cofani  (ofianza  debole>a  diftruttion  faci- 
le,la  reparationc  imponìbile  e,  le  ben  uogliamo  confiderarla  , uedrc- 
ino.chela  uita  di  tutti  gli  animali  èmen  m i fera  dlt  quello , ch’è  la  ui- 
ta dell’huomo;  fi  comedimofira  Plinio,  cominciando  pel  fuo  princi- 
pio dal  nafeimento  di  tutti  gli  b uomini  • Nafciamo  tutti  ignudi,  co- 
me le  piu  pouere  creature  dei  mondo  . le  piante  fono  ueftitcdt  feorze, 
gli  uccelli  di  penne, i pelei  di  fquamr,  le  pecore  di  lana,  !e  fiere  di  pel- 
li, le  teftudini  di  conche  , l'aquila d' unghie,  l'elefante  di  denti  ; 
l’huomo  nafcedel  tutto  ignudo,  natile  falde  ci  legano,  prefagio  del- 
l’indomabile ferocità  de  gli  animi  noftri . nafciamo  pieni  d’ignoran- 
za : &habbiamo  tutto  il  corfo  della  uita  a combattere  con  fieie,  con 
augelli  , con  ferpenti  . finmo  poi  tar.ro  deboli,  chea  pena  lì  può 
. narrar 
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narrar la  noftra  debolezza  . ogni  cofa  n’offende  : i freddi,  i caldine 
lem  pene,  le  rugiade,  i uenci,  il  Sole,  l’acqua , il  uino , l'allegrezza , il 
rifo  . Si  che  a ragione  tutti  i laui  hanno  chiamata  quella  uita  mife- 
ra,e  per  tale  l’han  conofciuta. 

Qvan  do /-^.Allude  alla  parola  del  Sa’uatoredi  quella  pecorel- 
la.che  andò  fmarnta,per  cui  il  buon  pallor  lafciòle  nouantanoue  a 
fine  di  poter  lei  fola  trouare, che  facea  con  le  altre  il  numero  di  cento: 
e la  riporto  a cafa  con  molta  allegrezza  La  qual  parabola  perla  peco- 
ra {marma  intende  il  peccatore.oride  diflei!  Signore  in  fine  del  fuo  di- 
fcorio:/t4  dico  uobis,<juiagaudiumertt  in  cacio fuptr  uno  peccatore,  b mietu- 
titi m agente.  ‘ 

D'ogki  ueractlen.  Santo  Agoftino:  riia bue efi uita dubia,uità tao*, 
mtaammnofa.  e Menandro: 

T uqy.ìr  J'ì  Mai  /i/V*xer  «rS‘jnJ«/c  filoc  Cioè, 

Cofa  mifera, e cieca. è a I huom  la  uita  . 

VtGG  IO  con  l'occhiofan.  Dichiara  meglio,  quali  fieno  le  miferie , e 
le  fciagure di  quefta  uita.per  uemre  alla  comparatone  dell'ima,  e del- 
l’altra, dicendo  della  uita  quello, che  dice  Giobbe:  MiUtia  e fluita  homi- 
nis  faper  terram  . Si  aggiunge , ch'ella  è piena  di  noia , per  queù 
io, che  fcriflel’iftefTo  Profeta:  Homo,  bre ut  utuent  tempore , repletur  multa 
mifetiit. 

J a 

E CHE  a'  buoni.CoCì  dice  Dio  per  Io  Vrafaz-.Vratiofa  in  confpttl»  do 
mini  mori  fanti  tram  tini, 

Qv  ella  incorrer.  Fa  un’antitefi, narrando g'i  effetti  della  uita  , e 
gli  c/Tetti  della  mortele  dice . Qv  ella,  cioè  la  uita,  gli  sferra , gli 
fcioglie, gli  apre.  Effendo  quella  uita  una  unione  dell’anima  al  cor- 
po,non  ha  dubbio. eh 'ella  tiene  la  piu  nobil  parte  di  lui  in  carcere;  co- 
me dicono  i Filofofi,e  i Profeti,  a'  quali  dobbiamo  molto  piu  credere. 
Ecco  Dauid,che  chiama  la  uita  prigione , e la  morte  liberatione,  dw 
tendo:  Educ  de  carcere  animam  meam  ad  confitendum  libi,  e fan  Paolo  chia 
maua  il  corpo  legame  dell  anima.onde  diffe  : Cupio  dìffolui , & effe  cmn 
Chrifio.  e il  Petrarca: 

La  morte  è- fin  d‘ una  prigione  ofeura 
A gli  animi  gentilità  gli  altri  è noia , 

C'hanno  pofio  nel  fango  ogni  lor  cura. 

Da  QViLtA.  Cioè  dalla  uita,  ciuiene  affanno,  per  le  miferie  dette 
di  fopra.onde  fanto  Agoftino  dice  in  un  fermone . Quid  efidiu  mine- 

re,  nifi  dm  torquert} 

Da  qvesta.  Cioè  dalla  morte  uiene  a gli  huomini  gioia:per- 
fhe  non  è altroché  un  ripofodi  tutte  le  fatiche , e di  tutte  le  mole- 
ftie;dicendo  fan  Giouznni  : Beati  mortai, qui  in  domino  moriuntur  j amodo 
enim  iam  dteit flnritui  ,ut  requie f :ant  a laboribut  fini. 

Q^ell  a.  Cioè  la uita:Émpiedi  timore;percheè  comeun  mare. 
Qvssta.  Cioè  la  morte:  Atti  c v r aj  perche  è come  un  porto. 

Sonetto 


/ 
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Sonetto  lxvii.  Espojitione 


Ovest  hora  breue,ed  ogni  gioia  cajfa,  Biasima  la  uu 

C hanome  uita,&epoluc,ombra,e  ueto,  duole,  che , ef- 
l ieue, fugace, e uifcb’in  un  momento , fendo  ella  tan- 

yola,fparifce,&  fi  di(perde,e  paffa , 

Bapifce,e ritien  Calma  afflitta,  e Uffa; 

£ di  uagbegja  tal  l'empie,  ch’io  fento  , 

Chel  perfetto  del  del  nero  contento , 

' Gonfia, mifera,  e cieca,  a dietro  laffa. 

Ben  la  chiama,c  la  defia  alto  configlio 
Del  fuof attor, perche  uolga  il  penfiero 
u i la  fua  uera  flanga,  alma,  e natia. 

Ma,  forda  a le  fue  noci,  il  duro  ejfiglio 
Sol  ama, e cerca,  ( o defiruano , e fiero) 

Che  de  l’eterno  ben  chiuda  la  uia . 


to  breue.,  e tan- 
to uile , nondi-* 
meno  habbia 
forza  di  rapir 
con  la  uaghcz- 
za  fua  l’anima 
noftra,  e di  rite- 
nerla con  cate- 
ne tali,  che  non 
badano  a fcio- 
glierle  ne  le 
uoci di  Dio,  ne 
i configli  luoi . 
onde  per  cofa 


breue  lafcia  l’e- 
ternità^ per  cofa  piena  d'affanno  fi  fcorda  della  felicità  . 

Qv  e s t'H  ora  breue.  L'auttore  chiama  lo  fpatio  della uita  ho- 
ra breue, per  l’eftrema  uelocità  del  tempo,  checonfuma  la  uita  tanto 
prettamente, che  gli  anni  paiono  momenti.  onde  Horatio  : 

— Ftjiinat  enim  decurrere  uelox 
‘ Flojculus  ,angufi*,mifer*q;  breutfhma  uita 

Tonto. dum  bibimus, deum  fetta, unguenta,  putUas 
ToJcimus,obreptt  non  intedefìafenettus.  il  Petrarca  : 

Sta  mani  era  un  fanciullo hot  fon  uecchto. 

e nel  principio  delle  tre  forelle  : 

Tercho  la  uita  è brtut.  & ancora  : 

La  uita,  che  trapaffa  a fi  gran  folti. 

C nella  canzone.  Si  e debile  il  filo,  lo  fpiega  meglio, dicendo: 

Il  tempo  paffa  , e More  fon  fi  pronti 
A fornir  il  viaggio-, 

Ch'affai  fpatio  non  haggio 
Tur  a penJar,com’io  coma  la  morte  . 
r Giobbe:  Tfjnn*rusdierummcorumfinieturbreut.  8t  ancora  : treni r 
dia  hemmit  funt.  Si  uedepoi  per  ifperientia,che,  quanto  i pianeti  fo- 
no piu  uicini  alla  terra,tanto  piu  tolto  finifcono  il  corfo  ne’  loro  circo 
li.ondela  Luna,  ch’é  il  piuuicino  pianeta,  in  un  mefe  corre  tutto  il 
Zodiaco;  oc  all'incontro  Saturno,  cn’é  il  piti  alto,  m trent  anni  fòla- 
•(  mente 

V 
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mente  finifce  il  fuogiro.  onde  non  è marauiglia,fe  noi, che  fiamo  in 
terra,  in  breue  fpatio  finiamo  Ucorlo  noftro.  H o r a propriamente 
è la  uigefima  quarta  parte  del  giorno  naturaleinel  quale  (patio  il  So- 
le i’ataa  (opra  il  noftro  hemifpero  mezo  fegno,che  s6  quindici  gradi. 
Nondimeno  per  bora  polliamo  ancora  intendereogni  fpatio  di  tem- 
po,ogni  tempo  determinato  onde  anco  i!  Sai  uatore  dice-;  Eeceappro- 
pinquat  bora  ,&■  finis  b^minis  tradetur . e fan  Paolo:  Horaefl  iamnos  de 
fomno [urgere  . onde  tanto  yuol  dire  in  quello  fonetto  QVtsT'hora 
breue , come  quello  breue  fpatio  di  tempo,  cheli  chiama  uita.  Et  ag- 
giunge alla  breuità  della  uita  le  afftittiòhi,  delle  quali  elidè  pienarco 
me  s’è  detto  nelfonettudi  fopra. 

E r f.'  polve,  ombra#  uento . Quelli  tre  aggiunti  fono  tolti  dal- 
le Scritture  fante , nelle  quali  fi  leggono  quelle  parole  dellapolue: 
"Puluts  et  & iti  puluerem  reuerlern.  &.  ancora  : I{fuertetur puluts  in  ter~. 
rum  fu  am.  e dell’ombra:  Qui}quap  flos#greditur;i&‘ fugu}uelut umbra. 
«del  vento:  Mementomi!,  Deus-, quia  utntus  cft  uitamia  . Aggiunge 
l’auttore. 

Lieve.  Perlo  uento. 

Fvsace.  Per  l’ombra. 

V i l e . Per  la  polué.Et  fegue . 

Si  disperde.  Perche  e proprio  dell*  polue  diflìparfi.onde  il 

Salmo  : Tronfie  impii}non  pc-,  Jed}tauquani  puluts }qucm  proni  tt  utntus  a 
faci*  terra. 

Sparisce.  Come  l’ombra, o come  le  larue, che  per  un  poco  li 
veggono, e poi  fparifeono . 

Vola,  epaffa.  Come  il  uento,  che  con  lomma  celerità  pafla,fcor 
rendo  il  mare,e  la  terra . 

Rapisce,»  ritien  l'alma ajjhtta.e Uffa.  Lassa  veramente  per 
li  trauagli,che  deurianofarle  odiarla  vita, e dcfidcrar  la  morte:come 
dice  il  Petrarca  in  quella  fettina: 

Aita  benigna  fortuna,  f l uiuer  luto  , 

1 chiari  giorni,  eie  tranquille  netti. 
oue  conclude  in  fine,  dopo  j raccontati  trauaglu  • " 

Odiar  usta  mi  fanno#  bramar  morte, 
nji  e Boetio:  . ? 

Aiors  hominum  fcelix,  qua  fe  n-c  dulctbus  annit 
Inferii,  Hy  maflis  fape  uocata  uenit. 

Nondimeno  1 auttore  con feffa, ch’egli  è rapito, e tolto  a fc  ftcflb  dalla 
vaghezza  di  quella  vira  mifera;in  tanto,che  1 anima  fua  fi  lcorda  del- 
l'eterno concento  del  .Paradifo. E fa  un'antitefi  a!  primo  uerfo.  perche 
Ja  parola  eterno  rifponde  all'Ima  breue  ; c't  contento rifponde  a quell* 
Voci  <t ognt gioia  c*(Ja.  . jiY 

i.  Gonfia.  Per  lo  uento.  • 

..Cieca.  Per  la  polue,  t 

• . Misera 
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, Misera.  Per  l'ombra: perche  non  abbraccia  alcun  bcne.ma  loJ 
l'ombra  del  bene. 

Ben  U dnama  e la  defia.  Non  manca  mai  il  Signore  di  gridare, co- 
me gridala  Sapientia  ne’  Prouerbi  di  Salomone  : ffymcjHo  famuli  di* 
liristi  infaniitm?  Conuertimint  ad  correi}  tontm  imam  . e con  fan  Paolo:’ 
il»*  furfumfmnt  Jafite.  e con  le  uoci  di  Tanta  Chiefa,ch  ogni  giorno  ci 
ammonifce,che  ci  uoltiamo  al  cielo, dicendo,  Surfum  corda. 

Ma,  sokda  uLfuruoci.  Con  tutti  gl  inuiti  di  D i o dice  ch’egli 
perleucra, amando  quella  uita,  laquale  e unocfiìg'io  j elalciala  una 
dei  cieJo.ch’è  la  uera  patria.ond;  fi  (degna  contra  il  luo  uano , e fiero 
appetito,  chegli  chiude  la  uia  del  bene  eterno, tenendolo  fidò  con  i a 
.more  in  qu.ftì  beni  caduchile  frali. 


Sonetto  lxviii. 

indi  a morte  fi  ua.qucfla  fiorita 
Viaggia  tra  le  fuc  géme  il  ferpe  afconde; 
E quefle  di  fmcraldo  apriche  (fonde 
S corgono  l'alma  oh  è doglia  infinita . 
Quinci  a trouar  fi  uà  la  nera  uita , 

E’I  caUe  angufìo.  i fafji , i dumi , e f onde 
Fuordeleualli  ofeure,  ime,  e profonde 
Valgano  in  parte,  ou  ogni  gioia  è unita . 
"Prendi  l'erto  camino , anima  accorta  ; 

E cerca  le  contrade  alpestre,  e fole  : 

Che  col  uulgo  fi  fccnde  a regni  baffi . 
Ecco  la  fida  tua  ficura  feorta , 

Chi  a fe  ti  chiamale  col  fuo  effempio  uuole 
De  le  fante  opre  ageuolarti  i pajfi . 


E S POSITI  OK  I; 

Ar  gomenta 
in  quello  Tonet- 
to l’auttorc  ,'  e 
perluade  all'ani- 
ma Tua , che  uo- 
glia  feguir  la 
uia  della  pcnité- 
“ ra,é della  morti-i 
ficatione;&  argo 
menta  dal  fine: 
perche  ne’  Toilet- 
ti, dichiarati  di 
Topra,  egli  argo- 
mentata da  me- 
z.i, moftrado,  che 
quella  uita  co* 
Tuoi  piaceri  è ué 
to,  polue,  c ua- 
nità  t e che  pe* 

rò  fi  deue  fprezzare.la  qual  coTa  al  Tenfo, ingannato  dal  diletto  uano, 
potri  bbe  parer  falla:  onde  le  perfuafionifacilméteriufcirebbono  fen 
za  frutto.Pciò  l’auttore  in  quefto  Tonetto  aigomenta  all'anima , e le 
parla  in  quella  maniera.  Ancor  che  i piaceri  di  quella  uita,  o anima, 
fodero  pieni  di  dolcezza,  c di  gioia;  come  il  pouero  fenfo  ingannato 
fi  perluadeitudouerefli  nondimeno  fuggirli;  perche  la  pedona  lauia 
giudica  le  arcioni, e tutte  lecofc  della  uita  prefente  dal  fine.  Chepaz- 
zia  du  nq;  larà  la  tua, Te  per  uia  de'  piaceri  uorrai  andare  oue  fono  tofi 
nienti  iurilimabi!i,chenon  finiranno  mai;  c non  uorrai  piu  toilu  per 
la  tua  della  momficatione  condurti  alla  perpetua  felicità  del  cielo  ? 

Con- 
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Confiderà  adunque, che  dal  l’-una  parte  tu  hai  la  uia,  che  a te  par  pia- 
na, facile,edi!ettofa;ma  ti  conduce  alla  motte  : dall’altra  hai  un  fen- 
derò erto, faticofo, e difficile;ma  ti  conduce  al  cielo . qual  uorrai  pren 
dere?  Deh  prendi  quel  difficile  non  feguire  il  vulgo,  che  corre  pre- 
cipitofo  a’regni  infernali . E non  ti fpauentare,  fe il  uiaggio  è fatico- 
fo,&  afpror perche  D 1 o, fatto  huomo,farà  Ja  tua  feorta  ; e col  fuo  ef- 
l'empio , c’ha  uinto  il  mondo , cambiando  per  quella  Iti  ada,  ti  farà 
il  camino  ageuole  . Quello  è l’argomento,  eia  fontina  di  tutto  il 
fon  etto. 

Q^v  està  fiorita  piaggia . Con  quelle  metafore  deferiue  l’auttore 
la  uia  de’ piaceri  ad  imitationedi  Salomone,  che  introduce  gli  em- 
pi a dire:  Ceronemus  nos  roj;s .nuli uni  pratum Jìt,quoU  non  peitranleat  lux» 
rw  noftrj  . alla  qual  fentenza  facrafono  molto  conformi  ie  parole 
d’Horatio . 


Huc  uina,dr  unguenta, & nmiumlr  euet 
Flores  am  cena  ferre  tube  rofe  , 

T)um  res  ,r*r  *tas,&-  foronsm  ' 

Fila  tnu>n  patiuntur  atra  . 

E’L  calle  augnile,  Alludeaque'Iafcnten7.adcl Saluatore;  Con 
tendile  tntrare  per  angufiam  porta ni  E per  li  dumi , e per  li  falli  , e per 
Tonde  intende  uaric  diihcultà,chc  fi  predano  per  la  buona  uia . ■ 

Fvok  deleuaUs.  Circonfcriue  metaforicamente  il  mondo , chia- 
mando ualli  bade,  e profonde  le  cure  di  quella  uita. 

Che  col  uulgo.  Cioè  con  la  moltitudine,la  quale  corre  dietro  a’fen 
fi. onde  il  Saluatore:  Lata  usa  eTl,qu * ducst  ad  mortemi  multi  ingredtun 
tur  per  eam.  Ma  per  la  ùia  della  uirtù  pochi  caminano . però  dille  l’i- 
ftellb  noltro  Signore:  Angufla  usa  eH,q»<e  ducit  ad  uttam ;Gr  pumi  ingre- 
diuntur  per  eam.  e il  Petrarca: 

"Pochi compagni  haurai  per  l'altra  uia. 

A’regn  1 basii.  Cioè  all’inferno, che  fi  chiama  regno  da’ Poeti, 
e dalle  Scritture  per  diuerle  cagioni  . I Poeti  lo  chiamano  con  que- 
llo nome,  perche  finfero  , che  di  tre  figliuoli  di  Saturno,  cioè  Gioue, 
Nettuno,e  Piutone,il  primo  hebbe  il  regno  del  cielo, il  fecódo  del  ma 
re/i  1 terzo  dell’inferno. onde  Virgilio  nei  fello  dell'Eneida , parlando 
di  quello  terzo  Re,  di  ce: 

F'num  oro, quando  hic  inferni  ianua  regis. 

Se  del  fuo  regno  dice  piu  baffo: 

Stcdemumlucos  Jlygsos,regna  inuiauiuis,  v _.i»  ..  .-f? 

jtfpìaes.  , e piu  fot»: 

Ibant  ol.f curi  fola  fnb  nofle  per  umbras, 

Perque  domos  Dstss  uacuas,*jr  manta  regna  . 

Il  Saluatore  egli  ancora  chiamò  regno  rinferno,dicendo  in  fan  Luca: 
Si  Sathan  contrafe  diaifus  efl,quomodo  Tlabit  regnum  spftus  ? eli  Demo- 
nio era  foli»  di  chiamar  Preucipc:  princeps  mundi  hnius  eiscutur 
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forai . e quello  per  la  tirannklc,e  per  l'ufurpatione . 

. Ecco  la  fida  tua . Cioè  ii  Sa  uatore,chcdice  : Penile  poti  .<«  . £ ®# 
funi  lux  munti.  Quijtqmtur  me, non  ambulai  in  tenebra  : f.gojum  ni*  uirt- 
tas,&-  ulti. 


Me 


So  NETTO 


tri*. 


Es  POS  IT J ON  I 


B.  mf  . . . • - . , . Composta  fé 

e xjono  i premi  tuoi,  S i gnor  mio  degni , fte (lo  a lafciare 

Onde  non  fchifi  il  cor  flratio , ne  morte ; 


E-qutlla,che prometti,eterna fòrte , (gni. 
Onde  ogni  ben  mortai  ÌhuÒfpre7ji,e  [de* 
Sten  di  lagrime  ognibor  quefli  occhi  pregni , 
E quant'iomiroyfol  nolani apporle. 
Contra  me  s'erga  il  fier  nemico,  e forte; 

Et  ufi  a danno  mio  tutti  gl’ingegni; 

Toi  che  fi  grande  è il  ben,  per  cui  fofpiro, 

Si  pregiato  t acquifto  del  mio  danno, 

Si  lieto  il  fin  d’ogni  franagli  o mio , 
Benedetto  fia  il  mio  dolce  marcirò ; 

£7  morir, che  mauuiua;  e quell' affanno , 

C he  mi  feorge  a gioir  fempre  con  D io. 


i piaceri  del  fen 
fo,&  a leguir  la 
morti  fi  canon  e* 
argomentando 
dall'utile,  e dal 
pmio,  che  Dio 
ha  da  principio 
apparecchiato 
a'buoni  . & è 
argomento  tol- 
to da  fan  Paolo 
«dicéte  a' Roma 
PÌ?  tif * f*nt  c0" 

digna  pasfitnet 
fiuius  tèpirii  ad 
futur  am  glariam, 
qua  reuelabitur 

innubis.  Della  quale  auttorità  rendono i Santi  la  ragione, dicédo,che 
le  pa(Tioni,da  noi  (ottenute,  fono  picciole;  » n Chetilo  Irfu  modicum  tjui- 
dempajfos.  lagloria,che  Dio  apparecchia,  è gride:  M ag*a  efl  gloria  etut 
in  [aiutati  tua.  le  paflioni  fono  poche:  lnp»ucii  uexati,nt  multa  benedi- 
fpenentur.  la  gloria  è molta:!./»  eìcultatione  luTlerum  gloria  multa,  le  paf- 
iìoni  lono  breui  : Malti  uni  nunc  fic  opartet  et  ut  rtjlari.  la  gloria  è per- 
petua . Deus  auttm  ornati  gratta  , cju » uocouit  noi  in  aternam  glorum 
Jfuam . lepaflioni  inifte  con  qualche  allegrezza  : Sicut  abundaut  pai- 
fitnts  Chnflitn  nabli , fic  per  Lhriflum  abundat  conjolati » noflra  . la  gloria 
.purafenza  trauaglio:  Abflerget  Deus  omnem  lachrymam  ab  acuiti fonda- 
rum  . le  paflioni  obligate  : Veceaupnui  domina  j ideo  uenit  fuper  noi  in- 
dignati la  gloria  liberai  In  libertotem gloria filiarum  Dei.  le  paflioni  fa 
■OQ  2 noi  communi  co’trilli  • Meltui  efl  , ut  beneficiente!  pai  lamini, 
«nominale fac ientet  . la  gipria  propria  de'  buoni  it  Gloria  hoc  efl  amni- 
but  fonili s eiut , Quel  paragone  adunque , che  è fra  il  ppco  bene } e il 
molto,  fra  il  picciolo, e il  grande,fra  il' breue,e  l’eterno,  fra  il  mifto, 
« ilpuro,fral’obligato,e  il  ùbero , fra  ii  commune  a’cattiui^c'lpartU 
Rimefpir.  Q^  colare 


1 
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colare  d:’  buoni  : quel  paragone  è fra  quei, che  patiamo  per  D 1 o;e*l 
premio, ch'ei  ci  ha  preparato  Smolta  adunque  a Dio,lodandoi  pre- 
mii  Tuoi;  e dice,chc  fono  tali,  che  degnamente , e ragioneuolmenre, 
per  acquiftarli,  non  deurcbbe  l'huomo  fuggir  neftratio,  nemorte:ar 
gomentando  tacitamente  a muori,  eli  può  coli  formar  l’argomen- 
to . Se  non  fi  deurcbbe  fuggire  qual  fi  uuglia  llratio  , ne  morte,  che 
fono  cole  grandi  ; adunque  molto  meno  fi  deurebbono  fuggire  le 
mortitìcationi della  penitencia,  che  fononninori,  feuzaftratio,  e fen- 
za  morte . ’ 

E QvnLA,  che  prometti . QuaMja  quella  beata  forte  de  gli  ami- 
ci di  D io , l’accenna  fan  Paolo , dicendo  a'Corinci  : 0<mlm  non  uidit, 
me  aura  audiutt,qu* praparauit  Detti  dìltgentibm  f*.  e Boccio  ; 

Ftltx,<jnì  potute  boni. 

Fontem  iti/ere  lucidum. 

S i e n di  lagrime.  Concetto  di  finto  Agoftino, che  lb!euadire,pen 
fando  alla  telerie  patria,  Infidiatcmi  pure,  o Demoni , apparechiatc- 
mi  pur  tenta  rioni  : ch'io  non  mi  curo  di  quaniQ-fono  mai  per  patire 


petto;  g 

ito  dolore 


Aliali  iiiiiiiij  liic/t  111  ut  1 td  ^uii  tciyiiuoi  _ ■ * 

raùTlo  ftomaco;  i m pallidi  fcaThjokqjsin  fcrm  ii  1 corpo;  de  fi  ciaf 
; itila  mea,dr  animi  me  1 in  geminimi ^ imgndiatnr  putrido  in  osftbut 


meli, tir  fnbter  mefeateat ; ut  reejuiefeam  in  die  trtbulationit 

Poi  che  figrande  è il  ben.  Conclude,  che  per  la  grandezza  del  bene, 
per  cui  fopporta  i trauagli,  e i danni , egli  uuole  hauer  caro  l'affanno, 
il  martire, e la  morte . E chiama  il  fuo  marcir  dolce,e  la  morte  tritale, 
fi  per  lo  fine,  come  già  fi  è detto  ; li  perche,  mentre  anco  fi  patifee , fi 
fente  conforto  per  la  fpcranza  certa  del  premio,  e per  l’aiuto  diuino  , 
che  mai  non  manca. 


SONETTO  L X X 


Esposizione 


Nel  lieue  affatto, in  cui  codardo,  e'n  fermo  N nèdfoefan^o! 


Guerrier  fora  a gra  pena  0 prefo  , 0 uinto , 
Si  refe  >Adamo,effendo  intorno  cinto 
D'alto  riparo, e di  celeste  febermo. 
Hor,chel  nemico  è piu  feroce,  e fermo, 

E’I  ualor  nojiro  antico  è quafi  eflinto, 
Qual  meraviglia  è,s'a  cader fon fpinto , 
Sfe  t ardo, ci  non  mai  nel  ben  mi  fermo  ? 
Inerme, ignudo, fr  al,  fcn%a  con  figlio , 


lo,  che  l’huomo 
deue  ftar  Tem- 
pre con  gran  ti- 
more nel  ferui- 
tiodi  Di  o,  & 
hauerfi  cura:  d- 
che  è facil  cola, 
che,  s’egli  non 
è accorto,  eri- 
morofo  , o per 
fuper- 


M 
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Cow  armato, ùoffcntc,  accorto ,e  [aldo  fupCrbia , o per 

Campion  a portai  guerra  in  campo  ueqno.  ««ghgfaa, lidia 

Cbifia  mai , che  m'affidi  in  tal  periglio  : “ *3.  e 

Fwor  c/jf  Ituobr accio,o  mio  Jommo  confor  pio  del  noli™ 
Ch' è cf  ogni  core  bumile  altojbftegno?  ( to , primo  padre  de 

r ■ ue  ammacftra- 

re,  e Ipaucnrare  ogmuno, perche  egli  era  prima  in  gratia  di  D » osel- 
la qua. e egli  fu  creato;  & era  fauio,  edotto  piu  di  quanti  Filofofi  fir_ 
no  Itati  mai;  e li  può  ueder, quanta  cognitione  egli  haueua  delle  co- 
le naturali  , poi  che  Teppe  metter  nome  a tutti  gli  animali  conforme 
alle  proprietà  loroiil  che  nó  haui  ebbe  faputo  fare,fe  oon  hauefle  co- 
n olci uto  1 e d i rteren t ìe  loro  fpecifiche . appreflb  haueua  tutte  le  uirtù 
morali,  haueua  tutti  i commodi , e tutti  i piaceri  honelli  per  la  ftan- 
71  » eh  egli  haueua  del  Paradifo  terreftre , per  l’ubedienza  di  tutte  ’c 
creature  .haueua  la  cuftodiade  g'i  Angeli , fenza  ftimolo  alcuno  in- 
terno, efiendo  a Ihora  in  lui  la  carne  loggetta  alla  ragione, e la  ragio- 
ne a Dio.  Nondimeno,  perfuafo  dalla  moglie  a guftar  d un  pomo, 
uietato , hauendo  copia  di  molti  frutti  dell'ifteiro  Paradilb , (i  refe  al 
luo  nemico, che  per  mezo  della  donna,  ingannata  primada  lui, lo  ten 
taira;  e confentìal  peccato , dal  quale  fono  uenuti  tanti , e tanti  di- 
tordini,eruine.Ondel  auttordice  di  trouarli  pieno  di  fpauentp,con- 
liderando,  che  Adamo,  pieno  di  tante  gratie,  fi  refe  al  nemico  infcr- 
«.li’-073  *ar.contra.^°  * edcndo  allhoral'huomo  armato  di  gratia 
Se  all’incontro  il  nemico  fenza  forr  e contraJ’huomo:  perche  le  forze- 
lue  contra  noi  fono  nate  da  quel  peccato  Tuo,  e da  alai  peccati  no- 
ltri.e, confi dera n do  la  debolezza  prefente  di  tutti  gli  huoinini,e  la  Tua 
in  particolare, confelfa  l’auttore  di  non  hauere  altra  fperanza  di  poter 
uincereil  nemicoje  fuggir  dallefue  mani,fuor  che  l'aiuto,  e la  gratia 
di  Di o.  Coli  diceua  fan  Paolo,  eflendo  in  una  limile  confideratione: 
Infeltx  ego  homo  , cjuis  me  Uberabit  de  carcere  menù  liutai  ? e rifponde  a 
le  medclimo.  Greti*  Dei  per  lefum  ClinTìnm . 

^£L  btH'àfoke'  Lieue  fi  può  chiamar  l'aflaltOjC’hcbbe  Adamo; 
perche  non  haueua  quello  ilimolo  interno  della  carpe  rubclla,  edel- 
I appettito  corrotto, dal  quale  habbiamo  maggior  guerra, che  da  qual 
“ **?§  . parte, che  Ila  fuordinoùpcrchcilnemicoè  in  cafa,domeih- 
Co,famigliare;iI  quale  apre  le  porte  a quei,  che  neinfidiano:  di  cui  fi 
e ragionato  nel  lonetro  : - 

C on  prego,  che  doler  fetnpre  accompagna. 

r j m L?  ftf^?4W'C,0®deJ,aS^atlad‘D,0>di™,’e^aarmato,edife- 
lo:delIa  giuititia  originale, la  quale  era  un'ordine, per  cui  la  carne  iir- 
uiua  alle  para  inferiori  dell'amma,ele  parti  inferiori  alla  fupcriorc.e 
laiupenore  a Dio , 

H o 8,  eh  e' l nomee.  Dice,che  il  nemico  è piu  gagliardo,c  piu  fno- 

CL  a cedi 
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ce . il  che  non  s'intende  quanto  alla  foftanza  Tua  , che  non  è fatta  piu 
ferma, o piu  pallente  di  quello,  ch'era  prima  ; ma  «(petto  a noij  per- 
cioche  per  lo  peccato  fi amo  fatti  a lui  foggetti , ne  poteua  alcuna  for- 
zi liberarci  dalla  fua  tirannide,  fuor  che  quella  di  DfO.onde  egli,  fat- 
to piecofo  del  noftro  male,  fi  è facto  h uomo, e ne  ha  liberati  dalla  ler- 
uiti  del  Demonio  , acciò  che  polliamo  feruire  a fua  Maefta  uberi , e 
fcioiti  da  quel  giogo  tirannico  j pur  che  con  noui  peccati  non  ci  dia- 
mo da  capo  in  poter  fuo . ■ ..  . . 

Et  v a t o K noffro.  Come  il  ua’or  noftrodopo  il  peccato  di  Ada- 
mo lia quali  eftinto,  fi  può  facilmente conofcere,  fe  fi  considerano  gii 
effetti  del  peccato  di  quel  primo  noftro  padre  , i quali  fono  infama, 
pur  fi  riducono  ad  otto,  parlando  di  quei  foli,  ch’egli  ha  cagionati  a 
eli  huomini  in  quella  uica  ; e non  mettendo  anco  fra  quelri  larnor* 
te.caeionata  da  lui  : come  fi  può  prouare  da  quelle  parole,  che  Dio 
dille  a quell’infelice,  quando  gli  diede  il  precetto,  che  non  mangiane 
del  Pomo,  che  foggiunfe  : In  qnacunque  bora  comedrii , morte  monerit; 
cioè  certi  Almamente  farai  fogge  tto  alla  morte-corporale,  oltre  alla 
morte  fpirituale  ; dalla  quale  tarai  fubiro  opprello  .Di  quelli  otto  ef- 
fetti quattro  fono  contra  l'anima:  e quattro  contri  il  corpo  .Lontra 
l’anima , oltre  alla  morte  fpirituale,  che  fu  la  priuaaone  delia  grata 
di  D i o,  e della  giuftitia  originale,  il  peccatocaeionòquattroettet- 
ti.come  quattro  lerite,  contra  l’huomo  . Perche  T ìntcl  letto.  fu  ferito 

d’ienorantia  : talmente  che  non  foloreftò  fenza  gli  habiti  della  faen- 
ÓaTdella  prudente, dell'arte.ma  a pena  gli  rimale  l’habito,con  che  co 
nofee  i primi  principii  : onde  molti  fi  trouano,  che  con  dimculu  gli 
intendono  : & è fatto ftupido  ; onde  con  molto  Audio , e con  moia 
fetica  a pena  può  imparare  alcuna  feienza,  alcuna  arte,  di  che  li  duo- 
le Ouidio  : 

Vrtb  pàperi,  quantnm  mortali*  peti  ora  caca 
habent. 

Appreso  la  uolontà  fu  ferita  con  la  malitia  : onde  hora  facilmente  fi 
jnoue a far  malejcome  dllfe  Mose in  perfonadi  Dio:  S enfia, & cogi- 
tati* corda  bumani, prona  fnnt  ad  malnm  ab  addefeentt*  fu*.  La  parte  con 
cupifcibile  fu  percofla  con  la  concupilcenda  ; la  qual  concupifcenna 
è 1 inordinato  appetito  delle  cofe  dilettole  : dico  appetito  mordili*, 
io,  perche  la  parte  concupifcibile  ha  per  oggetto  il  ben  dilettolo . ma 
per  quella  concupifeentia,e  per  quello  ardore  lafcia  l’ordine  debito,e 
fegue  fenza  alcun  freno  i piaceri . contra  qucllo,che  ricercherebbe  Ja 
prudentia, e la  temperanza  ; facendo  guerra  alla  ragione  : come  ten- 
ue fan  Paolo  a’Calati iridio  aliam  lapin  in  membri!  mas  r* pugnante  &e. 
Finalmente  U parte  irafeibile  , che  donerebbe  mouerfi  arditamen- 
te all’aequifto  del  ben  diffìcile,  fu  percola  di  debolezza.però  baino  a 
midi,  lenti,  deboli,  e lenza  cuore  . Quelli  fono  gli  effetti  del  peccato 
originale  cagionati  nelle potentic  deli-anima. Quanto  al  corpo^h“°- 
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mo  hauea  quattro  marauigliofe  qualità,  nfpondenti  al  e quattro  uir- 
ti)  principali  dell’anima,  Prudenia.  Temperaniia,Giullitia,Fortezza, 
che  fi  chiamano  Cardinali,  perche  tutte  lealtreujrtd.fi  appoggiano 
aloro , e Copra  di  loro  fono  fondate  quelle  qualità  del  corpo.era  la  ui- 
uacità  de*  fenfi  corrifpondente  alla  Prudentia  lafanità  corrifponden- 
teallaGiuftitia;  perche  a tutti  gli  humori  diftribuifceladouutapro- 
portione:  la  bellezza  corrifpondente  alla  Temperanza:  perche  non 
é altro,  cheunabdlifiìma  proportione  delle  membra:  il  uigore  cor- 
nfpondentealla  uirtù  della  Fortezza.In  tutte  queiterare,  & eccellen- 
ti qualità,l‘huomo  è flato  ofFefo:perche  i fenfi  fono  fatti  poco  atei  al- 
fe perfette  loro  operationi  la  fanità  ognigiorno  neuiene  impedita,  e 
tolra  da  mille infetmitadi.la  bellezza  fi  troua  in  pochi,  & in  quei  an- 
co imperfetta,  il  uigore  è cangiato  ia  debolezza  tanto  granile,  che 
ogni  cofa  ne  può  offendere . Per  quelli  effetti,  cagionati  dal  peccato, 
ha  detto  l'auttore.  Et-  valor  noUro  antico.  cioè  quello,  c'haueuamo 
in  Adamo,  èquafi  eflinto  . & ha  detto  qnafi , perche  non  fu  prillato 
l’huomo  de’  doni  naturali,  febene  fu  fpogliato  intuito  di  quei  della 
gratia:anzi  rimafe  eoa  quel  della  natura;  ma  fentircomes’cdettOjOn- 
oe  non  è marauiglia,fc  hoggi  cadiamo  fpeil'e  fiate  nelle tcntarionijco- 
me  dille  Salomone:  Septi « m'dte  cadit  luflut. 

Inerme,  ignudo, e fral.  Inerme  lenza  le  uirtil , che  lóno le  armi 
fpirituali . Ignudo  lenza  la  utile  nutriale  della  carità  ; di  cui  dice  il 
Saluatore:  Quomodo  Ime  tntra/h,non  habens  ueflem  nupttalem * 

Con  armata  poffiente.  Della  forza  del  nimico  infernale  dice  il  Sal- 
uatore:. Cnmfortn  armatiti  cufttdit  atrinmfnnm  , in  fot*  fiunt  omnia  , qua 
pofiidet.  .e  Giobbe  dice  di  1 ui  : hj ’jn  «J?  potefla « fnptr  Urram,  qua  compa- 
rttur  ti.  e San  Paolo;7^*n  nt^  colludano  adaerfim  carne  mf^  fungiti 
ntm,ftd adutrfim  principe t tu'  pottfiates  tenebrami»  harum. 

Chi  fia  mai, che  m'affidi.  Ricorre  col  penfiero,e  con  la  Iperanza  a 
D i o j come  hanno  fatto  tutti  i Santi , de'  quali  le  uqci  fi  leggono  in 
tutti  i Salini  • siuxilmm  menta  a damino,  qui  fieni  c*lum,&  terram  . Lena 
ni  oc  ni  os  meoi  in  monte» ,nnde  nenie»  anxtlinm  miht.Dctu  nofltr  rtfkgi»mì& 
nirtm.Apprehindt  armat&-  fcntnm,&  txnrgt  in  adintortnm  inibì. 

Sonetto  xxzt  il.  Esi»o$itxon« 


. Fa  aì moltì,e qua 

C^v  a uno  fia  maijche'l freddo , ofeuro  urto  fi  infiniti  bene- 
Tolga  a quefi' alma  il  tuo  bel  ragio  etèrno;  J’c"’  che  ® 1 ?» 
€’l mio  tanto  afl>ro,elungo,  borrìdo  ucrno  orn^m&e  a eTi 
Ceda  al  tuo  caldo,almo  Rjttor  del  cielo  ? huomini  , due 

v 3 fono 
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Orando  fiat  Jt,cl/io  ucfla  un  finto  gè  lo» 
fi  fpogli  d' errar  l'afletto  interno; 

Si  che  i fieri  minifiri  de  l'inferno 
Noi  poffan  piu  coprir  d'ombrato  di  gelo? 
Quando  jd\ feiolto  il  laccip,cbc  legato  - , 

Mi  tienfra  le  (perartge,e'li*an  diletto, 

Trenderò’l  mio  camin  teco  a m.:n  deflr*  ? 
O me  beato  albor;ma  piu  beato. 

Quando  ne  le  tue  braccia  baurò  ricetto , 
Mperta,e  rotta  la  prigion  terrtflra . 


fonoi  pricipali. 
l’uno,che,quan 
to  è in  fe , egli 
dona  a tutti, mé 
tre  fono  ir»  que- 
lla uica  , lenza 
hauer  riguardo 
allato,  a perfo- 
ra, o a co  nditio 
ne  : quello  è 
la  gratia  fua.l'al 
tro , ch’egli  da- 
rà nell’altra  ui- 


ta  , non  a tutti, 

mia  quei  Gaiamente  che  coldonodellagrada  & col  merito  della  buo 
na  operatone  fi  partiranno  dal  mondo:e  quella  èia  gloria  del  Paradi 

difo.Ondeturtii  Santi  hanno  hauuto  quell'occhio  principale  di  ha- 
uer la  diurna  grafia , e di  perfeuerare  in  lei  fino  alla  morte , per  poter 
finalmente  giungere  a la  gloria . A quelli  duo  beni  afpira  l'autcore  in 

quello fonetto, aliagratia  & allaglona. 

Q v a n d o fia  nu i.  La  prima  attione,  e’1  primo  moto , che  inatta, 
e rrahel’huomoallagrana,fenzadubbio  èDìo,  ma conuienj  die 
n quella  attione, a quello  moto  l'huomo  confenta,e  faccia  quanto  può 
p?r  ufcìrd'errore.al  che  principalmente  è necelfaria  la  cognitionedel 
seccato,  onde  i Santi , che  trattano  della  conuerfione  a D i o , ch’è  ia 
iiia  dacquiltar  la  grafia,  diftinguono  tre  Ilari  nell’huoino.  il  primo 
,<  ilato  è della  colpa,  il  fecondo  della  cognitione,  il  terzo  della  emenda-* 
none . Comincia  il  peccatore  a cadere  col  confentire  al  peccato;  e ca- 
r fdinà  dal  confeótimento  all'opctatione,  dall’operatione  alla  coftti- 
nuatione,  dalla continuatione  alla  puplicatione , dalla  publicatione 
■aiìaelcufatione,  dalla  efeu  «ione  alla  oppugnatione,  dalla  oppugna- 
cene al  uantarfi,  egloriarfi  del  male . E quello  fi  uedeogm  giorno 
ner  ifperienza,che  l’huomo  poi  che  ha  conlentito  al  male,  e malamen 
te  ha  operato,  e continuato  nella  mala  uita,  perde  la  uergogna , c pu- 
biica  i funi  errori  , e fi  fa  del  numerosi  quelli  , a’  quali  fi  può  dire  : . 
TgtH  efl  timor  Dei  onte  oculos  ttrum.Frip;  meretriets  fu  ila  »7ì  tibi,uolmTli 
erubefeere . Come  ha  perduto  la  uergogna,  uuole  ifeufarfi  con  diuer- 
fi  prete  Ili.  l’nuaro  dice. ch’è  meglio  ammaliar'  denari , che  andare  ac- 
cattando. l'accidioiò  dice,  chela  carne  è fragile , che  non  fi  può  far 
tanta  penitenti,  e coli  tutti  gli  altri  peccatori . Dopo  che  l’huomò 
ha  ifeufato l’errore , comincia  ad  oppugnar  chilouuol  correggere* 
•e  finalmente  fi  uantadcl  fuo  errore,  e fe  ne  gloria:  Gloriintur  ,cum 

male  fectrint.  & c xultint  in  rtbut  pesftmu.  Quello  è'io  ftato  del  la  Col- 
pa . Per  ulcirc  di  quello  ftato  conuien  -prima  conofcerfi.  onde  Se- 
neca: 
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nCCiilmittum  Jalutu  eji  eogntuo  peccc.it». Se  ancora.  Difficiliter  adfantt*- 
%tm  peruenimm rfuut  noi  arrotare  ncfcimui  . A quella  cognitionc  con- 
forta Diol  anima  peccatrice,  dicendoitran  in  dircflum  oculos  tuoi  $ fjj* 
md*,ubi profì rat»  fi s . In  quello  ftato  J'huomo  incomincia  dalla  ma- 
nuiglia  della  grandezza  del  Ino  peccato,  dalla  marauig'ia  afeende 
•1  timore>dal  umore  ad  a contririone,  dalla  contritione  aita  mutatio- 
ne, dalla  mutinone  al  a confezione,  dalla  confezione  alla  lodisfat— 
rione,  coli  fi  fa  l'emendo  del  peccato  . Moilra  adunque  l’auctore, 
cherironofee  lodato  tuomilero  e lèpolto nelle  colpej  epre«»a  perla 
remiflìone.e  per  potere,cangiando  dato,  pafl'ar  dal  peccato  aJl’emen- 
da,ecofi  farli  degiro  della  gratia.e  del  fauor  diDio. 

E’l  mio  tant'afpro.e  lungo.  Si  come,auanti  che  il  Saluatore  mandali 
ft  lo  Spinto  Tanto  fopra  gli  Apodoli , il  mondo  era  freddo  con  mojce 
ombre, e lenza  alcun  frutto,  degno  d'eterna  uita;  onde  lo  (polo  dice 
alla  fpola  nella  Cantica  • Surge)propera,amica  mea  , & meni , iamewm 
hitms  tranfiit,&  recesfit  : coli,mentre non  uien  quello  Spinto,  quel- 

l’ardor  celede  fopra  l'anima  nollrain  particolare,  ella  reda  tene- 
brofa  , fredda , e fenza  frutto.  Tale  dice  l’auttore  d'edere  ftato  lun- 
go tempo. 

V b r.  n olìorrtdò.  Vedial  fonetto: 
lo, che  l'età  piu  uerdt,  e piu  fiorita. 

Qvando  dtfciolto . Il  peccato  èchiamato  dalle  fiacre  lettere  laccio, 

e Catena.  E fai  3 : Sì  abjluleru  de  medio  tui  cutbcnam,  & deperii  lotjui  , 
quod  non  prodeTl.e  ne  prouerbi . / unibili  pcccatorum  fuorum  unufauilhut 
lonflringitur.  1 

A man  d«/bv».Pcrche,feI  huomo  uuol  nell’ultimo  giorno  de!  giu 
dicioefter  porto  da!  ;a  man  delira,  oue  faranno  portigli  eletti,  con- 
uien,  che  camini  con  Di  o dalla  parte  delira  della  perfettione  della 
uita;  percioche  da  quefta  parte  fi  ha  la  protettimi  di  Di  o . jì  drxtrit 
d/i  miht,ne  commouear .A  » ai  ,cjua  a de  x Ini  Junt.nomt  Dominiti  ; peruerfe  au- 
tem  uin,qux  a finiflrn . Dice  anco,che  defidera  di  caminare  alla  man 
delira, perche  Ja  delira  lignifica  la  clemenza  di  Dio, fi  come  Jafinillra 
lignifica  la  feuerità  . Defidera  adunque  l'auttore  di  prender  col  Sal- 
uatore il  camino  a man  delira,  per  hauereaguftar  l’amorfuo,  eia 
-fua  dementia. 

O m e beato  albor, ma  pi*  beato.  Veramente  è gran  uentura  efle- 
rein  grana  di  D 1 o.  ma,  perche  l'huomo  1 a può  perdere,non  fi  può, 
mentreegli  è in  quello  pericolo.  Chiamar  perfettamente  beato. 

E,  lè  generi  Saluatore  chiama  beati  i poueri,  i patienti,  i tribo'ati) 
quefto  s’intende  in  fperanza,  non  in  effetto  . Peròdidc  beniflimo  il 
Poeta: 

Chinanti  Udì  de  P ultima  par  tifa 
Hnom  beato  chiamar  non  fi  conuiene  « 

c i!  $aluatorc,maeftro  d'ogni  uerità,dilfe , per  far  conofcer  h neceflì- 

<£.  4 » 
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*1  «iella  perfeuerantia:  Qui  petfenrrauent  ajcjue  infintiti , hit fitlutu  erit.Lx 
aera  beatitudine  adunque  fi  ha  dopo  la  morte,  quando  l'huomo  non 
può  pid  piccare.  - 

QV  andok  le  imbraccia.  Cioè  nel  tuo  ripofo.  metafora  tolta  dal- 
le madri,che  nelle  braccia  fanno  ripofarei  fanciulli . 

Apikv  «,  r rotta  la  frigio*  terre?!  n.  Per  appofitione, cioè  eden do 
rotta  la  prigione, per  la  quale  intende  il  corpo.  il  Petrarca:  ' 
Mail  Jopr.ifiar  mela  prigion  terre  firn 
Cag ioti  mi  Uff», d’infiniti  mali. 


Sonetto  lxx  i f . 


ESPOII  TI0N1 


OvaL  buo,ch  e, intento  a cercar  rime,  & oro,E  F A c 1 L ,*,e 
. \ . ...  h ,,r  to  ptanalacom 

w.  pire  a 1 antica  madre  il  petto, e Ifeno  ; . paratione.  che 

€ tf  ingorde  fperanrge  accefo,e  pieno, 

D'hor  in  bordi  trouar  crede  il  te  foro; 

Ma, quanto  piu  profonda  il  fuo  lauoro , 

Tanto  men  ricco  ogni  hor [copre  il  terreno ; fàccia  Vòpra  àl- 

Onde  al  fine  il  fuo  error  conofce  a pieno  , «*na  efpofitio- 

€’n  damo  cerca  a'  fuoi  dann.  rifioro: 

Tal  è colui, che  da  te  lungi  tenta 

D’hauerfommo  S 1 gnor Jalute,e  aita , 

Od  altro  ben, eh’ appagar  polpi  il  core. 

S affligge, e piu  infelice  ognihor  diuenta  ; 

Terche  non  può  quetar  cofa  finita 

L’alma, capace  de  l’eterno  amore * 

ti , non  gli  fpro- 

nafle , e fpingefle  alle  fuperftitioni , & a mille  impieti  : come  s'è  tro*. 
uato  a'noftri  giorni,c’hanno  ufati  alcuni,  degni  d ell'er  tolti  dal  mon- 
do: poi  che, per  fperanza  d'arricchire,  adorano  con  le  fuperftitioni  il 
Demonio;  del  quale  dourebbono  cacciarle  tencationicon  le  paro- 
le, che  diife  jfan  Pietro  a Simon  Mago:  V ectima  tua  tecum  fit  tu  f tr- 
attone *.  s 

Ame<i  l’antica  madre.  Coli  chiamarono  i migliori  Filofofi  la  terra, 
fi  perche  di  lei  è fiata  opinione  preflo  a molti , i quali  nonhaueanoil 
lume  della  fede, che  fieno  generati  gli  huomini;  fi  perche  ella  nutrifee 
tutti  gli  animali,miniftrando  ogni  manieradi  cibo . 

il  Petrarca: 

Tutti  torniamo  a la  gran  madre  antica.  & Ouidio: 

* Magnj partm  terra  efl;lafidet  in  torpore  terra. 

Offa 


fa  l’auttore  in 
quello  fonetto, 
che  non  è di  me 
ftiero  , che  ut  fi 


ne.  E dìo  uo!ef 
fe  , che  Ja  fetr, 
ìB’hannogli  huo 
mini  di  troua- 
re  i tefori , i qua 
li  da  diuerfi  o 
per  auantia  , o 
per  inuidia  fo- 
no fiati  fepol-. 
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Ofarur àtei  iactre  ptTì  hot  ttrjra  iuhemar. 

T A n t'ò  mtnricct.VCino  qualche  uoltai  Poeti  di  chiamar  ricco  il 
luogo,  oue  fono  le  cole  ricche.onde  qui  perterren  men  ricco , intende 
l’autcore  men  pieno,o  piu  uoto  di  cofe  ricche. 

Tal*  coliti.  Ch'è  lunge  da  Di  o,  cioè  dalla  grada,  e dal  fauor  fuo. 
coli  ufa  di  dire  fan  Paolo.  F.rjtn  Jongujedpropè  faéhe/ht. E’ Rolto quei, 
che,eflTcndo  lunge  da  Dio,penfa  di  trouar  falute,o  uita ; eflendo  ferita 
to:  Q*iJeeIongantate,perihunt. 

Perche  non  può  quetir  copi  finita.  E tanto  grande  l'animo  huma- 
no|,  che , eflendo  capace  di  Dio,non  fi  può  fe  non  in  D to  acquetare, 
fecondo  quella  fentenza, allegata  ancora  in  altro  propofito  : F edili  noi. 
Domini, ad  fr;c*r  inquietimi  eli  cor  nefrum, dante  re  qui  e fra  t in  1 1 . E fi  ue- 
de,che  Aleflandroil  grande,non  contento  dell'imperio  di  tutto  il  m6 
do,e  non  fi  potendo  acq  uetar  con  l'acq  uifto  di  tanti  regni;  s’andaua  fi> 
gnando  gl'infinid  mondi  di  Anafl'agora  Della  grandezza  di  queft’ani 
mo  diceua  Manilio: 

sin  dubium  ef?  hallilare  Dtumfnb  peti  ire  ntslr*  > 


SON  E TTO  LtX  I rt. 


EsroiiTioMf 


*. h c h * tMen*elfict*l»fiiri 

Il  fero  empio  tiranno  d Oriente  grandiflìmo  ua 

€t  a {piantarla  tua  fiorita  gente , lore , prudente^ 

s 1 gnor  , con  la  fua  forga  imm  enfia  afbiri:  temperato,  e di 

BfHctfàtffra  città  faenze  tiri;  aminole 

F.I' antica  uirtù  chiara,  e poffente. 

Vinca  de  noflri;  e ch’empia  in  Occidente 

Quei  d’imperio, e di  [angue  ampi  defìri  : 

No»  teme  il  cor  aggio fo  ardito  ibero, 

O'I  ncbil  Franco , e meno  il  chiaro , e forte  # 

Sangue  d’Italia, che  già  il  mondo  ha  uinto.  luo  .Signor  pien 

Maben  temeiltuo  [degno  borrendo,  e fiero , u'ri?. 1 

* n-  / fai  fa  iua  Reli  - 

Che  promette  al  fuo  error  cafhgo,e  morte  , gione,ch'ei,pe  r 

e tefpingea'fuoi  danni  armato, e cinto , urrà  tenendo , 

ofleruò  con  tati 

ta pietà, o, per  meglio  dire,  fuperftìrione,  che  ne’ grandiUìmi,  :&  im- 
portantiflìmi  negoci  di  tanti  regni  , egli  non  laiciò  inai  difarquèl- 
4o,chepergli  ordini  di  quella  fettaiuaera  obligatodi  fare:  fi  mof- 
fe  l'anno  m olxv  i conia  maggior  parte  de  le  fue  forze  contri  il 
regno  d Vrgheria,  dileguando  di  uoler  Aggiogar  quella  parte,,,. 

che 


magnanimo , p 
cui  la  CafaOtto 
mana  è Ango- 
larmente accre- 
feiuta , & allar- 
gata , e la  glo- 
ria , e l'imperio 


* 
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, che  ancor  fi  troua  in  poter  dd  Chriltianefimo  } e uenne  ad  aflalir 
quel  regno  non  col  mezo  di  Capitani , ma  con  la  perfonafua  , quan- 
tunque egli  fi  trouafle  molto  nocchio  , ecagioneuole.  il  che  hauendo 
intefol  inuittifiìmo  lmperator  Malli  migli  a no  , benché  fi  trouafle  la 
Germania  diuifa  , e conluminata  per  le  uarie , e diuerfe,  anzi  contra- 
rie opinioni  , e fette  d’eretici,  non  uolle  mancar  di  prouedera  bifo- 
gni  delibo  regno, e di  tutto  il  Chrillianefimo  con  ogni  prudenza  de 
gna  di  Prencipetale  quale  è conueneuole  , ché  fi  moftri  Tempre  un 
Imperatore,  già  figliuolo  del  tanto  Rebgiolo  Imperator  Ferdinando 
«nipote  del  non  mai  a bailanza  iodato  Carlo  Quinto,  onde  fi  diede 
fubitamente  a prouedere  alle  cofenecelfarie  alla  guerra  chiamando 
da  tutte  le  parti  del’Chriftianelimo  foldati  ^e  Capitani , fortificando 
lefrontiere,  e uettouagliando  :a  prouinefa  cofi  ogni  difciplina  mili- 
tare. Ma,  mentre  l'Ottomano  s’apparecchi  a tra  al'efpugnatione  del 
regno d Vneheria,& l’inuittiflìmo Àlaflìmigiiano  s’apparecchiau* al 
ladifefa,il  lantiflimo  Pontefice  Pio  V , fatto  dalla  fomma  prouiden- 
tiadi  Di  o Vicario  di  Ch  r i s To^poftoin  quella  dignità  , cheb- 
bcdalui  fan  Pietro  per  fe  fleflo , e perii  Tuoi  fu  cceflori,a  quello  fine, 
comeficredes  che  in  quelli  tempi  calamitofi  e co'coftumii  e con  la 
uita,  e con  la  facultà  di  Tanta  Chiefa  potefle  prouedere  a tanti  e fi 
graui  pericoli  del  ChriftÌ3nefimojordinò,che  per  tutte  le  Chie£  da 
tutti  i fedeli  fi  facefl'c-ro  orationi  per  la  uittoria , e per  la  falute  cOm- 
mune  : infegnando  con  quello  ordine  Tuo  , che , fe  bene  gl’infedeli  fi 
fidano  nelle  eftreme  loro  forze,  il  Chrilliano  però  non  deue  fperare 
folo  nellcarmi  fue7;o  nelle  lue  difefejma  deue  fperar  principalmen- 
te in  Dio,  come  dille  Dauidne]  Salmo’:  li  i»  tnrnhm  , <+r  in 

t£jnu  ; su  antem  in  nonine  Domini  Dei  noHri.  Et  appreflò  ausandogli 
h uomini-,  che  le  forze  de'  Turco  fono  grandi  per  li  noftri  peccati  j 
&,  che  perciò, uolendo  la  noftra  gente  uincergli  Ottomani , ha  bifo- 

fno  principa'mente  di  emendatione  di  uita  , ediriconciliatione  con 
) i o:  per  poter  far  quella  iroprefa  Tanta  di  penitentiacon  piu  facilità, 
il  fandflìmo  Pontefice  aperfeil  teforo  di  Tanta  Chiefaje  concede  di 
molte  indulgenze,  è di  molte  gratie  a tutti  quelli  , che  tornauano 
Icon  la  penitenza  a D i o , e pregauano  per  la  falute  del  popolo  Chri, 
filano.  Facendoli  adunque  per  quello  orationi  folenni,  epubliche, 
Fauttore  fece  auelto  Tonetto  , e l’altro,  che  fegue,  confermando 
quella  uerità,cne,fe  bene i Turchi  fono  moltiifimi  di  numeio  , e 
molto  elfercitari  nella  guerra , non  per  quello  farebbono  uincitori , e 
farebbonocontrail  Cnriftianefimo  quello,  che  difegnauano  aUhora 
di  fare:ma  che  era  datemerej  perche  pareua,  che  Dio  uolefle  com- 
batter con  tra  i noftri  per  li  molti  peccati  loro,  perle  oppreflìoni  de* 
poueri,  perlalufluriaintollerabile,perlauaritia  infinita,  per  la  cra- 
pula, chenon  hamifura , perla  fuperbia , che  non  ha  paragone  . Di 
quella  imprefa  di  SultanSnlimano,  e della  uita  Tua,  & ancor  delle 

uice. 
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uice,  e de1  coitami  di  tutti  i Prcncipi  Ottomani  fcriue  hora  il  dotdflì- 
mo M.  Francefco  Sanfouino,  nato  perilluftrarea  quelli  tempie  l*i- 
ftoria, &ognial  tra  maniera  di  belle  lettere;  alquale  ibno  molto  ob- 
ligad tutti  gli  ltadiofi  . Però  l’atittoie  non  ne  diri  piu  auanri , ha- 
uendo  detto  fin  qui , fo!o  per  dichiarare  l'argomento  del  fuo  lonetto. 

Perche  d'odio  rr»d«/.Non  fi  marauigli  alcuno,  fé,  hauendo  l’aut 
tote!  chiamato  in  quello  Tonetto  Sultan  Sulimauo  fiero,  Et  em- 
p i o tiranno, confeffa  nondimeno  neli'iiloria  fcritta  di  Topra , ch'egli 
è ftato  Prencipe  di  Angolari  (lìmo  ualore  j perche  lo  coufid</i  a come 
nemico  del  chri(lianeiìmo,e  per  chiara  confeguenza  nemico  di  D i o 
e non  ha  dubbio , che  con  ogni  Tua  uirtd  per  lo  peccato  dell’infedeltà 
egli  era  in  odio  dellaxliuina  madia  . Hanno  hauuro.  molte  uirtù  i 
Romani  ; e fono  Hate  uirttl,  e non  peccati,  come  empiamente  affer- 
mano gli  eretici  : ma  quelle  uiitd  furono  morali  naturali , o acqui- 
site, chei  Theologi  chiamano  acquifite;  e però  non  glihanno  po- 
tuti condurre  alla  gloria  lopra  naturale  del  Paradifo  ; alla  quale 
non  fi  può  giungere-l'eqza  la  carità , che  Dio  infonde  nella  regene- 
ratione.'  o:  ■ . ■ < ... 

Et  a Jfiantar  la  fna  fioriti  gente.  Hauendo  ufato  la  uoce  spian- 
tar, ch‘è  metaforica  ; ufa  la  parola,  o Paggiunto  fiorita,  che 
corrifponde  allo  fpiancare,  lenza  partirli  dalla  metafora. 

NoKttmt.  Celebra  lo Spagnolo^irFrancefe,el’Italiano  con  ag- 
giunti proprii. 

M a eun  teme  lituo /degno. Quxfi  uoglia  dire:quefto  furor  de’  bar-r 
bari  ne  fa  credere, che  tu  gli  loinga  contra  di  noi , come  già  fpingefti  i 
Redi  babilonia  contra  Ifracle.  però  ti  domandiamo  mifericordia  ; la 
quale  Te  potremo  da  te  .impetrare  non  temeremo  punto  il  furor.di  que 
Ile  gemi, c di  quefii  cflercitiinimici.  ......  V.  - 

Sonetto  lxxiiii.  esposition* 


Qveste  d'ira, e Gorgoglio  armate  [quadre , 
Ignude  di  ualor,che',l.  Trace  woue. 

Ter  far  del  fuo  poter  l'eflreme  proue. 
Contra  ITmperiò  tuo,cde(ìe  Tadre  ; 
Spiegate  han  già  tinfegne  ofìure,&  adre 
Ter  far  pre/fo  al  Danubio  impref e noue,  - 
• Sperando, uinta  aggi  unger  doue 

\cgna  de’  figli  tuoi  la /anta  madre. 

Ma  del  tuo  fqcro  .siugufìo  il  forte  braccio. 
Ch'affida  il  fior  d'Europa  ardito,  e f aldo 


S e c v f.  I’auttore 
Icriuendo  nel 
lòggetto  iltello 
e deferiue  la 
;>  • qualità  dell’ef- 
■ fercito  nemico; 
il  luogo,  ouee- 
gH  fi  era  accam 
• pato;  il  difegno 
c’haueano  itur 
chi,  Te  hauefle- 
ro  potuto  pren- 
der Vienna,  le 
difefe 


' / 
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Farà  di  queflo  ardire  afpra  uendetta  : difefe  delMm, 

Tur  che’l  tuo  ardor  dijjblua  il  noftro  ghiaccio  ; Peratore; la  (Pe- 
tl  tuo  bel  foco  renda  accefo , e caldo  5 .*5  hs1 

L ammoni  cor  de  la  tua  gente  eletta.  Chriitìani  del 

fbccorlb  diuino 

la  qualità  dell’elTercito  ordinario  de'  Turchi, cioè  copiofo  di  gence,ma 
Io  piu  poco  ualorofa  in  comparatane  de*  noftri,comeche  ardita,e  pie 
nadi  fuperbia  , per  le  tanti  uittoriehauute  in  terra  , cin  mar  con  tra 
i noftrirdelle  quai  uittorie  la  cagion  principale  è fiata  i noftrt  peccaci, 
e poi  le  uoglie  diuife  de1  Principi,*  la  poca  ubidienza  de*  foldati  Chri 
ftiani.Apprelfoi  Turchi  fono  tanti  di  numero , che  fiancano  i noftrij 
e fono  ubidienti  a*  loro  capi  tanta,  che  a pena  fi  può  dire,  o credere  . 

S aggiunge,  che,  elfendo  il  uero  ualore  accópagnato  Tempre  dal  timo» 
di  D 1 o;  fe  ben  quelle  genti  del  turco  fodero  gagliarde,  e feroa.G  po-, 
trebbe  anco  dire,  che  follerò  ignude  di  ualore  : poi  che  fono  fenza  co* 
gnitione,e  rimordi  Dio,  armate  contra  il  Tuo  popolo , e contra  la  Tua 
gente.  Il  luogo, oue  era  accampato  federato , era  predo  al  Danubio, 
ch’èun  fiume, il  quale,  nafeendo in  alcuni  monti  della  Germania, 
corre  per  lungheria;  e, raccogliendo  le  acquedi  forfefeflanta  fiumi, 
de1  quali  intorno  a trenta  fono  nauigabiii,  sbocca  nel  Mar  maggiore, 
chiamato  da’  Greci  Mare  E ufi  no;  cioè,  Buono  hofic,  o albergatore,  in 
contrario  di  quel,  ch’è  ueramente,  cioèpericolofo,etrauagliofo  piu 
degli  altri  mari. Per  quello  fiume  conduderoi  Turchi  le  munitiont , e 
le  artiglierie  facendo  tirar  da  caualli  contra  il  corlò  dell’acqua  quei  le- 
gni,fopra  i quali  dette robbe  conduceuano , Quello  fiume  è detto  dal 
Petrarca  Dartoia; 

Là preffo  »/ mar,  oh  intra  la  Danaio,  t coli  lo  chiamò  Dante: 

2 Ìonfect  al  ctrfo  fu»  fi  f«rtt  u»U 
Di  uern»  la  Danota  in  yhtfttriche. 

.coli  l’Ariollo: 

TratIuJt,ilTari)ilTiilo)elaDan»io 
II  dilègno  del  T ureo  era  d’impatronirfi  delI’Vngheria,  e defl’ A ufiria, 
perpoterfene  uenirea  Roma;  contra  la  quale  hanno  cofpirato  tutti 
i barbari,  tutti gl’infedeli, erutti  glieretici . In  Roma  regna  il  pon- 
tefice,Vicario  di  C h r i s t o,fpofo  della  fan»  Chiefa  , madre  di  tuu 
ti  i credenti  : La  difefa  hufriana , che  fi  fece  contra  quello  apparato 

del  Turco,  fu  , che’l  fior  de*  foldati  d’Europa  andarono  a fèruire  It 
maeilà  dell’Imperatore  in  quella  fantifliiha  imprefa . II  fan  ti  filmo 
Pontefice  mandò  molte  migliaia  di  lcpdi  ,per  le  prouifioni  neceffarie. 
S»  mode  la  Spagna, la  Germania,  la  Franeia^’Italia,  Tutti  ttei  Pren- 
ci» Italiani,  cognati  di  Cefare  mandarono  genti:  ma  l’IlluftrifTimo, 
tK  Eccelentiffimo  Duca  di  Ferrara,  andò  inperfona  con  belliflima 
gente;  e ben  moflrò  il  defiderio,  ch’egli  ha  d'impirgarfi  tutto  nel  fer- 

uitio 


/ 
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nino  di  D i o , edelia  Religion  Chriltiana  : e, turco  che  non  ueniilc 
occafione  di  combattere  , e di  far  giornata  ; fu  però  conofciuto  il  ua- 
lor  di  quel  Signore  nel  gouerno  degl’italiani,  chea  lui  ubidiuano  , 
nell’ailcggiar  l'cflercito  , & in  ogni  altra  imprefafua  . Finalmente 
i’auttor  promette  la  uittoria  a’Chriftiani,  purché  l'ardor  celefte  gli 
(caldi,  & infiammi.  E piacque  finalmente  a Dio  di  dare  a'Chriftia- 
rit  la  uittoria  contra  l’effercito  nimico,  perche  ne  morirono  tanti  d in- 
firmirà,  e di  difagio,e  mancarono  tanti  caualli  di  guerra,  che  per  mol 
ti  anni  a uenire  leniranno  i Turchi  il  danno  di  quella  efpeditione. 
E quello, di  che  hanno, 8c  hauranno  a pianger  molto, e che  piu  è im- 
portato al  Chriftianefimo.fuJamortcdi  quel  grande  Imperator  So- 
limano, che  mori  di  morte  naturale, qualche  li  folle  l'infermità,  non 
eflendo  anco  preiàda’  Tuoi  foldatila  fortezza  di  Ziget. 

Sonetto  lxxv.  Esposizioni 


Sp  i eoa  l'infegne tue, celefte Tadre , 

6 uibra  il  ferro, e l' bufi  a faldate  forte 
Contra  le  genti  ,nel  mal  fare  accorte , 

Che  fpregga  l’opre  tue  fante,  e leggiadre, 

Moui,ti  prego, le  tue  ardenti  fquadr  e 
Contra  i miniflri  de  la  noflra  morte  ; 

Onde , qualfumo,cui  frefeaura  porte, 

Fugganl’oppofìe  copie, ofeure,  & adre . 

Come  al  Sol  neue,e  come  ghiaccio  al  foco , 

Si  uedran  fparir  gli  empi  al  tuo  cofpettoi 
E faran  teco  i giu/li  in  fefla , e’n  gioco. 

Canti  mai  femprc  il  tuo  popolo  eletto 
De  1‘illujlri  untorie  il  tempori  loco, 

E del  tuo  regno  il  ben  fommo,e  perfetto , 

nelìmo,  legge- 

ua  fpelTe  uoltc  quel  Salmo  : E se  argot  Desse, & dipipentur  inimici  tèssei  & 
fssgsant,q»i  edtrssnt  asm, afasie  cisss  e quell’altroj  Qf are  frasustrssnt  gest- 
ite ,&  pepali  medseati  font  istante  perche  egli  ha  conofciuto  per  ilpefié- 
za  quello, che  fcriueS.  Agoftino  foprai Salmi, & Vgone,canonico  di 
fan  Vittore,nelfuo  libro  del  mododi  pgar  Di  o; cioè  che, oltre  alla  uir 
tù,  & efficacia  delle  parole  fante,  hino  i Salmi  una  occulta  forza,  che 
delta  marauigliofamentegli  affetti  in  Dio, e lifa  dir  con  corfo  limile 
al  naturale  quei  Salmi, che  fi  cóformano  a’noltri  affetti, qn  però  lbno 
glihuomini  nella  lcttione  di  detti  Salmi  esercitaci  . Pcròi’aunore, 

trattando 


Essendo  tutto 
il  popolo  Chri 
diano  intéto  a 
pregar  Dio  per 
la  vittoria  del 
noftro  Impera 
tore , e del  fuo 
efferato,  fecon 
do  che  haueua 
ordinato  il  fan 
tilfimo  Pontcfi 
ce;l’auttore,per 
dedargli  affetti 
Tuoi,  nelle  ora- 
tioni,e  ne*  pre- 
ghile faceua 
aDioplafaiu 
te  del  Ch  ridia 
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trattando  nella  mente  Tua  i pericoli  del  Chriftianefimo  , e il  furor 
de'  barbari  jfpelTe  uolre  tornaua  a di*e  a D i o, pregando,  e meditan- 
do quei  concetti, feri tti  ne*  Sanni,  allegaci  di  (opra, onde  in  quelli  pen 
fieri  fece  il  prefente  fonetto  , che  contiene  quella  parte  del  Salmo, 
Exurgat  Dent,  che  ua  manzi,  come  per  proemio  del  rimanente,che  li 
tratta  in  decto-Salmo  ; & appreflo  fcrilie  la  lottofcritta  parafrafi  (opra 
il  Salmo,  imitare  fremueruutgentes. 

% 

ODA  S.OPRA  IL  SECONDO 
Salmodi  Dauid } che  comincia: 
Quarefrcmueruntgcntes. 


Perche, s igno R}le  genti 
Con  temerario  ardire , 

Fatte  nel  male  ardenti,  i 
Moftrano  fuor  tant' ire  \ 

€ ipopoli  inh umani 
Tonfano  a'ior  difegni  flolti,e  nani ? 
Terche  i Trencipi  ingiujli, 

C’han  fi  gran  forga  in  terra, 

D'ira,e  di  rabbia  onufli. 

Vogliono  a Dio  far  guerra;  ‘ ? 

Sta  quel  I{e fuperno, 

Ch  è per  uól er  di  lui  monarca  eterno? 
Quefii  legami  fieri , 

Dicono,  e quefli  freni 
Nonfien  lafciati  intieri, 
filtri  popoli  ajfreni 
L’alto  I{e  ; perche  noi 
'Non  uogliam  piu  patir  gl’imperi  f noi , 
Ma  in  del  jiede,e  le  j Ielle 
Calca  quel  gran  Signore 
Di  cui  l'empie  rubelle 


' • .> 

Esposi tiomi  » 

I l foprafcritto  Sai 
ino  fu  fatto  dal 
Re  Dauid  nei 
tempo, ch'ei  co 
m inciò  a re-  * 
gnar  fopra  la 
tribù  di  Giuda, 
quando  fi  leua, 
ron  i Prencipi 
de’ Filiftei  con- 
tradi lui  . ma 
non  è però  al-*  • 
cun  Dottor  ca- 
ro! ico,  che  non 
riconofca , che 
fi  parla  di  Chri 
tfoSaluatore  . , 
In  tutto  quello 
Salmo  fotto  la 
' perlona  di  Da- 
uid , che  di  lui 
fu  tipo  fomi- 
gliantilfimo,  fi 
ragiona  della 
fua  naciuità  e- 
terna. 


vV 


SPIUITVAL 

Centi  (frexpan  l honore ; 

E ride,  e [degni  i loro 

Stolti  configli  da  quel  finto  coro . 

Ben  uerrà’l  tempo  , quando. 

D'alto  furore,  e d'ira 

Il  cor  pietofo  armando , :f'v. 

Quei,cbor  foff rendo  mira , 

Con  dure  uoci  amare 


I.  ijy 

terna,  e tempo- 
rale , della  liu 
paflione,  refur- 
rettione,  e de  la 
Tua  uittoria  . e 
però  , quando 
refufcitò , difle: 

, Data  tft  mùii  orn- 
iti s potè  fai  in  eoe 
lo,  tir  in  terra. 


E di  dentro,  e di  fuor  farà  turbare . 

In  tanto'ho  pur  il  regno , 

Dicedi  dio  l'erede. 

Che  nel  fuo  monte  degno 
Il  gran  Vadre  mi  diede . 

Quindi  le  genti  chiamo 

oA  feruar  la  tua  legge, ch’io  tant'amo. 

Il ?ran  signor^/ mondo 

w 

jl  me  diffe:T u fei 
il  mio  prato  giocondo . 

Roggi  ne'  puri  miei 
S pirli  t'ho  generato  ; 

Et  a l'eterna  Ulta  hoggi  t'ho  dato . 

Chiedi, figliuol  diletto, 

Chiedi  il  mio  regno  intero: 

Ch’ogni  popolo  eletto 
Sarà  fono  al  tuo  Impero. 

Voglio,  che’l  fuo  confine 
Sia  del  mondo  il  principio, il  megp,e'l  fine. 
Quelli  empi  iniqui  l{egi , 

Ch’armati  fi  fon  moffi 
Ter  farti  onte,  e dijpregi , 

Dal  tuo  feettro  percojfi , 

In  quefla, è'n  quella  parte. 

Qual  uafofien,che  fa  di  terra  l'arte, 
Trencipi,a  noi  ragiono, 

C’hor  D i o dejlar  ui  uuole  : 


Moftrò  ben,  che 
di  lui  parlaua 
Dauid,  quando 
in  perfona  del-  • 
l’eterno . Padre 
eli  dille  in  que- 
llo Salmo  ; P» - 

jìula  a me,  & da- 
to ttbi  "tntts  ba- 
rtduatem  tuam  , 
Cy  pojjesftonem 
tua  termino s ter- 
ra, Ma  quel, che 
mi  par  d’auuer- 
tire  , e che  fa 
molto  al  propo- 
lito noftro,  è, 
che  quelle  cofe, 
cheli  fanno  cé- 
tra la  Chieia  sa 
ta,e  contea  1 fe- 
deli , i quali  fo- 
no il  corpo  mi- 
ftico  del  Sana- 
tore, li  póno  dir 
fatte  contral’i- 
Hello  Saluato. 
re  . onde  difle  a 
Saulo,  il  quale 
perleguitaua  i 
Chriitiani:£tfM- 
le  , Saule,  cur  me 
ftrfequertt  ì 
quali  chiaramé 
te 


/ 
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Vditeilgrauefuono 
Di  qiteftc  alte  parole ; 

Da  quejli  ani  fi  chiari , . 

Qual  fia  l'obligo  fuo,ciafcuno  impari . 

Di  uoi  ciafcuno  adori 

Queflo  signor  celefie;  . -un. 

. Ogniun  l’ami  >&  bonori  ,i  v» 

Con  uoglie  alberi far  prejle: 

E le  fue  lodi  tante 

Canti  con  l'alma  in  un  lieta . e tremante , 

i # 

S'auen,  chtl  cor  u'impiagbe 

• La  fua  man  dolce ,c  pia , ;L 

• Careni  ften  le  piaghe: 

Tercb'irainluinonfia,  > 1 

Ter  cui  l’alma  fenuadd . , . . . 

• Smarrita  poi  fuor  de  la  buona  firada , 

(patio  dthora , 

Qual  fuol,  d'ira  s accende , . v 

. Direte  meco  alhora , .j, 

• Quel  forche  da  dio  pende  » 

" Cjfer  fecuro^quctoi 

£ c/ù  fol  fi pera  in  lui  beato, e lieto. 

cilio  di  Trento 

ultimamente  autenticata,  interpreta  prima  la  parola  Ebrea , DtftpL- 
nam  : e per  (jifciplin?,  ancor  che  fi  potere  efpot  la  dottrina  > che  ìnle- 
gnaa  gli  huominii  coftumi,  nondimeno  l’autture  intendete  corremo 
ne. quali  uoglia  dire  il  Proletaiprincipi,hàbbiate  prudenua,e,le  D i o 
ui  flagella,  emendafcui,enon  u'indurateracciochenon  fiate,  m tutto 

da  fua  mae^à  abbandonati,  & in  eterno  erigati  • 

Esposi  Ti o mi 


I M E • -> 

te  dicefle  :•  Tu 
perfeguiti  me, 
perfeguitando 
le  mébra  mie, a 
me  tanto  care, 
però  fi  potrà  ié 
preufare  que- 
llo Salmo, pre- 
gando Dio  cé- 
tra i per  fecu  to- 
ri di  sita  Ghie 
fa  . E anco  da 
notare,  come 
quelle  parole , 

jifprthzaditi  di 
{aplinéim,  cheti 
to  diuerfamen 
' te  hanno  inter 
pretato  gli  efpo 
fuori,  l'auttor, 
feguédo  la  rra- 
duttione  com- 
mune  , che  fi 
chiama  vulga- 
ta, accettata  dal 
la  finta  Chielà 
già  tati  fecoli , 
te  dal  l'acro  Có- 
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Cileste  nume, che fouente apporti 
7\(e  le  noflre  ruine  alte  uenture , 

E nel  me%o  a ’ fofpetti,a  le  paure. 

„ L'alma  ajjìcuri,e  nel  maxtir  conforti ; 


pudenda,  che 

l’auttore  ha  tol- 
to a uoler  loda- 
te in  quello  fo- 
netto , e nelle 
canzoni, che  fe 
guiranno. 


SPIRITVALI. 

Tot  cho,  la  tua  mercè, fra  quei  gran  torti , 

Che  fanno  altrui  le  menti  inique , e dure, 

"Non  purferuai  leuoglic  acccfeye  pure , 

Mal  mio  mortai  guardai  da  mille  morti  : 

Il  tuofommo  ualor  cantando  fempre , 
il  mondo  tutto  a riuerirti  chiamo , 

Et  a facrarti  meco  altari,e  tempi. 

Trarrò, come  le  tue  benigne  tempre 

Fan, che  gli  acerbi  caft  appretto , & amo; 

Efiu  fermo  agli  affmu  ingiufti,  & empi.  ^rire'ìl’fcl 

tica  breue  . 8c 

è tantogrande  la  forza  di  quefta  uirttì  , che  non  {blamente  ne  fa  por- 
tareil  pefograue  del!e  tribulationi  : ma  fa , che  egli  non  pela,  non 
preme,  non  gr®  a,  fi  che  polla  a quel  che  patifce  efler  molefto.  onde 
Seneca  : Qui  patienitam  in  aduerfitjtibus  habuerunt , mortrm  , rfr  tur  ber* 
ctnttmpferunt.  Il  che  moli  rano  anco  gli  auttori  . onde  Ouidio  , par- 
lando della  patientia,c'ha  l'hoomo  nel  fopportar  la  pouertà,  dice  nel 
le  lue  Metani orfofi: 
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giurano,  non  è 
pena;  é medici- 
na : non  è dan- 
natione  é etili- 
co. però  tatti  i 
buoni  l'hanno 
hauuta  cara  foni 
mamenie,&  hi- 
no  conoiciuto, 
che  la  forza 
della  padentiaè 


— paupertatemjur  ferendo 

Effe  cere  lettem, nec  inifu.i  mente  ferendomi  & Horatio: 

— fed  leutus  fit  pallenti a 
Quìcqutd  corrigere  eìl  ne  fot  . 

Il  premio  poi , eh 'è  promeil’o  dal  Saluatore  a’patienti , è la  aita  eter- 
na, il  regno  del  cielo  ; dicendo  prima  : Beati  imiti, quoniam  ipforum  e/l 

regnarti  ceelorum.  e poi:  Beati, qui  perfecutionem  patiuntur  propter  insiti  um. 

Onde,  fi  come  il  contadino  fopporta  uolontieri  tutte  le  fatiche  dell  ar 
te  fua  per  la  fperanza  del  raccolto , c per  li  frutti , ch'egli  afpetta  dal- 
l'induftria  fua,e  dalla  bontà  del  terreno  : coli  noi  debbiamo  foftencr 
conpatientia  tutti  g i affanni  di  quefta  uita  per  la  fperanza  de'  beni 
dell'altra  . Quello  é l'argomento , che  fa  fan  Giacopo  a’fuoi  difee po- 
li,pervadendo  loro  la  patientia-  Vanente}  tftoleJratres,nfque  ad  aduen- 
tnm  dtmini.tcce  tnim  agricola  ex  pei  Ut  pretiofum  fruii  um  terra, patientrr  ft 
rem,  dome  acctpiat.  Finalmente  la  breuità  degli  affanni,  e delle  fati- 
che è tale,  che  non  è huomo,  che  con  patientia  non  doueile  uolontie 
ri  patire  ogni  incommodo  Dcllabreuità  de  gli  affanni  dice  fan  Gio- 
uanni  nell'Apocalilfi  : Suftinete  adhuc  modicnm . e Seneca  dice  della 
xnorte,ch'é  la  maggior  tribulatione,che  fi  poffa  hauere,che  non  dob- 
biamo temerla,  perche  n onpuo  llar  con  elfo  noi  : ma  o bifogna , che 
non  uenga;  oche fe ne  palli  inunfubito.  Quefta  fingolar  uirtiì  lo- 
da l’auttore , chiamandola  cofa  diurna,  gioueuoie , e degna  di  edere 
adorata . 


Rime  Spir. 
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CeimTi  nume . Voce  Latina.accettatahora  communemeteaa 
noftri;euaIediuinità,ediuina  uolontà,  da!  uerboTty»,  che  gli  anti- 
chi ufarono  in  luogo  di  v «/«.  V irgilio  : 

- non  ha  c fine  numine  diuum 

Eutnt  unt. 

Talhor  uuol  dire  auttorità. nella  qual  fignificatione  l'usò  anco  Virgù 
]io,  dicendo  : 

Concorda  (labili  factotum  numine  Vare*. 

L'auttor  non  uuol  dire, che  la  patientia  Ga  una  diuin'tà,fe  no  dall’ef- 
fetto , edall’auttorità,  e forza, ch’ella  tiene  di  far  gli  huomini  diurni. 
Anzi  di  piu  polliamo  affermare, che  non  potrà  alcuno  giungere  a go- 
der la  diuinità,s'egli  non  è parie» te.  oi.de  fan  Paolo  : Si  tamtn  compa- 
timur,ut  conglorificemur.  In  quello  fenlo  non  Tara  inconuenientc  il  chii 
anar  quella  uirtù  nume  celelle  . • . 

Che  fouente apporti.  Mentre  le  tribolationi  uengono  ad  affalirgh 
huomini,e  portano  loro  danni,  che  a noi  paiono  ruine  grandi (lime, 
e che  non  poffano  efferriftorate;fe  damo  pacièri,  qtffRa  uirtil  ne  por 
ta  in  quei  danni  molti  acquilli,e  molte  uenture.perche  ne  fa  Di  o piu  j 
amico:  Patientia  lentetur  pnneeps.  ne  aflìcura  la  mente  : Inpatientia 
ttefira posfidebitis  anima  ueftrat.  ne  fa  conferuar  1 humiità:  In  dolore f» 
{line,  & in  Immolliate  tua  patientiam  habe.  ne  accrefce  i meriti.  Frudum 
afferunt  inpatientia.  ne  aiuta  nel  feruitio  di  Di  o:  Sedare  nero  iuflitiam, 

& pittatemi  patientiam.  & apporta  molte  altre  grafie,  e uenture,che 
lungo,e  noiofo  farebbe  il  uolerle  in  quello  luogo  ricordare  : e di  loro 
fi  è detto  affai  fopra  la  canzone, che  incomincia: 
y ero  Sol. 

L’alma  ai ficuri  intimar  tir  conforti.  Con  la  patientia  fi  fa  dolce, 

C lieue  ogni  cofir.coine  fi  è detto  di  fopra.  il  Petrarca: 

Ma  fofferen^a  è nel  dolor  conforto . 

Pai  CHE , la  tua  mercè.  Le  tribolationi  uengono  oda  D i o,che 
ne  corregge;  o da’  Demoniche  perdiuina  permiffione  ci  tentano;  q 
da  gli  huomini.  L’auttor,riceuendo  i fuoi  trauagli , come  tentationi 
de’  nemici  infernali,  dice,checon  l’aiuto  della  patientia  gli  hafupera 
ci,conferuando  le  uoglie  fue,  i fuoi  affetti  accefi  per  cariti, e puri  fen- 
zadefiderio  alcuno  di  uendetta,con  purità  di  colombo, che  non  ha  fe  , 
le,fi  che  ha  fuggito  mille  morti,  per  hiperbole. 

Il  t v o fommo  ualor . Non  è lecito  al  L hrilliano  adorare  altro  , 
che  D i o:e,fe  egli  adora  i Santi,  gli  adora  come  amici  di  D i o,a  lui 
inneflati , & incorporati , non  come  creature , in  loro  ftefle  confi- 
derate , Ma  fi  può  dire,  che  fia  lecito  l’adorar  le  uirtù,  riconofccndo, 

& adorando  in  loro  D i o,auctore  di  effe  uirtù.  Pero  da  San  Paolo  il 
Signore  è chiamato  Di  o della  patientia:  Doni  autem  patientia ,c*r  foto- 
fit . Quando  adunque  l’auttore  chiama  il  mondo  a facrare  altari , e 
tempi  alia  patientia,  intende,  che  egliinuita.il  mondo  a riconolcer 


( 
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D i « , auttor  d'ogni  uirtil;  & a pregarlo  , che  a’fuoi  doni  patiencia  : ■ 
perche  l'auttore  ha  da  lei  tal  conforto , che  non  folo  (opporrà  i trilla- 
gli, magli  ama;  come  gli  ApoftoIi,de’  quahfin  Paolo  diceua  : Sed  & 
gltriamur  in  tribulationibut . 

E son  fermo  ngli affanni ingìufh,&  empi.  Gli  huomini  infedeli, 
(e  patiuano  innocentemente, fi  cruciauano,e  fi  doleuano.&  all'incon 
tro,fe  lo  mericauanojfopportauanoil  caftigo  uolentieri. 
onde  Ouidio  : 

Ltnittr  ex  merito  quiequid  pattati  ferendum  e fi. 

Qua  menù  indigni  poema,  do  tenda  uenit. 

Ma  il Chriftiano  in  ogni  calo  porta  con  panentia  le  tribolationi . s’e- 
gli  conofce  di  meritar  gailigo,loda  D i o,che  lo  corregge, dicendo  col 
Profeta:  Iram  domini  portato, qm  amerai.  «'egli  è afflitto  a torto,  molto 
piu  s'allegra,  fapendo  quello, eh  e ferino:  Et,  fi  quid patimini  propttr  Ut 
tfitiam, beati.  Però  l’auttore  in  laude  della  patientia  narra,come,ha- 
uendo  egli  patito , lenza  hauer  meritato  pena , o caftigo , è (lato  fer- 
mo,  e collante,  il  che  uuol  che  fi  a detto  a gloria  di  Di  o,auttore,  é 
donatore  di  tutte,  le  uirtù,e  di  tutte  le  gratie . 


Canzon  vi 


Esposi t I o n » 


Propone  l’aut- 
tore di  uoler  di- 
re inqueftacan 
zone  le  lodi  del 
fuo  amore  , il 
quale  amore 
non  è altro, che 
la  patientia;  co- 
me egli  (pie- 
ga chiaramente 
nelle  filze,  che 
feguono  : e co- 
mincia a nar- 
rar,come,  eden 
do  egli  fatto  re, 
ligiofo,  s’inna- 
morò della  pa- 
tiencia, la  qua- 
le non  fi  diparte  mai  da  lui  ne  di  giorno,  ne  di  notte , ne  il  uerno , ne 
la  fiate,  ne  la  primauera , ne  l'autunno . onde  gli  è nato  defio  di  cele- 
brar  quello  amore,che  l'accompagna  fempre.E  in  quefta  propofitio, 
ne  fa  gli  auditori  amoreuoli, dicendo  di  uoler  parlare  d’un’amor  fan 
Minato  dalToccafione  d un  beato  delio, che  l'ha  condotto  a uiuere  in 
. R a una 


Poi  eh' un  defìr  beato 
Mi  chiude  in  fretta  celta , 

Oue  meco  uri  amor  fantofoggiorna  ; 
lAmor,  che'l  manco  lato 
Con  ardente  facella 

M’ attui ua,  enccde,quado  Febo  aggiorna , 
€ quando  al  mare  ei  torna, 

Quando  arde,  e quando  è algente  » 
Quando  caggionlc  foglie , 

€ quando  i fior  raccoglie 

7{ati  da  nouo humor  la  noflra  gente  : 

l’ pur  uorrei  di  lui 

Toter [coprir  l'alte  fauiUe  altrui . 
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Una  ftretta  cella  Li  rende  anco  attenti,  proponendo  di  uoler  ragionar 
re  d’uno  amore,  che  fa  marauigliofi  effetti,  e non  fi  parte  mai  dal  cor 
fuo:ofa,che  non  s’ufa  ne  gli  amori  del  mondo,  che  s’interrompono, 
ariano, e molte  uolte  fi  cangiano  in  odio. 

f Poi  cn'undefiir  beato.  Cioè  un  defio  della  beatitudinejouero  un 
defio>che  m’ha  condotto  al  feruitio  di  D i o , nella  Religione  : nella 
quale  uiuendo,parmid’elfer  beato. 

In  stretta  cella.  Non  ufa  fenza  artificio  quelle  parole:  per- 
che, volendo  parlar  del  la  patientia,  comincia  a trattar  di  cole  diffici- 
li 8t  ingrate  al  fenlòjcome  fono  le  ftrettezze delle  Religioni. 

Ove  meco  un' amor.  Non  potrebbono  gli  huomini  perfeuerar  nel- 
lo fiato  della  perfettione,fe  non  haueflero  la  patientia  per  amica . 

M’aV  v i v A,e,»<*»</«.Dice  che  I3  patiétia  col  fuo  amore,  eh 'ci  chia 
tnafacella,  perche  all’amore  gli  antichi  artribuiuano  Parco,e  le  faci; 
rende  uiuo  U fuo  lato  manco , cioè  il  cuore  : il  continente  per  lo  con- 
tenuto. il  Petrarca  : 

Lagrima  adunque, che  da  gli  occhi  uerfi 

Ver  quelle, eh  e nel  manco  • 

Lato  tm  bagna , chi  primier  s'accorfe  ; 

Quadrello,  dal  uohr  mio  non  mi  fuoglia.  1 

Qv  andò  Febo.  Cioè  la  marina  . 

O qv  andò  il  mar.  il  Caftiglione: 

Hec  cum  Sol  0 ritur,nec  curnfe  condtt  in  andar.  e Boerio: 

Velcur  Helperias  fidai  inundas 
Cafurum  rutilo  furgat  ab  ortu. 

O qv  andò  egli  arde.  Circonfcriue  il  verno  , quando  il  Sole  è 
algente , cioè , fecondo  che  a noi  pare , e ch’ufiamo  di  dire , il  Sole 
ifreddo . e poi  circonfcriue  la  fiate , quando  il  Sole  è piu  caldo  . 
Virgilio: 

Solefub  ardenti  refonant  arbuTla  cicadii . 

Qv  andò  caggion  le  foglie . Cioè  la  llagion  dell’autunno , nella 
quale  allontanandoli  il  Sole,rella  il  terreno  fenza  h umore:  onde, 
mancando  alle  piante  il  conueneuoienutrimento,fi  Ipogliano  delle 
foglie. 

Qv  andò  i fior  raccoglie.  Defcriue  la  prima  uera,  nella  quale  abo 
danoi  fiori,  nari  dalnouo  humor  delia  terra,  ingrauidata  dal  Sole 
come  difle  il  Petrarca  : 

•Gravido  fa  di  fe  il  terrestre  humor  e . • 

Vùgilionegliopufcohjfepur  fon  di  Virgilio: 

Vere  nono  lata  decorantur  fioribui  arua . 

r Pvt  vorrei  dt  lui.  Cioè  di  quell’amore,  che  coli  da  ogni  tempo 
m’accompagna,  feoprir  le  alte  fauille,  il  nobile  incendio  j comepiu 
chiaramente  fpiega  nella  ftanza,che  legue. 


Stan- 
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Stanza  seconda. 

D 1 quello  nobil  foco  , 

Diquefio  ardor  gentile 

Cdhto  l'alta  camion , gli  effetti  fanti . 

Io  non  ho  in  baffo  loco , 

Od  in  foggetto  tùie 

Tofìo  l mio  cor , come  i terreni  amanti  5 
Che  i lorpenfieri  erranti 
Fermano  in  cofa  tale , 

Che  dà  lor  biafmo , e danno  ; 

Ter  cui  fouente  uanno 

Da  queflo  breue  a quell' eterno  male . 

Io  amo  un* alma  Dea, 

Cui  cede  Giano,  Valla , e Citcrea  . 


Eiposit ioni 

Torna  l’autto- 
rea  propor  nel 
principio  di  que 
ila  ilanza  quel- 
lo, che  uuol  di- 
re, piu  chiara- 
mente, effendo- 
fi  auueduro.che 
la  lunga  trappo- 
li tione,  c’ha  fat- 
to tra  il  princi- 
pio della  propo- 
fitione,  eil  fine 
di  Iei,ne!la  dan- 
za precedete  ha 
generato  un  po- 
co di  ofcurità 
con  quel  prono 

metri:  perche  non  fubitos’intende,fe  quel  ivi  fi  riferifce  al  delio, 
o all’amore,  per  tanto,  comefiédetto,l’aucror  ripiglia  la  propofitio- 
ne  j e la  fa  piu  chiara,  dicendo  di  uoler  cantar  del  fuo  foco,  cioè  del 
Tuo  amor  fanto.  Si  e detto  di  fopra , come, e perche  l’amore  fi  chiama 
foco:  e none  bilògnodi  replicarlo  in  quello  luogo.  Propone  anco 
di  dir  la  cagione,,  egli  effetti  della  patientia , ch’el’amor  fuo.onde  tut- 
tala canzone  farà  di  quelle  due  cole. 

# 1°  n ,0  n ho  in  baffo  loco.  .Volendo  lodar  l’amorfuo,  ch'è  di  cofa  di- 
urna, biafima  quelli, che  amano  cofa  mortaIe:perche,effendo  il  fogget 
to  dell’amor  mondano  uile , riefce  anco  dannofb;  e non  fa  (blamente 
danno  nelle  cofedi  quella  uita,  ma  conduce  all'eterno  pianto,  onde  è 
lodata, e celebrata, quali  come  unp  oracolo,da  tutti  i faui  quella  lent- 
enza  d’£uripide: 

BfiT03/c  tpiric  xixir  /utlyx. 

cioè, Gli  amori  fon  all’huomo  eftremo  male.  E la  cagione,  che  quello 
^ dannofo, è, perche  egli  non  uuole  ubidire  alla  ragoinc;ma 
fi  lafcia  regolar  dall’appetito.Sono  tre  cagioni , che  fanno  l’amor  buo- 
no, o trillo;  fecondo  che  l’amor  fi  può  confiderarc  in  tre  maniere; 
o affo!  uramente  in  fc  llcffo  ; o rifpetto  alla  concordia , ch’egli  ha  con 
la  ragione,  o rifpetto  alladifcordia,  ch'egli  ha  con  la  medefima. 
Seu  confiderà  l'amore  ailolutamen te, egli  non  è ne  di  lode, ne  di  uitu- 
perio  degno;  come  infegna  il  Filofofo  nel  fecondo  dell'Etica  -,  oU< 

H 3 dice, 
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dice, che  perle  paflìoni  non  è alcunché  meriti  d’efler  Iodato. ne  d’et. 
fer  uituperato.e  l’amore  è la  prima  paffionejcome  ogniun  dcue  fape- 
re.e,  fe  non  è lodato,  ne  uituperato  quelio,che  s'adira,o  quello, che  te 
zne:non  dcue  effer  tenuto  degnò  di  lode,  o degno  di  uituperio  quel- 
lo, che  ama,o  quello, che  odia.onde  fi  conclude,  che  da  fe  l’amor  non 
è moralmente  ne  buono , ne  trillo  . Ma,  fe  fi  confiderà  l’amore, 
quando  egli  s’accommoda,e  ferue  all’imperio  della  ragione,  egli  è 
buono:perche  allhora  egli  fa, che  tutti  gli  affetti  dell’anima  fono  buo- 
ni} comedicefanto  AgoltincJ;  l^efhu  amormetuit  peccare  ,cupit  perfette - 
rare-,  ii tilt  in  peccati: , gaudet  in  operi  bin  bonit.c  Beda:  Venu  amor  uerìtatem 
amatytjr  ueritatc  indie at , prò  Meritatati  certat , cum  Meritate  opera  confumat. 
Finalmenre,fe  fi  confiderà  l’amore.quando  egli  difeorda  dalla  ragio- 
*e,non  fi  può  dire,feiion  chefia  uiìe,edannofor  perche  fa  gli  affetti 
dell'anima trifti,euili.tale  è l’amor  degli  amanti  terreni.fondato  nel- 
l’appetito,nimico  della  ragione.  Non  fi  nega  però,  che  non  fi  pofla 
amar  cofa  terrena  ne*  termini  della  ragione.ma,  fe  alcuno  amerà  cofa 
terrena  in  quelli  termini,non  fi  potrà  chiamare  amante  terreno;  ma 
piu  tofto  celefte:percheama,  fecondo  che  uuole,  & ccmmanda  il  Re 
' del  cielo . . . 

Io  AMO  un'alma  D#4. Chiama  Dea  la  patientia, per  I’ongine,che  uien 
da  Dio;e  per  l’effetto,che  fa  gli  huomini  diuini, conducendoli  alla  fe- 
licità: come  fié  detto  nel  fonetto, Celtfte numr,  e fi  dirà  nelle  flanze, che 
feguono. 

Cri  cede  Giun»,VdUa;e  Citerea.G li  antichi  idolatri  haueano  quelle 
tre  Dee  per  le  prime  del  cielo:Giunone,  moglie  di  Gioue,Dea  de’  Re 
gni;Minerua,nata  dal  capo  di  Gioue,Dca  della  fapientia;Venere,Dea 
de  gli  amori,nau  dalla  fpuma  del  mare, e d’una  parte  del  cielo . onde 
Aufonio  : 

Otta  fai»  Jufcepta  fole, patre  edita  Calo , 

jieneadum gemtnx  hic  habtto  alma  V enui. 

Et  ha  l’ufo  ottenuto, che  prelfo  quali  a tutti  gli  auttori  fi  mette  il  no- 
me di  Pallade,o  di  Minerua  per  l’arte, per  la  feientia,  per  la  fapientiaj 
onde  fon  nati  i Prouerbi, T{udi  Minerva, Cr*ffa  Minerua, Inuita  Minerua'. 
per  lo  diletto,e  per  lo  piacere  Venere:e  per  gl’imperi  Giunone  . Etiti 
quello  fenlo  le  ha  qui  polle  l’auttore. il  quale,  le  ben  fi ferue  de’  nomi 
fauolofi;non  uuol  però  dire  altro,  faluo  che  la  patientia  uince  di  ualo 
regl  imperi,learti,ele  uoluttà.  perche  lenza  la  patientia  non  fi  poflo- 
no  ne  acquillare,ne  conferuare  i regni;  nó  fi  poffono  imparar  le  arti; 
e non  fi  può  giungere  al  uero  diletto,  & allauera  contentezza: anzi  che 
qe  pur  quelle  uolutrà  laide,  che  cercano  i Sardanapali,  fi  poffono  pof- 
federe,otrouarefenzapatientia;o  piu  rollo  fenzaoftinadone: che  non 
è degna  del  nome  honorato  della  patientia  quella  fermezza  nel  male* 
di  cui  Ouidio  : 

Ver  fer  ebduraipoflmedum  mitis  erit. 


e G/e- 
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t Gieronimo  : Ft  tniqo*  agertnt.laborautrunt . e nella  Sapienza  dicono 
gli  empi  : Lajfati  fumo*  in  mi  a tniquitatit  noftr*.  Della  quale  oftinatione, 
chi  amaca  paci  enei  addirà  nella  efpofitione  della  canzone,  che  fegue  a 
«juefta. 


Stanza  terza. 

4 t 

G o s x chiamar  ti  uoglio , 
d iv  a,  che  prendi  il  nome 
Dal  patirai)' a le  genti  infegni,e  moflri . 
Ter  te  al  mondo  mi  foglio  ; N 
E fitto  grani  fime 

Contento ,e  lieto  uiuo  in  quefti  chioflri  : 
. V'  mille  ho  uinto  moflri 
Dipeccati, empi,  e rei.  \ 

• Ho  uinto  anco  me  flejfi , 

La  tua  mercede, (beffo  ; 

Sfitto  ho  for%a  a'  trifii  affetti  miei: 

E per  te  dolci, e care 

Sento  far  fi  talhor  le  doglie  amare . 


Esposi  tioni 

F i n’h  o R a non 
ha  dichiaralo 
l'auetore,  qual 
fi a quella  uirci), 
ch’egli  ama  ca- 
co , e canco  fil- 
ma, chele  da  il 
nome  di  Dea . 
Però  uiene  in  q 
fta danza  ama 
nifeftarla  chia- 
ramence ,dicen 
do,  ch’ella  è ql 
la,  che  prende 
il  nome  dal  pa- 
tire; cioè  la  pa- 
tiencia  , uirctk 


molto  rara,  coli 

diffinita  da  Tanto  AeoftinoiPdtlentù  efi  Mirto*, qua  malaaquo  animo  to~ 
letamo*.  La  qual  dimnitione  coli  fi  ha  da  intendere  : La  patientia  è ' 

una  uirtù,per  cui  l’huomo  tolera  Jeauuerfità  fenza  paffione,  o tur- 
bamento dell'animo:  acciò  che  non  lafciamo  per  l'alteradone  di 
lui  quei  beni  grandi, co’ quali  polliamo  fare  acquifio  de’  beni  mag- 
giori . 

Per  te  al  mondo  mi  foglio.  Perche  l’amore  non  è fenza  cognitione. 
E moftra  Tauttore,come  egli  l’ha  conofciuta  da  gli  effetti , che  opera 
in  lui  : de’  quali  il  primo  è quello , che  lo  toglie  al  mondo:cioè  lo  fa 
allontanare  dalla  conuerfatione  del  fecolo;e  uiuer  ne'  chioftri , cioè 
nella  uita  religiofa,  con  allegrezza  di  fpirito:ancor  ch’egli  ludi  fou 
to  le  fome  graui  della  penitentia . E non  fenza  cagione  l'auctore  di- 
ce,ch’ei  uiue  lieto  nelle  fatiche,  e ne  gli  affanni:  perche  la  patien- 
tia non  folamente  patifee  con  l’animo  quieto  ogni  cofa  graue;  ma 
nel  tolcrar  le  cofe  inolefte  fente  piacere , e diletto  grande . e quello 
per  tre  cagioni . Primajperche,  Apportando  gli  affanni  della  peni- 
tentia,e delle auuerfità,  egli  uiene  afrenarein  fe  fieffo  ogni  inor- 
dinato  mouimentojonde  refi  a uittoriofo  nc’fuoi  combattimenti:  e 

li.  4 perche 
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perche, quanto  la  uittoriaè  piu  grande,  tanto  è maggiore  il  diletto,  v 
uinccndo  i!  paciencc  le  itefi'o:  e nelle  proprie  pailioni  uienea  ripor- 
tarla piu  illultre  uittoria,che  imaginar  fi  pofTa:onde  in  lui  nafcedilet 
to  (ingoiare  per  quello  dille  il  Sauio  nc’  Prouerbi  : Mtlioreft  pattern 

tetre  ferir,  r^,<pii  deeninatmr  anime  fno.r regnatore  urbittm . Apprelì'o  A- 
riftotele  dice  nell'Etica  nel  fecondo  libro , che  l’oprar  con  diletto  è fe- 
gno.chc  fi  Jia  farro  habito  uirtuofo;perchela  uirtù  è cagiorie.che  fi  feti 
ta  piacere  nelle amoni, conformi  agli  habitidi  efTa  uirtù  . ondel’huo- 
mo, thè  per  uirtù  della  patiemiafi  moue  afoftener  lecofenoiofe,fen- 
7.a  turbarli  d*animo,non  fo'o  non  fente  alcuna  anguftiajma  è neeefla- 
rio,chefenta  qualche  piacere. Finalmente  il  patiente  fi  diletta  nelle  co 
fe  auuerfe;  perche  ha  fempre  Dio  aitanti  gli  occhi:ilquale può  ad- 
dolcire ogni  cofaamara:e  con  la  fuagrjtia  alza  tanto  la  mente  di  colui, 
a cui  egli  dona  la  patientia,e  tanto  l’innamora  delle  cole  celefti , ch’ei 
noq  cura  punto  le  terrene. 

$*NTo/jr/i  nel  cor.  Cioè  nell’anima, e nella  mente.  E nella  patien- 
ria il  fenlo non  s’inganna;  anzi,  fentendo  le cofeamare,  ne  reità  ad- 
dolorato e trafitto . Ma  la  parte  fuperiore,  la  ragione  è quella, che  go- 
de, confiderando,che  quella  cofa, che  al  fenfo  pargraue,uien  da  Dio, 
da  cui  non  può  uenire,fe  non  bene;e  che  può  fare  acquifto  con  queL 
J’amaro  della  uita,  e della  dolcezza  eterna. onde  fi  ferma  in  D i o,  eia 
luigioifcc.e  li  può  dir  di  lui  quello, che  dille  Virgilio  di  Enea  : 

Meni  immota  maaetjacrjma  uebeuntur  tuona. 


Stanza  qvarta. 

Tv  de  la fanta  fede, 

€ del  diurno  amore 
Sei  la  piu  nobil  figlia ,e  la  piu  eletta . 

Tu  fei  del  cielo  heredet 
Cbe  s 'ha  folper  dolore , 

E per  quel , che  la  carne  men  diletta , 

Diva  fargia , e perfetta , 

Ter  cui  fol  nafee , e uiue , 

€ crcfce  ogni  uirtute  : 

• V’ognijfcmc,  e fallite 
Vaìme  fon  fenga  te  (fogliate , oprine  » 

%Al  del  tu  ne  fai feorta , 

Et  aprir  fola  puoi  di  lui  la  porta . 

tientia. 


Esposi TioNg 


Nn  principio  di- 
queita  danza  fi 
affermano  fie- 
ramente due  co. 
- fe . L’una , che 
la  patientia  è fi- 
gliuola del  diui- 
no amore,  cioè 
della  caritè, odi 
Di  o (ledo,  dal- 
la qual  conci u« 
fione  fegue , che 
gli  huomini,che 
non  hanno  cari- 
tà , non  hanno 
perfettamente  la 
uirtù  delia  Da- 
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tientia  . La  feconda  condufìone  c , chela  pacientia  è maggiore  di 
tutte  le  uiitù.  che s infondono  con  la  carità.  Quelle  conci u (ioni  han- 
no bifogno  di  dichiaratione.Pcrò  auucrcifcafi,  che  l’animo  di  (luna- 
tura aborri  l'ce  , c (ugge  il  dolor,  I'aft'anno  e la  molcfta  : es’egli  ama, 
è defidera  quel, che  /'affanna  che  l addoiora,e  che  lo  molefta,  ciò  non 
è per  fe  fteflo  ; ma  per  qualche  altro  fine  , da  luiniu  defiderato , che 
il  piacer,che  la  qmete,chela  gioia, di  cui  fi  Jafcia*priuare,  per  giun- 
gere a quel  fine . onde  diceua  latito  Agoflino  : Fia defideriorum  factt 

fltranttam  laborxm  & dolomia  ; c ntmo,»ijif>ro  e o , quod  deletlat , [pon- 
ti fu  fi  tpM  ejuod crmiat  . E’  adunque  neceliàrio , che,  fe  l'huomoper 
lo  bene  eterno  lì  ha  da  priuaie  de’  Cuoi  contenti,  &ha  dafopportar 
gli  affanni,  e leauuerfità  ; egli  ami  D i o fopra  tutte  le  contentez- 
ze di  quello  mondo . altramente  «gli  non  fopportjcrcbbe  con  patien- 
tia diltarnefenza.  Orqudto  amar  D i ofopra  tuttele  cofe dilet- 
tole è un’effetto  dellacarità.la  qua:  non  fi  da  lenza  la  grana  di  Dio. 
S’aggiunge  a quella  ragione  l'auttontà  di  Dauid , il  quale  afferma, 
che  la  pacientia  & infonde  da  Dio,  dicendo  ne’ Salmi  : Quontam  ab 

iffo  pa ticntta  mra.  A; ragione  adunque  ha  detto  l'auttore,  chelapa- 
ticntiaè  figlia  della  carità  . Appiedo  è da  con  fiderare , che  lapa- 
ticncia  non  cfolamente  uirtù , ma  frutto  dello  Spirito  Tanto,  e fra'dec- 
ti  frutti  :a  mette  fan  Paolo,  quando  fa  di  loro  catalogo  a’  Galari: 
Frittiti»  tivfm  fptritiii  elianto*  , Par , Vatirntit. . Onde  per  quello  fi 
può  dir  figliuola  dello  Spirito  Tanto,  che  increata  carità,  a quella 
guifa  che  i frutti  fono  parti  de  g!i  arbori . E per  chi  non  fa,  chedif- 
ferentia  (latrale  uirtù  . ei  frutti  dello  Spinto  Tanto,  diciamo  hora 
breuemente  , che  per  uirtù  s'intendono  gli  habiti  dell'anima;  & 
anco  gli  atti  fono  effe  operationi  : ma  i frutti  dello  Spirito  fono  le 
operationi  dilcttofe,  fatte  congullo,  e con  piacere;  ouero  il  dilet- 
to, che  fegue  ad  elle  opere  buone,  fi  che  non  lafcia  fenrirt  alcun 
tedio  , alcuna  fatica  . fi  può  anco  dir  di  piu  , che  la  carità  creata 
produce  il  frutto  della'  patientia . onde  fan  Paolo  ne  gli  effetti  di  ella 
carità  la  nomina, dicendo  ; ( barila*  patuns  efi , benigna  e&  . e quel, 
che  fegue.  Finalmente  èda  notare,  che  l'auttore,  dicendo , che 
la  patjenza  è figliuola  della  carità  , c della  fede,  moftra la  neceflicà 
della  fede;  pei clie l’huomo  po/Ta riceuer  da  D i o il  dono  della  pa- 
tientia, e tutti  gli  altri  habiti  delle  uirtù  perche  iute  fide  tmposfibi- 
l*  «ff  piacere  Deo.  E quello  fia  detto  a ballanza  d’intorno  alla  piima 
condulìone  propella . Quanto  poi  alla  feconda,  cioè  chela  patien- 
. ria  fiala  piu  rara  di  tutte  le  altre  uirtù  , la  piu  eletta,  la  piu  eccellen- 
te, bifbgna  auuertire, thè  quello  può  elfere  in  molti  modi  falfo.  per- 
che, fefi  confiderà  la  uirtù , in  quanto  ella  piu  dirittamente  ordina 
l’huomo  inD  o . la  patientia  non  è la  piu  eccellente:  anzi  tuttele 
uirtù  Teologiche  le  ua;ino  ifanzi  ; perche  hanno  maggior  forza  di 
far  l’officio  detto  pur  hora.  ópprtifo,  fela  uirtù  fi  confiderà,  come 

quella. 
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quella,»  cui  s’appartiene  di  fermar  faldamente  il  bene  della  ragione, 
la  prudenti», e la  giullitia  fenza  dubbio  fono  maggiori  della  patien- 
tia.  Se  finalmente  fi  confiderà  la  uirtd,come  uno  impedimento  del 
male,  il  cui  ufficio  è di  allontanar  gli  buomini  dal  pericolo;  la  pa- 
tientia  non  è la  piu  eccellente  uirtd.-perche  la  fortezza,  e la  temperan- 
za fanno  allontanar  l’huomoda  pericoli  molto  maggiori , che  non  fa 
la  patientia . Dall'altro  canto  nelle  auuerfità,  e in  tutte  le  cofe  mole- 
ile  la  patientia  è la  primaria  piu  rarauirtddi  tutte  le  altre:  perche 
la  patientia  toglie  il  primo  errore,  che  può  commetter  l'huomo  nel- 
le auuerfità  ; & impedifce.che  non  ne  fa  molti  altri , ch’egli  farebbe, 
fe  non  folle  la  patientia.il  che  fi  farà  piu  chiaro  con  la  prattica  . Pie- 
tro,o Paolo, o Giouanni  uiene  ofFefo:dalla  offefa  uiene  il  dolore  ; per- 
che lpiacead  ogniuno  l’ofiefa.dal  dolor  nafce  l’ira , dall’ira  l'odio,  dal- 
l’odio il  defiderio  della  uendetta,e  da  quello  elfa  uendetta  . al  dolore, 
eh 'è  il  primo  male, dà  fubito  rimedio  la  patientia , e non  lafcia,chefi 
uenga  ne  all’ira, ne  all’odio, ne  alla  uendetta.  all'ira  s’oppone  la  man- 
fuetudine, all’odio  la  carità,  alla  uendetta  la  giullitia . Ma, le  la  pa- 

tientia s’adopera  nel  principio,  non  è di  meièiero , che  la  carità , o la 
giullitia  ui  s’interponga  Di  maniera  che  in  quella  parte  ditolerarle 
moleilie,  e le  auuerfità  la  patientia  è la  prima,  e piu  rara  uirtù  . Coli 
rellano  dichiaratele  conclufioni,  che  nel  principio  della  llanza  affer- 
maual’auttore.  Segue  apprelfo. 

Tv  sei  del  (telo  heredt.  La  uerità  di  quella  fentenza  fi  proua  con 
l’auttorità  del  Saluatore,dicente:  tieatt,qui  perfecuttonem  pattuntur  propter 
iuftitiam;qooniam  ipforHm  e fi  rtgnum  ctrlorum . 

Ch  e t'ha  fol  per  dolore. Santo  Agoftino:l"<iM/e  hahto  quid}  Rjgnum 
forum  quo  emttur’paup§rtatt  regnutn}doloregandium3  labore rtqutes, ignomi- 
nia gloria,  morte  uita  aterna. 

Diva  faglia,*  perfetta.  S.  Giacopo:  "Patientia  opta  perfeftum  bahet. 

Cioè  con  le  paffioni,lopportate  patientemente,fi  merita  il  cielo:perche 
la  patientia  dà  loro  la  perfettione.  ma  fenza  patientia  le  paffioni  non 
fono  utili,&  non  hanno  quell’alto  merito. 

Per  cui  fol  nafce.  Quello  s’ha  da  intendere,  non  quanto  al  cagionar 
la  uirtd,ma  quanto  al  rimouer  grimpedimenti.S:  coli  s'hanno  da  in- 
terpretare quelle  parole  di  fan  Gregorio  : V attenua  est  radix , cufici 

omnium  uirtutum. . 

Di  spemi,«  di/alute.Dice  in  follanza  Tifteflo, che  dice  il  Saluatore: 
Xjgnom  eoe  forum  uim  pati  tur, & utolenti  rapiunt  illud  . Ol  tra  che  fenza 
patientia  non  fi  può  perfeuerare , e fenza  perfeuerantia  non  fi  può  ha- 
uer  fai ute, dicendo  Chrilto:^*i autem perfeuerauent  ufq,  in finem3  htc /at- 
out erit. 
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Stanza  qv~i  n t a. 

(lortese  almamia  diva. 

Che  nel  tuo  enfio  [eno 
tA  maggior  uopo  m’hai  flretto , e raccolto ; 
Quando  bauea  l’alma  priua 
D’ogni  contento, e pieno 
Il  cor  d’affanni, e ejuafi  in  lorfepolto: 
Eccomi  tutto  uolto 
tuoi  beati  amori  ; 

*Afhr  chiaro,  e fublime. 

Quanto  ponte  mi  e rime , 

Il  tuo  bel  nome, e’  tuoi  diurni  bonori  : 

Che fien noti  ale  genti 
' Se  potrà  tanto  il  fuon  di  quefii  accenti . 


ESPOS ITIONS 

Rende  grane  al- 
ia patientia,che, 
efiendo  egli  af- 
flitto, l’ha  rac- 
colto nelle  brac- 
cia, cioè  donato 
gli  aiuto  col  con 
torto , Se  con  la 
difefa:e  promet- 
te, per  moli  rari! 
grato,  di  uoler 
cantare  gli  ho- 
nori  Tuoi , mul- 
tando gli  huomi- 
ni  alla  patiétia. 
S e p o t u' 

tant*  il  fa*»  . 

Virgilio: 


Si  quid  mia  carmina  pojfunt. 

ornamento, deno  da’  Latini  txttnuati*.  il  Sanazaro  : 

St  tanto  t morii  miri  Prometter  Ponno. 

J 1 ‘ ESPOSIZIONI 

Stanza 


sesta. 


Il  cor,  mia  de  a,  ti  dono , 

Ter  che  a [offrire  impari ; 

E [acro  Palma  al  tuo  celcfle  nume . 

T erte  pi  uuil  non  fono  : 
eh' a’  rai  faendenti,e  chiari 
Tolifco  P alma  del  tuo  fanto  lume  ; 

Et  ogni  bel  co/lume 
1*  ueggio  nel  tuo  jpeglio  : 

Che  con  foaui  tempre 

Mi  [copre, e moflra  fempre , — 

Cme.fegunio  il  ben,  Saepifla  il  meglio.  » Pr»P°r^ 
Terò  te  fola  chiamo , prc« 

r ati  Enza,  [ol  pregio, e te  [oP  amo . Pi*  t*  po 


p e r c h a , come 
piu  fiate  s’è  det- 
to , in  ogni  oirtd 
è neceflaria  la 
feuerantia  l’aur- 
. tore  moftra  di 
eflerfi  tutto  da- 
to a quella  uirtià 
della  patientia, 
nella  quale  egli 
defidcra  fem- 
pre di  far  profit- 
to.onde  la  chia- 
ma in  fuo  aiu- 
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uil  non  fono. (j\ì  huomini  mondani  hàno  per  ui'c  colui, che  (opporta  le 
ingturie;quafi  che  fìa  uiltà  il  far  quello,  che  commanda  il  fommo  Si- 
gnore:e  non  conofcono,  che  ui!e,e  dishonoraco  è colui, ch’è  rubello 
alfuo  Re.alqualeha  giurato  homaggio;  come  tutti  i Chriftiani  han- 
no giurato  a Chriltonel  batti  fimo  .onde  l'auttore,  a confufionedi 
quelli  tanto  amia  del  mondo,dice,che,  hauendo  imparato  a fopporta 
re  leauuerfità,eleingiurie,'nonè  piu  ui!e, come  egli  era,  quando  uo- 
leua  rifentirfi  enons'acquetauacon  la  uirtù  della  patientia . 

ChV  r a t.  La  patientia  è lume  dell'intelletto.  ondeilSauio: 
Vexatio  Jat  intellechi’n.ìì  che  s'intende  col  condimento  della  patientia; 
fenza  la  quale  i trauagli  non  fanno  frutto. 

Et  ogni  hel coftume  II  uero  fpecchio della  patientia  è li  figliuol 
di  D i o.  in  quello  fpecchios’imparaequefta  uirtd,e  tutte  le  altre . 
onde  fan  Paolo  a gli  Hebrei  : Deponente,  omne  bondtu ,&  circundans  no t 
f*ccatum,per  patientumcnrramut  ad  propofetum  no  bit  certame», ajpicientes  i» 
aaÙortmfidei,t*r  coturnato  remi  E s V M-,qm,propofito  fibt gaudio, fuShnuit 
eracem. 

Spigli  o.  E fpecchio  fi  dice.  Il  Petrarca: 

Che  (pecchio  era  di  nera  leggiadria. 

Dicemtfpeffo  il  mio  fidato  fpeglio.  .... 

Ala  pia  ne'ncolpo  t micidiali  {pecchi, 

Ch  e fola  agli  occhi  miei  fi*  lame, e fpeglio . 

Come,  / egaendo  il  ben,i  acquila  ilmeglto.  Perche,  fi  come  moftra 
il  Signor  nel  Vangelo,lafua  gratian’èdatain  guadagnoje  con  cinque 
taIenti,operando,e  negociando , fe  ne  ponno  far  diecire  coli  s’acquifta 
il  meglio , e fi  giùnge  all  ottimo  , ch’è  la  mercede  eterna;  di  cui  difle 
il  Re  Euangelico  al  uafallo,  c'hauea  ben  negociato  ildenaio  : Quia 
in  panca  fallii  fi  deli,  f apra  multato  conTìituam  .intra  mgaadiam  Domi- 
mi tai. 

Camzon,  hai  pochi  fregi;  ma fei  nata  Espositionb 

erge, 

zone:  e di  ce,  che 

ella  ha  pochi  fregi,  poche  bellezze, pochi  ornamenti  ; perche  egli  co- 
nofcel’imperfettionede’ Tuoi  ferita:  maquello,chepuò  far  grate  que- 
lle rime, è il  foggettodiuino,di  cui  parlano.  Però,di  quella  pardcolar 
canzone  ragionando,  dice,  ch’ella  è nata  da  quella  Fiamma , cioè  da 
q uei  l'amore  della  patientia , dal  quale  ne’  trauagli  egli  è infiammato 
di  defiderio  dei  bene  eterno,!!  che  ei  non  fente  lepreflure,  e le  calami- 
tà del  mondo  . onde,  fe  ben  dice  alla  fua  canzone,  ch’ella  ha  pochi 
fregipioij  le  dice  però  , che  dia  afeofa  nc’  bofehi,  come  il  Petrarca  alla 


.ra  Si  voiGEl'auc 
& infima,  torc  al  la 'fu  a ci- 


Da  quell  ardente  fiamma , 
Che  ne  gli  affanni  al  del  m 


\ 
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OpoHtrcllj  mia>comcfc'  ro^a} 

Crede , che  telconofchi  . 

Rjmantf  in  quefiì  bofchi . 

Anzi,  per  ettcr  nata  da  coli  buona  radice,  Iafcia,ch*eIIa  efca  in  publi- 
co  ; e fper* , che  forfè  alcuno  dalle  fue  uoci  fi  detterà  a feguir  quefta 
tanto  nobile , e Chnftiana  uirttì  della  patientia  : con  la  quale  potrà 
fargli  acquitti,chequi  fono  ferirti,  e molti  altroché  non  fi  potrebbo- 
no  l'criuere  con  qual  fi  uoglia  facondo, 6c  eccellente  Itile. 


Can  zone  vii 


Espositioni 


V v o l pur  ragio- 
nare rauttorde 
la  patientia  an- 
co in  quella  can 
ione;  e chiama 
il  padre  di  effa 
uirtù  D 1 o ftef- 
fo  , a fine  che 
col  fuo  aiuto 
polfa  cantare , 
e celebrar  cofi 
dolcemente  le 


La  douc  col  p enfierò  amor  mi  porta 
Volgo  le  rime, e' l canto , 

Chiamando  ognihor  la  mia  celefie  diva. 

..  J Quel, che  m'accede,  fia  mia  [corta, e guida ; 

Terche  del  nome  [unto 
Con  tal  dolcczga,econ  tai  note  io  ferina  , 

Che  defti  un  aita , e uiua 
fiamma , onde  auampi  ogni  anima  getile: 

E Battro  intenda , e Tile 
Quclych’io  parlo  di  leì,ch'è  il  mio  coforto ; » e le  gran- 

€ trar  mi  fuo  l d’ogni  tcmpejla  in  porto . gcen!  • 

tile  di  lei  pari- 
mente rinfiammi;  & arda.  Piglia  occafione  di  proponer  quello,  che 
egli  intende  di  uoler  dire , da  una  fentenza  molto  uulgare;  ma  da 
lui  con  nuouo  habito  ueftita  . Si  fuol  dir  per  prouerbio , che  la  lin- 
gua parla  di  quello, che  le  preme.della  qual  fentenza  fi  feruì  con  fom 
ma  leggadria  il  Petrarca  pure  in  un  principio,quando  ditte: 

In  qneUaparte,done  amor  mi  {prona  , 

Comten , ch'iouolga  le  dogliofe  rime  , 

Che  fon  fognaci  de  Udiente  afflitta  . 

Il  qual  principio  non  ha  forfè  infelicemente  imitato  l’auttore  . e non 
tiuoledire  altro, fc  non  che  conuien,chel’huomo  parli  di  quello, che 
egli  ha  nell'animo. 

Qj  e t,  che  m'actende . Chiama  Io  Spirito  Tanto  auttore , e padre 
d'ogni  fanto  amore,  accioche  col  fuo  aiuto  pofiacantaredolcemen 
te  della  patientia:  e quefta  dolcezza  non  fia  uana , comedi  quei,  che 
cantano  «.on  lo  fpirito  delle  Mule;  ma  fia  dolcezza  fruttuosi, che  ac- 
cenda gli  animi  de*  lettori  uiuamente  all’amor  di  quefta  uirtù . 

E B ATTUO  ’ 
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E (ATTUO  intenda,  e Tile.  Cioè  tutto  il  mondo,  perche  Battro  è 
dttà,e  regione  onentale,di  cui  Virgilio  : 

—non  Baflra , neqne  Indi 
Landibns  Itali*  certuni  . , 

e Tile  è ifola  ultima  tra  il  Settentrione,  e rOccidéte.l'ifteflb  Vigilio: 

- — libi  fermai  ulttmaThnle.  il  Petrarca  : 

Del  noJlro  nome , fe  mie  rime  tntefe 
Fejfen fi  lungo, baierei  pien  Tile, e Battro. 

Qv  e l,  cb'ioparlodilei.  Cioè  della  patientia, di  quella  celcfte  Di-  ' 
uajCh’ei  ua  chiamandola  quale  dice  dTcreil  luo  conforto. 

E trar  mi fnald'o^m  temperane porto.  Perche, fe l’huomo ha  pa- 
ticntia,uinceognimaÌa  fortuna . 


Stan  za  seconda. 


EstOJITI OKI 


L'avttorh  ha 
propollo  di  110- 
Jer  lodare  la  pa- 
tientia;  e la  loda 
con  tre  argomen 
ti  principali  : il 
primo  } perche 
non  fi  può  acqui 
ftare  qual  fi  uo- 
glia  cola  rara , e 
defiderabile  len- 
za di  lei:il  fecon- 
do, che  tutte  le 
creature  in fegna- 
no  la  patientia} 
accioche  il  mon- 
do conofca,  quanto  ella  è neeefleria  a gli  huomini  : il  terzo, che  D 1 o 
fteflo  è fpecchio,  & effempio  di  patientia  : e ua  con  gli  argomenti  paf. 
fando  dalle  cofe  morali  alle  naturali , dalle  naturali  a D 1 o,ch’è  fo- 
pra  ogni  natura, auttore  della  natura.  In  quella  prima  ftanza,uolen- 
do  argomentare  con  la  prima  ragione,  da  noi  recitata,  dice , che  il 
cielo.moftrandofi  auaro  con  gli  huomini , non  fa  loro  patte  di  quel- 
le cofe , delle  quali  hanno  bifogno,  s’eglino  con  patientia  non  le  ac- 
quiltano:c  proua  quello  con  diuerfi  effempi . Primaogniuno  ha  de- 
fiderio  d’arricchire  tanto  grande , che  non  (lima , e non  giudica  mai 
di  hauer  quanto  gli  è necelTario  ; e l'arricchire  è cola  di  gran  fatica,  c 
che  ricerca  grandilfima  patientia . e chi  non  fa,, con  quanto  affanno, 
fpefa,  e fatica  fi  cauanoi  metalli  dalle  uifcere  della  terra  ? Peròcon- 
chiudafi,  che  non  fi  può  o dalla  natura,  o dall'arte  trarre  alcun  gua. 


I l cielo  auaro  ogni  fuo  don  contende 
^ miferi  mortali , 

Se  purgati  non  fono  in  quel  gran  foco , 
Che  partenza  ognihor  tempra , & accède . 
Gli  affetti  infermi ,e frali 
•Dan  cercando  tefori  in  ogni  loco , 

E’I  molto  par  lorpoco. 

Ha  con  qual  fofferenga , e con  quant*arte 
De  le fepolteye  (parte  (to , 

I \icchegge  l'huo  raccoglie  il  fiore, e' l frut- 
Cheffei  non  fa  patir ffmarrifee  in  tutto  ? 


S P I R I T V A L I.  vji 

dagno,con  che  fi  poffa  arricchir  fenza  fatica. 

Il  cibio  auaro.  Mette  il  cielo  per  tutte  le  fecóde  caufe,non  uo 
lendo  parlar  fé  non  di  cofe  ordinarie  della  natura  : non  uolendo  ra- 
gionar di  D i o, che, quando  uuole,  arricchifcegli  huomini  fenza  fa- 
tica loro;c,quando  anco  uuole  impouenr!i,fa, ch’eglino  con  ogni  du 
dio, opra, e diligentia  loro  perdono  ogni  loro  hauere . onde  per  uerif. 
fimo  fi  conofceda’  fedeli  quello, che  dille  Anna, madre  di  Samuello, 
nel  cantico  fuo:.  Domina s pauperem  facit,fr  ditat. 

Che  fatimi  ogni  hor  tempra,&  accende.  E'  da  fapere,  che  in  que- 
fto  luogo  l'auttore  non  prende  il  nome  della  Patientia  nella  fignifica- 
tione,ch’egli  l'ha  preio  nella  canzone  di  fopra,quando  ha  detto; 

Tu  de  la  Santa  Fede, 

E del  dittino  amore 

Sei  lapin  degna  figlia, e la  piu  eletta. 

percheallhora  parlaua  della  patientia  Chriftiana;e  qui  parla  della  pa 
tientiamorale,e  ciuile.  E, perche  ogniuno  intenda  quella  differenza, 
fi  dichiara, che  quello  nomedi  patientia  è molto  uniuerlàle;  euale, 
quanto  fofferenza,  e toleranza  di  qualche  male,  che  affligga,  per  cui 
l’huomo  mene  ad  effer  priuato  di  qualche  bene,da  fe  defidcrato:e  pa- 
tire non  è altro,che  con  buon'animo  fopportare  quello  male.  Ma  que 
fta  fofferenza  può  edere  di  tre  maniere.  Primieramente  fono  alcuni, 
che  foffrono  molto  male,per  far  male  : come  i ladri,  che,  per  far  pre- 
da,danno  fenza  prender  fonno  le  notti  indere,uiuono;come  fiere.af. 
coli  ne'  bofehi  ; e fopportano  infiniti  difagi  . onde  fanto  Agoflino  : 
Multata  laboributjftr  dolortbus  fufiinent  h ornine s ,propter  ea,qua  untosi  dili 

gnnt.  Quella  none  patienria:e  durezza,odinarione,e  beftialità;per- 
che  anco  le  bedie  fopportano  delle  percoflc,  piu  todo  che  fi  uoghano 
partir  da  quello,  ch  e lorodi!ettofo,e  piaceuole.  Di  quedo  non  hab- 
biamo  a trattare,  perche  non  ha  eh  e fare  col  Filofofo,  e molto  meno 
col  Teo;ogo.  Sono  appreflo  alcuni,  che  patifeono  molte  auuerfità  , e 
molti  difagi  per  qualche  ben  creato:come  i cortigiani,  per  guadagnar 
fi  la  grada  d’un  padrone;  i padri,  per  accommodarei  loro  figliuoli  . 
Quella  è patientia  humanamorale,  che  i faui  del  mondo  lodano,  & 
e Saltano, come  uirtù  rariffima,  e lìngolanlfima . Cicerone  diffinifee 
queda  patientia  nel  libro  degli  Vfflcii  con  quede parole  : "Patientia 
efi  l>oneftatii,ac  utilstatis  caufa  ueluntaria & diuturna perpesfio  rerum  ardua 
rum, ac  difficilium  . Dice  prima,  ch'ella  è una  uolontaria  tolerancia , a 
differenza  di  quello, che  fi  foppoita  per  forza:  perche  quello, che  non 
fi  fa  liberameute,  o uolontariamente,  non  ?cofa  uirtuoià.  Dice  poi, 
ch'ella  è tolerantia  lunga:  perche  l’habito  della  uirtù  è generato  da 
molteacdoni,  enonda  unafola  . Aggiunge  di  più,  eh  ella  è tole- 
rantia  di  cofe  difficili:  fi  perche  fempre  ogni  uirtù  s’adoprad'intorno 
a cofe  difficili  ; fi  perche  la  padentia  c tolerantia  di  cofa , che  afflig- 
ge. il  che  c contra  l’indinatione  dell'appetito  : e però  difficile,e  fati— 

cofo; 

fcrv  - y > DiQIHr 

\ . \ 
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cofo;  come  è faticofo  a gli  huomini,che  fono  graui,  l’afcendere.que- 
fta  patientia  s’appartiene  al  filofofo  morale.  Finalmente  fono  alcuni, 
che  fopportano  gli  affanni,  le  afflittioni , e le  moleftic  piu  graui  con 
buon'animo,  per  amor  di  D 1 o,e  per  quei  grandiflimi  beni,  che  s’ap- 
partengono alia  falute  deH’anima.e  quella  è patientia  diurnale  Chri- 
' diana  . Quelli  elfempi  fono  tutti  della  patientia  morale  fino  all'ulti- 
mo,oue  fi  parla  della  patientia  di  Dio,ouei’auttore  parla  della  patié 
tia  Chriftiana,  della  quale  è la  fua  intentione  di  uoler  parlare,  mali 
ferue  di  quelli  argomenti  morali,  perche  perfu adono  affai  ; e perche 
ogni  arte, ogni  fcientia  ferue  al  Teologo.onde  dice  Salomone  della  Sa 
pientia  Chrilliana  : f'ocatanctlhs  ad  arccm . 

De  ie  frpoltt,  « fpartc.  Se  noi  cerchiamo  le  ricchezze  , ch’apporta 
la  natura  , quelle  fono  fepolte  nelle  uifceredellaterra  : fe  cerchiamo 
quelle, che  con  le  arti  honelle  s'acquiftano, quelle  fono  fparfe  3 e,  per 
raccoglierle  in  feruitio  nollro,conuicn  patire  affai  • 

Stanza  terza.  Esfosition» 


L a uirtùych'è  de  Ialina,  il  uerohonore , 
Ch’ai  mondo  apporta  wta , 

£ del  del  apre  a l'buorn  tutte  le  porte, 
Con  fat  ica  s'acquila,  e con  / udore : 

Cui  fe  non  porge  aita 
La  fofferenxa,e'l  cor  arditole  forte. 

Che  ffreggi  affanni ,e  morte , 

TardOyO  non  mai  fi  giunge  al  uerofegno. 
Che  l’buorn  fa  iUuflreye  degno; 

E fol  s’acquifla  un'ombra  di  uirtute , 

Che  non  apporta  honor,  pace,o  falute  » 


Poi  CHshadet 
to  delle  ricchez- 
ze,che  fono  uni 
uerfalmente  da 
tutti  defiderate , 
lodate , e fegui- 
te  ; ragiona  del- 
la uirtù,  che  pu-% 
re  ha  molti  le- 
guaci  : e parla 
delle  uirtff  mo- 
rali, e de  gli  ha- 
biti  intellettua- 
li, cioè  delle  fcié 
tie,edeH'arti;  le 
quali  non  a’ac- 


quiftano  fenza  moltafatica. 

La  virtv',  ch’è  de  l'alma . Ogni  Filofofo  ha  pollo  la  uirtù  fra’ 
beni  del  l’anima . Per  quello  dice  lauttore,  ch’e.Ia  c il  primo , cioè  il 
piu  nobile  ornamento  dell’anima , parlando  ne’  confini  della  natura* 
Giuuenale: 


“Prima  tnihi  debes  animi  bona^fanilus  habtri  , 


Inflitta  j;tenax  . . 

Del  del  apre  . Ariflotele  nel  quinto  dii’ Etica  dice  : Hemines  Di» 
dicantur  fieri  propter  un-tritisexcellentiam  . e Lattantio,  parlando  della 

uirtù  ChnRitniydiceil'  »a  eftutrtus  honorum  mafia*  fert,  non  ad  tlj 

fios. 
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fiat,  ut  poti*  locjuuntur  ; fed  ad  ipfam  mandi  or  etiti,  ai  Uu  a malorum  aceri  » 
panai, & ad  atipia  Tartara  mitili . 

Con  fatua  t 'acquila,  e con J udore.  Secondo  quella  feiitenza  : 
Multa  tulli,  fecitqu*  puer,fudamt,  & alfit. 

E sol  l’acqoifl*  un' ombra  di  uirtute.  Concetto  di  Lattando  nel  prì 
mo  libro  delle  inftitutioni:Q«i  tuimfee  uirtutet  coluntut  umbrai imi- 
j finti  uirtu  tum  fe(lenturyea  tpfa,qu  a atra funt,  teutrt  non  poffunt. 

Che  mori  apporta  honor,pace,o  falute  . Quelli  fono  i ueri  frutti  della 
uirtiì,dc‘  quali  reitano  fpogliad,  e priui  quei,  che  fenza  patienda  uan 
no  inoltrando  di  feguirla,&  in  effetto  feguono  l’ombra  lua. 


EsroJiTioNi 


Stanza  q_v  a r t a . 

Qv  al  opra  è ufeita  dal  gran  Maftra  eterno >p  s lsVADllapa 
Da  cui  {'buona  non  impari 
Qucfla  uirtùycb'a  noi  Tfatura  infegnaì 
Moue,  e trabe  / eco  il  gran  giro  fuperno 
I minor  cerchi  chiari 
Terlauiayche'l  motor  primoli  fegna: 

‘Nj  (Ceffi  alcun  fi  sdegna; 

^Angt  ogni  un  fegue  l'altrui  corfoye  uia : 

7^e  però  fi  defitta 

Dal  fuo proprio  camin  la  notte ye'l  giorno  ; 

€ con  patientia  rende  il  mondo  adorno , 


dentia,e  l'elfalta 
con  argomenti 
tolti  dalle  cole 
naturali  , che 
moftrano  alcu- 
ni fegni  di  fof- 
ferenza  : ancor 
che  ueramente 
quelle  cofe,  efi. 
fendo  inanima- 
te, non  fono  ca- 
paci o della  pa- 
di  at- 


tienila, o 

cuu’altra  iiirtù  . Ma  la  forza  di  quelli  argomenti  Ha  tutta  in  quelle  pa 
jrqledi  que’uerfi  primi,quando  dicel’auttore: 

Qjr  A L opra  èufita  dal  gran  M altro  eterno.  E fi  può  formar  coli  la  ra 
gione.Quella  uirtù  della  quale  fi  ueggono  tati  fegni  neH’oprcdi  Dio, 
che  par  , che  con  ogni  creatura  egli  1 habbia  uoluta  perfuadere  a gli 
huomini,è  degna  di  lode,e  deue  da  tutti  effere  amata, e lèguita.la  pa- 
rienriaètale.  adunque  fi  deue  amare, lodare,  e feguire.  Si  proua  la  fe- 
conda propofitione,che.i  Logici  chiamerebbono  la  minore,  cioè, che 
in  tutte  l'opredi  Dio  fi  ueggono  légni  di  padenza , co'quali  parche 
Dio  habbia  uoluto  infegnarc  quella  unti)  a gli  huomini  : e fi  pro- 
ua in  tutte  le  creature  con  una  maniera  d’argomento,  che  i Logici 
chiamano  Induttione,che  fi  fa  coli . Il  cielo  infegna  la  padendaico- 
fi  il  Sole,  coli  la  Lunaj,  che  fono  le  piu  nobili  creature  : e tutte  le  al- 
tre fono  coli . adunque  è uero  il  primo  argomento,  e rdlano  chiare 
tutte  le  fue  propòfitioni. 

Move,  t trabe  feco  il  gran  giro.  Il  cielo  ha  molte  sfere, del  numero 
■delle  quali  non  è poca  differenza  trai 'A  Urologo,  il  Filololo,e  itTeo- 
Kime  Spir.  S Jogo  : 
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logo:  della  qual  differentianon  occorre  al  preferite  difcorrere . Tutte 
quelle  sfere  fidiuidono  in  quella,jcheèprima;  e in  quelle,  che  tono 
fotto  di  lei, che  nó  fon  prime.  Laprima  fi  moue  dall'Oriente  nell’Oc 
cidente  in  ifpatio  di  uentiquattr’hore.  onde  bifogna  d.re,  che  il  Ilio 
moto  fia  tanto  ueloce,  che  la  mente  noftra  non  ie  lo  può  imaginare. 
c quello  fi  può  conofcere  dallo fpatiograndillìmo,  che  pur  colpenfic 
ro  polliamo  comprendere  in  parte,  c mfiderando  la  mifuradel  Sole, 
che  è trecento , e feflantafei  uolte  maggior  della  terra  ; e pure  occupa 
picciolifii  ma  parte  della  fua  sfera,  & e quali  un  punto  a compararion 
del  rimanente: confiderando  appreifo,chela  prima  sfera  e molto  mag 
giore  di  quella  del  Sole  j e pur  quel  gran  corpo  finifce  in  uentiquat- 
tr*hore tutto  il  giro  : cofa  certo,  che  uince  ogni  humana  niarauiglia . 
E,  fe  confideriamobenequelto  moto,faremo  sforzati  a dire  con  qupl 
grandilfimo  Filofofo,e  Teologo  Guglielmo  Parifienfe,(che  coli  nel- 
iefcholefi  noma)  che  quella  prima  sfera  in  un  batter  d occhio  faccia 
molte  migliaia  di  miglia:  e non  può  efiere  altrimenti . Le  parole  del 
Farifienle  fono  quelle  : Moliti  tilt  mobitis  primi  indiiibiliter  tttlox  f/ljgr 
tam  tttlox  , ut  qunfi  tntfl»  telili  penarmi  multa  milUarium  milita  . Quello 
cielo  feco  rapifce  tutte  le  altre  sfere  : e uediamo  quello  moto  chiara- 
mente nel  Sole,  ch'ogni  uentiquattr’hore  corre  dall’Oriente  aU’Ócci 
dente.  Le  altre  sfere,  che  non  lon  pnme,oltre  a quello  moto,  hanno 
imotiloro  particolari^  e chi  fi  moue  piu  cardo,e  chi  piu  tolìoce  iran- 
no dall’Occidente  uerfo  l’Oriente  . Il  moto,  che  fanno  i cieli  die- 
tro al  primo  mobile,  chiamano  gli  Allrologi  moto  del  rapto  : quel- 
lo, che  fanno  da  loro , chiamano  moto  proprio  . Dice  adunque  lo 
auttore,  che  dal  ueder  nel  cielo , che  le  sfere , che  non  fon  prime , fe 
ben  fono  rapice  dalla  prima,  nonlafciano  mai  d’andare  al  corfo  lo- 
ro ; e pcrfeuerano,fenza  uariar  mai  pure  un  poco  : ogniuno  può  im- 
parare di  llar  ne1  fuoi  termini,  e nello  flato,  che  Dio  l’ha  pollo, con 
padentia. 


Stanza 


qv  I N T A. 


Espositioni 


Qjv  e l gran  pianeta,  che  la  terra  infiora  ; 
£ parte  i meft , e i giorni , 

Corre  del  del  per  infiammata  firada  : 
Turpatiente  afi>etta,che  C \Aurora , 

Tria  eh’ alcun  clima  aggiorni , 

Gli  apra  la  porta;  e’ nnan^i  a lui  fen'uada: 
E pria, che  s' ergalo  cada 
A leminifire  del  predace  ueglio ; 


Sono  fette i pia- 
neti : Saturno  , 
Gioue , Marte  , 
Sole  , Venere  , 
Mercurio  , Lu- 
na . Il  Sole  è in 
mezo , come  cor 
del  cielo  • Que- 
lli pianeti  fono 
chiamati . .delle 
erranti  dagli  A- 
ftrologi; 
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Corri  a lui  pare  il  meglio , Orologi  ; perche-* 

Con  certi  (patii  dà  legge ,e  mi  fura;  (ra.  ^nno  , dl  uerf* 

Onde  hor  la  notte  ,&  hor  piu  il  giorno  du~  JJJJ  * n*""0° 

quello  delle  al-  - 

tre  ftelIe.Circonfcriue  l’auttore  in  quefta  ftanzaibSole,  dicendo,  ch’è 
pianeta,chediftinguci  giornee  i mefijcome  difle  il  Petrarca: 

Quando  il  pianeta, che  diflingue  l'bore  . 

E dice,  che  quello  pianeta  la  mattina  afpetta.che  l’Aurora  apra  la  por 
tadel  cielo; parlando  fecondo  l'ufo  de’  Poeti . ma  non  uuoL dire  altro 
in  lomma,fe  non  che  non  tra.'afcia  mai  l'ordine  Tuo;  ma  Tempre  egual 
mente  lì  moue  : 

Ale  mimJhrt  del  predace  itegli «.  Chiama  le  hore  miniftre  del  tem- 
po,come  liniero  iPoetirnelle  quali  lì  può  molto  ben  conofcere la  prò 
uidentiadi  Dio,  comedifeorreil  lànto  Dottor  Teodoreto  ne’  fuoi 
fermoni  della  diuina  Prouidentia;  & poflono  infegnar  con  queft’at-  , 
tieni  naturali , che  l’huomo  nell’attioni  fue , che  (on  uolontane , de- 
ueeflerpatiente.  ' 

Esposi  T i o n * 


Stanza  sesta. 

Che  dirò  de  la  fua  uaga  forella , 

Chcn  molti  fuoi  difetti 

S‘ acqueta  con  pati  ernia , e fi  contenta  ? 

Vna  fol  uolta  il  mefe  è piena , e bella  : 

Tofcia  a’ bei  lumi  eletti 

Fan  l'obre  ingiuria;onde  par  fredda ,c  (pe  - 

'He per  queflo  ella  tenta  ( ta . 

D i far  uendetta  : ami  glinfluffi  infonde , 

Quando  il  bel  uifo  afeonde , 

Con  maggior  forane  giamai  t’adira  , 
Seben  rado  il  fratei feopertomira. 


N S E G N A , come 
anco  dalla  Lu- 
na fi  pofla  impa 
rarla  patientia.  ' 
Quello  pianeta' 
non  è corpo  di 
lua  natura  luci-  • 
do;  ma  diafano,  . 
cioè  trafpàréte  , 
atto  a riceuer  la 
luce  però  fichi* 
ma  Luna,  che, 
come  interpre- 
tano alcuni,  , 
uuol  dire  luce 


aliena.  Cicerone:  Ex  quihut  erat  minima, qua , ultima  cecie- ci  Urna  terni,  Ut  . 
ce  lue  ebat  aliena . e’1  Petrarca,  argomentando  ab  imponìbili  : . ^ > ; 
E la  fua  luce  haurà'l  Sol  da  la  Luna. 

Quefta  manca, Tempre  che  s’allontana  dal  Sole,  & ua  perdendo  il  lu- 
me; e,  quando  a lui  s’auuicina , torna  lucente,e  pieni  : onde  Tempre 
fi  muta  Ja  onde  coli  dice  Ouidio  : 

Hfcpar,ant  eadem  notturna  forma  Diana  1 
ElfepotejlufjuamJemperq;hodierna  fequente  : e . 

Si  trefcit, minor  eft-tmaior}fi  contrahit  orbém.  ‘ 

x . S " ' òvb* 
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Ondi  par  fredda.  Dante  : 

Intepidir  pi»  il  fredde  de  Iti  Luna  . 

^ANDO  il  beL  Àilhora  che  la  Luna  è fottopofta  al  So!e,e  che  fi 
pinoua,fi  uedepiu  chiaramente  la  forza  de  gl  influiti  ftxoine*  motidei 
Je  acque,  ne  gl’infermi,  & in  molti  altri  particolari . 

Se  benrado.  Fingono  i poetiche  A pollo,  e Diana,cioè  il  Soleje  la 
Luna, nacquero  di  Latona,edi  Qioue.ondeda'  Latini  è chiamato  fe 
ho  Lato nim , cioè  flgliuol  di  Latona.iquali  imitando  il  Petrarca,Io  dr 
(Conferì fife  con  quelle  parole: 

Il  figliati  di  Latenti  banca  già  none . 

Scoperto  mira.  La  Luna , di  fi  ragiona  ha  diuerfi  appetti 
col  $ole,di  maniera, e di  nomi  di  (Ferenti  Qua  do  ella  è fottopolta  al  Sq 
le,fi  congiunge  con  Iui;e  quefta  relatione,o  fito,o  afpetto  fuo  col  So- 
le ti  chiama  con  uoce  Greca  cioè  coito  .11  nafeimento,  cioè 

quando  ella  primieraméte  apparifee,  fi  chiama  con  Greca  uoce  «<«?• 
*»,  che  diremaOriente . Quando  è poi  lontana  dal  Sole  per  xlv  gra- 
di fi  chiama cornpta,ouer  falcata, che»  Greci  chiamano  . nLuitndit. 
Quando  poi  è lontana  per  xc , è da’  Greci  chiamata  c > e da 

|iòi  meza  piena  . Quando  s’allontana  dal  Sole  per  xrv  gradi  l'opra  i 
jccgià  detti,  apparifee  curua,&  da’  Greci  p detta  ^^.WpHf'Chp  uuol 
dir  gobba.  Si  fa  poi  piena,  eflendo  per  diametro  oppofta  al  Sole,  lon- 
tana da  lui  ctxxx  gradi , ch’è  la  metà  del  circolo  ; e torna  a farti  gob- 
|>a,e  falcata,e  picciolaje  finalmente  uiene  a metterti  fotte  al  Sole  ; fic 
da*  Latini  allhor  Luna  filente  era  detta  . Pa  quelli  diuerfi  afpetti  fi 
Conclude,  che  la  Luna  non  mira  mai  il  fratello  tutto  feoperto , fe  non 
quando  ella  è oppofta  a lui  per  diametro.In  tutta  quefta  ftanzal’aut- 
tor  moftra,  chel’huomp  dalla  qualità, e dalle  conditionidella  Luna 
può  imparar  la  patientia.Etfin’hora,  fiauendo  moftrato,  come  dalle 
piu  no.bili  creature  fi  può  finparar  quefta  uirtìi, uiene  nella  ftanza  fe- 
guepte  a ipoftrar,come  D i jo  ftefio  può  eifer  di  lei  maeftro  ad  ogniif 
nocche  juoglia  imparar!  a,  fpgucndo  la  fua  canzone. 

Espositione 

Stanza  settima. 

$ i come  la  facra 

%Ì  a cedati  t opre  al  lor  fattore , e Dio, 

Che  di  patientia  armato 
Sferra  a nemi  ci  del  fuo  bene  il  fonte  ? 
spienti  ardente  amor  ^benigno , e pio, 

Sojliene  il  mondo  ingrato , 

- Che  fa  tante  al  fuo  nome  ingiurie ,ed  onte , 

Quando  le  genti  pronte 


Scrittura  attri- 
buire a D i o 
mani,  piedi, te- 
lila, capelli,  oc- 
chi,faccia,  e ué 
• tre  metaforica- 
mente; fecondo 
gabbiamo  di- 
chiarato nel  fo- 
netto. 
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Turo  a [aerar  andegni  [pirtit  ed  empi 
Coloffifaltari,e  tempi ; 

Cól  martiricon  la  morte^cb'ei  fofferfe  * 


netto , che  co- 
mincia, 


Sparger  qnefl'ant 
pie  sfere  al  (entra 


Gli  errori  eflinfc,c'lfuo  bel  \cgno  aperfe*  tntomo: 

coli  gli  àtfribùi 

fee diuerfe  palfioni,Ie  quali  fonoda  lui  lontanilfime . Dice,  ch’egli 
«'altera  , ches’àdira,che  fi  piega,chefi  duole, che  fi  pente,chepatifce* 
equefto  fi  Ha  da  intcndere,che  le  anioni  di  D i o fono  limili  a quel.* 
le  di  chi  fi  pente,di  chi  s'altera, di  chi  s’adira,  di  chi  fi  duole , di  chi  fl 
piega  : perche  ruina  l'opra  fila  ; come  fa  l’huomo,  cui  fpiàce  quello* 
ch’egli  ha  operato, caltig  a feueramentejcome  fa  l’nuomo  adirato;mi- 
naccia;comefùol  fare  cni  per  l'altrui  mil'oprd  s’offende:  lì  fa  benigno* 
come  chi, pregato  caldamente, dal  fuo  rigor  fi  piega  • E la  Scrittura* 
per  metter  fottogli Occhi  gli  effetti  di  quella  gran  maeftà  , fie  lo 
dipinge,  come fe  in  lui  folfero  quelle  pafiioni  j perche  non  pollia- 
mo comprendere,come  quell'infinità  natura  fenza  moto  s’alteri,fen- 
4a  fdegno  s’adiri, fenza  inclinarli  fi  pieghi , fenza  dolor  li  penta.  Se 
adunque  l’aùttor, Dolendo  moftrare,  che  1 huofnopuò  imparar  la  pl- 
tientia  da  Dio, dice,  ch’egli  è pien  di  patientiaj  non  fi  delie  intende- 
re però, ch’egli  poffa  patire  mòleftie,  o priùacioni  d’alcun  diletto,  ma- 
terie,d’intorno  alle  quali  ùerfà  la  patientia  : ma  bifogna  intendere* 
che  gli  effetti  Tuoi  fono , come  di  perfòna  patiente.  coli  s’intendono' 
quelleaùttorità  delle  fa  ere  lettere  . eft  patiens^An  diuttias  bo- 

uitatUydr  patientue  etus  contemnn  ? E,  fe  noi  cOnfideriamo,ch  egli  fop- 
porta  le  tante,  c fi  eraui  ingiurie , che  fanno  al  luo  nóme  i T tìrchi  ,•  1 
Mori,iSaraceni,gh  Hetetici,&  i falli  Chriftianire nondimeno, poten- 
doci cennofpiantarli,e  uendicarfi,non  lo  fa;  ma  piu  tofto  li  chiami 
a fe  co’  benefica,  e co’  fauoriichi  può  dire,  ch’egli  non  Ila  pieno  d’ infi- 
nita,&  ìncomptenfibilepatieritia?Però  dicel’auttòre,  ch'egli  c arMX- 
to  di  patientia;  perché*  le  non  fofle  la  fua  patientia  cinta  a’acciaio,  li 
fpezzerebbe,  parlando,  come  ufiamo  di  dire  noi  altri . Et.hauendo 
l'auttofe  ufato  la  tìoce  AAtoATo,dice,ch’eis*iRRA  il  fonte  del  fuo  be- 
ne,che  da  noi  per  li  peccati  noftii  dorrebbe  élfer  chiufocon  mille  ca-* 

tenediferro.  ...  . . 

Qv  and  a legenti.TSon  fu  il  mondo  mai  più  pieno  d’erroré, ne  pia 
pronto-  a fare  ingiurie  alla  diuifia  maeftà  di  quello  , ch’egli  era  al 
tempo, che  il  Signor  noltro  uolle  farli  h uomo, e morir  pergli  huomi- 

ni.  perche  per  tutto  il  mondo  s’adoratìano  gl’idóli,  fùor  che  in  Giu- 
dea,otìe  era  il  tìero  cu!to;main  rnarto  di  perlbne,piened’auaritia,  & 
di  mille  altre  fceleratezze:argomentò  tanto  profondo  della diurna  p* 
tienria,e  miféricordia,che  non  lì  pùò  fpiegar  con  lo  ftile  , ne  fi  può  J 
pieno  penetrar  conPrnteilmo. 
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Canzon  ,la  doglia  ,e’  l pianto , Esposi  tioni 

g*  ben  che  cerchi  ; & eh' a gli  afflitti  porti  " 

Quefli  fanti  conforti:  Fi.nalm.ntb 

TV*  » 4.  ...  , lauttorc  nella 

? di, che  negli  affanni  il  cor  s affina  ufeita  de  la  can- 

Con  lapatientia,alta  uirtii,  e diuina . zone  a lei  ubi- 

catoli,come  ha-. 

...  . , - . ....  no  in  coftume 

di  Far  quei, che  fenuono  canzoni,  le  dice, che  fia  bene,  ch’ella  fé  ne  ua 
da,pue  fono  perlone  addolorate  : perche  le  perfone  contente  non  ùo- 
gliono  udire  ragionar  della  patientia.non  credendodi  douer  maiha- 
uer  biiognodilei.elecommanda,  che  confoli le  genti^alflittecon  que 

fti  fanti  conforti.narrandoi  frutti, e le  Iodi  di  quefta'uirtù  ^epilo- 
gando quello,  cha  detto,infegna  alla  canzone, che  dica  due  cofe:che  la 
patientia  e utile,  perche  affina  il  cuore;  ch’ehonoreuole,  perche  Mieti 
da  Di  o,e da  lui  e Hata  infegnata,e  predicata , & a lui  finalmente  còn- 
duce.ondefi  può  anco  dire,  ch'ella  fiadiltttofa,poi  che  conduce  a Dio, 
nel  quale  e la  uera,  c perfetta  cqhfolàtione in  quella  uita,  e nell’altra. 
Di  modo,che,epilogando quello, cha detto,  faconofcere,  come  egli 
ha  moftrato,che  nella  patientia  alla  fine  li  ritroua  ogni  mamera  di  be- 
ne, utile,  honello,e  diletteuole.  ’ 


ONE  TTO  IX  X VI  i. 


Espojitioni 


Qvand’io  penfo  al  fuggir  ratto  de  l'kore , 
E ueggio, mentre  parlo , il  uolto , e'ipelo , 
Sparfo , di  morte  l'un,  l'altro  di  gelo , 
Cangiar  l'ufato  fuo  uago  colore  : 

Mi  fermo, e pien  d' horror  prego  il  mio  core , 
Che  difejìejfo  babbia  pietate , e gelo; 

E non  uoglia  fmarrir  la  uia  del  cielo 
Fra  le  uane fperange , e'I  uan  timore 
Vedi  (gli  dico)  eh' a tuoi  danni  a (p ir a 
La  morte , che  fenuiene  a gran  giornate  ; 
E che  fugge  il  piacer,  qual  nebbia  al  uento . 
Drizza  a quel  fegno  de * penfierla  mira , 

Oue , mal  grado  de  l'ingorda  etate , 

Totrai  fempre  con  dio  uiuer  contento . 


Moni  f, e pie- 
no di  uera  filo- 
fofia  è quello 
fonetco  , nel 
quale  confede- 
rando 1 autto- 
re,come  il  tetn 
po  fugge , e fe- 
ce mena  la  uec- 
chiezza  , e la 
morte  , prega, 
e cóforrailfuo 
cor  medefimo: 
che  non  uoglia 
fmarrir  la  fira- 
da del  cielo  fra 
leuanitàdique 
Ho  mondo,ciio 
ra  con  la  fperan 
za. 
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ta,  h ora  col  ti  more  cerca  no  Tempre  di  Aliarlo  dal  buon  camino:  la- 
UerriTce,  che  la  moi  re  s'auuicina  ; e però  che  fia  bene,  ch'egli^  indriz- 
zi a Dio  tutti  i luoi  defideri, affetti. e penfieri;perche,cofi  facédogiun 
gerà  in  parte,oue, fatto  felice  nella  uifione  di  Di  o, goderà  Tempre  con 

eflo  lui.  e 

Qr  a nd’io  pmfo  al  fuggirà  Mette  in  quello  uerfo  l’hore , che  Tono 
panerei  tempo, per  lo  tempo  ideilo: & è, come  ledicele , Quando  io 
confiderò  i!  prefto  fuggir  del  tempo  . Tempo  e una  mifurade!  moto, 
una  quantità  continua, che  feguita  Tempre  il  moto.ouero  diciamo  con 
Ariftotele, che  tempo  è un  numero  del  primo  moto  Tecondo  prima,  e 
poi.cofi  dice  egli  nel  quarto  libro  della  Fifica  : Tempo*  tft  numero* 

motta  ftcun Jum  frinì . poflerius . Sopra  la  qual  dichiaratione , o diffi- 

nitione  de!  tempo  è da  notare, che  il  tempo  non  è moto  : perche  fi  di- 
ce, Quellomotoè  ueloce,  quello  moto  è tardo;  enon  fi  può  dire» 
Quello  tempo  è tardo  joueloce,  parlando  propriamente  . e la  ra- 
gione è queila.cbe  niunacora  fi  diffinifce  perfeftelTaima  perche  quel, 
eh  e ueloce,fi  dichiara,  e diflìnifce  co!  tempo , dicendo , Quello  è ue- 
loce,  che  palfa  in  breue  tempo  ; c coli.  Quello  è tardo , che  a pau 
faruuole molto Tpatio  di  tempo  .adunque,  propriamente  parlando, 
il  tempo  non  può  elfere  nè  ueloce , ne  tardo . Apprcfloè  da  fapere, 
che  il  tempo.  Te  ben  non  è 1 illefla  coTa  , ch’è  il  moto,  non  fi  cono- 
sce però  , e non  fi  difcerne  fenza  mòto  : perche  oue  fi  conoTce  mol- 
to moto,fi  conolce  molto  tempo  . di  maniera  che  Togliono  dire  i man- 
danti, Io  ho  fatto  tante  miglia,  adunque  ho  cantinato  tante hore. 
Coli, oue  fi  ponofce,  che  fia  flato  poco  moto,  fi  conoTce  anco,  cheui 
èHato  poco  tempo . onde  a quei  , che  dormono  filfamente,  non  pa- 
re d’hauer  dormito:  percheron  hauendo  conoTciuto  alcun  moto  o 
corporale,  o fantallicn,non  polfono  conoTcere  il  tempo . Non  è adun- 
que moto  il  tempo; ma  numero,  omifura  damiTurare  il  moto . e Te-  . 
gnatamente  fi  dice, eh  eg'i  è miTura  del  moto, perche  alcun  non  creda, 
che  il  tempo  mìTuri  alcuna  coTa  loda, e llabile;  ma  s’intenda , ch’egli 
miTura  una  coTa  labile, e che  Tuccelfiuamente  palla  . E quella  milu- 
raè  fecondo  diuerTe  parti  del  moto,  che  fi  Tanno  prima,  e poi.  perche 
il  tépo  nó  può  miTurar  tutto  il  moto  inficme, perche  nó  ha  infiemetut 
te  le  parti  Tue:ma  dopo  l’una  uien  l’altra;e  enfi  il  tépo  dopol’una  par- 
te miiura  l’altra, accommodàdoli, come  miTura  ch’egli  è,  alla  cofa,che 
egli  ha  da  miTurare.  di  maniera  che  la  prima  parte  del  moto,  cioè  la 
pallata, è la  prima  miTurata  dal  tépo;e  la  feconda  parte  del  moto,  ch’è 
come  a dire  il  prefente,  èmifurata  daun’alcra  parte  del  tempo,  ecofi 
quello,ch’haa  uemre.  Tara  mifiirata  da  un’altrotempo;che  uerra  co 
quel  moto  . E quella  è la  cagione  -,  che  mofie  Ariftotele  a dire,  che,  Te 
non  intendelfimo  il  prima, c i poi, non  intenderelfimo  il  tempo.  E.s'al 
cun  mi  dimandaffe,a  che  s’appoggia  il  tempo;perche,  effendoegliac- 
cidente,cioè  quantità  , necefl'ariamente  conuien,che  s'appoggi  a qual 
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che  foflan£a:io  direi,  che  propriamente  egli  s’appoggia  al  primo  mo-' 
bile,ai:’u]tima  sfera  mobile,che  G troua  nell’andare  in  iiìro  Ga  l’otta- 
ua,come  uuole  Ariftotelej  o Ga  la  nona*  come  buoi  Tolomeo:&  che  è 
il  tempo  in  quel  corpo, come  proprietà  tua;  perche  quel  moto  è cagion 

tutti  gii  altri  moti,chefi  fanno  in  terra  . 

E v e g g i o,  mentre  parh.  Cioè  in  Un  mofhento  .moftra  la  ueloci- 
tà.con  la  qua!  corre  la  uitanoftra  alla  uecchiaia,  & alla  morte,  rifpet- 
to  ai  qua!  moto  delia  una  ueloce,il  tempo  G dice  breue:&  è ueramen» 
tebreue,  rilpetto  a Di  o,  rifpettoa  noi , rirpet',o  al  peccato,  rifpctto 
al  merito  . fc’  breue,rifpetto  a D o:  perche,  G come  la  terra , parafo, 
nata  al  cielo, è un  puntojcoG  il  tempo, paragonato  alla  diuina  eterni- 
ta,G  può  dir  che  fìa  nulla.  E' breue,  rilpetto  a noi:  perche  quefta 
u ita  prefente , le  G conGderain  paragone  a quell»,  c'ha  dauenire,  è 
cofa  breuilfima,&  deboliffima.onde  trouarono  i FilofoG  antichi  quel 
Prouerbio , Homo  bulla . E breue,  rifpetto  al  merito . perche  ogni 
inerito  è poco  in  comparatione  di  quel  premio,  però  chi  ha  in  poco 
tempo  da  far  lunga  uia , fe  non  corre,  non  ui  può  giungere  * E‘  bre- 
ue, rifpetto  al  peccato  : perche  il  tempo,  che  G fpende  nel  male  , 
è perduto  » e fa  , che  noi  ftelfi , perfeuerando  nel  peccato , peria- 
mo . 

Sfa  Ksodi  morte.  Cioè  fatto  pallido, come  fa  la  morte.ondei  Poe 
ti  la  chiamano  pallida. 

L’altko  di  gelo. Cioè  farG  canuto.il  gelo  è chiamato  bianco,  perche 
a quel  tempo  cadono  le  neui, le  pruine, e'I  ghiaccio. 

£ n o N uogliajmarrir  la  uia  dA  cirlo.  Quello  fmarrifee  la  uia  del  de- 
io, che  non  opera  bene  : perche  far  buon  camino  nelle  cofe  morali 
uuol djre  far  buona,eiiirtuofa  uitajCoinedouremtno  far  Tempre,  Gn 
che  Gamo  in  quelle  membra, come  ne  conforta  fan  Paolo,  dicendo  : 

• Pmw  tempui  habemm,  operemnr  bonum.  H quale  auilb  noi  dobbiamo  ca- 
ramente riceuere,  e bene  elfeguire,e  per  lo  pericolo,  e per  l'opportuni- 
tà, e per  la  pena,  e per  la  mercede . Giandiflimo  pericolo  fouralla  a 
chi  con  le  opere  buone  rton  camina  al  delo.perche  fono  quattro  luo- 
ghi foli, oue  poflbno  hauer  ricetto  le  anime  : o nell’Inferno,  oue  non 
uagliono  le  opere  ; anzi  fono  perdute  per  Temprerò  nel  Paradifo.oue 
non  è piu  bifogno  che  G camini;  perche  quello  è il  termine , & chi' 
è giunto  al  termine,  può  ripolarero  nel  Purgatorio,  oue  non  G fan- 
no opere  meritorie;  ma  G patifconole  pene  fati  sfattone:©  qui  in  que- 
fto  corpo, nel  quale  fon  necelfariel’opere  buone*  pergiungere  a quel 
termine,  & a quel  Gne,alquaIel‘huomo  è chiamato  da  D i o;  che  per 
quello  l'ha  creato . Il  tempo  è poi  molto  opportuno  : condoGa  che 
del  tempo  pallàco  non  habbiamo  nulla;  perch’eife  n’è  fuggito  : di 
quello, c'ha  a uenire, non  polliamo  far  difegno  ; che  non  è in  nollra 
balia:  e Di  o la,  di  qual  maniera  egli  farà  . Però , non  hauendo  noi 
in  nollro  potere,  fe  non  iJ  prefente , dobbiamo  bene  impiegarlo. 

Appref- 
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Appreffo  la  pena, che  fi  ha  in  quella  uita,  è la  pju  picciola,  che  fi  pofi. 
fahauere.  Sono  quattro  manière  di  pcne.una  è afpra,manon  eterna: 
equefta  è quella  del  Purgatorio  . un’altra  è eterna;  ma  non  èafpra:  e 
quella  è quella  de)  Limbo. la  terza  è afpra,&  eterna  : e quella  è quel- 
la deirinferno.rultima,eh'è  la  pena  prefente della moitificatione , n6 
è ne  Afpra, ne  eterna :però  uolentieri  deue  effere  eletta, riceuuta,&  ama 
ta.  Finalmente  la  mercede  del  tempo  bene  impiegato  è grandilfima, 

St  infinita. Quella  mercede  è Di  o ltelTo, fecondo  quel  detto  : Et  nune 

<JU€  expet  latto  mea? nonne  Dominiti* 

C H’  A’  tuoi  danni  atytro.Li.  morte  fe  ne  uiene  a gran  giornate, cioè  in. 
fretta.edi  quello  s’è  detto  a b?.llan7.a  di  fopra. 

Dhizza  a quelfegno.Men.fon  tolta  da  quei , che  tirano  per  dar  nel 
berfaglio , che  fi  chiama nella  Scritttura.Giremia:  Tofmime 

tjuaf  jignum  ad  fagittum.  da  cuitolfe  il  Petrarca  la  comparatone  , 
e1!  Concetto, quando  dille: 

jimor  m'ha  poi te  come  f tgno  a flrale. 

O v e , malgrado.  Mette  l’età  per  lo  tempo;  ccftie  di  fopra  ha  pollo 
l’hore , per  uanare:  & ula  1’aggiunto  Ingorda,  che  Virgilio  dille 
edace  : 

Tempii*  tdax  rerum. tuf,  innidiofa  0 et  ufi  ai. 

Pot  v ai  femprt.  Allude  alla  promeffadi  Dio:H«r  fae,&  uiuet.SC 

aggiunge  alla  uita  il  Contento, per  tare  amiteli  col  terzo  uerfo,che  dice 
del  piacer  dei  lento,  chefugge,  come  nebbia,  dal  uento  difperfa,  e*I 
contento  di  chi  opera  bene  dura  Tempre, e non  manca, ne  può  mancar 
gì  am  ai. 


Sonetto 


LXXVtll. 


Espositori 


I l graue  de  l'etàycha  fempre  al  fianco  L’hvomo,  fi  co» 

Dolor  ytedioypallorytenebreye  ghiaccio , hanno  co.n- 

Co  gran  forga  m ajfalcjonde  m agghiaccio , faui>  è dignifli. 
TenfandOyCom'io  fon  già  frale ye  fianco.  r — ' 

Me  la  guerra  di  giorno  in  giorno  manco  i 
€ la  pace yo  la  tregua  in  uan  procaccio  * 

Fuggir  non poffo;efento  ognihoril  braccio 
Del  tempo  contra  me  far  fi  piu  franco. 
oAlmaytu,che'l  furor fdegni  de  g li  anni, 

£ miglior  uita  da  la  morte  affetti , 

Se  delfenfo  fuggir  uorrai  gl'inganni i 
Ferma  talmente  in  d i o tutti  gli  affetti , 


nio  fra  tutti  gli 
animali  t per- 
che, e (fendo  in 
lui  due  (lon- 
ze , come  che 
luna  di  effe  fia 
terrena,  co  rrtit- 
libile,  & a lui 
commune  cè  le 
beftiej  l’altra  è 
nondimeno  cele 
fte,nobiliffima, 
& cer- 
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Chejiauendofin  del  tuo  mortai  gli  affanni,  & eterna , & a 

Nonfien  mai  per  finir  i tuoi  diletti.  ]ui  cumune  jn 

J r J un  certo  modo 

. con  gli  Angeli. 

Confiderando  adunque  l’autrore , che  la  parte  uile  in  lui  comincia  a 
pafTareallauecchiezza,  hauendo partati  i xxxv  t anni, ne1  quali  la 
uira  comincia  a piegare, dice, cheiente  l’età  graue , che  TaflTalta , e lo 
combatte  con  forza  grande  : ne  può  fuggir . ne  può  impetrar  pace,  o 
tregua;  ne  piu  refifter  nella  guerratanzi  fcnte  il  tempo  Tempre  piu  ga- 
gliardo fopra  di  Te  : perche, quando  s’incomincia  a cadere,  lì  ua  per- 
dendo^ cadendo  Tempre  con  grandiflìmi  crolli . onde  li  uolta  all 'ani 
ma,ela  confortale, non  effondo  ella  foggetta  al  tempo, attenda  ad af 
fifar  gli  artetti  in  Dto: acciò  che, quando  farà  del  tutto  uinta  da!  tempo 
1^  parte  mortale, fi  che  morendo  ufciràd  affanni,  ella  habbia  a goder 
quei  ueri  diletti, che  fono  apparecchiati  a quelle  anime, che  nonYegui 
ranno  1 fenfi;i  quali  con  le  Ipro  lufingheingannano  gli  huomini , 
gli  afcoltano.  e comincia  dicendo: 

v.  Il  gr  ave  de  tetà. Cioè  l’età  graue . Coli  ufano  di  dire  i noftri  ne* 
uerfi  loro, l’età  uerde.&  il  uerde  dell’etàjl’età  bella,  & il  bello  dell’età, 
parimente  fi  dirà  Tetà  graue,&  il  graue  dell'età,  il  Guidiccioni  : 

1 1 uerde  dell'rtà  nel  foco  ut  fi. 

C’ha  femore  al  fianco.  Racconta  cinque  incommodi  deila  uecchicz- 
za.Il  primo  è il  dolore, perche  ella  è piena  d’infermità,e  di  dolore,che 
alHigono  tutte  le  membra.  onde  Ouidio: 

— Tremulo^; grada  uenit  agrafeneólus . e Terentio. 

Senethu  ipfamorbtts  tsì. 

. Il  jecondo  è il  tedio,  perche  quella  età  è piena  di  moleftie.  Giob- 
be : T*det  animam  meam  uit * me*. 

— Egli  è pur  meglio. 

■ r fuggir  uec  chieda,  e fuoi  tanti  fa  Sfidi. . 

Il  terzo  èil  pallore, cioè  il  color  della  faccia  macilenta , nato  dalla  de- 
bolezza grande, edalla  poca  forza  del  calor  naturale,  ch’è  ne1  uecchi, 
che  non  poflono  ben  digerirete  far  buon  langue.onde  Menandro  : 
Omnem ielet fenefluf  uim  corporis  . Il  quarto  fon  le  tenebre  . Vaglio, 
no  meno  ne’  uecchi  gli  organi  de’  fenfi.  l'occhio  s’ingrofià , onde  non 
ponnouedere:&  in  molti,  maffimamente  in  quei,  che  uiuono  ma- 
le, s’offufca  anco  la’ragione  . Di  quelle  tenebre  diceilSauio: 
Memento  creatori s lui  in  diebttt  tuuentutts  tu*, ante  quam  uentat  tcmpui  affli 
(Honi i tu* , appropinquent anni.de  quibun  dices  nubi placent  : ante- 

cjuam  tenebrerai  Sol,  tir  lumen , & Lana , tir  fieli*.  Il  quinto  è il  freddo, 
perche  manca  Thumido  radicale,  e’1  calor  naturale  : onde  l'huomo 
imbianca  ; Tegno , che  la  uirti)  è fatta  debole, e fredda.  Confideran- 
do adunque  quelli  incommodi, l’auttqre  dice  , che  s’agghiaccia  per 
timore,confiderandola  Tua  debolezza,  egli  aliai  ti  gagliardi,  chemo- 

ue 
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ìlél’etlgraue  contra  di  lui. 

Ne  la  ovekra.  Dice, che, mentre  piu  combatte  col  tempo, pia 
fi  ferite  mancare; perche  ogni  giorno  fi  perde  qualche  poco  di  uigore. 
e non  può  farne  pace  , ne  tregua,  perche  non  fi  può  fermare  i!  moto 
del  primo  mobile, nelqualeè  il  tempo , come  in  l'oggetto fuo  proprio, 
ne  può  manco  fuggire:  perche  lòtto  la  Luna  ogni  cofa  è feggetta  ai 
moto,&  alla  mobilitile  Tempre  il  tempo  fi  la  piu  gagliardo  , non  in  fe 
A elfo,  ma  rifpetto  a noi, che  ci  facciamo  piu  deboli. 

Alma,  tu,che'l  fwror.L'alma  noltra  non  è nata  col  corpo , flia  è.  in- 
fufa  da  Dio  in  quello  corpo.però,fe  bene  il  corpo  more,ella  non  more: 
anzi,  ulcita  di  prigione,  comincia  per  lei  un'altro  fecolo  eterno,  nel 
quale  farà  remunerata  fecondo  leopere.Però  l’uttor  fegue . 

Ferma  talmente.  Volta  tutti  i defideri  in  D i o , perche, cofi  fa 
cendojil  tempo  apporterà  a quella  parte  mortale  dopolauecchiezza 
Ja  morte,  che  farà  fine  delle  molellie,e  de  gli  a dannile  tu,  che  nonfei 
fughetta  al  tempo,hauerai  uita,e  gloria  eterna . 


Sonetto  lxxix. 


Et  POS1T  IONE 


Santo  finenti,  che  nato  hoggi  nel  mondo  C 

' Timoferi  chiaro  'mangi  al  nero  Sole,  foriere  del  Signor 

; Comelauaga  Aurora  apparir  Juole  noftro  , che  da 

. Tria, che  Febo  apra  il  dì  chiaro, e giocondo,  lui  fu  ™ancla“ 
Voce,l  cuifeuono  hafeuclto , epofeo  aifondo  «cchUlTe  hK 
De  gli  alti  monti  la  fuperba  mole ; ne*  poetti  hu- 

Fatto  piano  il  fentier, per  cui,fe  uuole , mani . ondegli 

Tuòihuomo  ufeir  dal  limo  atro, e profondo,  £omi”ao  coi^° 
. Quanto fhuorcelefeehaueflt pria,  fponer  gli  ani. 

Che  mfecefli  tra  noifmciullo  eletto  ; mi,e  le  menti  al- 

6 quanta  in  te  uirtute  hoggi  fe  ferra  , k penitenza,  & 
Tieno  di  fj>irto,come  un  nono  €lia , 

Tiu  che  Trofeta,a  d io  caro , e ditetto , 

Di  cui  maggior  mai  non  fe  uide  in  terra . 


r 9 — 

al  baxtefimo  di 
Cht’illo  : perche 
cofi  gli  fu-  da 
D i o comman- 


dato, come  egli 

ftelfo  afferma , dicendo  : Qui  me  mifit  hapìi^art  in  aquatile  milu  dixit, 

Super  quem  uiderit  Spiritimi  fantlum  defeendentem , ille..eft,  qui  bapti^at 
in  Spiritu fanti» . Di  quel  Tanto  foriere  profeta  Malachia,  dicendo  : 

JE tee  ego  mitto  Augelum  meum  ante  faciem  meam  , e*r  flatim  ueniet  ad  tetr- 
fUm  fanti  um  fuum  dominator , quemuot  quanti  s ; & Ange  lue  te f amen» 
ti,  quem  uot  uniti  i . L'auttore  Icriue  di.quello  Tanto  l’ufficio, la  gra- 

tia,  e 
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tia.e  la  perfettione  dell’ufficio  Dice, ch'egli  è fiato  l'aqrora  de!  mon- 
do . il  Saluatore  è il  So!e,di  cui  dice  Michea:  Ortetbr  uobit , timenti - 
bui  nomtn  domini,? ol  inflitta  . e fin  Giouanni  è fiato  l'aurora  di  qriefio 
Sole . Gli  altri  Profeti  haueuano, quanto  alla  carne, il  Sol  molto  lon- 
tano, però  fi  può  dire , che  al  tempo  loro  folle  di  notte  fecondo  quel- 
l’oracolo d’Elaia:  jidme  cUmat  deS  ircuftot  quid  de  notte.  ma  fan 
Giouanni  l’hebbe  tinto  uicino.che  fi  può  dire,ch’ei  fotte  l’aurora.Ol- 
cra  che  l'aurora  non  è ofcura;  ma  ha  molto  del  chiaro.cofi  fan  Giouan 
ni  non  fol amente  profetò  di  Chrifioin  ofcuro,  ma  lo  mofirò  chiara* 
mente, dicend  o:  Ecce  agnu*  Dei  ; ecce  qui  tollit  peccata  mundi . L'ufficio 
anco  di  fan  Giouanni  fu  di  apparecchiar  gli  animi, abballando  con  la 
fua  predicanone  la fuperbia,  Confortando  l’humilcà  , fecondo  quel- 
la profetiarA'**  clamanti 1 in  deferto  parate  uiam  domini,rettas  facite  femt- 
ta*  eiut.Qmnit  uaUis  implebttUr  : omnis  moni,&  collii  humiliabitur.Li  gra- 
ti!,che  egli  hebbe  da  D r o * fu  grandiflìma:percioche,  iuanti  ch'egli 
nafcelTe, fu  ripieno  di  Spiritò  fan toj  comepromife  l'Angelo  a Zacaria 
Profeta:  Spinti#  fantto  replebi  tur  adbuc  ex  utero  matrn  fua . Li  per  fet- 
tone finalmente  della  ulta  Tua  fu  incomparahile:poi  che  per  teftimo- 
nio  di  Chrifto,egli  non  hebhe mai  pari  in  terra  : Internato 1 mulierum 
non  furrexit  maior  I oanne  Baptiiìa. 

Sant  o fantini. Nacque  illtiftre,efa<Jto  Giouanni;  óuc  gtf  altri  na- 
fcono  peccatori, e però  figliuoli  delle  tenebre,  fcnza  alcuna  Idee  di  uc- 
ro  honore.e  fu  maggior  i!  fantificatione, che  egli  riceuette  neluentre 
di  fua  madre,  chequelladi  Gieremia  Profeta,  i cuidilfe  Iddio: 
"Priut  quam  tefarmarem  in  utero , nouitt^,priui  quam  ex  irei  de  uh  Ina, fa» - 
tttficaui  te.Ma  di  qtiefto  Santo  fi  legg'e,che  fu  pieno  di  Spirito  fa nto, co- 
me s’èdetto dt  {ppra,prima  ch’egli  nafcelTe. 

Voce  , il  cui  fuono. Ch'  egli  facelTe  di  quelli  frutti,  pYedicando  il  b#t- 
tefimo.elapenitentia.polfiaipo  uederlo  chiaramente ne'libri  de1  fan- 
ti Vange!ifti:oue  fi  legge, che  tutta  la  Giudea  còrrèi  alle  fue  predici* 
tioni;e. confettando  i peccati  loro, fi  battezauano  nell’acqua,*fpettan- 
do  quello, che  douea  poi  battezarli  con  lo  Spirito  finto. 

Qva  n Tofauor  celefte.  Oltre  alla  grada  della  fantificationé,-  ch’egli 
hebbe,  fugrandiflrmofauor,  ch’ei  cniufonel materno  uentre  potette 
riconofcereil  Saluatore,chiufo  fimilrqente  nel  fan  attimo  uentre  de.la 
beata  Vergine,fua  madre,  e non  ha  dubbio , che  nel  nafeimento,  e 
nella  circuncifione  egli  hebbedinuo&o  Tempre  molte  grane  , e mola 
fauori 

Pi  isodi(J>iHo.  IlSaluatof  diffea’  Giudei  di  fan  Giouanni  : Si  uuL 
tì  ter  edere  jpfeefl  Eliot, qui  uenturut  eJLcon  la  qual  fentenza  ne  fece  chia 
ramente  intendere:che  in  lui  fi  erano  empiutele  promette,  c'hauea  fat 
to  l‘A  ngelo  a fuo  padre  Zacaria  : Ipfe  procedei  ante  ìllum  in  fptritu,&  utr 
tuu  Elia ,ut  couuertat  corda  pairum  in  jiltotJ&  incredulo!  adprudeutiam 
firn, parare  domi»»  pltbem  perfettam. 

Pi  * 

' \ 
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P i v che  Profeta.  Co(ì  dille  Chrillo  a'Giudei:  txiftu  in  dtjtr 

tum  uidere  ? Profitti  jm>  enarri  dico  uobn,& plufquam  Profetar*:  E la  ragio- 
ne , ch’ei  lia  ftato  piu  che  Profeta , è quella , ch’egli  moftrò  prelente 
quei  Saluatore,  chegli  altri  (blamente  prcdilfero  doueruenire. 

Pi  evi  maggior  mai  non  fi  nido  in  terra.  Il  che  è ueros  parlando  di 
quei, 'che  fono  itati  puri  huomini;  e iafeiando  di  parlar  del  Saluatore, 
che  inlìeme  è llato  huomo,c  Di  o . 


Sonetto  lxxx. 


Espojitionb 


C M i mouc  il  pie  per  quefti  ofeu  ri,e  torti  C^comc  s,è  dettó 
Sentieri , oue  a cader  ua  Cbuomft  ffteffo  ; pju  fiate  in  qUe 
£ lunge  da  quel  ben , c'ha  D i o promejjb , fte  efpofnioni , 
Segue  il  piacer  fra  mille  affanni  %e  morti:  èuna  ilrada.pet- 

Col  chiaro  lume  de  penfteri  accorti , 

£ con  quanto  ualor  gli  ha  dio  conceffo , 

Conuen,che  defli  al  fommo  amorfefieffò  » 

Tenendo  i fenft  cafligati,e  morti . 

•perche' l raggio  diuin  la  uia  ne  moflra 
Dritta  ,ch'  adduce  a fine  altoye  perfetto; 

£ de  l'alma  gli  horrori  apre}e  rifehiara, 

£7  fenfo  afflitto  col  miglior  non  gioflra , 

Afa  ferue  h umile:  onde  il  purgato  affetto 
fuggir  ogni  error  del  mondo  impara  r 


cui  noi  peregri- 
ni andiamo  cer- 
cando la  patria 
del  cielo  . il  che 
moftrò  fra  gli  al 
tri  faui  Giacob 
Patriarcali  qua 
le,  elfendo  inter 
rogato  da  Farao 
né.  Re  d’Egitto» 
quantianni  egli 
hauefle,rifpoie: 
Via  peregrinati» 
nis  Mt*  me a ctn~ 

tum  trìginta annorum fu»t,par»i} tir  muli,  cioè  fono  cento  e tren ta  anni, 
pfr’io  uado  peregrinando  in  quella  uita  ; e fon©  pochi , e ffauagliofi . 
Con  la  qual  nfpofta  quello  Tanto  padre  ne  fa  chiaramente  conoscere, 
non  folamente  che  fumo  peregrini  ; ma  che  la  uia  , per  fui  carni- 
niamo,è  piena  di  mille  pericoli,  di  mille  affanni , e di 
;a . onde  i faui  non  fenzagrandilfima  ragione  hanno  ftjmato , che 
l’huomo  per  le  cofe  di  quella  uita  fi»  il  pin  mifero , e pili  infelice  ani- 
male , che  uiua  in  terra . Per  quello  Homero  (pelle  frate  chiamò  gli 
huomini  /0/9T»f,miferi  mortali,  c Virgilio  conJ’wmtationd’Ho 
mero  dilfe; 

Optimi  quetqut  diti  miferis  uoorUltbui  a»ii 
Trimafugit. 

* Menadro  dice,  che  gli  animali  fenza  ragione  non  hano  altro  male  , 
che  quello,che  apporta  loro  la  naturi,  ma  noi,  oltre  Snaturali , pro- 
curiamo 
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curiamo  a noi  llelfi  molti  altri  incommodi , e difagi;  habbìamo  pau- 
ra de’  fogni  ; fe  una  nottola  ci  uiene  in  cafa , ci  fpauentiamo  ; e ci  la_! 
iciamo  tormentar  dall'ambitione, e da  molti  altri  affetti; &,fe  habbia- 
mo  qualche  poco  d’allegrezza, ella  non  finifeemai,  fe  non  in  pianto; 
come  dille  Plauto  : 

— it4  diis  placitum  . ; 

Folcitati  ut  mar  or  omittt  carnet  confequatur.  » 

Laqual  fenteza  fu  prima  di  Salomone, che  di  Plauto  il  qualeneTuoi 
Prouerbi  lafcio  fentto:  Extremagaudiiluflus  occupat.  I Traci  folcano 
con  diuerlepietre  picciole  di  uari  colori  fegnareigiorni  felici,  egl’in 
felici:!  felici  fegnauano  con  la  pietra  biancha,  e talhorcon  una  gem- 
ma  ; gl  infelici  fegnauano  con  una  pietra  nera  , o con  uu  carbone  * 
dei  qual  coitume  Horatio  coli  Tenue  : 

Threfla  tue  eareat  puh  Ina  dtes  nota. 

e Marciale  inmoltilfimi  luoghi  de'  fuoi  Epigrammi  ricorda  quello 
coitume;  & in  particolare,in  celebrando  il  ritorno  di  Giulio,  e di  Pro 
colo,  coli  fcriue  : • 

Huncy  Marine ,diem  numera  tneliore  lapillo , 

..  ^ Qjeitibì  nafcentts  appomt Undtdus  annoi . * 

Mail  buon  Giacob  dice  di  non  hauere  hauuto  mai  un  buon  giorno  : 
e tutti  1 fanti  , e tutti  i buoni  conofeono  tutti  i giorni  della  uitapre- 
lente  per  amari.onde  Dauid  diceua  ; Toupet fum  ego,  & in  labonbui  a 
tuuentutemta  . Volendo  adunque  l’auttorein  quello  fonetto  mo-‘ 
itrar,come  l’huomo,  che  Ua  caminando  a guifa  di  peregrino  per  que- 
llo mondo, polla  condurli  alla  patria  del  cielo,  fenza  precipitare,  fa  tre 
conlìderationiin  quelli  pochi  uerfi.  prima  narrale  male  conditioni. 
Ol  quello  uiaggio,e  di  quella  p.eregrinatione:apprelVo,quai  fieno  i ri- 
mc<^.c?ntra)  tlu*fte,I|ale  qualità:  e finalmente  rende  la  ragione*  di 
quelli  rimedi  fuoi,  mollrando  l’efficacia  loro  ; -a-  fine  che  da  ogniuno 
ùeno  ficuramente  abbracciati.De'  pericoli  di  quello  uiaggio  dice  cofi: 
Chi  mone ■il  pi e per  quelli  ofcUrì,'  torti.  E fi  fa  intendere,che  non  fi 
puotrouareil  piumal  ficuro  uiaggiodi  quello  nollro:  perdielauia 
e ofcura,erorta.SefolTe  torta,  e chiara,  fi  potrebbe  fperardi  non  fai- 
lirla:ma,elTendo  piena  di  tenebre,  e d’erron,chi  può  lperar  d’ufcirne 
•n°  * a- 1CU^° > tantoP*li  ehel’huomo  uolontieri  lègue  il  piacer  fra 
nul  e allannijc moni,  quali  uoglia dire, che, fel’huomo  uolelfemet-* 
ter  Io  ltudio,e  la  diligenza, che  deurebbe , per  far  ficuramente  quello  • 
maggio, li  potrebbe  fperar  qualche  buon  fine:  ma  eg!i,ouedoureb- 
te  affaticarli,  per  giungere  alfuo  fine,  ua  feguendo  il  piacere,  eh  ua-  - 
mu  del  lenrojonde  non  pur  non  camma  ficuro,ma  ua  cadendod’er- 
rore  in  errore.  ... . '• 

•Sili  chlan°  lumede'  P'tfitri  accorti.  Poi  che  l’auttore  ha  detto  i pc- 
n.co  i quella  ma  del  mondo, perch’è  tenebrofa,e  torta;  uiene  a mo- 
ttrare  t nmedi.e  cóua  le  tenebre  dice  cheli  deue  ad  oprare  il  lume  del  ' 

• • ' la 
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laragione;e  contra  gii  errori  diceche  fi  debbono  cenere  i fenfi  calli— 
gati  : perche  gli  errori  per  Io  piu  nalcono  dalia  sfrenata  cupidità  de’ 
len fi. Ma, parlando  del  lume  delia  ragione,  lo  circonlcriue  con  quelle 
parole,  CoL  biaro  lume  di'  fenfirri  accorti,  cioè  prudenti, e faui:pcr  ab- 
bracciar non  fol  la  prudenza  Chriftiana  ; ma  ancora  la  morale  : per- 
chel’una  el  altra gioua  a far  buon  camino,  è uero , che  la  Chriftiana 
non  (blamente  difende  l huomo  dai  cadimcnto,che  può  fare  in  mo!- 
tierrorijma  l'aiuta  a giungere  al  fin  fopranaturale.tutta  uoltala  pru- 
denza morale  ha  fatto  anco  ella  gran  beneficio  agii  huomini . Si  leg- 
ge, che , eflendo  Socrate  in  compagnia  di  molti  huomini  letterati , e 
nobili, Zopiro, unoeccellente  Filionomo,  contemp'andolo  bramen- 
te,dille, ch’egli  haueuadi  molti  unii  : il  che  fece,  che  tutti  quei, ch’e- 
rano  prefenti,fi  rimaneflero  pieni  di  fdegno,c  di  mala  opinione  con- 
tra Zopiro. allhora  Socrate  dille,  che  haueflero  colui  per  molto  eeccl- 
lente.perche  egli  dalla  inclinatone  del  fenfo,e  della  complellion  (ua 
fi’fentiua  gagliardamente  fpronare  a quei  uitii  ; ma  che  con  la  for- 
za della  ragione  haucà  uinta  la  maluagia  Tua  difpofitione  . Scriue 
ancor  Suetonio  ,che  Tito,  prima  che  folle  Imperatore,  haueadato 

3ualche  mal'indicio  dell’animo  fuo;  emollriua  di  douereelfer  cru- 
de, rapace,  e carnale,  nondimeno,  quando  hebbe  l’Imperio, uolle 
con  la  forza  della  ragione, che  la  rapacità  cedefle  alla  liberalità, 4 cru 
deità  alla  clemenza, e la  continenza,  alla  libidine.Ma,fe  la  prudenza 
morale  è illuftrata  dalla  grana,  e confermata  dal  fauor  di  D 1 o,  uicne 
a farli  tanto  luminofa,che  uince  tutte  le  tenebre  dell’ignoranza,  del- 
la mahtia,e  della  cupidità . 

Tenendo  ifitòfi  cattivati, e mirti.  Quello  è l’altro  rimedio,fenza 
il  quale  il  primo  non  può  far  compiutamente  l’ufficio  fuo . pcrcio- 
che,  fe  il  fenlò  non  è mortificato  , la  ragione  non  può  fignoreggiare  * - 
e commandare, come  fi  conuiene , 

Perche’!  raggiorni»  . Finalmente  l’auttoreuiene  a render  la 
ragione  de’  rimedii,ch'egli  hadato.e  prima, quanto  allaneceffità,  c* 
habbiamo  del  lume  della  ragione, dice, che  quel  diuin  lume  dell’intel 
letto, di  cui  è fcritto,  Signatum  eftfuper  noi  lumen  uultus  t ut, damme-,  mo 
lira  la  ui a d’ufcir  delle  tenebre,  e rifehiara  gli  horrori  dell’anima  . E 
ueramente  la  legge  naturale , impecila  in  ogniun  di  noi , quando  ha 
l'ulo  della  ragione,  è coli  gran  lume,  che,  fe  l'huomo  l’ulaflc  bene  , 
Di  o gli  aprirebbe  tanto  la  ftrada,  che  uerrebe  a conofcere  anco  quel  - 
dipiu,  che  necelfario  alla  falute . 

E'l  fenft  afflitto . Si  come  il  fenlo  ingagliardito  fi  ribella  /fecondo 
quella  fentenza , Impinguata ,tncraffatus  recalcitrami  ■ coli, quando  è 
caftigato,e  mortificato.  Sa  ne'  fuoi  termini,  e da  quelle  due  cofe,  dal 
lume  della  ragione,  e dal  caftigo  del  fenfo,  come  da  due  premette,  ne 
fegue  quella  conclufione,che  fi  fugge  ogni  error  mondano:coine  con 
elude  l auttore  nel  prelènte  fune  tto.  fopra  di  ct|i  non  fi  dirà  altro  ; pòi 
'■<*<,  ; che 
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che  in  molti  altri  luoghi  di  quelli  commenti  s’è  ragionato  dell’impe- 
rio della  ragione,della  difciplmade’  fenfi,  e di  tutte  quelle  materie . 


Sonetto  lxxxi. 


E SPOSITI  ONE 


P VR  dianzi, pien  di  puro  affetto, il  core 
De  la  carne,e  del  [enfio  ogni  defto , 

O gni  uil  cura  bauea  pofìa  in  oblio , 

E sergeua  denoto  al  fommo  amore . 
fior,  cangiando  uolerffegue  fi errore , 
fatto  in  un  punto  nc$jittofo,e  rio. 

Qual  forza, ahi  laffo,di  fedele,  e pio 
Lo  ride  empio,e  rubello  alfuosi  gnorbJ*  che  tempo  qual 
Qual  tiranno  è fi  crudo, e fi  poffente,  chc  buona  r>r°- 

Che  i nati  a pena  bei  defiri  uccide f 
Qual  fero  H ero  de  i pargoletti  Hebrei  ì 
Opiu  che  uetro  frale  bumana  mente , 

Chifia  del  tuo  ualor  che  mai  fi  fideK 
$*a  partirti  da  dio  fi  pronta  feiè 


Sono  pochi  gli 
huomini  , che 
non  habbiano 
prouato  quello 
'accidente,di  cui 
fcriue  l'auttore 
in  quello  fonet- 
to:  percioche  o- 
gn'unofaaqual 


lutione,  all  aqua 
le  il  nimico  to- 
lto scppone;  e, 
con  mettere  aui 
ùg'i  occhio  del 
Corpo,  o del  pen 
.fiero,  qualche 
cofa.,  contraria 

al  Tanto  propolito,  tenta  con  ogni  fua  diligenza  di  turbar  telante  ^e- 
liberationi . tfauea  l'auttore  fatto  una  ferma  deliberationcdi  larda- 
re ogni  penderò  mondano,  e di  darli  in  tutto  allo  fpirito  : e poi , rap- 
prelentandofi  nuoui  oggetti  alla  fantalia , cangiò  mente.onde  egli  fé 
ne  duole  afpramente  in  quello  foneteo  . Il  Petrarca  in  altro  propofito 
moftra,che,  quando  l’huomo  è piu  rifolutp  di  far  hene,allhora  il  De 
monto  piu  lo  tenta,  fcriuendp,  come  egli  uide  madonna  Laura , e di 
lei  s’inuaghì , quando  andaua  per  pianger  la  morte  del  Redencordel 
mondo, coli  cantando  : 

Era  il  giorno , ch’ai  Solfi  [colorato 

Tei  la  pitta  del  Jno  [attor  i rai  . con  ciò , che  fegue. 

Pi  che  polliamo  conofcerc,che  il  conliglip  di  fan  Paolo,  quando  di- 
ce, Chi  è fermo  in  pitdi,nfi  dihgen7a,per  non  cadere,  non  è mé  necelTario, 
che  Tanto.  E maflìmamente  li  feorge  quella  fragilità  , e prontezza  di 
cangiar  uolere,  e di  lafciareil  buon  propolito  in  quei, che  fono  uifiiu 
d lungamente  in  qualche  difetto  ; i quali  facilmente  tornano  con  o- 
gni  picciola  occafione  all’antico  errore . fi  che  fi  uede  eflere  in  molti 
ttfrifiimo  quelIo,che  fcriue  Perdo  nella  quinta  Satira  : 

7{fc  tHfCnm  obSìtteris  [etnei,  iniìantiy  negatit , ■ 
i ■ "Parere  imperio , rupe  iam  HÌncnla,dtcas  , 

- '>  y Tifili 
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Tfjtm  /affata  canti  nodrtm  arripit;  afl  tamtn  itti, 

Cumfugit , à collo  trabi tarpan  magna  cathena  . 

fi,  per  dir  eofa  di  momento,  che  potrà  perfuadere  ogniuno  a far  dili- 
senza, per  non  cader  ne  gli  errori, ma  perfeuerar  nel  buon  propofito, 
dobbiamo  ricordarci,  cheil  Saluatorci  commandò , che  ne’  preghi 
noftri  a Dio  doueflìmo  dire:  Et  ne  noi  tnducai  in  tentatìonem  . nella 
qual  dimanda  non  chiede  il  Chriftianodi  non  efler  tentato,  perche  è 
molto  utile  la  tentatione.  onde  è fcritto  nell  Ecclefiaft.  non  i) I Un- 

tatui  finalta  fcit  ? ma  prega,  e dimanda  di  non  efler  uinto  nella  tenta- 
tione; di  non  eflere  abandonato  da  Di  o,  quando  è tentato  dai  nemi- 
co j di  non  iftancarfl , mentre  da'Ietentationi  è combattuto . Si  duo- 
le adunque  l’auttore  d’hauerfi  lafciato  trar  dal  nemico  infernale  lun- 
gedal  propofito  , c’hauea  fatto  di  uoler  fuggire  ogni  cura  del  fcnfo  : 
la  quale  egli  chiama  cura  uile,per  l'effetto; perche  fagli  huomini  ui- 
li,e  beftiali,  come  s’è  detto  nel  Tonetto  : 

Mtntr'i»  uolli  fcguir  t antica  norma . 

Hor  cangiando  uoler.  Poi  c’ha  defcritto  Io  flato  Tuo , e’I  fuo  buon 
propofito,  fcriue,checgliin  un  punto  fi  uoltò  dal  bene  al  malere  mo 
nra,che  quella  tétation  Tua  fu  fubita,  & occulta; percioche,  come  feri 
He  Ricardo  Teologo,  le  fette  teftedel  Dragone,  di  cui  è fcritto  nel- 
l'Apocalifli.e  per  cui  è figurato  il  Demonio  per  tutto  quel  libro,figni 
furano  fette  maniere  di  tentationi,  con  le  quali  quello  moftro  infer- 
nale combatte  diuerfamenteglihuomini.La  prima  è importuna, con 
la  quale  moietta  femprelanime.  La  feconda  è dubbia, con  cuitraua- 
g!ia,e  confonde  la  mente . La  terza  è fubita,  la  quale  non  da  fpatio  di 
configliare  . La  quarta  è occulta,  che  non  uuole  eflere  feoperta.  La 
quinta  è uiolenta,  che  par  quali,  che  faccia  forza . La  fella  e piena  di 
frode,  che  inganna . La  fettima  è mifla, e piena  d’intrichi, che  ttimo- 
la  infieme  a molti  peccati. 

Qv  a l for^a.  Si  duole  d’eflere  flato  uinto,  ed'hauer  cangiato 
uolere . & è da  notare,  che  l’interrogatione  ha  fpeflo  forz.a  di  piu  ui- 
uamente  affermare  la  cofa,che  fi  cerca;  o di  dettare  il  penfiero  alla  cc» 
fideratione  di  ciò  , che  fi  dimanda,  diche  habbiamo  tanti  eflem- 
pi  ne1  Poeti  , che  dirne  qui  altro  farebbe  perdere  il  tempo  in  cofa 
chiariflìma . 

Qv  a l tiranno  è fi  crudo ? Quelle  due  interrogationi  moftrano, on- 
de fia  nato  il  fubito  mutamento  dell’auttore,cioc  dalla  forza  d’un  ti- 
ranno crudo,il  quale  uccide  i noui  luoi  fanti  penfieri , come  Herode 
ucdfei  piccioli  figliuoli  Hebrei  diBetleemme,  per delìdenod’ uccide 
re  il  Sai uatore.  la  qual  fierezza,  e crudeltà  a tutti  i Chrittiani  èpale- 
fe;  e non  è bifogno  farne  qui  altro  ricordo.  ' 

O piv  chi  netto.  Con  quello  epifonema,  per  ufar  la  uoce  Greca, 
e con  quella  efclamarione  chiude  il  fonetto,  dolcdofì  della  commune 
fragilità; & auifanJo  gli  huomini, che  non  lì  diano  uanto  di  poter  rc- 
Kime  Spr*  T 1»  flore 


jgo  RIME 

filiere  alle  tentationi  : ma  che  ftiano  in  timore , apparecchiati  Tem- 
pre alla  tentatione,  fecondo  quella  fentéza  : Fih,aecedent  ad jeruttutem 
Dttjia  in  timore ,&  prepara  ammumtHam  ad  tentatiobem. 


Sonetto  lxxxii. 


Espojitioni 


Q£i3<T otide  porta  il  Sii  tributo  al  mare,  _ L a^dlrepiu  qPu" 
Serica  mai  far  a'  campi  oltraggi , e danni  ; taméte  a gli  ftu- 

■Elaterra,alLeon,c'badoroiuanni , J: 

‘Denota,  inonda  con  frefch' acque,  e chiare: 
gomito  feggio  amiche fleUe,  e care  (ni 

M'han  fatto  batter :per che  del  uiuergli  an 
Talfiyintento  a'miei  (ludi;e'graui  affanni 
Ohlii  del  mondo,  e T egre  cure  amare . 

Diletti  chiojlri,  amata  cella,ouìo 

Sol  con  gli  amici  mieipenftcri  albergo ; 

E fano  de  gli  error  le  piaghe  interne  : 

In  uoi  $ accende, i n uoi  s'erge  il  de  fio-, 

Col  uoftro  aiuto  io  quelle  carte  uergo , 

Ch  e far  an  forfè  al  tempo  ingiurie  eterne,  quello  luogo  ha 

fatto  egli  la 

maggior  parte  di  quelle  Poefie  : &hafcritto  fopra  tutti  i Vange- 
li, e fopra  tutte  le  Epillole , che  li  leggono  e le  domeniche , e le  fe- 
lle , alcuni  breui , ma  non  aridi , o unoti  Difcorfi  . ha  fcritto  anco- 
ra gli  Auuertimenti  morali  fopra  tutta  laBibia;  dato  buon  principio 
al  Di  tuonano  teologico  ; ridotte  le  Prediche,  fatte  da  fe  in  quella,  & 
in  quelTaltra  città,  a termine,  che  potranno  tolto  ufeire , e forfè  con 
qualche  frutto  : ha  facto  molti  ftudi  d’intorno  a'Salmi , difpofto  di 
tradurli  tutti , con  le  loro  parafrali , limili  a quelli  pochi , che  fono 
(parli  in  quelle  Rimess  egli  uederà,  che  quello  modo  fuodi  tradurre 
piaccia  all’uniuerfale . ha  fcritto  v 1 i Prediche  fopra  le  parole , che 
dille  nollro  Sign.in  croce,  per  fare  una  felice  concorrenza,  quanto 
potranno  le  lue  forze  deboli  , all’Illuftriflìmo  , e Reuerendilfimo 
Monf.  Gueuara  : e finalmente  s*ha  fatto  un  buon  raccolto  di  cofe, 
ch’ei  potrà  impiegar  uariamente  nel  feruigio  di  D i o . Onde,confi- 
derando  un  giorno , quanto  utile  habbia  apportato  a’fuoi  Audi  la 
quiete,  goduta  nella  folitudine  di  Triujgi , loda  la  città  , e l'habita- 
tion  fua  , promettendo,  & augurando  eternità  alle  lue  fatiche  . Il 
che  non  douet  à alcuno  ma  amence  interpretare  : poiche,elfendo  que 
Ilo  il  fine  dell’auttort  di  fper.dtre  i talenti , riccuuti  da  D io  , nel  ler- 


di,  e particolar- 
mente a quelle 
Poefie,  qlVanni 
a dietro  fi  riti- 
ro in  Triuigi,  o- 
ue hanno i Ca- 
nonici Regola- 
ri Lateranenli 
un  monafleno, 
pollo  in  belliflt 
mo  fico , & ap- 
partato molto 
dalla  frequente 
.cóuerfatione.In 


uigio 
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uigio  di  Tanta  Chiefa , fc  non  uiuerannogJi  fcritti  Tuoi  nella  memo- 
ria de  glihuomini,  »iueranno  certamente  nella  memoria  di  Dio;  il 
quale  non  lafciò  mai  i Terni  Tuoi  fenza  grandiffimo  guiderdone . Di- 
ce adunque, 

Qv^  i , d’onde  porta  il  S il  tributo  al  mare  , Circonfcriue  la  città  di 
Triuigi  dal  Fiume,  chela  bagna ;daila  diuotion  Tua  uerfo Mlluftrif- 
fima , & Eccellentifs.  Repub.  Vmitiana  ; c dalle  molte  acque , che 
lorgono  in  ogni  pane  di  lei  . Leandro  Alberto  nella  difcrittion  del- 
l’Italia Tcriuel'hifloria  di  quella  città,  & allega  Diodoro,Berofo,Ca- 
tone,  Antioco,& Annio:a'quaIi Scrittori  fi  rimettel’auttore,non  uo- 
lendo  qui  Tcriuere  hiftorie.o  cofmografìe.Si  dirà  quello  lolo  per  chia- 
rezza de1  uerlì  dell’auttore,  che  il  Sile  fiume,  che  paifa  per  la  città  di 
'Triuigi, non  offende  mai  con  le  inondationi  i campi  uicini,come  fan 
no  a qualche  tempo  tutti  gli  altri  fiumi  d'Italia  .onde  alcuni  uoglio- 
no,  che  fi  chiami  Sile,  quafifilent,quiafilet,  percioche  Ten’ua  queto  , 
fenza  romore,  e fenza  far  danno  altrui. 

Al  leon,  c'ha  d’oro  ì uanni.  Cioè  alla  Sereni  ffi  ma  Repub.Vini- 
ciana,  chehanell'infcgneil  Leone  alato  di  color  d'oro . 

Con  frtjcb' acque.  Quali  in  ogni  canto  della  città , oltre  all’acque 
del  Sile , forgonodt  molte  chiare  fontane  : ma  la  maggior  bellezza 
della  città  è ueder  quel  fiume , Tempre  chiaro , e queto,  correre  per 
mezodilei.  Facio  degli  Vberti,  Poeta  Triuieiano,  coli  fcriue  del- 
la lua  patria  nel  terzo  libro  del  Tuo  Dittamondo: 

Hot  trouammo  Triutfo  nel  camino  , 

Che  da  chiare  fontane  tutta  ride  ; 

£ dal  piacer  et  amor, che  quinte  fino . 
llftto  contado  la  "Piane  recide, 

L'I  Stic,  e eia  finn  dei  fi  alcuna  uolta 
\ A chi  li  paffa  per  gran  piena  uccide. 

Romito  foggio  amidieflelle,  e care.E’  flato  coftume  di  tutti  quel- 
li,che hanno  uoluto darli  a Audi  graui,il  fuggirla  conuerfatione,  e 
gli  ftrepiti  del  mondo.Si  legge, che  Ifaac,  quando  giunfe  a lui  la  mo- 
glie , che  gli  era  uenufa  di  lontan  paele , era  ulcito  di  cafa , c tutto 
l'olo  andaua  contemplando  le  cofe  diuine  . Mofefufcortoda  D i o 
nella  Tolitudine  d'Arabia , ouc  flando  foto  fra  gli  armenti  j c fra 
le  greggi  , hebbe  tante  diuine  riuelationi  San  Giouanni  Batti- 
ila  da  fanciullo  fino  al  tempo  delia  Tua  predicanone . uilfe  ne'  de- 
ferti folo  , dandoli  tutto  alla  contemplatone  . San  Hieronimo 
con  quelle  parole  loda  la  iolitudine:  Mthi  oppidum  career, & Johtudo  pa 
radifut  eft.  & ancora: O defertum  Chrifii  fiortbus  utrnam :«  folitudo,m  q *a 
illi  nafeuntur  lapidei, de quibui  in  Apocahpfi ciuitat  magni  regii  extruitur  : o 
bere  nu*t  fumili  anni  Deo  gaudem . Ma  che  Ilo  io  a ricordar  l'attioni,  e le 
fentenze  de1  Santi»  poi  che  uedia  no,ch'anco  gl'infedeli, quando  han 
no  uolmofcriutr  di  qualche  cofii  importante,  fi  fono  ritirai  a'!e 
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uille  tutti  foli . Cicerone  fi  rid u (Te  a fermerei nTufculano.  Horario 
dice,chenonpoteuapoetare,ftandoinRoma.  • 

I \oma  me  nepoemata  rettfes 

Scrtbtre  poffe  iutrr  tot  curas  ,atque  labore  sì  CplU  ballò* 

Tu  me  tnter  ftrepnus  notturno!,  atcjue  diut  noi 
Vis  cantre, (*r  contratta  fequi  ueshgia  uatumi  & altroue  : 
Scnptorum  eborus  omnts  amat  nemus,&  fugtt  urbes . 

Dubiti  chio7ìri,amitaeella,ou'io.  Si  potrebbe  far  qui  lunga  di- 
greflìone,  e nonfenzafruteo,  delia  aita  clauftra!e,e  cenobitica . ma, 
per  non  effer  fouerchiamente  lunghi  in  quefte  efpofitioni , differire- 
mo quella  confideratione  ad  altro  tempo.  Bada  dire,che  l’auttorerico 
aofee  la  quiete, e la  continenza  dell’animo , la  falute  dello  (pirico.  Se 
ogni  altro  fuo  acquifto  fpirituale  da  queita  uita  religiofa . 

Che  faran  forfè  al  tempo  ingiurie  eterne.  Par,  che  il  tempo  fi  diletti 
di  dar  fine  a tutte  le  cole,  quelli  adunque,  che,  feruendo  apio,  alla 
Chiefa,alla  uirnì , fanno  opre  buone  có  fpiritofenza  ambinone,  e sé 
%a diregni  mondani , poffono  elfer  ficuri  d'hauernedaD  i o premio 
eterno  : che  in  un  certo  modo  è fare  ingiuria , & affronto  al  tempo . 
che,  feben  queltingordo  ha  forza  di  diuorar  l’operehumane , come 
fcriue  leggiadramente  il  Conce  Baldalfar  Cadigliene  ne’  fuoiuerfi  , 
quando  dice  ; 

Cefi, fé  ben  un  tempo  attempo  guerra 
Fanno  toprefamofe,  apaffolento 
£ topre,o  i nomi  ancor  il  tempo  atterrai 
nondimeno  non  può  il  tempo  diuorar  la  gloria,  o il  merito  del l’opre 
Chrilliane  poi  che  , fe  fra  gli  huom  ini  haui  anno  fine,  fra’ beati  in 
Paradifo  faranno  Tempre  uiue,e  gloriofe , 
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Ji.  l timo  Sole, a quei  celefti  ardori , N 

Ch'ardono  i cori, ancor  che  fie  di  ghiaccio , 
Talhor  mi  sfaccio , & e fio  in  tutto  fuori 
Di  quelli  horrori,e  del  mondano  impaccio . 
f , s’ho  par  ole  alhor,  d'alti  jplendori 
Contra  gli  errori  accefe , io  non  le  faccio; 

Ma  il  diuin  braccio:  a cui  tutti  gli  honori 
Voi, miei  signori, por  douete  in  braccio. 
Che,  fe  l'affetto  pio  da  lui  m'impetra 
Quel  dir , che  jpetra  l'indurata  uoglia  ; 

£ non  la  (foglia  fol , ma  il  cor  penetra  : 


APOI  I , città 
nobiliflìma  , è 
molto  famofa j> 
l’antica  fua  ori- 
gine, di  cui  han- 
no fcritto  Pater- 
culo,  Strabene, 
Solino,  Licofro- 
ne,  Liuio,emol 
ti  altri  Scrittori, 
i detti  de*  quali 
ha  raccolto  M. 
Giulio  Ballino  , 
giouane  di  lun- 
ga 
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Tal  del  perfetto  amor  hoggi  fi  fuoplia , ga  temone,  e di 

Che  con  gran  doSlia  dal  firn  eoi  la  pietra , 

Cborfil  ipetratauuerrà  al  fin , eh  ei  foglia.  mo|ta  breuità, 

ccon  molto  giu 

dicio;a  cui  l’auttore  rimettendoli, no  neuuol  qui  feri u ere  altro.ma  no 
può  già  tacer  quefta  fua  gran  uentura  , per  cui  farà  inuidiatada  tutte 
J’altre  città;che  niun’altra  d'Europa,  e del  mondo  ordinariamente  prò 
duce  tanti  rari,e  nobili  ingegni, atti  a far  merauiglie  e nell'arme,  e nel 
le  lettere,  & in  ognialtra  maniera  d'honefte discipline , quanto  quefta. 
di  cui  come  il  terreno  è abondante  piu  d’ogni  altro  delle  cofe  appar- 
tenenti alla uita del  corpo  : coli  D 1 o benigniamo  uuole,  che  gli 
ha«mini,e  le  donne  fieno  di  Spirito  nobile,  ardente,  uiuace,  e pronto 
• fare  ogni  imprela  honorata.Stando  adunque  l'auttore  in  quefta  città, 

2uei  Signori, pieni  di  creanzati  cortefia,e  di  Ipirito,  udiuano  le  pre- 
iche  fue:  poi  con  molte  poefie  Latine, Tofcane,  e Greche  lo  fauori- 
uano.  a’  quali  finalmente  egli  rifpofe  conquefto  fonetto;  in  cui  pro- 
tetta, che.  s’ egli  ha  qualche  dono  di  Dio,  aDio  uuol  che  fi  rimandi 
per  rendimento  di  grafie  : e dice,  che , fe  gli  uditori  fuoi  con  l'affettò, 
cioè  col  uoler  pio  gl’impetreranno , pregando  perlui,  tantagratia, 
ch'egli  poffa  nelle  parole  fue  hauer  lo  ipirito  di  D 1 o,che  penetra  i co 
ri,non  dubita  di  non  far  grandiflimo  frutto.  Con  queft’argomento  il 
fonetto  può  da  ogniuno  eficre  intelò, però  l’auttore  non  ne  dice  altro, 
quanto  al  foggetto  ma,quàto  alle  rime,egli  auuertifce,  che  quefto  mo 
do  di  metter  tante  rime  non  fol  nel  fine,  ma  nel  prindpio,enelmezo 
de’uerfi,nonènouainuenfione:perciocheil  Petrarca  u*ò  di  por  le  ri. 
me  nelmezo  de'  uerfi  nella  canzone: 


Io  non  no  piu  cantar,  tom' io  folata, 
enei  mezo  delle  ftanze,come  nella  canzone: 

Verdi  panni, fangnigm  ofcnri.e  per  fi. 

& nel  finedella  canzone  : 

Porgine  bella,  eh  t,  di  SoluefUta. 

e I’Epicuro  nella  fua  Cecaria  fece  molti  uerfi  affai  leggiadri  con  le  ri- 
me nel  mezo. Ma  Dante  da  Maiano  fece  de'  fonetti  con  quelle  rime, 
non  però  regolari, come  è quefto  dell’auttore:  ilquale  ha  feguito  la  uia 
del  Clarifi.Veniero,che, riducendo  quello  modo  di  rime  alla  maggior 
perfettione,che  fi  poffa, naha  ferino  duemarauigliofi  fonetti, tanto  fa 
ciIi,edolci,chel'ob!igodi  tante  rime  non  fol  non  fa  riufeire  il  poema 
duro;ma  par  quali  che  quelle  parole  fieno  fatte  per  quel  concetto , fi 
che  non  fi  polla  fpiegar  con  altre. Comincia  il  primo  lònettoluo; 

2ipn  pò  la  for^a,o  b virtù  del  core.  e’1  fecondo  : 

Si  grane  doglia  il  cor  per  noi  foflene. 

De' quali  moftra  l'artificio,ci'obligo  M.  Dionigi  Atanagi,chegl>dic« 
de  primieramete  in  luce. 

T 3 Sonitto 
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So  N B TTO  LXIXI  III* 


Esposi  T ioni 


Come  del  Sol  Culto  splendore  ardente 
Val  fonte  uien  del  alme  luci  fole  ; 

Onde  quel  gran  pianeta  accender  fuole , 

E far  la  terrari  del  chiaro ,e  lucente  : 

Cefi  da  quella  prima  eterna  mente , 

Che'l  mondo  regge , uien  C eterna  prole  9 
Che  f òtto  humana  uefté  adora , e cole 
Con  pura,  e fantafe  la  noflra  gente . 
Ouefche  (plende , accopagna  ognihor  la  luce  ; 
Con  lei  ttien,con  lei  torna,  con  lei  parte  : 
Tal  con  l'eterno  padre  eterno  è il  figlio . 
Ma  lo  frlendor  ta&o  non  arde,o  luce , 

Quato  il  fuo  fonte-  in  queflì eguale  è Carte , 
Sguai  forza, egual  uita,eg  ual  configlio . 


La  fede  catoli- 
cainfegna,  che 
la  Deità,  la  qua 
le  s‘è  lcoperta, 
& riuelata  * 
noi  Chriftiani, 
è una  in  elTen- 
za  ; ma  è di  tre 
perfone  diftin- 
te:  dellequali  la 
prima  non  uien 
da  altra  pedo- 
na ; la  feconda 
uien  dalla  pri- 
ma,per  genera- 
tione  eterna  ; e 
la  terza  uié  dai 
la  prima,  e dal- 
' la  feconda,  per 

fpiratione.  talmente  che  in  quei,9  uerace , e tremenda  Deità  la  Tri- 
nità delle  perfone  non  efcludela  fo.mma  unità  della  elfenza;  nc  la 
femplicirà  ne  l’eternità:anzi  ferrale lega  infieme fomma  fecondità,ca 
rità, liberalità, egualità, conformità,  infepat  .abiliti  : le  quali  tutte  co» 
fe  la  fama  fedeconofce,econfe(Ta  nella  diurne  Trinità  . Eia  ragipne 
è quella:  che  la  fede, dfendo  principio  del  culto  Jiuino,  e fondamen- 
to di  quella  fanta  dottrina,  a cui  fempre  è la  pietà  congiunta , infe- 
gna,chedi  Dio  fi  deuehauere  altilfima,  efantiflima  t3>nfideratione. 
ma  non  hauerebbe  di  D i o alti  filma  confiderationela  mente  , s’ella 
non  credefle,  ch’egli  potefie  fommamente  corniti unicar  fe  fte^o  : e di 
Jui  non  hauerebbe  confideratione  fantiflìma,s’ella  credelTe,che,(  po- 
tendo communicar  fe  fteflo,nou  uoleffe  farlo.Però,  altiffimamente»  e 
con  fomma  pietà  confiderando  la  diuina  natura,  dice,  chepuò  com- 
municarfi  fommamente,  e fommamente  fi  communica  ab  aterno  al 
figliuol  fuo  diletto, generato  fempre  da  lui , col  quale  fpira  lo  Spirito 
fanto  con  diletto:  onde  fono  tre  perfone,  una  eflenza,un  Dio  folo.  A 
quella  ft-de  pia,&  uera  s’accordano. & rendono  teftimonio  tutte  le  fa. 
ere  Scritto  re.  perche  affermano, che  Dio  genera;e  che  ama  fommamen 
tc  la  Ina  prole, il  fuo  uerbo  eterno  : nel  qualehaordinato  tuttele  cofe, 
col  qual  le  ha  create, col  qual  le gouerna.e  col  qual  finalmente  ha  re 
dento  gli  hunmini . perche  quello  fuo  uerbo  , fatto  carne  , ha  per 
li  peccati  degli  huomini  Iparfo  il  fuo  pretiofo  fangue , col  quale  an- 
co ciba,  e nutrìfee  tutti  noi,  parendoci  del  fuo  corpo  fanriflìmo  , e 

del 


STI  RITV  ALI.  29* 

del  fanguefuo  ; Se  con  infinita  mifericordia alla  fine  del  mondo  ne 
libererà  da  tutte  le  miferie,e  ne  farà  per  Tempre  una  (leda  cofa  con  el- 
fo lui . Quanto  poi  che  la  fede  habbi  a di  Dio  altiffima  confiderati» 
ne, ella  non  folamente  ha  teitimonio  dalla  facra  Scrittura  ; ma  da  tut- 
tala natura  ancora.onde  dice  Tanto  Agoftino  : Non  Tolamente  l’auc- 
torità  de' (acri  libri  ne  predica, che  Di  oc;  ma  le  creature,  c’habbia- 
mo  intorno, e la  (leda  natura  uniuerTale,e  la  nofira  panicolare  grida, 
ch’ella  ha  un  Signore  a Iti  (Timo  , enobiliflìmo  : il  quale  ne  ha  dato  il 
dilcorfo.e  la  ragionerper  cui  conoTciamo,come  fi  deono  Tempre  ftimar 
lecofe.che  uiuono,piu  di  quelle, che  non  uiuono;  le  Tenfibili  piu  di 
quelle, che  non  Temono;  quelle, c’hanno  intelletto,  piu  di  quelle , che 
non  intendono;!e  immortali  piu  di  quell e, che  muoiono  ; e finalmen 
te  che  il  creatore  fi  deue  piu  (limar  delle  creature,  e biTogna  con  folla- 
re, che  quello  Signore  fia  Tommamente  uiuo,  che Tommamente  inten- 
da,&  chehabbia  ogni  altra  eccellenza, e nobiltj.  etuttequefte  eccel- 
lenze fi  riducono  alla  Sapienza,ne!la  qual  Sapienza, come  mofira  que 
fto  Santo  nel  lib.xr. della  Trinità. fi  chiude  la  mente,  generante  il  uer- 
bo  naTcente,  e l’amor  dell’uno,  & dell'altro,che  è la  TantiffimaTrìni- 
tà.La  fede  adunqueinfrgn a, che  Dio  genera  il  uerbo;ma,come  lo  ge- 
neri,difficilmente  fi  può  (piegare, o inlègnare.pur  fi  troua  qualche  ge- 
neratone nel  mondo, che  ha  fomiglianza  có  quella  gcneratione  eter- 
na; come  è la  generatone  dello  fplcndore-  Il  Sole  genera  lo  fplendo- 
re,  Temprel'ha  generato,  e Tempre  lo  genererà  .e,  Te  il  Sole  folle  eterno, 

eterno  hauerebbe  generato  lo  Tplendore.e,  fi  come  non  fi  può  inten 
der  Sole  lenza  Tplendore  ; coli  non  fi  può  intender,  che  fia  fiato  mai 
Dio  fenza  figliuolo  : come  meglio  fi  fpiega  nel  Tonetto,  il  quale  coli 
incomincia  . 

Come  del  Sol.  Il  Sole  eterno,  come  dicono  i faui , è Dio,  di  cui 
quello  Sol  creato  è fimulacro:perche  con  l’eflenza  filane  rapprefen- 
ta  il  Padre, con  lo  Tplendore  ci  mofira  il  figliuolo,  con  l'ardore  lo  Spi- 
rito Tanto.il  Padre  elucegrandiffima.il  figliuolo  fplendor  belliffimo, 
lo  Spirito  Tanto  caldo  ardentiffimo.e,fi  come  in  quello  Sole  il  uigore, 
lo  Tplendore,e'l  caldo  .Tono  uno  Sol  e; &,  Te  ben  Tono  tre  coTc  didime, 
non  Tono  però  tre  Solhcofi  il  Padre,il  figlio, e lo  Spirito  Tanto  Tono  tre 
perTone,un  Dio  Tolo.Dice  adunque  l’autore, che,  fi  comela  lucege- 
nera  lo  Tplendore; cofi  l’eterna  mente,Di  o.genera  il  ucrbo, fi inil men- 
te Dio. 

jC  h e fotto  humana.  Cioè  che,hauehdo  preTo  per  noi  carne, eflendofi 
per  fede  (coperto  alla  nofira  gente  Chrifiiana, l’adora,  & cole  . 

Qvjti , che  Lo  Tplendore  accompagna  Tempre  lalucerperche 

non  fu  mai  luce  lenza  Tplendoreicofi  non  fu  mai  il  Padre  eterno  fen- 
za il  Tuo  uerbo. 

Ma  lo  frleitdor.  Non  arriuano  quelle  coTe  create  alla  eccellenza  del 
creatore.  E’  certo  molto  limile  aD.oil  Sole:ma  non  arriua  tant'al- 

T 4 to,<.he 
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to,che  polla  pienamente  raporefentar  le  grandezze  di  quella  maeftj,  • 
n«  quella  fu  a generation  perfetti  flima . perche  Io  fplendor  non  luce, 
guanto  la  luce  llella;  e non  ui  è tra  loro  egualità  .la  luce  è fonterlo 
fplondore  è come  un  riuo:ui  è differenza  di  perfetcione.ma  tra  il  Pa- 
dre, e il  figliuolo  ui  è fomma  egualità  : eterno  è il  Padre,  eterno  il  fi- 
gliuolo , eterno  lo  Spirito  fanro:coli  poflente , coli  fauio,cofi  buono, 
coli  ogni  bene.non  ui  è altra  differenza  , fe  non  che  il  Padre  è intro- 
dottoci figliuolo  è generato.però  fi  chiama  Dio  di  D i o.  Conclude 
adunque  lauteore,  chela  fimilitudine  del  Sole,  e dello  fplendorema- 
nifefta  la  generatione  eternarmi  con  quefta  differentia , che  quei  fono 
differenti,  quanto  alla  perfectionejma  il  Padre,  e’1  figliuolo  fono  ael- 
l’arte.nel  config!io,nella  forza,  & in  ogni  altra  perfezione  eguali. 


Sonetto  ixxxv.  Espositi»** 


Celebra  l’aut- 
toreil  nafeimen 
to  del  Signor 
noftro  Saluato* 
re,  e Redentor 
del  mondo  : il 
qual  nella  beat* 
pienezza  del  té- 
po  prefe  carne 
d’una  Vergine 
j>opra  dello  Spi 
rito  finto;  & al- 
la fine  de’  noue 
meli  ufcì  da  ql 
fanti  {fimo  uen- 
tre.fenza  uiolar 
la  uerginità:on« 
de  la  beata  ma- 
dre fua  rcftò  co- 

fi  uerginedopo  il  parto,  come  era  auantiil  concettode!  fuo  figliuolo, 
e uolle  nafeer  di  madre  pouera, fuori  della  patria  , nella  ftagion  fred- 
da, in  luogo  uile, ricetto  di  giumenti , per  ammaeftrar  gli  huomini,e 
per  mqftrar  loro, in  quanto  poca  ftima  fi  dennohauere,e  tenergli  agi, 
ei  commodi  di  quefta  uitajantificando  ìdifagi  della  pouertà , e dan- 
do a uedere,quanto  egli  ardentemente  ci  amaua;  poi  che,  perfalute^ 
& per  eifempio  nollro  , hauoluto  fin  dal  principio  della  fanciullez- 
za patir  tanti  affanni, e tante  calamità.  Si  conofce,  cheiii  quello  fonet? 
to  l’auttore  ua  imitandoli  ReDauid,cofi  gran  Profera,e Poeta;  il  qua- 
le,preuedcndo  in  fpintola  natiuiù  del  Signor  nollro,  inuitaua  tutte 

le  ' 


Cre  s c an  fra  duri  [malti,  e fra  le  brine 
Gli  amaranti  odoratiye  le  mole  ; 

Et  mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole, 
Del  Tauro  la  fiagion  qui  s'auuicine: 

Tfon  fi  ueggian  mai  piu  lappole , o (pine 
Ter  le  campagne , ancor  che  fredde , e fole: 
Ondeggi  a l'aura , come  il  Maggio  fuole , 
De'  colli  fra  la  neui  il  uerde  crine  : 
Spieghi  l'^iufiro  gentil  le  calde  piume; 

€ nonlafci  ^Aquilon  l'ofcure  grotte , 

Ter  turbar  l'ar\a>alter amente  adorna» 

Toi  che  nacque  fra  noi  C eterno  lume 
In  quesì'a/pra fiagione , in  quefia  notte , 
Che  gli  horrori  del  modo  apre,  et  aggiorna . 
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le  creature  a gioire , & a far  feda, dicendo  : Latentur  teeli , & txul- 
tet  terra  ; ctmmoneatur  mare , & plenitudo  ettu  igaudebunt  campi , & om- 
nia,qua  in  eit  funt'.tunc  exultabunt  omnia  Ugna  Jyiuaruma  facie  domini:  quo 
nitm  menti , rfyc.  Co  fi  l’auttore  inuita  le  creature  a cangiar  gli  acci- 
denti della  fredda  ftagione,  defiderando,  che  nella  notte  di  quello  fan 
to  Natale  l’aria, la  terra , e’ uenti  fieno  fenza  imprefliom  fpiaceuoli  : 
come  fi  può  ueder  ne*  uerfi  facili,e  piani j ma  forfè  non  ignudi  di  uà. 
ghezza  poetica. 

Crbscan  fra  duri  fmaltt.  Cioè,oue  hora  fono  ghiacci  duri  per  lo 
frcddo,ilquale,quanto  è maggiore, tanto  piu  ha  forza  d’indurare,  & di 
congelar  le  acque, dicendo  il  FHofofo:  Frigidi  efl  condenfartt  colidieFira 
refacere.  Delle  brine  fi  è detto  nella  canzone, 

Opre  famofi,  e chiare. 

E,  mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole  . Il  SoIe,albergando  col  Tali 
ro,fa  primauera,  col  Cancro  fa  la  fiate, con  Libra  fa  l’autunno, col  Ca 
pricorno  fa  il  uernojcome  fi  dirà  piu  chiaramente  nell’hinno  della  For 
rezza  Dice  adunque  l*auttore,ch’ei  defidcra  di  uedere  il  mondo  ador- 
no di  fiori,ed  herbe  nouellej  come  fi  uedeelTer  nel  tempo  della  pri- 
mauera . 

Non  s I utggian  mai  piu.Va  deferiuendo  il  uerno  , eia  primauera, 
defiderando,  chegli  effetti  di  quello habbiano bando,  elol  fi  uegga- 
no gli  effetti  di  quella. 

Sp  1 egh  1 r AuTlro gentil.  L’ Aulirò  è uento  caldo,  & humido  : on- 
de per  l’humidità  e chiamato  da’  Gratci  róroc.talhora  è furiofo.  ma  l’aut 
tore  dice, che  lo  defidcra  gentile, e piaceuole.  Chel’Aullrofia  uétocal 
do, non  fi  può  metterein  dubbio, fi  perla  ragion,  d’ondeegli  fpirajfi 
per  lo  tellimonio di  molli  auttori,  che  hanno  dichiaratola  Meteora 
d‘ Arillotele.  E,fe  ben  Virgilio  nel  4.hbro  della  Georgica  dice, 

Frigidus ut  quondam  fyluis  immurmurat  Aujier  ; 
quello  è per  accidente:  perche  l’humidità,  ch’egli  porta,non  è per  la  na 
tura  fua;anzi,uenendo’da  quella  parte  calda,  lenza  dubbio  conuien 
ch’egli  fia  molto  caldo.ene  habbiamo  l’auttorità  nella  facra  Scrittura, 
dicente  nel  libro  di  Giobbe:7\J«nwe  ueFlimenta  tua  calida  funi,  cum  perfet- 
ta fuerit  terra  AmTlroìEtè  da  notare, che l’auttore  Ha  uo!uto  fpiegar  que 
ilo  fuo  penfiero  con  le  parole  di  Salomone,  ouedice  la  fpofa  : e urge  t 
Aqmilo’,  meni,  Aufier.  Però  fqgue  , 

E N o n Lfci  Aquilon  tofeure grotte.  Cioè  lliafi  afeofo  nell’antro  fuo 
ofcuro,e  freddo.ragiona  fecondo  Tufo  de’  Poeti , quali  fingono , che 
Eolo, Re  de’  uenti , figliuolo  di  Gioue,  e di  Sergella, figlia  dHippora- 
Troiano, tenga  i uenti  rinchiufi  ; & afua  uoglia apra hor  quello,  hor 
quello- di  cut  Ouidio  : 

Quadfacer  Hippotades  tibi  fit,qut  carcere  forte t 
Contineat  mento!.  e Virgilio  : 

—Hit  nafte  rex  Attimi  antro 


I 


Luflam 
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Luttantes  uentoi^empcfiatesquefonorai 
Imperio  premit;ac  uinclis,&  carcere  frenai. 

Ma  quelle  fon  fauole.La  uerità  è quella,  che  un’Eolo, figliuolo  d’uno 
Heleno.fe  a Plinio  crediamo, fu  il  primo,chetrouafleia  ragione  del  uà 
rio  moto  de’  uenti;  & infegnalle  ad  ofleruare , & a conGderar  diuerfe, 
e contrarie  qualicà  loro,  onde  i Poeti  Gnfero,ch’ei  ofle  padrone  de’  ué 
ti'MaDio  fo!o,unico,euero,conofciuto , & adorato  da’  Chriftiani,è 
padrone  del  mare, e de’ uenti  di  cuiDauid  : Tu  dominarti  potcflatima- 
r'tr.motumautem  fluttui  euu  tu  mitigai,  e del  Saluacorediceanole  genti: 
Quii  e[ì  hic.quii  mjrc3&  uenti  obediunt  et  ? _ . - 

E non  ufei  Aquilon.  Il  uento  Settentrionale  G chiama  Aquilone, 
per  la  ue!ocicà,quaG  tanto  uelocc  fra’  uenti , quanto  l’aquila  fra  gli  uc 
celli  della  cui  uelocità  dice  Ouidio,fingendo , ch’eflò  Borea  parli  nel 
vi  libro  delle Trasformationi: 

A pia  mibi  un  e(l:hac  trtflia  nubila  pedo, 

lì  ac  freta  concutio  ,nodofujue  robora  uerto  . C quel,  che  legue.'- 

- Poi  che  nacque.  Rende  la  ragione,  perch’ei  deGdera  di  ueder  tut- 
te le  creature  in  gioia:che  non  è per  altro,  che  per  la  memoria  dell’e- 
terno lume , cioè  del  Ggliuol  di  D i o.  di  cui  canta  la  fanta  Chiefa  : 
Lumen  de  lamine,  Deumuerum  de  Dea  uero.il  quale  per  gli  huominiha  uo 
luto  nalcere  in  una  coG  afpra  ftagione,  e di  notte  : la  qual  notte  apre, 
& aggiorna  gli  horrori,  e le  tenebre  del  mondo,  cioè  l’ignorantia , la 
colpa5 e la  miferia  onde  in  quella  notte  i fanti  Pallori  uidero  una  gran 
dilfima  luce  in  cielo;  & udirono  le  uocide  gli  Angeli , i quali  cantaua 
no  : bioria  in  excelfu  Deo,(jr  interra  pax  hominibut  bona  uoluntatii. 


Sonetto  ljxxti. 


Esposit  I OH  s 


CoME,prù  che  dal  del  cadano  i fiumi , 

Che  uerfan  l’umefue  fofche,&  algenti. 
S'odono  i tuoni,e  jpejfi  lampi  ardenti 
Sonoprefli  a fer  ir  quelli,  e quei  lumi  : 

Coft  reterno  Re  fra  V ombre, e i fumi 
Di  Mosè  uibrol  fangue;  e i fuoi  lamenti 
Fece  udir,  pria  ch'apriffe  i gran  torrenti , 
Che  pur garon  del  mondo  i reicoflumi . 

0 facro  giorno , auenturofo,  e degno. 

Che  col  fangue,  e colpiamo  il  nerbo  eterno 
Fatt’huom  mortai  per  noi  fe  tanto  illuflre . 
Il  tuo  bel  dono  di  quel  ben  fu  pegno , 


La  circonciGone, 
anticamente  or- 
dinata da  Dio, 
fu  rimedio  del 
peccato  origina 
le;  e fegnp , che 
feparaua  uiGbil 
mente  il  popo- 
lo fanto  dalle 
genti  idolatre. 
Ch’ella  folle 
rimedio  con- 
trà  il  peccato  i 
e che  lo  cancel- 
lale talmente, 
che 
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Che  iouta  dar  al  mondo  il  He  fiitperno , che  l’huomo  cir 
Ci  ungendo  al  fin  delfino  muerficilnflre . *££ 

priuo  eternameli 

tedelIadiuinauifione,fipuòprouarcon  t'atmorirà  di  Beda,  perlai 
fciar  da  pane  le  ragioni  eoli  dice  Beda, parlando  della  circoncifione  ■ 
idem  falntifer*  curatioms  anxi!ium,uel  remedium  cirrunctfì»  in  legt  cétra  ori 
ginaleuulnui  pr*behnt\(]uod baptifmm  tempore  rem-lat*  grati*  agere  confine- 
mt.  Eflendo  per  tanto  nato  il  figliuol  di  D i o lenza  peccato  origina- 
le, non  hauea  bifogno  di  quello  rimedio  : e nondimeno  egli  uolle  cf- 
fer  circoncifo.  Prima, perche  fi  conofceUe, ch’egli  hauea  ueramente  la 
noftra  humana  carne;  & che  non  hauea  un  corpo  o fantaftico , come 
dilTe  Manicheo  heretico  o cclefle.come  uolea  Valentinojo  confiuftàtia 
leallaDiuinità,comefisognaua  Apollinare.  AppreUbuolleelTercir- 
concilo,per  approuar  1 a circócifione  antica, data  da  Di  o al  popolo  fuo, 
conformandoli  a’  Tuoi  fratelli  Hcbrei,  leuando  loro  ogni  occafionedi 
poterlo  rifiutare;  fi  come  haurebbono fatto  apertamente, s’egli ha- 
uefle  lafciatoil  facramento  , ancor  che  a lui  non  necelfario,  della  cir- 
concifione  . Si  può  aggi ugnere, ch'egli  uolle  anco  a quello  fogno  elfer 
conofciuto  per  uero  figlio  d’Abraamo  , al  quale  fu  dato  il  precetto 
della  circoncifione,e gli  fu  fattala  promefladel  Melfia;  & anco,  per 
infognarci  l’obedientia . S'ha  uoluto  circoncider  l'otrauo giorno, co» 
me  dal  Padre  era  flato  commandato  a tutti  gli  Hebrei,e  per  purgar  la 
carne noftra corrotta, pigliando  la  medicina,a  Jei  douuta;  fi  come  an- 
co tolfe  la  morte, ch'è  pena  al  peccato, & al  peccatore  : febene  egli  fu 
lènza  peccato  ; 3nzi  le  ben’egli  era  fomma  giuflitia . Finalmente  egli 
uolle  pigliarfopra  di  le  il  pelò  della  circoncifione , per  folleuarci  da 
hii, come  dice  fan  Paolo  a’  Calati:  Mifit  Deus  filiumfuum,  faflnm  ex  mu- 
here,fa{htmfub  lege^ut  eoi,  quifoblege  erxnt, redimerei.  Di  quella  circon- 
cifionedi  Chriflo  ragional’auttorein  quello  fonetto  ; e fa  una  com- 
paration  tale.fi  coine,auanti  che  in  copia  Icendano  dalle  nubi  le  piog- 
gie,  s’odono  i tuoni,  e fi  ueggono  i lampi  : cofi,auanti  che  il  Saluator 
s*apriffe  in  ogni  parte,e  maodalfe  fuori  del  fuo  corpo  quelle  gran  piog 
gie  di  fangue, chelauarono  i peccati  di  tutto  il  mondo, egli  fece  uedere 
un  poco  del  fuo  fangue  Iparfò  nella  circoncifione;  nella  quale  s’udi 
itono  anco  i pianti, ei  lamenti  Cuoi  come  tuoni.  E dice!’’auttore,  che 
Quello  poco  fangue  della  circoncifione  fu  un'-orra,#  un  pegno  di  quel 
lo,ch’ei  douea  fpargere  in  croce. 

Co  M l,fnrM  che  dal  cielo.  Cioè  dall’aria. 

I nvMi.  Cioè  le  pioggie  grandilfime,  chefcendono  in  tanta  co- 
pia,che  paiono  fiumi  . 

Vkns  fofchey&  algenti.  Chiama  le  nuuole  per  metafora  urne.  La 
nube  è un  uapore  humido,  egroflo , leuatofinoalla  mezana  region 
■dell’aria,  eperintenfa  freddezza  di  quella  regione  condenlato  ; ma 
e non 
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non  ancora  conuertiro  in  acqua.  Il  uapore  humidoè  materia  di  tut- 
te l’impreflìoni  humide.Per  tanto  fi  dice,  che  la  maceria  della  nuuola 
è uapore  humido,e  groflo:perche,s’ei  folle  humido,  e lottile , farebbe 
materia, dellaqual  fi  potrebbe  generare  o pruina,  o rugiada;  ma  non 
già  nuuola. E non  fi  dice  folo  uapore  humidojmalcuato alla  mezana 
region  deiraria:perche,fefolTe leuato  fino  alla  fuprema regione,  ch’è 
caTidilfima,  nonfipotrebbediluigenerarIanuuola;malì  conuerd- 
rebbein  aria:meno, fc  non  giungefle,fe  non  alla  prima  regione  : per- 
che quella  regione  talhora  è temperata, come  quando  il  Sole  è ne1  le- 
gni equinottiali;e  coli  da  quella  temperie  fi  genera  la  rugiada  : talho- 
ra ella  è eftremamentecalda,come  quando  il  Sole  ène'fegni  della  fta 
te;  & allhora  per  fouerchio  caldo  non  fi  può  generar  del  uapore  alcu- 
naimprelfione,  mali  conuerte,  eli  trafmuta  in  aria:  talhora  ella  è e- 
ftremamente  fredda, come  quando  il  Sole  è ne’  fegni  del  utmo  ;&  al- 
hora,fe  il  uaporrimane  nell'infima  regione, è uapor  lottile,  edalui  lì 
generano  le  pruine.  Si  dice  ancora, che  quello  uaporeè  condenfa- 
to, ma  non  congelato  : perche  la  nuuola  non  è uapor  congelato;  ma 
uapor  fatto  denfo,  e fpelTo.  quello  è il  uapore,  ilqualpai  ficonuerte 
in  acqua:  perche  la  freddezza  grande  di  quella  mezana  regione,  caci 
data  dal  caldo,  c’ha  di  fopra,e  d’intorno, entra  con  furia , e con  uio- 
lentia  nella  nuuola,e  la  condenfa,  e premeje  coli  la  nuuola  fi  conuer- 
te in  acquaie,  perche  l’acqua  ègraue,ella  feende  a gocciole;  e,  perche 
Ja  nuuola  uien  forte  premuta, (rende  con  furia:  onde  la  datela  piog- 
gia uien  con  maggior  ìmpeto, che  non  fa  il  uemo  , perche  nell’aria  è 
maggior  caldo,  il  quale  con  maggior  uiolentia  caccia  il  freddo,  che 
troua  nella  nuuola;  e quel  freddo  con  piu  forza  la  preme  , e fa  , che 
da  lei  cadono  per  quella  gran  uiolentia  l’acque  e con  impeto , e m co- 
piamaggiore, che  non  fanno  il  uemo.  Hor,  perche  le  nuuole  fon  den- 
fe,le  chiama  fofche.e, perche  quando  fi  rifoluono  in  acqua  , fono  pie- 
ne di  freddezza, le  chiama  algenti, cioè  molto  fredde. 

Cosi  l'eterno  fra  V ombrile  i fumi 

Di  Mose.  Rafiomiglia  la  legge  di  Mosè  all’ombra,  & al  fumo, 
per  l’ofcuriti, fecondo  quel  detto  di  firn  Paolo :Vmbram  habens  lexfutu- 
rorum.  Se  i fanti  Dottori  dicono, che  quel  fumo,  equella  caligine, che  • 
fi  uedeua  fopra  il  monte  Sinai, quando  fu  data  a Mosè  la  legge, era  un 
fegno,che  la  legge  hauea  molto  deH'ofcuro.All’incontro , quando  fu 
data  la  legge  Euangelica, tutto  il  monte  Sion  era  pienodi  foco,  perche 
lo  Spirito  fanto,a  guifa  di  foco  chiaro,  & ardente, fi  fece  ueder  fopra  gli 
Apoftoli. 

Vi  brò’l  fanone'.  Aflomigliaquel  pocofangue,  che  fparfe  il 
Saluatore  , al  lampo  j e i lamenti  al  tuono  : come  s’c  detto  di  fo- 
pra . 

O sacro  giorno.  Con efclamatione  moftra  I'obligo,  c’hanno 
contratto  gli  huomini  con  D i o il  giorno  ,‘ch’ei  fi  drcondfo  : per* 
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che,  come  fegue  l’auttore,  dicendo , 
li  tvo  bel.  Quel  poco  fangue  fu  un'arra,  e un  pegno  di  quei  fon 
ti  di  fangue , ch’ei  uolea  lparger  per  noi  il  giorno  della  fua  palfione  , 
e della  (ua  morte . 

Gì  vagendo  al  fin  iti  fu»  uiutr  feiluflre . L v s T io  chiamaro- 
no i Latini  una  maniera  di  facrificio,  che  fi  faceua  ogni  cinque  an- 
ni,nel  quale  fi  amazzauano  tre  animali,il  porco,  la  pecora,  e il  toro; 
di  cui  Tito  Liuio:  Omnei  centuria equità  fin  campani  Marttum  conut- 
cati,fue,  tue, tauro  c*fis,tmmolarunf,quodluflrum  efl  dttlum.  e,perche  que 
ilo  facrificio  fi  faceua,  come  s'è  detto,  ogni  cinque  anni , quello  fpa- 
tio  di  tempo  fi  chiamò  luftro,  eh ‘è  tanto,  quanto  l’Olimpiade  preflò 
a’ Greci.  il  Petrarca: 

Voluttà  il  Sol  non  pur  anni, ma  luflri. 

Da  luftro  uégono  quelli  cópofiti,tri!ullre,che  difTe  l’ifteflb  Petrarca  : 

Continuando  il  mio  fofpir  trtluflre . 

efeiluftre,  che  ad  imitatone  del  fuddetto  Poeta  ha  uoluto  ufarl’aut- 
tore.Seiluftre  è Hata  la  uita  del  Saluatore  noftro , & alquanto  di  piu . 
ma,  perche  non  giunge  al  fettirtio  luftro,  l'auttore  l’ha  chiamata  fei- 
luftre  da’  luftri  finiti  intieramente,  che  furono  fei,  e non  piu  ; come 
faogniuno. 


Sonetto  lxxxvii.  Espoutioni 


Scrive  San  Mar- 
co nella  euan- 
eelica  hiftona 
lua,  che,  elfen- 
do  nato  il  Sal- 
vator del  mon- 


ti E RO  D e yfe  da  gl' Indi, e da  Sabei 
Vengono  i Fjegi  ad  adorar  la  culla 
Vi  quel , che'l  mondo  già  creò  di  nulla  ; 

E s'ergono  in  Giudea  noui  trofei: 

7{e  temer , ne  languir  per  ciò  tu  dei  : 

Che  no  chiede  il  tuo  Impero,  e no  l'annulla,  ».  uen”“f  | 

Chi,per  giouar  altrui,  £ una  fanciulla  ag-  * 1 

Tonerà  nacque  tra paflori  tìebrei . 

S e temi  un'huom  mortai,^ animo  uile  (pio. 

Ti  moflri;  e a' tuoi  guerrier  dai  baffo  ejfem 
Tot  che'l  nemico  è di farmato,e'n  fermo . 

Ma,fe  pauenti  il  Fj del  ciel,c'humile  (pio. 

Ne  l'huom  s'afconde,o  Signor  folle,  & em 
Qual  haurai  cotra  dio  riparo,o fchermo ? 


piu  faui,  e piu 
dotti  h uomini 
dell'Oriente  , i 
quali  erano  an- 
co ornati  di 
reai  dignità,  fe- 
condo la  cómu- 
ne  opinione  de' 
fanti  Dottori , 
fondata  fopra 


gli  oracoli  de' 

Profeti, e fopra  quel  di  Dauid  in  particolare,  che  dice:  Tharfit, 

& 
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infuU  vulnera  offerent^J^eges  Arabum.e+r  Saba  dona  addacene,  e, giunti 
in  Gierufalem,  città  Reale  della  Giudea,  guidati  dalla  nuoua  della, 
che  uidero  ne‘  paed  loro,dimandauano,oue  era  il  Redi  quel  Regno  , 
nouamentenato.econ  quella  loro  tanto  libera,  eficura  dimanda  po 
(ero  Herode, Redi  quel  popolo, in  tato  lofpctto,  ch’egli  procurò  d in 
tender  da’  Magi  il  tempo , nel  quale  appai  ne  loro  la  della , per  poter 
con  noua,  e non  piu  udita  crudeltà  amazzar  tutti ifighuoh. di  quel- 
la età;  e coli,  fra  loro  amazzando  il  nouo  Re,aflicurareil  fuo  regno. 
Di  quello  fofpetto  d Herode  ragiona  il  fonetto  prefente  , nel  quale 
l’auttore.ad  eflo  Herode  uoltandoli, dice, che  non  deue  temer,  ne  lan 
guire  perfouerchiaandetà  ; ancor  che  i Re  uenganocon  nuoui  do- 
ni ad  adorare  ilHgliuoldi  Dio;  perche  egli  Jnon  è uenuto  al  mon- 
do,per  priuare  alcuno  del  Regno  temporale,  pigliando  per  fedeflo 
gl’imperi  della  terra  ; anzi  niene,per  far  parte  a tutti  del  fuo  regno 
eterno  . e però  ch’egli  nafee  diperfona  pouera  : non  fra  Prencipi 
Romani,ma  fra  paftori  Hcbtei . E poi  fa  quello  dilemma , ouero  ar- 
gomento cornuto , che  coli  chiamano  i noftri  quell'argomento,  che 
l Greci  chiamano  dilemma:  e l'argomento  è tale  . Herode,  otu 
hai  paura  di  quello  Re,  dimando,  ch’egli  fia  puro  huomo,  che, 
crelcendo,  potrebbe  farti  guerra  : o pure,  perche penli,  ch’egli  da 
piu  che  huomo,  che  dall  Media,  dgliuoldi  Dio,  che  dda  fat- 
to huomo  . Se  l’hai  per  huomo  puro , tu  lei  uile , e di  poco  animo  ; 
e d uede , che  l’ambitione  ti  toglie  ogni  ualore,  ogni  difcorfo:percio- 
che,  eflendo  egli  infermo , pouero , lènza  feguito , non  dourelli  ra- 

fioneuolmentehauer  di  lui  paura.  Madèl’hai  per  lo  Media, dgliuolo 
i D i o ; tu  fei  folle , & empio  : perche  tu  non  potrai  combatter  con 
D I o;e  douredico’  preghi,  e con  l’humiltà  placarlo  ; e tu  ancora  con 
(incero,  e non  dmulato  affetto  correr  co’  Magi  ad  adorarlo,  uedi,  che 
tu  armato  temi  un  nudo  ; tu  Prencipe  un  fanciullo  ; tu  fuperbo  libo 
humile;tu, c’hai  Iaporpora,una,  ch’é  ancor  nelle  fafeie; tu, c’hai  tan-* 
to  feguito, uno,ch‘é  folo,  e non  conofciuto.  I!  fonetto  è chiarore  con 
quello  argomento  non  folo  d lafcia  mtendere;ma  può  dar  grande  oc 
cadone  a chi  lo  legge  di  contemplare  il  in  ideno  della  uocauone  del- 
le genti, delle  quali  i Magi  furono  leprimitie;  e la  cieca,erube!lamé 
tedegliScribi,eFanfei,cheleggeuano,interpretauano,  & intendeua 
no  le  Profetie,e  gli  oracoli, i quali  parlauano  di  Chrido:  e nondime- 
no non  folamcnce,quando  d uidero adempiuti,non  feppero,e  nó  uol 
jero  riconofcere  il  Media  loro;  ma  della  fua  uenuta  con  Herode  d dol 
fero,e  d turbarono. Potranno  appredo  le  perfone,che  leggeranno,  far 
molte  altre  condderationi  d intorno  alle  perfone  de’  Magi, de  gli  Seri 
bi,ed’Herode,che,per  noneflerl’mteution  dell’auttoredi  fare  altro, 
che  di  dichiarare  i tuoi  fonetti,  lalcia,  ch'ogni  uno  da  le,  c con  l’aiu- 
to de’  fanti  Dottori  le  uada  riconofcendc,c  contemplando. 
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gmtf  , lua  ma- 
dre , prefentato 
al  tempio;  equa 


le  dóne  Hcbree, 
oft'crfe  1 obìatio- 
ne  pouera  della 
tortora  , o della 
colomba  , per 
la  redcntione 
di  elfo  Saluato- 
rc:Simeone,  fan 
tiflìmo  uec- 


- .... ..  Esposit  1 ONB 

Sonetto  lxxxviii. 

Hom  a 1 lieto,  e contento  a uoi  ne  uegno  ^ quando  il  Sal- 
Cradi  ombre  de’  miei  padri  antichi, e sali:  uator  nollro  fu 
Da  che' l signor,  che  uoi  tati  anni  auati  dalla  beata  Ver- 
Uedefle  in Jj>irto,in  quejle  braccia  io  tegno • 

Etu,Monarca  de  l'eterno  l{egno. 

Fa  pur,  che'l  mio  mortai  la  terra  ammetti  ; rama  g iorn  i do- 
cl>  in  pace  mi  morrò  gioia,  e canti. 

Tot  ch'io  [cerno  il  tuo  caro  eletto  pegno . 

J Quel, che  uita,  e falute  apporta  al  mondo  ; 

E da  le  cieche  genti  il  uelo  ofeuro 
Toglie  di  mille  error  col  chiaro  lume  : 

J Quel,che  la  gente  Hebrea,già  pojla  al  fondo , 

Erge  con  gloria  ; e la  richiama  al  puro 
Degno  dì  eterno  honor  finto  coftume. 

' 1 chio,  facerdote, 

illuminato  dallo  Spirito  Tanto,  riconofeendo  il  Melila  , lo  raccolte 
nelle  Tue  braccia^  e cantò  quel  cantico  belliflimo,  e breuilfimoiT^wc 
dtmittK  Jeruum  tuum, domine  ,fecundum  utrbum  tuum  , in  pace  . di  cui  que 
fio  Tonetto  è parafrali . Et  è da  notare , che  nelle  poche  parole  del  luo 
cantico  Simeone  loda,  & clTalta  il  Saluatore,come  pace, e conlolation 
Tua,  come  cagione  della  falute  di  tutti  gli  huomini , come  lume  delle 
genó^eme  gloria  de'  Giudei,  onde  lo  eh  i am  a pace,  fai  ute,  luce,  e gl  o 
ria”:  pace,  perche  è mediatore;  falute,  perche  è redentore;  luce,  per- 
che è Dottore;e  gloria,  perche  è premiatore.Et  in  quelli  quattro  no- 
mi fi  chiude  tutta  la  lode  di  Chrifto . onde  lì  può  dir , che  fieno  un 
compédio  di  tutta  l’hifloria  Euangelica:perche  tutti  i Vangeli  non  ra 

Stonano  in  fiamma  d'altro,  che  dell’incarnatione, della  predicanone, 
ella  pallione,  della  refurrettione  del  figliuol  di  D 1 o.Se  fi  confiderà 
i'incarnatione,  Chrifto  è noftra  pace  ; le  la  predicatione,egli  è noftra 
luce  ; Te  la  palli on e,  egli  è noftra  falute  ; Te  la  refurrettione,  egli  e no- 
ftraeloria. 

Grandi  «mire.  Mette  la  uoce  ombra  per  l’anima  feparata,  per 
leauttorità  ferme  al  fonetto,ch’incomincia  : 
stimo fpirto  dtutn,  (Itegli  elementi. 

E t v,  Monarca.  Loda  lapocentiadi  D 1 o in  quello  uerfo  ; fi  co- 
me ne'  uerfi  difopra  ha  lodato  la  uerità, dicendogli  egli  ha  nelle  brac 
eia  quello,  di  cui  ha  ragionato  D 1 o perii  Profeii . onde  moftra , che 
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D 1 o nelle  promefle  è flato  uerace  . e finalmente  loda  anco  piu  a bali  ' 
fo  la  diuina  bontà  , dicendo , ch’egli  uedc  con  gli  occhi  il  figliuol  di 
Dio,  cagion,  ch’ei  fe  ne  uada  con  pace,  e con  allegrezza  ad  afpettar- 

10  nel  feno  d’ Abraamo  . e quefta  bontà  celebra  in  quei  uerfi  , che  fe- 
guono,cioè: 

•Che*»  pace  mi  morrò  fra  gioie  , e canti  j 
Voi  che  fcerno  il  tuo  caro  amato  pegno.  1 

Pegno  Tignus  chiamano  i Latini  quello,  che  fi  da  al  credito- 
re per  fìcurezza  del  fuo  credito.e  talhora  chiamano  anco  ?»£**»*  quél 
lo, cheli  mette  in  depofito,  acciò  che  fi  dia  a quello  de’ duo  combat- 
tenti, eh  e l'jrà  uincitore . Virgilio  : 

— Tu  die  mihiy^no  pignoro  cortes. 

E,  perche  i figliuoli  fono  tra  il  marito,  eia  moglie  come  un  pegno  di 
perpetuo  amorejfì  chiamano  pegni.  Ouidio: 

Dulia  folcita  gtfiabant  pignora  matrts . 

In  quella  fignifi catione  ha  ufato  qui  l’auttore  quefta  uoce  pegno . Si 
potrebbe  anco  intendere  quefta  uoce  pegno  per  un’argomento  , o fc- 
gno  certo  d’amore;  come  preffo  a Virgilio  : 

Jpfe pater  dextram  / nchtfcs,haud  multa  moratut, 

Dat  iuueni-satque  animum  prafenti  pignoro  firmai. 

Qv  e t,  che uita, e falute . Il  figliuol  diDio  èchiamatoda’  Profeti 
Saluatore,  falutare,e  falute:  uoci,che,fe  ben  fono  toltel’unapcr  J’al-, 
tra;  nondimeno  fi  può  dire, che  fia  fra  loroquella  differenza,  ch'ètri 

11  medico,la  medicina,  e la  fanità.di  maniera  che, per  teftimonio  del- 
le Scritture  fante,  portiamo  dire,  che  Chrifto  è Saluatore,  cioè  medi- 
co : Sana  menomine,  & fanabor.faluum  me  fac,  &•  faluus  ero . Chrifto 
è falutare, cioè  medicina  : 2ionherba,nec]uemalagmafanauiteos-,fcdfer 
m 0 tuut,qui  restaurai  uniuerfa.  Chrifto  è lalute,CÌoè  fanità  . Die  anima 
tnea  , Salus  tua  ego  fum  . E bene  a ragione  fi  poifono  a Chrifto  dar 
quelli  titoli, poi  che  per  fomma  carità,  partendoli  dal  mondo,  con  la 
uifibile  prefenza  fua,ci  ha  lafciàti  i facerdoti,come  medici  ; i fanti  fa- 
cramenti,come  medicine;e  c'infonde  le  uirtù  informate  di  carità, che 
fono  la  fanità  dell'anima . 

Il  velo  ofeuro 

Toglie  di  mille  errar  col  chiaro  lume.  Dice  Simeone  nel  fuo  canti 
co,  cheil  Saluatore  illuminerà  legenti.ma  non  ufaquefta  uoce  illu- 
minare, ma  queft'altra  riuelare, dicendo  : Lumen  adreuclattonem gen- 
ttum  . e quello  per  tre  ragioni . Prima,  perche  il  mondo  intenda , e 
chiaramente  conofca,  che  quello  lume , c’ha  leuata  l'ignorantia  dalle 
menti  de  gli  huomini  idolatri,  non  è naturale,  odeuuto,  o acquifta- 
to  ; ma  è un  lume  fopranaturale,  c’ha  riuelato  loro  le  uerità  celefti , 
dianzi  da’  faui  non  intefe,  e non  conofciute.Apprelfo  chiama  quefta 
cognitioneriuelationc,  acciò  che  fappiaogniuno,  che  dopo  il  pecca- 
to d'Adamo  tutti  habbiaino  lopra  gii  occhi  un  uelo  ofeuro  , che , fe 
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dal  Saluatore  non  ne  uienleuato , non  lancierà  mai  uedere  i nuli  eri 
diaini.  però, parlando  fan  Paolo  de'  Chrilliani,dice  : TXot  uucrm,rtuo 

lata  facte glori jm  domini  fptiuljntes )tn  eadtm  imagint  traiitfvrm  tmar.  H- 

nalmente  ufa  Simeone  quella  uoce,  o modo  (li  dire , Lcuarc  il  uclo, 
perche  le  genti  non  conofceuano , ne  erano  conofciut  e da  D 1 o di 
quella  cognitione  d'approuadone,  di  cui  é icritto:  Tgomt  Jonvnus , 
funi  etms  . Per  Chrifto  fono  Hate  riuelate , conofciutc  , tc  amate  dal 
padre  eterno. 

Coi  chiaro  lumi.  Chrilb  è luce,  c lume,  e fplendore  : & hor  con 

l'uno,  & hor  con  l'altro  di  quelli  nomi  è celebrato.  San  Giouanni  lo 

chiama  luce  : Erat  lux  ueras<]ua  illuminai  omntm  hominem , ucmentcmin 
hunc  mumdum  • Simeon  lo  chiama  lume  : Lumen  ad reuelationem 
tium  . San  Paolo  lo  chiama  fplendore  : Qui  cumfitfplenJor  glori*  y 
figmnfubfhuitix  tiut.  Luce  lì  chiama  quella  chiarezza, che  atcualméce 
è nel  corpo  lucido. Lume  è l’illeifa  chiarezzajquando  è nel  corpo  dia 
fano,cioé  trafparente,terminato.SpIendore  è chiarezza, ripercolfa  da 
uncorpoterfo,  epolito.  Il  Saluatore  è luce  nella  natura  luadiui- 
na:  Lux  csl,vr  tenebre  m et  funi nuli* . E' lume  nella  humai\ità  : In 
lumine  tuo  uidebimus  lumen.  Finalmente  è fplendore,  col  quale  l'eterno 
padre  conofce  fe  Hello,  cheli  conofce  per  lo  fuo  concetto  , per  lo 
fuo  uerbo . , 

Qj  * l,  thè  Ingente  tìtbren.  Haueanogli  Hebret  il  lume  della  co- 
gnitione di  Dio: ma  erano  fenzahonorc,infamijperchcdilfipatìano 
la  le^ge,  e uiolauanoil  patto.però  Simeone  dille , c'haueano  bifogno 
d'efler  folleuati,&  honoradcon  le  gloriole  operationi  delle  uirtù, che 
inlègnò ottimamente Chkisto,  nollro Signore.Però dice lautto- 
re  in  quella  fua  parafrali. 

E L A richiama  al  puro 
D K C N o d'eterno  honor fante  cerume . 


SONETTO  LXXXIX  EtposiTIoNi 


Qiordano, occhio  de  fiumi,  il  Tebro  io  feerno, 
E l Indo, e’ l Gage,e  l'Hifiro,él  Nilo,  e’ l Ta 
Correr  ogniuno  a mar  artiglia  uago  (go 

Di  far  al  tuo  gran  nome  honor  e eterno: 
Toi  c'hòggi  in  te  fi  bagna  il  I{e  fuperno  ; 
Efrlendeneltuobel  crifiallo  uago 
Valtafembiarrga , eh  diurna  imago , 

Che  fa  gioir  il  del,  tremar  l'Inferno . 
Sien  di  fmeraldo  le  tue  illuflri  fronde , 

Rime  Spi  r. 


rima  che’lRe- 
dentor  del  mon 
do  coininciaile  a 
predicar  la  fua 
celelle  domi- 
na, come  narra- 
no g'i  Euangcli- 
fli,  fccfenel  fiu- 
me Giordano,  e 
uolle  e dir  bac- 
tezato  da  G10- 
uani,  fuo  precur 
V loie, 
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e l' arene  dì  perieli  letto  d'oro , f0*’°  forjf.pf' Pf 

€<£ argento  le  chiare,  e lucid onde.  d * per  fantifi- 

turbi  il  cor fo  tuo  contrario  uento , car  tacque  , e 

£ s'oda  intorno  a le  tue  riue  un  coro  dar  loro  la  fòr. 

D'angeli  fitr  ogni hot  nono  concento.  » 

do  egli  toccaua  qualche  cofa , Tempre  le  apportaua  falute . toccando  il 
leprofolo  fanò,e  mondò  dalla  fua  leprattoccando  l’emorroilfa  con  la 
uefte,fcacciò  da  lei  ogni  infermità:  e,  toccando  la  bara  funebre , nel- 
la quale  era  portato  il  giouanedi  Naim  alla  fepoltura,lorifufcitò.co- 
(ì,  toccando  Tacque , le  fantificò  talmente,  che  ben  potea  dir  quello, 
che  difle  il  Profeta  dell'acque  di  Gierico:  Sanavi  aqua*  hM,&  no » eri t 
in  eis  flerilita*,  ncque  mori . Volle  adunque  battezarfi,per  dar  quella  for 
aa  all'acqua  di  rigenerar  Tanime.  la  qual  forra  è nell'acqua, come  in 
habito  5 e non  fi  riduce  all'atto,  fe  non  per  Tinuocatione  della  fantif- 
fima  Trinità,  Padre, Figliuolo, e Spirito  fanto.&  anco, perche  noi  non 
hauelfimo  giamai  a fprezzar  quello, ch’egli  ha  uolutoprouare,  econ 
la  fua  perfona  honorare. Celebra  adunque  Tauttore  quello  battefimo 
del  Signore , lodando  poeticamente  il  fiume,  nel  quale  uolle  effer 
jbattezatojedice. 

Gl  didimo,  occhio  de' fiumi.  Ad  imitatione  di  quel  Poeta  Lati 
no, che  diffe  deH'iftelTo  Giordano, per  mollrar , che  tra  fiumi  e tanto 
caro,cnobile,come  l’occhio  tra  le  membra  del  corpo  : 

Qui  d acadit, mare,  tibi,cur  perterritum 
Tcugerei}  ocelli  flummum , quid  accidie , 

Cut  puntini  ad  fontem  ricorrerei  tuumi 

gc  ad  imitatione  altrefi  di  Mon<.  Gioan  Battiila  Amalteo,eccellentif- 
fimo  Poeta  Latino,c  Tofcano,iI  qual  dilfe  in  un  Tuo  fonetto: 

Hot  di  frefchlfrneraldi  orna  le  Jponde  , 
alleerò  occhio  de'  fiumiyO  bel  Me  tauro. 

L’i  n d o}t’lGange.hmi  fiumi  grandi,principali,e  molto  famoG,e 
conofciuti . 

Vago,  Quella  ucce  è polla  due  uoltcin  quello  (onctto  in  due  fi 
gnificationi,  nelle  quali  e molto  ufara  da'  buoni  auttori  Tofcani  co- 
li nel  uerfo,come  nella  profarprima  ufano  di  porre  quella  uoce  uago 
per  defiderofo.  Dante;  ^ 

Donna,  io  non  Jo,di  che  mi  preghi  amore,  • 

Hel  me^o  de  la  mia  mente  nfplende 
Vn  lume  de'  begli  ociht,ond  io  fon  nago, 
cioè, per  cagiondel  quale  fon  fatto dcfiderolò  di  godere  tanta  bellez- 
za . E panni , chein  quella  figniricatione  ufino  alcuni  uaghezza  per 
defidcriojcome  dilfe  quel  Fiorentino: Forfè  n’eran  di  queiie,  che  non 
meno  per  uaghezza  di  coli  fatte  nozze,  che  per  pietà  di  lei  lofpiraua-. 

no. 
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no.  Cofi  lo  piglia  1 auttore  nel  terzo  uerfo  di  quello  Umetto:  Vago, 
cioè  defiderolo.  Talhora  ufanu  i Tofcani  Scrittori  quella  uoceuago 
per  cola, che  porga  diletto  a chi  la  rimira . il  Peti  arca  : 

Quel  mago, dolce, caro, bont\\o /guardo. 

Etalhor  li  mette  per  cola  errante, 0 che  non  lì  fermi.E  nell’una,e  nel- 
l’altra di  quelle  ugnitìcationi  li  può  pigliar  nel  fello  uerfo  di  quello 
IbnettOjOue  dice  l’auttore: 

£ fplende  nel  tuo  bel cnTlallo  VAGO, 
percioche.  prendendo  il  crillallo  per  l'acqua  chiara , come  e*!  Petrar- 
ca , e l’Ariollo  ufarono  di  far  piu  uolte  con  bellillimo  traflato , li  può 
dir,chc  quel  crillallo  lìa  uago , cioè  che  porga  diletto  a chi  lo  rimira; 
Se  lìa  uago, cioè  che  non  lì  fermi:  quali  che  uog;ia  dire,  chefcorra,  e 
Ila  hquidojnon  immobile,  come  i ucri  crillalli.onde  il  Petrarca  pofe 
al  crillallo,  pigliandolo  peri  acqua, l'aggiunto  di  liquido,  dicendo: 

£7  mormorar  de'  liquidi  enfiali*  . 

Si  en  di /intralcio.  Vfa  quello  traflato,  perche  l’herbe,  quanto  fon 
piu  uerdi,e  helle,lono  tanto  piu  limili  a quella  pietra  pretiofa , che  li 
chiama  fmeraldo;  come  dille  il  Peti-arca: 

Fi*  lauro  perde  finche  di  coloro 
Ogni/meraldo  bauria  ben  «mi»,  e fianco. 

£ i'a  k e 11 1 di  perle.  Modo  poecicodi  lodare  il  fiume,  .per  cele- 
brare il millerio,in  lui  celebrato,  del  battefimo  del  Signore. 


Sonetto  x c . 

Re  deicidio mcndico,io  nudo,epriuo 
Del  maggior  ben, che  la  tua  man  dijpenfi  ; 
Jn  quefta  ulta, in  preda  al  mondo , a [enfi , 
Già  gran  tipo  mi  giaccio  b orrido, e febiuo. 

Deh  per  pietà  quel  guardo  altero,  e dìuo, 
Che  rifehiara  gli  borrori  ofcuri,e  denft , 
Volgi  uer  me ; fi  che'l  nemico  penfi , 

Ch‘ a te  fol  tocca,  f io  mi  moro,o  uiuo . 

fa, eh* io  ueggia,  s 1 c n oK,quel,  cho  di  fòpra, 
Quel  c'ho  di  [otto, ina-^i, indietro, intorno. 
Da  l’un  lato,eda  V altro, apprcftò,e  lunge. 

Quefia  grafia  ti  cheggio  : & è ben  opra 
Degna  di  te, che  dai  la  luce  al  giorno ; 

£ puoi  far [ano  il  cor , quandi  altri  il  puge. 


srosiTioNB 

Rappresenta 
l’auttore  in  que- 
llo fonetto  quel 
mendico , di  cui 
fcriue  fan  Lu- 
ca , che , elfendo 
egli  lu  la  llrada 
publica,  d’onde 
patìaua  il  Salua- 
torc  , cominciò 
con  alte  uoci  a 
chieder  rpifcri- 
cordia,  dicendo: 
lefu  fili  Danti  mi- 
greremo* . e fe- 
guc  narrando, co 
me  il  Saluatore 
le  lo  fece  uenirc 
inanzije,  diman- 
V a d^n- 
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dando,  che  cofa  egli  defideraffe  da  lui,  il  cieco  rifpofe  con  una  parola 
fola:  Yt  utJeam  Fa  ch’io  ucgga.alquale  Umilmente  con  una  parolafo 
Jarifpofe  il  Signore, dicendo:  refptce.  Quello  miracolo, che  fece  il  Si- 
gnor notlro  nel  corpo  di  quello  cieco  una  uolta  fola,  come  dicono  gli 
efpolicori  fanti,  da  lui  ogni  giorno  fi  rinoua  neli’anime  nollrede  qua 
li, quando  perdono  la  diuina  grada, reftano  fenza  iljuero  lume,&  in- 
fieme  perdono  il  ueroteioro:  onde  reftano  pouere,  e mendiche  j nefi 

f>onno  rileuardacofi  milcro,& infelice  flato  fenza  l’aiuto  del  figliuo 
o di  Dauid,  cioè  di  ChrittoSaluatore;il  quale  della  ftirpe  di  quel  Re 
ha  uoluto  prender  carne  . Eli  uefte  l'autcore  della  perlona  di  quello 
cieco,  fecondo  il  fendo  morale,  ches’è  di  fopra  recitato. 

Re  del  ctelo,t»  mendico.  Il  peccatore  è nudo  , perche  non  ha  la 
uefte,  con  la  quale  s’entra  alle  nozze  del  Re  celefte  , Amici , qmmo- 
do  bue  tntrafii , non  habens  ueftem  nnptulem  ? E' anco  nudo  , perche 
non  ha  alcuna  maniera  di  quelle  ueili , che  fono  lodate  dalle  Scrit- 
ture fante  ;non  uefte  di  cilicio,  non  di  facco , non  di  camelo , non 
di  cocco , non  di  porpora,  non  di  biffo,  non  d oro.Quefte  fono  leuc- 
iti, che  loda  la  Scritturai  aera,  ueftì  mifteriofe:di  cilicio  per  peniten- 
za, di  facco  per  humiltà , di  camelo  per  pouertà  , di  cocco  per  carità, 
di  porpora  per  uerecondia,  di  biffo  pc-r  purità,  d’oro  per  le  uirtù.  Ef- 
fendo  adunque  priuo  il  peccatore  di  tutte  quelle  uefli , non  fi  può 
dire , fe  non  che  fia  nudo . E*  anco  mendico . perche  di  lui  fi  può  dir 
quello, ch'è  fcritto  nell’Apocalilfi:  D*cu>quta  dmes  nullius  egeo; 

& nefeis .quia  t»  es  rmfer^  mtfcrabtltt pauptr}(*r  cacai,  & nudai  . 

Del  maggior  ben.  La  grafia  è il  maggior  ben,  che  polla  hauere  il 
Chriftianom  quella  uita. 

In  Prede  d mondo.  Quella  conditione  di  quefto  cieco, di  cui  fi 
legge, eh* era  fu  la  ftrada,cofi  moralmente  fi  dichiara:  che  il  peccatore 
è preda  d ogni  appetito  fuo  difordinato,e  ftgue  ogni  oggettojfuo  fen- 
fuale,non  hauendo  il  freno  del  timor  di  D i o, ne  l'aiuto  delia  grada, 
della  quale  per  lo  peccato  dafcfteffo  s’è  priuato. 

Deh  per  pietà.  Prega  il  Signore , che  col  dargli  aiuto  faccia  cono- 
feere  al  nemico  infernale,  ch'egli  è fua  creatura  ; che,  s’ei  uiue , uiue 
a lui  j fe  muore,  muore  a lui . e fi  fa  conofeere , che , le  beo  parla  di 
lume,  non  parla  però  del  lume  di  fuori  -,  ma  di  quel  di  dentro , dalla 
cui  prefenza  nafee  la  Ulta  fpirituale,e  dalla  affenza  la  morte 

F a,  c h w ueggia, Signor.  Contemplano  i Santi  il  mifterio  di  quei 
Ja  parola,  che  diffe  il  cieco , cioè.  Signor , fa  che’io  uegga , ch’è  pa- 
rola indefinita  . Non  diffe.  Fa,  ch’io  uegga  il  Sole , o la  terra,o  la  tua 
prefenza:  ma  lolo  dìlfe , Fa , eh  io  uegga,  E l Siginor  gli  rifpofe , Rt- 
fpue.  Vedi,  mira,  e non  diffe,  Mira  piu  quefto,  che  quello.  È dico- 
no quelli  Sanò, che  ciò  ne  fa  fapere , che  dobbiamo  guardare  in  ogni 
parte,  di  fopra,  di  fotto,  dauanti,  e da  dietro,  dalla  delira , dalla  fini- 
Ara,  8c  intorno,  che  fono  tutte  le  differenze  de’  lìti  : furjmm,deor(umt 

dextror- 
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iemtr»r{um,fini'slr erfum, Ante, retro f ircum  . Di  (òpra, con  Adorando  Di  O 
l’Angelo, la  gioria.lafelictcà, e'1  premio  eterno . Di  fotto,confideran» 
do ila morte,il  giudicio, l'Inferno. Da  dietro, (a  pattata  uita  per  pianger 
la.Inanzi,il  tempo,c’ha  a uenir,per  non  perderlo. Dalla  delira,  legra- 
tie,  idonidiDio,elafuamifericordia.  Dalla  Anidra  i trauagli  della 
uita,leperfecutionidegli  huomini,e  la  diuina giudici!.  Intorno,  gli 
Angeliche  ne  circondano, per  difendere;  ei[Demoni,che  uanno  prò. 
curando  la  nodra  ruinà. 

Qv  està  gratta  ti  chcggi».  Argomenta, che  a 1 ui,cioè  a Dio,  aChri. 
do, eh’ è lue»  uera, s’appartiene  illuminar  le  nodre  tenebre  : perche , fe 
dì  luce  al  mondo  maggiore;èconueneuole,cheladia  al  minorerquan 
do  ch’egli  fe  ne  cono(cebifognofo,ecó  huinilcà  la  dimanda;  hauerido 
quedaluceualore,eforzadtconfolar  tutti  gli  afflitti  nel  mezo  delle 
tribulationi,eperfecudoni  del  mondo. 

I iéT  - • * * vj  . . 

£ spos  l T I o MI 

SONITT®  XCI. 

* E1  OMNlONdl 

Qv  s l de  la  uita  preti  o[o,  e caro 
Fior, che  maprifii , 0 [omino,  eterno  Sole , 

Quando  a quefle  mie  luci  orbate , e [ole 
Del  del  moftrafii  il  lume  ardete,  e chiaro  ; 

Troducehor  frutto  tanto  eletto,  e raro , 

Che  lo [b irto  di  lui  nudrir [1  uuole , 

Mentre  i defiri , i [enfi , e le  parole 
kA  la  tua  luce  interna  orno , e rifcbiaro  • 

Hicco  fu  il  dono,  ond’io , che  nacqui  cieco  , 

Veggio  de  le  tue  man  l'opre  diurne , 

Il  Sol,  le  /Ielle , il  del , la  terra , e tonde . 

Ma  piu  ricco  è il  tefor , eh' acqui  fio  hor  teco, 

Che  mi  ti  [copri  alto  principio , e fine  , 

Diuin  lume , ch’a' [ani  hoggi  s'a[ccnde. 

miUi  indignami  nì , cj$,i  tot  urti  hominem  [aluum  feci  in  S abbate  * e,  le  ben 
fi  legge,  chede’ dieci  Jeprofi  , eh  egli  fanò  , ne  furono  noue  ingra- 
d,&  un  folo  ritornò  a lodare  il  medico  celelle  : fi  può  piamente  cre- 
dere , che  poi  fi  riconofcelfero  ; poi  che , come  dichiara  il  Sanatore, 
quello, che  ritornò, era  huomo  ftraniero,  e gli  altri  erano  Hebrei.  on- 
de è dato  conofciuto  il  miderio , cioè  che  nella  ingratitudine  di  quei 
noue  Jeprofi  fi  modraua  mifieiiofamente  la  durezza  , e 1 ingrati- 

Y 3 tud.ine. . 


molti  cótempla 
tiui,e  fanti  huo- 
mini , che1!  Sal- 
uator  nofiro  no 
habbia  fanato 
alcun  nel  corpo» 
che  non  l’ hab- 
bia fanato  anco 
nell’anima  , Ut 
ac  cefo  nel  cuo* 
re  del  fuo  diui- 
no  incendio,  e 
quedo  fi  può  ca 
uare  affai  chia- 
ramente da  quel 
la  aurtorità  di' 
Chrillo,dicen- 
te  in  San  Gio» 
uanni  : i^uaré 
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tudinediturtalanatione.Macheche  fi  fiadi  quellacontemplationeeo 
fi  in  uniuerfale,  fi  può  lafciare  alla  cófiderationc  delle  perlone  diuote, 
c’hanno  gulloparticolar  di  Dio  nelle  facrelettioni:  ein  tato  può  ogni 
uno  uenirriconofcendo,  che  nel  cieco  nato  è flato  ueriflìmo  , che  il 
Signor  nollro  i’illuminò  di  fuori  con  la  luce  del  corpo,  e dentro  col 
lume  della  l'anta  fede . Però  fi  legge  in  fan  Giouanni,  che  il  Sanato- 
re,dopo  che  hebbeilluminato  il  cieco  nato  con  io  fputo . e col  fan- 
go,e con  l'acqua  di  Siloe,  oue  lo  mandò  a lauarejincontrandofi  in  lui, 
glidifie:  Crtdis  i» /?/»«*»  Dri.’Credi  tu  nel  figliuol  di  Dio?rifpofe  il  eie 
co  ? Quale  è egli  ? Al  qual  replicò  il  Signore:  Io  fon  quello.  & allhora 
il  cieco, pien  di  lume  interno.legli  poì’e  a'  piedi,  e l’adorò  . Pertanto, 
efifiderando  quello  millerio, l’auttore  ha  fatto  quello  fonetto,nei  qua 
le  introduce  il  cieco  a ragionar  con  Chrillo,  & a rendergli  gratie  de’ ri 
ceuuti  benefici,  cioè  della  luce  di  fuori,e  di  quella  di  détto  ; e molto 
piu  della  feconda, chedella  prima. 

Qv  i l dt  la  aita.  L’auttore, uolendo,  come  s’è  dichiarato, dettar  gli 
huomini  alla  confideratione  de  beneficii  fpirituali  interni , c’habbia- 
modaDio,mollrando,chefono  maggiori, & aliai  piu  importanti,  che 
i corporali.dice.che  i corporali  fono  come  il  fiore , e li  fpirituali  com? 
il  frutto:  e fa,che  in  quello  primo  quartetto  il  cieco  loda  il  Signore, 
perche, efiendo  nato  fenza  luce  gli  ha  fatto  grada  di  fargli  rihauerque 
llotcforote  quella  grada  egli  la  chiama  fiore . Nell'altro  quarctto 
• fa, ch’ei  loda  il  Signore  del  1 urne  interno  , di  cui  gli  hafattodono  . e 
•quello  chiama  frutto.  E,  perche  il  fiore  è materia  del  frutto,  ino- 
ltra chiaramente,  che  da'  benefici  corporali  , dalla  fanità  , dalla, 
gagliardia,  dalla, buona  complelTìone  deuel’huomo  cauarneil  frut- 
to; il  qual  non  è altro,  che  far  profitto  nella  cognidone,  e nell'amor 
‘di  Dio. 

O ubate.  Cioè  fenza  chiarezza. 

So  le.  Cioè  fenza  la  prefenza  della  luce. 

PkodvceW  frutto.  Perche  dal  beneficio  corporale  fon  fatto  dell 
derofo  di  conofcereil  mio  medico  : & egli  cortefemi  ha  dato  il  lume 
internodella  fede;  al  quale  col  fuoaiuto  milbn  difpolto, combatten- 
do per  lui  contrai  Farifei,  che  uoleano  occultare  il  miracolo,  e coli  il 
fiore  ha  fatto  in  me  per  grada  del  mio  Signore, il  uerofrutto  della  uita 
dell'anima . 

R i eco  f»  il  dono.  Fa  comparatione  fra  quelli  duo  lumi;  econchiu  \ 
de,  ch’è  molto  maggior  gratia , e maggior  dono  il  conofcercon  l’oc- 
chio della  mente,ii]uminatadalla  fede, il  creator  del  mondo,  che  ue- 
der  folo  con  gli  occhi  del  corpo  le  cofe create  nel  mondo. 

C H E M i ti  fropri  alio  principio, t fine.  Cioè  rgliuol  di  Diojau trote, 
e confumatore  di  tutte  le  cofe. 

D i v i n lumtych’a’Jttui.  Aggrandire  il  fauor  riceuuto  da  Dio,  di- 
cendo, chei  fimi, cioè  gii  Scribi.e  Farifei,  non  haueano  quello  lumer 

con 
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con  tutta  la  loro  dottrina  . E'  adunque  grande  il  Tuo  fauore  , poi  che 
fcopre  quello, che  s’afcondea’  faui  e conofce  quel  miftcriodel  uerbo 
incarnato, ch’a  tutti  i fccoli  è già  flato  nafcofto. 


Sestina  1. 


Es  posino  ni 


P e A offro  fnar .di  notte  picciol  legno  L uS?  chTchia 

Sema  guida , ogouerno  de  la  uita , mano  i faui  A- 

Treftne  l'età  uerde  il  primo  corfo , dolefcentia.a  dif 

Tifando  andar  in  fm  tranquilla  parte , 

Senga prouar  l ira  crudel de  uenti , poco  p;u  matu. 

O'I  fero  affatto  de  le  torbidi  onde . ra , è come  una 

pianta  nouella, 

che  facilmente  fi  piega  in  cghi  parte.r  tire  il  pefo  della  carne,  la  ua- 
ghezzade’piaceri  delmondo,e  la  commune  infermità  degli  huomini 
par  chefpingano  i giouani  alla  uita  licenriof'a;  come  fpinfcro  già  il  fi* 
gliuol  prodigo.  E,  perche  ilgiouanenon  ha  efpcrienza , fi  promet- 
te affai  del  mondo,  e di  fe  fleffo  ; ne  teme  alcun  finiflro  auuenimen- 
to  : feben  poi  fi  troua  Tempre  ingannato;  perche  è sforzato  a prouar 
delle auuerfitàjC  de’ trauagli , da’ quali  il  Sai uatore  conia  fuagratia, 
ejnon  altro , lo  può  liberare  . Il  che  nel  Vangelo  fu  figurato  per  la 
naue,chcera  in mezo del  mare, lontana  da  Chrifto,  euicina  a fom- 
mergerfi  ; fe  non  era  foccorfa  dall'auttorità  dell'ifteffo  Chnfto  , che 
refe  tranquillo  il  mare,aftrenò  i uenri  e col  fuo  imperio  Cangiò  la  for- 
tuna in  calma. L auttore  uuole  in  quella  fettina  moftrar,  quanto  fia 
grandeil  pericolo,}»  cui  cadono  i giouani, i quali  fi  danno  a'  piaceri, 
penfando  di  paffar  'a  una  fenza  affanno, rapprefentando  in  fe  fteffo  il 
miracolo, che  fa  il  S gnor  nofiro  ogni  giorno , liberando  la  uita  di  que 
fio,  e di  quello, che  inconfideratamente  fi  mene  a feguir  quello , che 
fuol  dettare  il  fenfo, e l’appetito. 

Pi  r afrro  mar.  A fpro,  cioè  turbato, e crucciofo.  cefi diffe il  Petrar, 
Taf]  a la  niuemla^ctlma  d ebito  , 

Vtrajf’ro  mata  mry t notte  il  verno. 

Quello  mare  crucciofo  è la  uita  degli  htlominl  mondani , che  par  lo- 
ro tanto  dolce.  . 

Di  n o T t * .L’horror  della  none  accrefce  il  timore  , e’1  pericolo 
della  fortuna  marina:perche  non  fi  uede  il  camino,e  non  fi  ha  Confor 
to  alcuno  dalla  luce  del  Sole;  che  pure  afficura  alquanto  gli  animi,  e 
fegue, amplificando  il  pericolo, che  il  legno  età  picciolo, e lenza  gotier 
rto.Per  la  notte  .«.'intende  I'ignorantia:per  lo  legno  picciolo  la  fragili- 
tà humana;di  cui  fi  diffe  per  prouerbio.  Homo  bulla:  e il  non  hauei  g# 
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ucrno  non  ui:o\  dire  a!tro,fe  non  Peficrfi  dato  a feguireil  fcnfo,&  ha- 
uer  dato  bando  alja  ragione; come  diffe  ii  Petrarca  : 

Mort.x  fra  l onde  èia  ragione,  e l’arte  . 

"Pensxni'o  andar.  Difcgnandoditrouarpace,econfoIatione,fen- 
xatribu!ationi,efenzafallidi;come  fi  promettono  ne  lor  piaceri  igio 
uani  incauta. 

Stanza  hcondAi 

Non  hanno  tante  arene  intorno  l'onde , 
j\(tr  tante  gemine  ha  ben  fiorito  legno , 

Oliando fpir and  .Aprii fecondi  uenti , 

Quati  hebbe  ajjanni3e  doglie  alhor  la  Ulta : hauea  di  paflar 
E pur  non  uolle  mai  uolger  il  cor  fio , uaSh  pwhe S 

Ter fhrpreflo  ritorno  in  miglior  parte,  ftoi0  Uennero 

ad  a (Tal  ire  in 

randiffimo  numerorilqual  numero  egli  deferiue  con  due  compara- 
tioni, tolte  da  Ouidioda  prima  dell’arena  del  mare , di  cui  dicequefto 
Poeta  : 

Afeque  tot  aduerfis  cumnUttquot  litui  arenai. 
la  feconda  è dellegemme,  c’hanno  gli  alberi  il  mefe  d’Apri’e,  quan- 
do fpirano  i uenti  tepidi, che  ingrauidano  il  terreno,e  le  piante, di  cui 
Ouidio: 

Quot  nona  terra  pari t flore!, rum  nere  tepenti 
f'ttnagitgémmas.pi  graque  fugit  biems. 

E Pvr  no»  uolle.  Suole  edere  oftinataia  giouentù  ne’trauagli,  fpe- 
rando Tempre  di  uincerli;ma  uad’crrorein  crrorejComemoftral’aut- 
tore  nella  feguente  danza . 

„ Bsi»  osinoti» 

Stanza  terza. 

_ . n . „ Narra  l’oftina- 

Ekr  ai  y /correndo  in  queftaten  quella  parte,  tìone,c6  la  qu» 

Ouunquenolfieilriofiurordel’ondey  Je  gli  huomini 

Sformando  fiempr e dietro  a morte  il  cor/o , feguono  nella 
Mentre F acque d'intornoye dentro  al  legno  ch^fè 

Face  ano  horribil  guerra  a la  mia  viltà  ; ben  prouanòin 

£ con  lor  congiurati  erano  i uenti . finite  percofle  e 

nella  uita,  enei 

la  robba’,  e nell'honore  ; nondimeno  o tardi , o non  mai  tornano  al 
buoncamino  fenza  grandiflìmi  aiuti. 


EsROSlTl  OMI 

Dice  l’auttore,  / 
1 che  torto  fi  tro- 
uò  inginatodel 
la  fperanza , che 


li. 
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Il  Rio  furtr  de  tonde  Chiama  Tonde  in  quello  luogo  le  uolutta, 
dalle  quali  Thuomoé  fpinto  per  lo  mare  di  quella  uita  peròfoggiun- 
ge  Tauttoie. 

- Sforzando  fempre.  Cioè  facendo  con  ogni  Audio  di  quell’imprele, 
che  conducono  gli  huomini  a' 'a  morte. 

Mentre  tacque d'intorno.  Delletcntacioni  alcune  fono  interne, al- 
cune  eftemé;ecofi  delle  tribù lationi.  per  quello  ha  detto  Tauttore 
dintorno , per  Tefterna;dr»/r«.per  l’interna. 

E c o n lor  couginroii.Vet  li  uenti  intende  qui  Tauttore  i trauagli,  e 
l’anguAie  mondane.vENT  * congiurati.  E' aggiunto  di  Claudiano: 

0 mimimi  citi  téli  D et.  til>i  militai  *tlicrt 
Et  cinturati  ueniunt  ad  da  file*  n enti. 

•V  ' 


Stanza  qvarta. 


Esposi tioni 


Ma  quel  gran  1{et  cti  affiena  il  marc,c  i uè  ti , 
Moffc  pietofb  i lumi  in  quella  parte , 
Onera  opprejja  la  mia  (lanca  ulta  ; 

E con  dolci  parole  acquetò  l’onde , 
Volgendoli  mio  quafi  fommerfo  legno 
miglior  ftradata  piu  felice  cor fio . 


Mostra  Tauc- 


l’aiuto  del  Si- 
gnore fi  riduca- 
no gli  huomi- 
ni a buona  llra- 
da,  & efeano  di 
pericolo  , non 
altrimenti  di 

ciò  che  faceffero  gli  Apolloli, quando  erano  per  fommergerfi , allhor 
che  il  Signore  apparue  loro  dicendo,  Ego  fum,  oolite  timere  ; e fece  ca- 
der l’orgoglio  al  mare, e qiietamentegiunfero  al  lito:perche,come  feri 
uonogli  huangelidi,  Imperauit  ueHtis.&r  fida  eft  tranquillità*  magna. 
Polliamo  dire, che  quelli  uenti, i quali  fanno  contra  gli  huomini  mo- 
dani congiura, per  affogarli  nel  mar  tempeftofo  di  quella  uita  morta- 
le,fonoquei  quattro  , de’  quali  dice  Daniello  : Qi oituor  uenti  pugna- 
hauti»  mari. e Cono  l’Orientale, l’Occidentale, l’Aullrale,  e T Aquiloni 
Je.II  uento  Orientale  lignifica  la  uanità  del  mondo;  l'Occidentale  fi-' 
gnificala  tentatone;  l’Aullro lignifica  la  prolperità  j l’Aquilonefi- 
enifica  Tauuerfità.i  quali  uenti,  quandoil  Signor  uiene  in  aiuto  no- 
ttro,  e che  noi  Tacccttiamo  nella  noftra  nauc,  cioè  nella  confcientia» 
tutti  s’acqueta  no:  fi  che  noi  non  prouiamopiu  la  furia  loro  , fe  noni 
’ maggior  profitto,  & a maggior  quiete . 


Stanza 
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gnore,chegli  dia  foccorfo: perche  fenza  il  fu©  aiOto , cffcnd©  il  legno 
frale,  eia uira  grane  per  gli  affanni  & appretìo  eflendo  il  corfo  pien 
di  periglio  affai  piu  di  quello, che  fi  f»irr*fU'.ffi  noltri  mari;non  fi  può 
fperar  col  folo  aiuto  delle  noli  re  fonte  di  giungere  in  porto:  ma  con 
J’aiutodiuino  fi  ponno  nincer  tonde  drqtielli  nolln  sfrenati  appetiti, 
e i ucnti  dell’au  ucrfità, delle  uanità, delle  tenoationi,  & anoo  delle  pro- 
fferita mondane. 


Sonetto  xerr, 


Es  POStT  IOH  B 


S’erge  an  (Tacque  ale  fiditi  monti  ardenti in  <I“ff 
Mitre  Jean  guerra  al  mar  grane  e moietta; 

E [pìngean  l'onde  in  quella  parte,en  quella 
Minaccio  fi  Superbi  jratiuenti  : 

Vii  del  gli  amia  lumi  erano ) penti 

In qucllahorrendayC  torbida  tempera: 

Sol  aOrion  la  jpada  aferirprefla 
Vedean  da  flutti  le  per  coffe  genti  ; 

Quando  lunge  dal  lito  in  frale  barca 
Si  trono  di  g 1 es v l’eletto,  e degno 
Drappelli  freme  ignudo , e di  conforto. 

€t  ecco  al  maggior  uopo  il  gran  monarca , 

Cb' a frena  i uenti;e'ii  quello  ondofo  regno 
Fa  di  fefieffo  Tramontana , e porto. 

Chrifto,  ne  gli 

ultimi  tre  ucrfi.  Nella  fortuna  del  mare  fi  può  conolccre,  quanto  fia 
trauagliofoouefto  fecolo, chea  ragione  dallefacre  Scritture  , eda* 
Dottori  fiacri,  e da  gli  fcrittori  profani  è paragonato  al  mare;  come 
s!-è  detto  piu  ttolte  in  quelle  efpofitioni.  Nella  paura  , e nell’affanno 
degli  Apolidi  fi  eonofce, che, per  Tanto, e perfetto,  che  fial’huomo, 
egli  non  dcuefperaredi  poter  tiiuere  lenza  trauagli  , e lenza  tentatio- 
niranzi, quanto  piu  uiuamente  l'huomo  afpira  alla  perfettione , tan- 
to piu  il  nemico  infernale  procura  di  farlo  precipitare  ; eperògli  dà 
dimoiti  affalti.  e Dio  benigniflìmo  permette,  chegli  amici  Tuoi  fie- 
no tentati,  percioche  s’cquiftino  maggior  corona,  e maggior  meri- 
to. Di  tuttociò  nella  perfona  diGiobbe  habbiamo  chiariflimo  el- 
fempio,  come  hanno auuertitoi  fanti  efpofitori  di  quel  libro.  Dal 
loccorlò,  che  diede  Chrifto  a gli  Apofto'i,  polliamo  prendere  argo- 
mento,per  fermar  le  Iperanze  noftre, certificandoci, che, fe  noinó  man 
citeremo  di  chiedere  aiuto  al  fommo  noflro  Signore  con  fede  uiua. 


fio  fonetto  lo 
sruttore  laprocel 
la  , c’hebbe  gli 
Apoftoli;  la  pati 
ra,  e’1  periglio, 
loro;  e finalmen 
te  il  foccorfo  , 
che  lor  fu  dato 
da  Chrifto . La 
fortunadel  ma- 
re è (piegata 
ne*  primi  otto 
uerfi;il  periglio, 
e la  paura  ne) 
primo  terzetto» 
'e’1  lòccorfo , che 
hebbero  da 


con 
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con  fperanza  ,con  humiltà  , e con  perfeueranza;egli  non  mancherà 
maid'aiutarci.  onde,  per  grane,. per  terribile^  fpauentofa  chefia  la 
tribulation  noftra,  non  debbiamo  mai  difperarci  : perche  ogni  pia. 
ga  è curabile,  fuorché  quella  della  difperatione:  di  cui  lì  potrebbo- 
nodire  le  parole  di  Gicremja  : Fafhu  efl  dolor  meus  perpetuati  plaga 
meadefacrabdii  . & ancora  : InfambilU  frattura  tua,  pes  finta  piega  tua  . 
L’huomo  dilperato  è come  un'albero  fuelto  , e fpiantato  dalle  radi- 
ci.onde  Giobbe:  Qpafieuul fa  arbori  allìultt  fpemmeam  . Non  debbo- 
no gli  huominiChriftiani  di  perirli  : anzi  debbono  elfer  ccrtilfimi, 
che  Dio  non  nelafcia  mai  tentare, o trauagliar  lòpra  le  forze  noftre.bi 
fogna  dunque  Tempre  fpera-  ein  lui , ancor  che  i trauagli  noftri  fieno 
per  uia  fiumana  irremcdiabili.  Gl’infedeli fperano  nella  mutabilità 
delle  cofedcl  mondo  : percicche,  uedendo  , che  ne  il  mal,  ne  il  bene 
dura  Tempre, fperano.  che  dopo  l’affanno  habbia  a feguir  nell’animo 
loro  il  contento,la  confo!atione,e  la  quiete.però  Virgilio  fa,.ch’Enea 
conforta  i fuoi  con  quelle  parole: 

0 pai f*  grauiorafaabtt  Dttu  hit  quoque  fi  net». 

Experti  reuocate  aninwm,macHumcjue  ttmorem 
Mittile.forfan  & h-fc  ohm  metnmijfe  iuuabit. 

Varate, & uofmet  rebus-  feruate fecondi  s . 

Procurano  anco  gTinfede  i di  conferuar  la  fperanza,per  uincer  la  ma  ' 
la  fortuna . onde  Virgilio  : 

Tane  cede  trulli. fed  cantra  audentior  ito  , 

Quàm  tua  te  fortuna  pnet . 

Mail  Chriftiano fpera  nella  bontà  di  Diojnelle  promefle ,-  ch’egli  ha 
fatto  di  liberarlo, e di  foccorrerlo  ; & anco  ne’  propri  meriti , acquiftati 
con  la  gratiadi  Dio  : e,  quanto  piu  crefce  l’affanno , e‘l  periglio  luo; 
tanto  piu  con  l’oration  deuota  alla  fomma  bontà  del  Tuo  fattore  fi  rac- 
commanda.  Quelli  fono  tre  utili  ricordi, e tre  ammaeflramenti  princi- 
pali,chefi  ponno  imparar  da  queftofonetro . 

S'erge  a n d'acque  a le  felle  » menti  ardenti.! n quelli  primi  uerfi  fi  di- 
pinge,come  s’è  dettola  fortuna  degli  Apoftoli:  & comincia l'auttore 
con  trehiperboli  a defcriuerlafortunaChiamarondcgrandidelma 
re  irato  monti;. come  chiamò  anco  Virgilio  nel  primo  libro,  di- 
cendo : 

— Tnfequitur  cumulo  pra  raptus  aqua  moni  . 
quella  è una  hiperbole . La  feconda  è in  quella  parola  ardenti 5 con  la. 
quale  mette  lotto  gli  occhi  l'ira,  eia  rabbia  del  mare.  La  terza  hiper- 
bole è, quando  dice,  che  quelli  monti  ardenti  s’ergeuano  alleftelle. 

Sol  d'Orion  la  fpada. Lunga  cola  farebbe  il  uoler  raccótar  quello, che 
fi  riuono  Higino,Strabone, Tolomeo,  e Seruio  d’Orione;  e come  ua 
riamente  e della  Tua  natiuirà.ede’  fuoi  lìudi,ede  Ila  Tua  fine, parte  con 
I hiltorie,  parte  có  lefauolc  habbtanodi  lui  fatto  memoria,  ma  per  in 
tsl!i«entia  di  quello  uerfo  s'ha  da  ricordar  necelfariaméte,  ch’Orione 
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è un  ftfgno  celefte,  il  quale  fecondo  alcuni  ha  xv  1 llelle , fecondo  al- 
.tri  xv  il.  tre  nella  celta,  una  per  fpalla,  una  nel  braccio  deliro , una 
nella  mano,tre  nella  cintola, tre  ne  la  ljpada,  una  per  ginocchio,  una 
per  piede . Quando  lorge  quello  legno  celclle,  dicono , che  è cagio- 
ne di  gran  fortuna  in  mare.  Per  quello  Tauttore,  defcriuendo  la  for- 
tuna marina , ricorda  quello  fegno  : e , perche  li  tìnge  con  la  fjpada  , 
egli  fi  ferue  di  quella  metafora,  per  inoltrar,  eh  egli  c dannofo,  e che 
minaccia  la  morte  a'nauiganti . 

Qvanoo  luuge  dallito.  Quelli  fono  tutti  accidenti, che  fanno  il 
pericolo  grandilitino  ; cioè  oltre  alla  fortuna  ell'cr  lunge  dal  lito , & 
in  legno  irale. 

Et  ecco  *1  maggior  uoj».  Recita  fan  Matteo,che,elTendo  gli  Apo 
Itoli  uicini  a far  naufragio  , il  Signor  loro  apparue  , caminandolo- 
pral’onde,  cJor dille:  tigtfum,  noitie  funere  . c, commandando a'uen- 
ti,  & al  mare,  fece  cangiar  la  tempclla  in  calma . miracolo , che,  co- 
me *’è  detto,  conforta  tutti  gli  alHira  ; 8c  empie  l'aaime  di  fpcranza  , 
ediconfolationc. 

Sonetto  xeni. 

Chiome,i/ì  mille  cor  retile  catene, 

€ del  mio  Maneggiar  tr attaglio  eterno , 
m Sciolte,fpcrfe,confufe , il  duol  interno 
Moftrate  fuori , e l'a(^re  alte  mie  pene, 
luci  ,fol  per  l’altrui  danno  ferene , 

Onde  già  mille  palme  bebbe  l’inferno , 

De  Palma  il  tempeflofo  borrido  uerno 
Scoprite  altrui,  di  pianto  amaro  piene. 

Membra,  dì ogni  gran  mal  focile,  & efea j 
Mani, a rapir  l'altrui  falute  pronte , 

Siate  pre/le  a cangiar  coftumi , e ulta . 

E tUyfommo  signor ,fe  l’età  frefea 
, Viffi  nelfhngoihor  ,ch'io  cerco  il  tuo  fonte,  "V.  ^‘chiome'! 
Ter  lauarl’error  mio, porgimi  aita.  Et  , fe  ben  fan 

Luca  , . narran- 
do queft’hiftoria  fama  della  peccatrice,non  recita, ch’ella  dicerie  alcu- 
na parola, che fofle  udita; crede  nódimeno  rauttore,ch’ellain  ogni  ma 
niera,almeno  taci  caméte, pentade  un  fimil  concerto.c ranto piu  egli  fi 
perluade,chequeltofuo  penfierofiauero,  quanto  piu  egli  uaicggtn 
do  i Santi  , chefopra  quelle  attioni  di  Maddalena  hanno  fcruto. 

percioche 


Espositioni 

Contempla 
i’auttorein  que- 
fto  fonetto,  fat- 
to in  perfona  di 
quella  lanta  con- 
uertita  Madda- 
lena ,le  parole, 
che  ella  douea 
dir  fra  fe  llella, 
quando  in  cafa 
di  Simon  Fari- 
feo  fi  gitrò  a* 
piedi  del  Sana- 
tore; e,  con  lagri 
melauandoglie- 
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perciochc  tutti  afFermano,che  quella  dona, come  ueramente  conuer- 
tita,  e peniteli  te,  fi  ditde  aquell’imprefa,per  fodisfare  addebiti,  con- 
tratti per  Tuoi  peccati, caligando  fe  ftelfa  in  quello , in  che  piu  cono-  -\ 
Iceuad’hauereoffefoD  1 o,  e l'anima  fua.  Piangea  dunque,  piena  di 
contritione,  per  caligargli  occhi  lafciui  ; & impiegaua  le  chiome 
nel  feruitio  di  Cimilo, per  emendargli  errori  delle  uanità,  che  ui  ha 
uea  porcate  intorno  : e finalmente  pregaua  per  humilta'le  membra, 
con  le  quali  liiperbas’era  adoprata  contra  il  fuo  Signore  . Perche  in- 
troduce l’autiorexjuefta  Santa  a’piedi  di  Cimilo  , e le  fa  dir  quelle 
parole: 

Chiome,  li  mille  cor . Sogliono  le  donne  uane  attender  con  ma  1 
rauigliofa  foflferenza  a far  belli  i capelli,  nel  che  perdono  tanto  tem- 
po,edanno  tanto  fcandalo,quanto  e da  quello, che  fi  uede,  e da  quel 
lo, che  fi  legge,ogniuno  può  facilmente  conolcere.Ouidio  attribuifee 
la  cagione  del  uaneggiare  ne  gli  amori  lafciui  a’capelli,dicendo  nelle 
(ue  «pillole: 

Hoc  faciunt  flaui  crinet , tfr  eburnea  ceruìx.  e’I  Petrarca: 

0 chiome  bionde,  do  che  il  cor  m'annoda 


ylmor,  e coft  prtfo  il  mena  a morie. 

Però  i fanti  padri  della  ChsiUiapa  ligipn.e  hanno  ordinato , che  le 
dóne  Chriftiane  coprano  il  capo  col  ueJo,afcondendo  le  cTuome:  ac- 
ciochenon  poflanogli  huomini  prender  da!  la  bellezza  lorooccafio- 
nedi  fcandalo.onde  fan  Paolo  ordinò, che  elleno  andai! ero  alle  chie- 
fecol  capo  coperto,  e uelato.  Multerei  orcnt  uelato  capite  ; diceua  egli 
a’Corinti.  Ilqual  lanto  collume  e tanto  lontano  dal  ChriftianeGmo  ,* 
chele  donne  giouani, ancor  che  nobili,  e di  buon  nome,&  in  alcune 
città  anco  le  uergini,che  hanno  a prender  manto,  o uanno  alle  chie- 
fefenza  alcuna  cofa  intefta;o,fe  pur  fi  pongono  un  fottìi  uelo,laraf-. 
fettano  di  maniera  fu’capel  li,  che  non  li  copre , magli  accrefce  ua- 
ghezza,  e lafciuia . fi  come  quelle  donne  Romane,  delle  quali  dice 
Simmaco:  Fitta  tarum  capii*  de  cut  faciunt . cioè,  Le  bende  accrefco- 
noil  loro  ornamento . Contra  quello  coli  poco  honello  collii  me  dice 
fanto  Ambrofio,  lodando  le  uergini  de’  tempi  fuoi  : Hanuttta  earum 
capiti  decito  faciunt-,  fed  ignobile  uelamtn,  ufu  nobile  capitani  : non  cxqnifi-  \ 
ta,fed abdicata  lenocinia  pulchritudinit . come  fe  dice(Te:Le  uergini  Chtì 
lliane  non  lì  acconciano  le  bende  pretiole  in  capo  , per  accrefcer 
l'ornamento  fuo  ; mali  coprono  con  un  groffo  uelo  , che  fa  ri- 
fplender  la  lor  pudici  eia.  : ne  allettano  d’accrefcer  con  arte  lafci- 
uia alla  bellezza  loro  j ma  piu  tollo  di  fuggire  ogni  uano  orna- 
mento . Tertulliano  ferine  coli  alle  donne  Cnrilliane  : Orete,fina 
ma  ter,  fine  foror  , fine  fi  ha  uirgo,  jecundum  annorum  nomina , dixerim  , mela 
caput  . fi  matte , propter  filioi  ; fi  foror , propttr  fratrei  ; ft  filu  , propter  pa - 
irti . tmnes  intestata  periclitantur  . indite armaturam  pudertt  ; circnm- 
ducualtum  ntrecnndie  , murarti  fexuì  tuo  sìruc , quinte  tuoi  emittat  oca- 
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lot , are admittat  alieno s . J. a q»alc  BlJttofiù  in  fornirla  obliga  tutte 
le  donne  a coprirli  con  ueli  la  tella.per  non  dareoccafioncdi  latnda- 
]o.Il  Petra'rca,che  fu  ueramente picn  d’un  uiuacillìmo  fpirito,  c mol- 
to giudiciofo  nella  poefia,  hauerdo  pi  efo  a lodar  madonna  J.aura  có 
ogni  argomento  polli  bile  ; uollc  anco  Ipdarla  da  quello  luogo  d bo- 
netti od  coprire  i capelli, dicendo: 

Lafaar  il  itelo  o per  Sete,  o per  ombra 

Donna  non  ni  mcho . con  tutto  cip  che  legue  in  quella 
ballata,  & ancora  : 

Torto  mi  face  il  urlo, 

E la  maniche  ft  jfefìo  i'attnuerfa 
Fra'l  mio /omino  dilitto  , 

E gii  occhi. 

HomerOjch'è  ftato  maeftro  di  tutti  i Poeti,  Tempre  introduce  le  don- 
ne coperte  non  pure  i capelli,  ma  ancora  il  uifo  . ande  nell'Odiflea, 
parlando  di  Penelope,  (crine  quei  uerlì , che  nella  nofira  lingua  coli 
direbbono: 

Quando  a gli  amanti  /noi  uenne  la  donna 
lUuflre , il  piede  in  fu  la  foglia  pofe 
Del  ben  fondato  Juo  palagio,  /unendo 
D'un  grojfo  drappo  il  bel  uijo  coperto  . 

Mafeo,antichilhmofra  tutti  i Poeci,incroduceegli  ancora  Erouergi- 
ne,che  lì  copre  non  pure  il  capo, ma  il  uifo  etiandio,con  ucrfi  Greci, 
che  coli  fuonano  nell’l  taluna  faue'la . 

La  ufrgtnella  gli  occhi  in  terra  affisfi  » 

Mutatene*, coprendo  col  fuo  urlo 
Le  %uancte,che'l  pudor  d'oftro  hauea  fparfe. 

Però  la  Maddalena,  conolcédo  d’hauer  dato  (bandaio  alla  pouera  gio 
uentù  con  lo  ftudio  fouerchio,c’hauca  pofto  nel  raflettarli  le  chiome, 
le  difcioglie,&  le  confonde:  e fi  può  piamente  credere, che, per  dire- 
mo dolore, e pentimento,facefieloro  molte  ingiurie,rifolutad*impie 
garle  neil'auuemrem  (cruitio  dei  Saluatore. 

Lvc  t,  /•/ per  t altrui  danno  ferene.  Quelle  parole  accompagnaua- 
no  le  lagrime  degli  occhi, mentre  la  conicientia  della  lorlafauia  lari 
prendeua.E  chi  nò  fa,  quanto  operi  il  demonio  con  l'aiuto  detti  fguar 
di  lalciui , lo  può  conofcere  da  quel , che  ne  fcriuono  i Santi , e da 

3uel,che  ne  fcriuono  i Poeti . Elaia  riprende  le  donnedel  fuo  tempo 
e‘  lor  guardi  impudici,dicendo:  Vro  eo  ^uòd  eienato  funi  fili a 
nmhulauerunt  entrato  collo,  nutibus  oculorum  ibant . Ouidio  nelle  fue 
lattarne  diceua  : 

Si  nefeit , otuli  fimi  in  amore  ducei.  Se  ancora  : 

Etformofus  eraa,&  me  mea  fata  trahebant , 
yibsìuhramt  oculi  lumina  nofira  tui. 

H o r r i d o utrno.  Chiama  il  dolor  fuo  horrido  uerno,  perche  era 

cagio- 
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cagione  della  pioggia  delle  lagrime,  che  Tempre  cadeuano  dal  core  : e 
defideraua , che  coli  cadelfero  anco  dagli  occhi';  acciò  che  faceflero 
fede  al  mondo  deil’interno  pianto  : onde  quei , c’haueano  ueduto  il 
Tuo  peccato,  uedeflero  anco  l'emenda. 

Membra,  d' ogni  gran  mal.  Chiama  tutte  le  membra, che  faccia- 
no la  perfetta  conuerlione,  laquale  inlegnò  poi  a tutto  il  mondo  fan 
Paolo, quando  dille:  Si  cut  exbibuiftn  membra  ussita  fcruire  imbuitati  ad 
,tni<]uttattm’,ita  nuitc  txhtbete&c. 

E T V,  fommo  Signor.  Ben  fi  deue  credere,ch’ella  con  uiua  fede  fa- 
celTequeltaoratione,  poi  che  meritò  d’udiredal  Tuo  dolce  Signore: 
Fade  tnp3ce-y  noli  ampliai  peccare  . E,  perche  lauttore  ufa  la  metafora 
del  fango,ufata  anco  dal  Profeca,quando  diflfe,  Enpeme  de  luto, ut  non 
infingalo?  de  profundis  ayuarum:  ufa  per  non  fi  partir  dalla  detta  meta 
fora,  la  uoce  fonte,e  la  uoce  lauare . 


• Sonetto  xciiii. 


E SPOSITI  ONI 


L’a  spetto  facro,e'l  bel  coftume  fanto , ^sst*  Vinchi  aeriti 


Le  chiare  luci ,d’ ogni  orgoglio  priite , 

Gli  accenti, e leparole  ardenti,e  ulne , 

. E dolci  piu,  ch’ogn  i celejle  canto , 

•Trotto  hanno  al  fin  lo  [malto  duro  tanto , 

Che  fea  leuoglie  mie  d’ogni  ben  fchiue  : 

Ondhor  piu  d’un  de  fio  fanto  ht  me  uìhc  , 

€ cref  :e  a l’onda  del  mio  largo  pianto  . 

^Dio  pentita  iopur,forella , torno  : 

E p'*rgo  co’fojpir  l’affetto  interno  ; 

Che,  quanto  il  malfegu:,tato  il  ben  uuole . 

0 per  me  lieto,  e fortunato  giorno , (no» 

Ch’aperfe  a gli  occhi  miei  quel  lume  etcr - 
Che  (piede  in  terra}e’n  del  dà  luce  al  Sole . 

di  fan  ti  tà.  Van- 

. no  contemp'ando  alcuni  deuoti  fpiriti,  che  Marta, Tua  foreila,  fantif- 
fima  Vergine, e difeepoa  di  Chritìo,piu  uolte  con  fante  ammonitio- 
ni,  ecorrettioni  .cercalTedi  tirarla  alla  c6uerfatione;.e  có  molti  preghi 
alla  fine  la  conducèlfe  alle  prediche  del  Signore  : dalla  cui  uoce  diui- 
na,cpolTcntedi  riuocarle  anime  dall'Inferno,  chiamata  a penitétia, 
lubitolafciò  il  peccato  ; e fece  quegli  effetti  marauigliofi  , che  di  lei 
fcriuono  i fanti  Vangeli  Laquaì  deuota,e pia  opinione  udendo  fauo 
r.r  l’autcore,  fcriue  quello  lònetto  ; nel  quale  introduce  Maddalena  , 

che 


ta  la  conuerfio- 
ne  di  Maria 
Maddalena  ne’ 
{acri  Vàgelhma 
non  fi  legge  al- 
cuna cofa  del 
modo,  col  qua- 
le dalla  Tua  uita 
infame  tornaf- 
fe  a'  peni  tenti  a 
con  tanro  fpiri- 
to,  che  in  un  fu 
bito  diuenne  di 
peccatrice  A po- 
rtola , di  uafo 
immondo  uafo 
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racconta  a Marta  Tua  lorella  quello , che  l'ha  del  diuino  amor  ferita, 
e datole  di  fe  lidia  cognitione,cofi  parlando. 

L'aspetto  fatto,  t'ibtl  cofl»me  finto  . Duecofein  (omina  dice 
c’hanno  hauuco  forza  di  far  cangiar  la  mente, e l'affetto  fuoj  cioè  i co 
fluidi,  eie  parole  di  Chrillo  : quei  fanddìmi,  quelle  efRcaciflìme . a 
quelli  era  congiunta  infinita  modeftia,  a quelle  Comma  dolcezzi . E 
fono  due  cofe  neceflarie  a chi  infegna,la  pei  fettion  della  uira,e  l’elH- 
cacia  della  dottrina:  perche,  come  li  difeompagna  l'innocenza  dalla 
-eloquenza, non  Ci  può  far  frutto. 

Rotto  hanno  al  fin  lo  [malto  . Il  peccatore  quanto  pi  uperfeuera 
ne’  rei  collumi, tanto  piu  s’indura.ondeé  ferino  nel  libro  de' Re:  In- 
ioratum  tfì  t or  ems^juafi  lapis. 

Onde  pm  don  dtjto  fanto  m me  uiot  . Poi  che  ho  rotto  il  mio  cor 
duro,  e riceuuto  il  Cerne  della  parola  di  Dio, già  Cento , che  fa  frutto, 
e cria  in  menuoui , e Canti  delii  ; i quali  creicono  all'acque  del  mio 
pianto, come  le  piante  lungo  i fiumi:dalle  quai  piante  tolle  la  compa 
ratione  Dauid, quando  dille:  Bt  erit ,tanquam  lignum,  <juod plani.' tum  t/t 
[test*  dee  or  fu*  a^uarom  . 

'A  D 1 o pentitalo  por  forella.  Sà  l'auttore, che  Origene, Teofilatto, 
& Eutimio  hanno  hauuto  opinione,  che  fieno  Hate  tre  Maddalene: 
luna  peccatrice,  che  unfe  il  Signore  in  caladi  Simon  lepiofo:  l’altra, 
che  l'unCe  in  cala  propriaj  e quella  dicono  che  fu  forella  di  Lazaro,  e 
di  Marta,  donna  di  Canta  uita,di  cui  fcriuefan  Giouanni  al  cap.  ir. la 
terza,  che  CparCc  l’unguento  Copra  il  capo  del  Saluatore  in  Befania. 
Ha  letto  ancora  la  opinione  di  San  Giouanni  Giifoltomo,  c di  fan 
Bernardo,c  hanno  creduto, che  fiano  due  Maddalene, c non  tre.  Non- 
dimeno egli  fegue  l’opinione  di  Santo  Agoftino,  di  Rabano  ,di  San 
Gregorio,  e d'altri,  i quali  dicono,  ch'unafoia  Maria  Maddalena  a e 
uolte  unte  il  Saluatorejin  caCa  di  Simone,  in  cafa  propria,  & in  Befa- 
nia: e dicono,  che  quella  e la  peccatrice  conuertita,  Icrelia  di  Maria, 
e di  Lazaro . Quella  opinione  par  che  lìa  piu  accettata  da.  confenti- 
mento  della  Canta  chiei'a  Romana,  poi  che  cita  un'hinno  nella  fella 
di  finta  Maria  Maddalcna,nel  quale  Cono  quelle  parole: 

Marta3foTor  L a^ars , 

Qua  tot  lomnafit  cnmina  , 
jibtpfaf ance  Tartari 
f{edlt  ad  otta  lsnnna. 

N O per  tpeftmpre  fortunato  giorho.  ConoCce  la  Cuagrzn  uentura , 
elagratiadi  Dio  neli'hauer  couofciutoil  uero,  & eterno  Sole,  il  qua 
le  confetta  etter  Di»,&  huomo:e,  come  huomo,  dice,che  Cplende  in 
terrai  come  Dio,d>ce,ch’e  in  cielo,  & iui  dà  la  luce  al  Sole . 
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£spos itioni 


Sonetto  xcv. 


Gioconda  hilto- 
ria , c ch'a  pec- 
catori apporta 
molto  conforto, 
è quella,  che  ri- 
corda l’auttore 
in  quello  Tonet- 
to, nel  quale rap 
prefenta  il  figli— 
uol  prodigo  a* 
adre  , 


per- 


che chied 
dono  con  quel- 
le parole,  piene 
di  uera  contri- 
tione:  "Poter, pec- 
cami incoiarti  , <$• 
cor  am  te . t am  no» 


N v d o , pouero , e uil,  padre  celefle , 
l’antica  magion  faccio  ritorno  , 

Onde  già  mi  partì  ricco,  & adorno 
De  la  tua  fanta , e pretiofa  uefìe . 

Indegno  figlio  fon  ; non  meno  quelle 
Braccia  toccar, che’ l colle  ha  cinto  intorno: 

Ch’ai  tuo  gra  nome  ho  fatto  ingiuria,efcor 
Co  le  uoglie,e  co  /’  opre,  al  mal  fi  prefìe.  ( no 
Ma, poi  ch'io  [degno  le  mie  trifle  imprefe  ; 

€ del  mio  graue  error  mi  doglio,  e pento. 

Dentro  cangiando,  e fuori  opre , e cofiglioi 
Tonmi  fra’ferui  tuoi,padrecortefe: 

Che  de  la  forte  lor  uiurò  contento  ; 

Tur  eh  abbia  fine  il  mio  fi  graue  ejfglio.  fum  dignus  moto- 

ri filimi  tua*  . fae 

me ficut  unmm  ex  mercenariù  tris . Quelle  fole  parole  ua  contemplando, 
eparafrallicando  il  fonetto.  N6  occorre, che  lì  reciti  1 hiftoria,olapa 
rabola  delSaluatore  : perche  ogniuno  l'ode  recitar  da'  predicatori; 
che  non  hanno  forfè  aigomento  piu  muo,  e piu  efficace  di  quellogio' 
uane,  per  rapprefentare  a’peccatori  lo  ftato  loro , e’1  modo  d'impetrar 
perdono  dal  padre  eterno. 

N v d o,  pouero , e mi . Se  non  folle  (lato  nudo  il  figliuol  prodigo , 
non  haurebbe  detto  il  padre , Cito  offerte  lìobm primato  . ma  quella 
nudità  corporale  lignifica  la  nudità  fpiricuale , l'fvauere  fpogliata  l'a- 
nima delle  uimì  . Però  i primi  parenti  , perche  furono  fpog  iati 
della  giullitia  originale  , li  conobbero  nudi  . onde  non  fenza  ca- 
gione dice  fan  Giouanni  nell’ A poca  lidi  : Ueatus , qui  cuflodit  ueiii- 
mentum  fuum , ne  nudai  ambuUt  . Apprelfo  pouero,  e uileera  que- 
ll’infelice giouane,  poi  che  lì  moriua  di  fame , 8c  era  fatto  guardia- 
no di  porci . 

A l'antica  magion.  Cioè  alla  cafa  paterna,  donde  tfera  partito. 
Quella  uoce  magione  è Francefe,mariceuuta  neila  lingua  noltrada* 
migliori  fcrittori . il  Petrarca  : 

Come  da  fua  magtonjol  con  Saro  efee. 

e nelle  fue  poelie  dille  lo  fcrittor  della  uilione  amorofa  : Horo  no»  m'hm 
ne  tetto,, ne  magione . 

Ondi  giu  m ipriti  ricco.  Fa  una  contrapoli tione  dallo  ilato , nel 

quale 


1 
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quale  era  allhora,  a quello,  ch’egli , leggiermente  portandoli,  hai  ex 
abandonato  f 

Indegno  figli»  fot*.  Humile,  deuota,e  piena  confcffioneè  que 
ftaj  ma  uniuerfale  . e ben  fi  conofce , quanto  egli  farebbe  pronto  & 
alla  particolar  confefiionc,c  hoggidi  è necefl'aria,chefi  faccia  al  Tacer 
dote  ; & anco  all'opre  della  fodiefarione,  per  quel,ch'eidice  in  quelli 
quattro  uerfi;e  per  quello,  ch'ei  fegue  ne  gli  altri  fino  all'ultima  paro 
la  del  IbncttOjche  non  hànobifognod'interpretation  e.  Solo  èd'au- 
uertire,  che,  eflendo  il  Hgliuol  progido  lontano  dal  padre , -fi  delibe- 
ra, e feco  fermamente  propone  di  aire  al  padre  : V ater,  peccavi  in  < ce~ 
. coram  te.  iam  non  fum  dtgnm  nocan  filmi  tuui . fac  me  ficnt  nn  urti  e» 

mertenauit  tms.  e,quando  uien  poi  alla  prefen/.a  del  padre,  tace  le  ul 
(ime  parole  : Fammi  come  uno  de'  tuoi  ferut  mercenari,  e quello  , o pcr- 
che,bauendo  conofciutola  benignità  infinita  del  padre, fi  rimette  tut 
to  al  fuo  clemente  giudicio  : o perche  il  padre  per  fornirla  pietà  non 
iafeiò,  ch'egli  alidade  piu  inauri  5 ma  troncò  le  parole  Tue, gridando: 
Cile  prof  erte  fiolam  prmam . 


Esposi T 1 on  a 

Sonetto  xcvi. 

Sono  grani, equa 
fi  inlopportabi- 
li  quelle  tétario 
ni, e quegli  alfa! 
ti,  chemoue  il 
nemico  infcrna 
le  con  tra  di  noi. 
pche  ci  tenta  in 
ogni  tépo , in  o- 
gni luogo,  in  o- 
gni  occafione , ì 
ogni  età, in  rutti 
i lenii, con  tu:te 
l'arti  poflibiii,la 
matma,  a terza, 
a (ella  , a nona, 
la  fera,  la  notte. 
La  marina  tétó 
i primi  padri 
nel  Paradifo.  A 

terza  tétò  le  turbe, ch’egli  fpinfe  a gridar,  CrueifigaturA  fetta  tétò  i fol- 
dati,  e li  fpinfe  a crocifiggere  il  Saluatore.  A nona  lo  fe  beftémiare,& 
offender  con  l'aceto,  e col  fele,  pria  che  mandaffe  fuori  il  fiato . Nel- 
lafera  tétò  di  nuouo  i Farifei;e  fece,  che  procurarono  di  far  metter  e 

X a guardie 


Deh  per  pietà  [occorri  a V afpra  guerra , 
Che  gliìpirti  rubelli  ognihormi  fanno , 
Tu, che, per  uinccr  fol  i' empio  tiranno , 
D'alta flirpe Heal [et  nato  in  terra . 
jld  occhio  alcun  mortai  non  fi  differra , 
Quanto  fia  graue  del  mio  cor  t affanno: 
Che , quadoè  lugo  il  dì,crefie  il  mio  dano\ 
€ quando  ratto  il  Sol f inua  [otterrà . 

He  la  matura  ctate,e  ne  l'acerba  (mille. 
Quando  ha  un [ol  lume  il  del , quado  n'ha 
Quejl'alma  afflitta  a' loro  affliti  è fegno  ♦ 
Tu  folpuoi  L'hore  mie  render  tranquille . 
Onde  a te  per  foccorfo  burnii  ne  uegno , 
Lafciando  la  mia  gente  empia , e fuperba. 
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guardie  c5  quella  beftemmia:  Seimut,quiafeduffariUe&c.In  cielo  ten 
tò  Lucifero. Nell’horco  Adamo.Ne!  capo  Caimo.Nel  deferto  Chriilo. 
Nel  tempio  1 iftefl'o:e  fu  da  lui  uinto  Tempre.  Tenta  igiouani  dilufltl 
ria , gli  huomini  d ambinone  , i uecchi  d'auaritia  . Nelle  ricchezze 
tenta  f mercatanti  ; nella  pouertà  i religiofi  ; nelle  delicie  quei,che  le 
poflono  godere;  e quei,  c'hauer  non  ne  poifono,  gli  fpinge  a defide- 
rarle.Finalmente  è chiamato  tentatore,  perche  non  fa  mai  altro,  che 
procurar  con  le  fentationi  Tue  la  ruinanoftra.  Vnicadifefa  contri 
di  lui  è 1 humiltà  , e l’oratione  . il  che  ci  uolle  infegnar  Chrifto, no- 
ftro  Signore, quando  c’infegnò  a pregare:  Et  ne  nos  inducat  intentati #- 
n-m.fd  libera  noi  a m.ilt , Eia  Cananea  con  l’eflempio  fno  ne  inlègn* 
a cacciare  iltentatore:perche , hauendo  ella  una  figliuola,  tormenta- 
ta dal  nemico,  ufeita  del  fuo  paefe,  uenne  a trouar  Chrifto,  pregan- 
dolo con  perfpuerantia  ; e finalmente  udì  da  lui  , 0 mulnr , magna  t) I 
fides  tua : fiat  ubi  ftcut  uis  . Ogni  huomo , ogni  donna  ha  Tanim*  Tua 
trauagliata  dal  tentatore . però  deue  fuggir  le  occafionidel  peccato; 
e pregar  D i o di  core,  che  o le  dia  pace,  o le  dia  uittoria  . Cofi  prega 
l’auttore  per  l 'anima  Tua  tentata,  e uguagliata , ueftendofi  deila  per* 
fona  della  Cananea . 

D t h per  pietà.  Comincia  con  quella  particella,  Deh,  per  moftrar 
la  fua  miieria,  e per  mouere  a compadrone , e per  imitare  il  grido  dì 
quella  donna,  di  cui  picritto:  Mulier  Cananea  clamabat,  I I s V,fili  Da - 
md,mif etere  mi.  Gì  hsv  uuol  dire  Saluatore.eper  quello  nel  Tonet- 
to fi  è pollo  quel  lierfo , 

7»,  che, per  nuocer,  <*rc. 

SeiSaluatore:  Tatuami.  Tei  uenuto  per  cacciare  i demoni  : non  la- 
fdar  dunqucjchemi  tormentino. 

Da  ita  fltrpt  l{eal.  Per  dir  le  parole  ftefle  di  quella  donna  Cani 
nea,che  ricordò  a Chrifto, ch’egli  era  figliuol  di  Dauid  Re, il  qual  fu 
Prencipe,  in  ogni  imprefa  uittorioTo. 

; Adocchio  alcun  mortai.  Come  fedicefle,Io  non  pollo  inoltra- 
re agli  huomini  il  male . ma  tu,  cheuedi  ognicpfa  , lo  conoTci , c 
lo  fai. 

Che,  quando  è lungo  lidi  Cioè  nel  tempo  della  fiate . 

E <^v  andò  ratto  il  Solfen'uajotterra.  Cioè  il  uerno  T 

Ne  la  dolce  Jlagione.  Cioè  nella  pnmauera. 

Ne  l'acìii  a, Piglia  acerba,cioè  amara,  al  contrario  delladol* 
ceùntendendo  per  quella  l'autunno,  quando  la  terra  è Tpogliata  d‘o- 
gni  dolcezza  di  frutti,  e di  foglie . 

Qv  andò  ba  un  follarne.  Cioè  di  giorno,  quando  non  fi  uede  al- 
tro lume  in  cielo, che  il  Sole. 

^Ovando  n’ha  mille.  Cioè  la  notte,nella  quale  fi  ueggono  mille 
ftelie.il  numero  finito  per  l’infinito. 

T r sol  patti' bore.  Moftra  d'hauere  ogni  fua  fperanza  in  lui, co- 

fi  sforzando 


\ 
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ù sforzandoli  di  farlo  amoreuoIe,c  benigno. 

Ljsct  andò  lamia gmte  empita [»ptrb* . D.dla  Cananea  li  legge, 
«he  lafciòil  fuo  paefe Idolatra,  yì  fintbus  %Hu  tgrtffà.il  che  nedimolVra, 
chel'huomo,il  qual  cerca  d’effcr  liberato  dalle tentationi,  conuiene, 
ch'egli  s'adopri.cs’aiuti  dal  canto  fuo, quanto  può,Iafciando  prima  d’o 
gni  altra  cofa  l'occafione.perchc*  è ferino:  mat  ftruulum , incidtt  m 

io.SCy  come  di  (fé  Menandro,  L’rccafiont  di  molte  coft  è ragione.  & altro* 
Uè  diceua  il  fnedefimo.  Torto  totcafitm  maiale  ro/r:cioè  di  buone  in  cat- 
tiuc,  o di  catciuc  in  buone. 


SoNBtTO  X C V 1 I. 
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Da  tb  morto, G t s s v,  nafte  la  ulta , S A V mo,to  fa- 
Che, morendo  per  l’huo , mort'hai  la  morte;  j* j nten def  e H có 
£ dal  tuo  amor  in  noi  uien  quella  mo  rte , 

Che  col  morirne  ftorge  a miglior  ulta . 

Morte  felice  affai  piu  che  la  ulta  \ 

Ter  cui  fuggir  può  Ihuom  l’eterna  morti , 

Non  ha  di  quella  fanta , e cara  morte 
Tcforpiuriccoycpiuftcurlauita * 
tho  in  odio  la  aita, e bramo  morte  : 

Che  morte  fol  mi  può  tener  in  uita  ; 

Tanto  del fenfo  mio  merta  la  morte» 

Morendo  io  uiue;  e moro, {landò  in  ulta  i 
€ tanto  uago  fon  di  quefla  morte , 

Che, per  poter  morir, cara  ho  la  uita  « 


cettodi  quello 
foneno,pur  che 
egli  auuertifca, 
come  qui  l in- 
tention  dell’aut 
tore  è di  cele- 
brar la  mortedi 
Chriilo,  cagion 
della  uera  no- 
lira  uita;  & ap- 
preso di  lodai' 
l a morte  del  feri 
fo,  che  uiene  in 
noi  dall’amor 
di  diritto . Di 


. ^Ilidice,  ch’è 

miglior  della  uita  corporale  ; perche  ne  fa  fuggir  là  morte  eterna:  & 
afferma, chela  uira  humananon  hateforo  piu  ricco  , opiù  ficuroda' 
ladri  di  quella;  che, fe  noi  uogliamo , non  ne  potrà  mai  efler  tolta  * 
Appretto  dice  di  uolere  odiar  lempre  la  uita  de’  peccatori , amici  del 
fenfo  ;&  amar  quella  morte  della  penitentia,  edel  a «informità  a 
Chriilo  crocifitto,  e morto  per  noi  : c da  lei , e per  lei  fpera  d hauer 
quella  uita, che  non  mancherà  mai.E  conchiude  finalmente , che  ha 
caro  di  uiuere,per  poterpatire  queftamorte,  quelli  tormenti,  que- 
lle mortificationi  Della  morte  del  fenfo  dice  fan  Paolo  : Marini  enmt 
tflis,  Gr  uitautrtra  abfcendita  efl  curri  Chrtrtoin  Dto.  e tutte  le  Scritture 
ùnte  ragionano  delle  fue  qualità,e  del  fuo  merito* 
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Eiposit  IOK  1 


N 1 v M a co  fa  è 
piu  antica  fra 
gli  huominì  , 
che  il  fatrifica- 
re  a Dio,  per  rico 
nolcere  i bene- 
fici! , per  hono- 
rar  la  fua  mae- 
ftà , per  quetar 
l’ira  fua,  e final- 
mente per  farlo 
uerfo  di  noi  be- 
nigno, e libera» 
le . e nc'.n  fu  mai 
nation  tanto  ne 
ra,o  gente  tanto 
barbara,  che  nó 
conofcefle  que- 
che 


Oche  fanto,o  che  degno,o  che  perfetto, 

0 che  amorofo  facrificio  puro 
Fu  quello,  onde  già  i cieli  aperti  furo , 

Epurgato  del  mondo  ogni  difetto . 

Qual  mai  piu  uiuo , 0 qual  piu  dolce  affetto 
Fu  di  quelyche  g 1 e s y 'per  thuomo  impuro 
Spinfe  a'morire,affiffb  al  legno  duro  ; 

Che  feft  dolce, e fi  frittata  effetto  t 
Sei' augelycb è <£ amor frecchio,  & eff empio 
Seflejfo  impiaga ; i fuoi  diletti  pegni 
Con  un  breue  martir  cortefe  aita . 

Ma  il  I{e  del  cielo  al feruo  ingiuflo , & empio 
Con  d'infinito  amor  perpetui  fegni 
Dona  con  la  fua  morte  eterna  ulta . 

fta  uerità  . 

Dio  èj  & che  a quella  deità,checonofceua , os’imaginaua  di  conofce- 
^re.non  facrificafie  a qualche  tempo.  Cominciarono  prima  gli  huomi- 
ui  ad  offerire  a Dio  orzo , farina, mele,  uino,&  altri  frutti  della  ter- 
ra. Cominciarono  poi  a làcrificaruitelli, tori,  agnelli . E gl  imperatori 
in  quei  gran  lacrificii,  chechiamauano  Ecatombe,  facrihcauano  anco 
leoni,  & aquile  fino  al  numero  di  cento  per  fpecie.  GliHebreiperor- 
dinediDiofacrificauanodiuerfi  facrificii:  non  perche  Dio  di  loro  li 
compiacele,  dicendo  egli  per  lo  Profeta:  Tgun^nid manducalo carnet  tata 
forum?  fanguitum  htrcorum.agnorwn , <£*  taurorum  moliti. qua  que finii  hec  de 
manibus  uefiris  ? ma  furono  mftituiti  anticamente,  perche  quel  popo- 
}o,tanto  pronto  ad  adorargl'idoli,  non  fi  delle  a facrificare  a gli  Dei 
bugiardi  ; perche  non  fteflèro  ociofi  ; e perche  non  rimaneflero  fen- 
za  qualche  facrificio,ch’è  cofa,comes’è  detto,  communea  tutte  le  re- 
ligioni, cioè  alla  uera,&  alle  altre,  che  di  religione  hanno  folo  il  no- 
me; e finalmente,  perche  tutti  quei  facrificii  erano  ombre  del  uerofa» 
crifido, chedoueua  offerire  il  figliuol  di  Dio, Sacerdote,  & hoftiafo- 
pral'altar  della  croce.  Di  quello  facrificio  dfcl  figliuol  di  Diora- 
giona  1 ’auttore  nel  prefente  fonetto . Quello  facrifirio  è ltato  quel- 
lo, c ha  purgato, e lauato  tutti  i peccati  del  mondo . Per  tanto  ta  Tan- 
ta Chiefa  ogni  giorno  lo  frequenta,  offerendo  il  corpo , e1!  fangue  di 
Cimilo  in  lacrificio  all 'eterno  Padre,  non  in  forma  propria  , ma  alie- 
na, di  pane,  e di  nino,  onde  Chrillo  Hello  , in  croce  facrìficato 

ton 
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con  tanta  cffufion  di  fangue  , fi  facrifica  in  un’altro  modo  non 
con  effonder  fangue  j ma  col  lignificare, che’l  fangue  fueffufo  , fepa» 
rando  la  confacration  del  uino,nmbolo  di  effo  fangue,dalla  confacra- 
done del  pane,  (imbolo  del  corpo  . e quefto  ufficio  fa  lafanta  Chie- 
fa  nella  Meffa.ch’e  il  puro, e fanto  facrifìcio  del  Chrillianefimo  ; del 
quale  apertamente  parla  Malachia  Profeta  , dicendo:  jtSolitortn 

ad  occafam  magnam  eli  ntmtm  mtum  in  omnibm  gentibut  ; gr  non  eli  mih * 
mlt mtat  in  uobii  ; fp>  no»  fm/riputm  fai  rifi  cium  it  man » ueflra  : iam  enint 
tn  omni  loco  offerì  tur  nomini  meo  oblatto  manda . Celebra  adunque  l'aut- 
tore  in  quello  fonctto  il  lacrificio,che  fece  Chrifto  di  fe  fteflo  in  croce; 
e dice, che  fu  Santo:  perche  fu  fatto  da  colui, a cui  con  ogni  ragion 
fi  canta:?  » folas fantini . 

Degno.  Perlo  facerdote,  e per  lo  facrificio,e  per  quello, a cui  li 
facrìficaua:poi  che  il  Sacerdote  fu  il  ligliuol  di  Diojil  facrifìcio  Dio, 
& huomoje  quello, a cui  fi  facrificaua,Dio,padre  eterno, e tutta  la  lan 
dffima  Trinità. 

Pr.  k retto.  Perche  non  poceua  effer  fatto  eoa  piu  eccellenti  con* 
di  doni. 

Amoroso.  Perche  la  carità,  e l’infinito  amor  di  Dio,  Io  Ipinfe  a dar 
per  noi  il  proprio  figliuolo, fecondo  che  diffe  fan  Giouanni  Sic  D*m 

dilexitmandum  .at  fihum  faam  anigtniiamiaret  ; at  ornai  t,  <jni  credit  in  il- 
lam)nonpereat,fed  habeat  aitam  atrrnam. 

P v r o.  Perche  non  fu  di  cofe  immonde  ; come  gli  antichi  facrifi- 
cii  ; ma  dell  innocentilfimo  corpo  , e del  prctiofo  (angue  del  ligliuol 
diDio. 

O n n i già  i cieli  aperti  faro.  Quello  facrifìcio  fu  cagione,  che  i San- 
, ti  poteflero  entrar  nel  Paradifo;oue prima  non  era  mai  entrato  alcu- 
no, per  fanto  che  folle. Però  canta  la  chiefa  del  facrificio,fatto  da  Chri 
fio, e di  quell’iltefTo,  requenta.o  da  lei  fenza  fangue  : 

0 / aiutarli  bofìia  , 

Qua  cali  pandit  tanuam,  , 

Bella  premunì  hoflilia  ; < 

Da  rotar,  ferauxilin  m .- 

Qv  a i mai  piu  muo Argomenta,  che  il  facrificio  di  Chrifto  è fiato 
eccellènti  (fimo, per  l’affetto, con  che  fu  fatto,  per  la  perfona , da  chi  fu 
fatto; e dall’ effetto, che  feguì,il  qual  dice, che  fu 

Dolce,  e fluitato. Dolce  perche  fu  pieno  di  mifericordia  Uerfoi  mi- 
feri  peccatori:  Vietato, per  le  pene,  eh  ei  fopportò.  le  quali,  fi  cornea 
lui  furono fopra  modo  acerbe, coli  da  noideono  fempre  efler  con  la- 
grime ricordateci  che  i peccati  noftri  lo  fpinfero  a morire.che,  fe  nó 
erano  i peccati  nofiri,non  era  di  medierò, che  fi  trouaffe  quello  lacri- 
ficio,per  placar  l’ira  diDiocontra  di  noi. 

S e f auge l, eh' è Cioè  il  Pelicano;di  cui  non  è di  medierò  che  fi  reci- 
ti quello  , che  ne fcriuano  Ebano,  Oro  Apolline  , Cello  , Adaman 
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tio,fan  Gieronimo,&  alrri.mafol  dirò, chela commune opinione, te- 
nua  per  fermilfimada  tutti,  è.che  quello  uccello, trouando  i figliuoli 
morti,col  becco  fi  percuote  il  petto,  e coli  li  ritorni  in  uita.Perol’auc- 
tore  lo’chiama 

Succhio,  & effcmitio  tumore  Perche  non  fi  può  trouar  mag- 
gior aflettione,che  dare  il  (angue,  e la  uita  (uà, per  aiutare,  e per  ferba 
realtriin  uita.il  che  fé  fi  troua  fra  gli  hu  omini,  è efi  empio  troppo  fin- 
golare.onde  difle  il  Saluatore:  Maierem  charitatem  nemo  habtt,  ut  ammani 
fmamponatqun  prò  amici*  Jais . E'  per  tanto  celebrata  da  tutti  la  natura 
amorofa  del  Peli cano;&  non  fu  fe  non  ben  detto,  e con  giudicioquel 
dittico  Latino, fatto  in  lode  di  quello  augello  : 

Magnai  amor  pcrmagna  ita*  , quammateima  uirtut 
jllteriuf  uitam  morte  parare  [uà. 

Sogliono  per  quello  i noftri  raflomigliare  il  Saluator  del  mondo*  . 
quello  augello  , perche  col  fuo  fangue  ha  dato  a tutti  noi , già  morti 
nel  peccatola  uira.Ma  dice  Pauttore , che  non  è tanta  marauiglia , ne 
fegno  di  tanto  amore  l'aprirfi  il  petto  per  fuoi  figliuoli,  come  fa  il  Pe- 
licanojquanto  è,  che  quello  fi  faccia  per  fuoi  nemici  capitali,  onde  di- 
era  fan  Paolo:  C ommtndat  Detti  charitatem  faam,quia,cum  inimici  efjemut, 
reconcihati  fumus  in  Chrtfìo  . 

Pegni.  Per  figliuoli, come  nel  fonetto: 

H ornai  heto, e contento  a noi  ne  uegnt . 
oue  di  ciò  fi  rende  la/agione. 

Con  unbrene  martir.  E'  poca  pena  quella  del  Pelicanoa  compaca- 
tionedell’infinite,o  almeno  innumerabili  padroni  di  Chrifto*onde  là 
ued e, che  Pauttore  ua  amplificando  tacitamente,  perdellarci  aconfi- 
derar,quantoob)igo  habbiamoal  nollro  (bmmo  Sacerdote,  che  ha  per 
noi  offerto  un  tal  facrificio;  elafciatoil  modo  di  poterlo  frequentare 
per  inano  de' fuoi  facerdoti  lopra  l’altare  ogni  giorno,  efenza  fangue, 
come  è dato  dichiarato  : 

Esros i tion  1 

Can  ZONE  vili. 

. , . . Qv  està  canzo. 

Pere  ido,  e disleal  ;poi  che  la  uita 

Del  tuo  S i gnor,  e'I  fuo  [angue  innocente 
Ter  uil  pregio  uendefli  a quella  gente , 

Da  cui  fu  fempre  ogni  pietà  sbandita . 

^mma  <idio  non  è cara , e gradita , 

Checontra  te  nonftia ; 

E non  f imi,  che  fia 
Toca  ogni  pena  ria 
kAI  merto  de  la  tua  colpa  infinita. 

ITO 


ne  e tutta  pie- 
na d'imprecatio- 
ni  contra  Giu- 
da,il  qual  fu  pri 
ma  A portolo,  e 
poi  traditor  di 
Chrifto , nollro 
Signore,  e que- 
lle fono  tutte 
maledittioni  , 
tratte  dal  Sa!. 


I 
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mo  cri  il,  nel  quale, di  lui  in  ifpirico  perlando  Dauid , come  dichia- 
raS  Pietro  ne  gli  atti  degli  A portoli, gli  augura, e prega  tutti  i danni,  e 
tutte  le  feiagure,  che  l’auttorcha  polio  in  quella  canzone , quali  con 
l'iitelfe  parole  del  Salmo.  & s'ha  l'auttore  eletto  quella  maniera  di  ri- 
me,cedendo , cheglifcongiuridel  Petrarca,  porti  in  quellamaniera 
di  uerfi,rielcono  con  molta  grana  ; come  lì  può  ueder  nella  lua  can- 
zone : 

Se’l  dt> fi  mai, ch’io  uenga  in  odio  a quella. 

In  quella  prima  ftanza,ch‘è  come  argomento,nel  quale  l’auttorefco- 
pre.contra  chi  uuol  parlare , acciò  che  alcun  non  prenda  marauiglia, 
s’egli  augura  tanto  male  ad  un’huomo.lì  uolta  a Giuda  , e lo  circon- 
fcriue,  per  farlo  chiaramente  conofcere;  aggiungendo,  che  ogni  fan» 
perfonaftima  picciola  ogni  pena,  per  grande  che  porta  elTere,rifpetto  al 
iuo  peccato, & alla  Tua  difperatione. 

P ■ r F i d o.  Quel, che  rompe  ladede.  Virg. 

DisfimuLtre  tttam  fperafii, perfide, tantum 
Tojfe  ne  fa*  ? & ancora  : 

t{ec  libi  Diuaparent  generis, nec  Dardanus  auflor  , 

Ter  fide.  il  Petrarca: 

Terfida  lealtade & fido  inganno  . 

Disleale.  Val  quali  l’iftelfojcioè  fenzafede,  traditore,  il  Pe- 
trarca: 

Di  nofira  cieca,e  disleale  feorta. 

oue  èd'auuertircjchela  pmicSHa  et  non  ha  Tempre  uirrd  di  copula, 
ma  ralhor  di  maggiore  dichiaratione.cofi  in  quello  primo  uerfo,oue  fi 
dice, perfido, e dilTeale. 

Da  evi  fu  fempre.  La  gente  Hebrea  è Hata  Tempre  pronta  a ribel- 
larli a Dio,&  a perfeguicare  i Santi.onde  Mosè:  Egotntm  feto  conten- 
tionem  tuam,  Qr  ceruicem  tuam  durisfimam.adhuc  uiuente  me,ejr  ingredienti 
uobtfi nm,femper  contentiofe  egt  fhs  centra  dominum ‘.quanto  magts,cum  mor- 
tati* fuero. 

Merto.  Va! guiderdone  preflò  a’ ToTcani. pigliali  talhorain  mala 
parte,comeancom<«fi*OT  predò  a’  Latini . Óuidio; 

Ltmter,ex  merito  quii  quid  pattare, ferendum  «FI. 


t 


Stanza 


i i. 


Esposi  tioni 


Sia  tuo  Signor  quel  rio,  eh’ ogniuno  addita , 
Come  nel  mal  uia  piu  d ogni  altro  ardente ; 
E ti  fieda  a man  deflra  ne  la  mente 
Chi  cadendo  dal  del  fece  partita . 

Troui  il  giudice  tuo  larga, e fedita 


Co  Mi  n ci  A NO 
le  imprecarioni 
horribili,  e Tpa- 
uentoTe.  elapri 
ma  è quefta:CÌ 
filine  fuper  eum 
peccatorem . oue 


per 


E 
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_4/  tuo  danno  la  uia  ; per  peccatore 

Cqrnhuom,che  cortefia , s'intende  uno 

J . ...  , huomo  leena- 

Gratta,  epietate oblia  : . tm  ne|  ^,e> 

£7  del  s offendala  tua  uoce udita . un  peccatorein 

fame,  inoltrato 

a dito.  Però  I'auttore  ufa  il  uerbo  additare , che ua!  tanto  prelfo a’  no 
Uri , come  predo  a’  Latini  Meniate  digito.  il  Petrarca  : 

Chepercofia  mirabile  s'addita. 

E t i fiedaanundtflra . Quella  è la  feconda  maledittione,  la  qua- 
le nel  tetto  Latino  dice  coli:  Diaboli u lieta  dextns  etms.  cioè  fia  Tempre 
pronto  a trauagliarlo,  & a precipitar  l'opere  Tue. 

Ch  i cadendo  dal  citi.  Circonfcriue  il  Demonio  dalla  caduta  fu  a,  di 
cui  è fcritto:  Quomodo  cecidijU  , Locifer, qni  mane  oriebarii ? 

Tkov  t .Segue  la  terza  maledittione,  nella  qualeDa- 

uid  prega, cht  Giuda  retti  in  ognigiudiciocondennato,  e che  non  tro- 
ui  pietà, o mifericordia  nell’animo  del  Tuo  giudice. 

E’l  citi s' offenda. Cioè  la  tua  uoce,uditain  cielo,non'folamentc  non 
haurà  forza  di  placarlo;  ma  gli  farà  nuoua  offefa:quello  che  dice  Da- 
uid  : Oratio  eius  fiat  in  p ccatnm. 


Stanza  iti. 


Esposition» 


Si  e no  pochi  i tuoi  giorni,  émmantincnte 
Il  tuo  grado , e'I  tubonor  altrui  fi  dia  : 

€ quella,chcdaluiuernedefuia9 
Tolga  a'  tuoi  figli  il  caro  lor  parente  : 

E rimanga  di  tepriua  repente , 

Me  fia , fola,  e romita , 

La  donna , teco  unita  ; 

E fia  la  tua  fmarrita 

Troie  mendica , e ferua  altrui  dolente . 


A RAGIONI  Giu- 
da traditore  fi- 
nì tolto  i gior- 
ni Tuoi , poi  che 
fu  minittro del- 
la morte  del  fuo 
Signore.  Quelta 
è un’altra  male 
dittione,  con  ci- 
tte parole,  fcrit- 
ta  dal  Profeta 
Dauid  : Fiotti 

dies  etus  ponti. 


I L T v o grado, e'I  tn'honor.  Per  quella  uoce  Epifcopatue  uuol  Dauid, 
che  s’intenda  ogni  degnitàjogni  preeminenza.  Et  epifcopatnm  tino  osci- 
fiat  alter . 

E qyflla, chedalnioer  ne  defioia.  Perifrafi  della  morte. 

E r r m a n G a di  te  primo.  Cioè  ucdoua.cofi  dice  il  Salmo  Latino: 
Fiant  filiteims  trpkani,tjr  mxor  eìos  utdoa.e  fegUe:  Untante s trans ferantmr 
fili > eiot,&  mendteent ,&•  ettetantorde  habitatiomtbos  finis. le  quali  tre  tna- 
hdittioni  ha  ridotte  I’auttore  ne’ due  ultimi  uerfi. 


Stanza 


/ 


4 
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Stanza  i i i i . 


E* POSITION S 


L*e  mp  i o,  cui  deui , tolga  arditamente 
Del  tuo  quel, eh’ ei  piu  brama ,e  piu  defta  s 
\ Egli  acquilli  tuoi  cari  in  fignoria 
Tofli  d'altrui  pofji  ueder  foucnte. 

Di  darti  aiuto  alcun  ttonfta  pojjente  : 

E quella,  che  ne’nuita 
lAgiouar,  non  fta  ardita 
%A  r orba , e sbigottita 
"Progenie  tua  d’ejfer,qual  fuol,  clemente , 

come  per  elfempio  quelle  m3leditrioni,pofte  nel  principio  della  ftan- 
za  foprafcritta,che dicono  nel  teflo  Latino:  Scrutetm  fanerator  omntm 
fnhftdHtiam  eiwJinptant  alien*  Lbortt  am  . Non  (blamente  augurano 
* Giuda  una  eftrema  pouertà  per  l'ufurc , per  li  pagamenti  filcali , e 
per  li  rubbamenti  de'  foldati . e de’  nimid:ma  augurano  la  pouertà  fpi- 
rituale,  la  perdita  de'  ineriti, e deli’opere  buone;  cofadannofa  Copra  tut 
te  le  altre  feiagure . 

Di  DARTI  aiuto  alcun  non  fi-t  foffente  . 7iju  fittili  adiuttr,  di  {fé 
Dauid . 

E ovili  a,  thè  mt’nmta  Peri  fra  fi  della  mifericordia. 

Orba.  Senza  padre.  Quella  uoce  è tutta  Latina , & ha  la  (Iella  If- 
gnificatione,c  ha  predo  a*  Latini,a'  quali  ual  tanto,quanto,fenza  luce,  / 
ofenz’occhi. perche  i Latini  chiamarono  orbei  gli  occhi  . 

Giuuenale: 

— ytgilantibm  orbtt. 

Et  anco  chiamano  oràri  quei  fori  della  fronte»  ne’ quali  fon  polli  gli 
occhi.  Stacio: 

Tumnac  ho  sorba.  il  Petrarca; 

yemment  tn  guiCa  d'orlo  finora  Iure  . 

Per  tranflationepoi  lì  diceorbo  quello , che  perde lecofeplu  care,  é - 
piu  pretiolèjda  lui  amate  al  par  della  luce:  come , fe  il  padre  perdei! 
figliuolo,  o il  figliuolo  il  padre,  fi  chiamano  orbi . Si  trafporta  anco 
quello  lignificato  fino  allecofe  inanimate . fi  diri  orba  militia,  nel  li 
morte  d'un  gran  Capitanoje  limili  altri,  che  lì  leggono  ne*  buuni  of* 
tori . 

D'issi*,qualfuoi,clemr»tt.Qin6  chedefideri,  che  la  pietà  fteflafi» 
crudele  uerfo  di  lui.cfficacemo3o  d’imprecatione. 


Sono  tanto  piu 
horribili  quelle 
maledittioni  , 
quanto  che  non 
fono  fidamente 
intorno  al'eco- 
fe  temporali, co- 
me in  molte  par 
ti  Tuona  la  lette- 
ra : ma  hanno 
femimenti  gran 
di  intorno  alle 
cofede  l'anima. 


A1C 
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Stanza  t. 

Cada  il  tuo  feme , e muoia  il  nome , pria 
Che  l’età  de'prefenti  fia  fornita . 

L'infamia,che  parea  (penta,  e (parità , 

E l’error  de  la  tua  (pirpe  natia 
Torni  grauc  a mofirarfi,qual  [olia . 

Come  cfbuom , che  confente 
», Ad  ogni  error  prefente  ; 

7{e  mai  fi  duole , o pente  : 

Tal  il  tuo  torà  Dio  contrario  fio. 

In  battaglia  tfl  Re  Dauid, piangendo  il  Capitano  Abner , difie  : 
qu  aquam,ut  mori  folent  ignaui.mortuus  efi  Abner.  Manu*  tu a rigata  no  funi, 
& pedet  tui  non  funi  compedibm  aggrauati-Jtd  fieni  folent  cadere  coram  filli t 
iniquitatiSjfic  corrutfli:  Virgilio: 

— Cadit&  Bjphens ,iuflisfimnt  unta 
Quifiuit  in  Teucris , ejr  fieruantufimut  equi.  & ancora: 

—Cadit  ipfie  Tolnmnint  augur.  t il  Petrarca: 

Brenno, fiotto  cui  cadde  gente  molta  . 

c in  quella  ligniti  catione  ha  uoluto  ufarlo  qui  l’auttore , per  riftringe- 
re  in  due  parole  quella  imprecatione  di  Dzuid:Fiatnatieiui  in  inferiti. 
Il  nome.  La  faina, il  grido,  la  riputatione.  Virgilio: 

—Et  nos  aliqnod  nomenque.decnsqne 
Getfimus.  Ouidio: 

— Magnnm , {Jr  memorabile  nomen. 

L’E  T A’  de'  prefienti.ln generatane  una  deleatnrnomen  eint.  Ne  gli  altri 
ucrlijchefecunno  in  quella  llanza,  fono  polle  tre  altre  maleditdonij 
e fono  quelle  : In  memoria  r e deat iniqui tas patnt  eius , & peccatum  mu- 

trie eius  non  deleatur.  Fiat  centra  dominum fiemper.  e quell'ultima  é la  fotti 
ma  di  tuctelemaledictioni:percheaugura,e  prega  a Giuda  la  perfeue- 
ranza  nel  male.Peròèd'auuertire,che,  fe  ben  le  parole  di  q uello  Sai. 
ino  fono  dette  come  imprecationi  ; fon  nondimeno  profetie  : perche 
Dauid  conobbe  in  ilpirito,che  a Giuda  dotleano  uenir  quelli  danni;  e 
con  fpirito  profetico  piu  tolto  gli  predice, che  egli  preghi  quello  male. 

nde  a neo  l’auttore  ha  ufaco  la  parola  Fia1farà>colì  preueggo,  coli  ha 
da  «fiere. 


ESPOS ITIOMI 

Qv  esto  uerb* 
cadere  talhora 
e nelle  Scrittu- 
re sate,e  ne*  Poe 
ti  Latini , e pref 
fo  a’  nollri  li- 
gnifica morire. 
Nelle  facre  bi- 
done fi  leggono 
molte  fiate  ^fte 
parole.  Et  ce  rido 
runt  in  probo  : 
cioè  morirono 


i % 


Stanza 


SPIRITVALI.  jjj 

Stanza  vi.  Esposition» 


E,  p o i ch'ami  t error , e la  bugia , 

Onde  lanofiragranruinaè  ufcita ; 

Di  [corno  l’alma  haurai  cintale  u efiita. 
T al  frutto  nutre  tal  radice , e cria . 
rHonhaiimifert  uoluto  in  compagnia 
Del  nero  Sol  (plcndcntc  « 

Il  lume.  In  Occidente 
Ter  tefia  quel  lucente 

che  Palma  al  fommo  bene  inuia. 


Sono  due  cofe, 
che  l'huomode- 
ue  far, per  hauer 
la  uira  eterna  : 
lafciar  con  l’af- 
fetto , e con  J’o- 
pere  ogni  male  ; 
e leguire  ogni 
bene  , fecondo 
quell’auifo  del 
Reai  Profeta  : 
Diffide  4 

tonum . Tut- 


to all’oppofito  ha  uoluto  far  Giuda  traditore  : ha  feguito  con  l’affet- 
to,^ con  le  opere  il  peccato;  & ha  hauutoin  odiola  gi  urtiti»,  e l’autto 
reifteflod’ognt  perfettione.  però  a ragione  ha  hauuto  gli  fcorni , de- 
uuti  all’iniquità, e non  ha  potuto  godere  il  lumedella  gratia,  che  con 
duce  alla  felicità  del  cielo.il  tefto  Latino  dice:  Velmt  mal<d\lUonet*,ty 
menimi.  Non  fi  trouahuomo  tanto  empio,  che  cerch  i d efler  male- 
detto, caftigato,opprdTo;  anzi  che  non  procuri  il  contrario, d eller  be- 
nedetto,ellalcato, e premiato  con  tutti  ifuoi  difetti . conuien  dunque 
dire,cheper  maledimoneil  Profeta  in  tèda  il  uitio,cagionedcllama- 
ledittione.però  l'auttore  ha  detto  : 

E,  p o i ch'anni’ error,  e la  bugia.  Volédo  con  due  parole  fpiegar  tut 
^ ijpeccati, i quali  fanno, chegli  huomini  fono  maledetti  da  D i o. 

Di  scorno  t dima  hanrat  cinta, ime flita.  Coli  diceDauid:  Fiat  ei 
ficmt  neftimentum, tfne  opertt*r>&  ficai  ^ona  , quaftmperpratingttur. 

Non  hai, rnifcr, notato.  Quella  c l'altra  pedi  ma  conditone  di  Giu 
da:  Tiflutt btnedithonem.  cioè  non  ha  uoluto  feguir  Chrifto,  uero  lu_ 
medi  giuflitia, che  conduce  gli  huomini  all’eterna  bencdittione.pe- 
rò  la  fua  gratia. e'J  fuo  raggio  diuino, il  quale  ne  fa  fcortaal  Paradifo, 
farà  Tempre  in  Occidente;  ne  forgerà  mai,  perlafciarfi  da  te  godere, 
0 uedere , 


Stanza  vii. 

D i Giacob  unfigliuol  [unto,  e di  Lia  , 


Gran  I{e  nel  Oriente, 
Can%on,coù  altamente, 

Contra  quel , cba  tradita 
La  nofir a aita , già  cantar  s’udia. 


C h i v d g la  can- 
zone , Scopren- 
do l'auttor  pri- 
mo, e principal 
di  leùchc  fu  Da- 
uid  Re  , il  qual 


E & POS1T  IONI 


circon- 
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circonfcriuedal  padre  di  tuttig'i  Hcbrei,chefu  Giacobbe  dalla  madre 
di  Giuda,  detta  Lia,  delia  cui  Tribù  fu  Dauid.  e quella  è affai  chiara 
drconfcrittione  : perche,  eirendogran  Re  della  Tribù  di  Giuda , non 
può  eflerealtri , che Oauid:concio(iachegli  altri Re,fuccefl'ori  fuoi, 
non  hcbberofenon  due  fole'para  delle  dodici,  «hebbe  Dauid  : oltra 
che  non  fu  alcun'altro  Re, che  profetale, fuor  che  Dauid. 

Altame n te. Cioè confpirito  Profetico. 

La  noctha  aita.  Cioè  Chrifto  Saluatore,  noftro  aiuto , e po- 
ltro foftegno . 

Già  cantar  s’udia.  Cioè  molti  fecoli  prima  che  ciò  auuenilTe.  on 
de  fi  conofce,che  non  è fiato  tradito  Chrifio  fcnra  permiflìone,e  uo- 
lontà  iua:  poi  chetanti  anni  prima  hamolfo  le  lingue  de'  Profeti,  a 
fine  che predicefiero il  tradimcnto,e lamina  del  traditore. 

Sonetto  xcix.  Espositionb 


T v,chc  gli  .Angeli  fai  lieti,  e contenti , 

Et  apri  acari  tuoi  del  del  le  pone , 
efangue  giaci  : e ben  fu  cruda  morte , 

* - Che  far  poteo  fi  chiari  lumi  fjtenti. 
Tu,che  dai  legge  al  cielo,eagli  elementi , 
€ torni  in  uita  l'alme  c finte , e morte , 

Le  fante  membra  impallidite , e [morte 
Turbai  lafciato:e  tu, padre,  ileonfenti . 
Tu, mio  s i gnor  ,che  mille  ciechi,  e fiordi 
Veder  fcfli,&  udire;hor  fiordo,  e cieco 
Hai  fatto  il  tuo  mortai, per  mia  fialute. 
€t  io,  mifiera  preda  a' [enfi  ingordi , 

Tur  uiuer  bramo  ancor  ; ne  uoglio  teco 
Gufar  del  tuo  morir  l alta  uirtute . 


Per  ben  ■ guftar 
quello  fo netto, 
è neceflaro , 
chel'huomo  fi 
riduca  a memo 
ria,  come  il  Si. 
gnor  nofiro  , 
creatore  della 
tcrra,e  del  cie- 
lo , nó  folo  pre 
fe  per  noi  i’hu- 
mana  natura; 
ma  ancora  i di 
fetti  di  lei: fi  fe 
ce  (oggetto  alle 
pene  corporali; 
alla  fame,  alla 
fete , al;a  fian- 
chczaa:  e fi  fe- 


ce anco  (oggetto  alle  pafiioni  dell'animo; al  timore, al  dolore, all'aftan 
no,&  a limili. ma  nó  uolleperò  patirne  ogni  pena  corporale;  com  e ta 
te  maniere  d infermità , quante  ne  trauagiiano;  ne  anco  uolle  patire 
ogni  pena,ouero  ogni  pafiìon  dell'animo, o dello  fpirito;  perche  non 
Uoiie  patir  ne  Pignorarla, ne  laribellion  della  carne, ne  iìnalméte  uol 
le  patire  in  ognimaniera:ma  fi  fece  tal  mente  pafiìbile,  che,  s eglinó 
uolea,  non  potea  patire.edico,  s ei  non  uoleua  col  uoler  delia  diuina 
uolontà, o della  uolontà  fuaragioneuolecnon  parlo  della  uolontà  del 
feufo  , fecondo  la  quale  non  ha  dubbio  che  dille  : 7i?n  mea,ftd 

■ tu* 


\ 


9 
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tuiuolnntu  flit.  Mi  in  quella  natura  parti  bile  con  quelle  condioo- 
ni , pigliate dalui , perni  i uolle  patire  una  pena  acerbirtìma,  uergo- 
gnofi liima, e finalmente  mortale.acerbillì ma,  per  la  nobilita  della  có 
pleflione.perla  uiuacità  de'  lenii,  per  la  maniera  de'  tormentijepcr- 
ch'ei  patiuain  leflcflo,  e Pompati  ua  alle  nollre  miferie,  & a noli  ri 
peccati,  ucrgognolirtima , perche  la  morte  della  croce  era  fupp  icio 
de*  ladroni:  però  ne  furono  con  lui  crocififli  duo, perche  egli  hauerte 
parte  de.l'infamialoro.  finalmente  fu  mortale,  perche  lì  fcparò  in 
«juei  tormenti  l'anima  dal  corpo,.reltando  però  la  diuinità  unita  all'u 
no,St  all'altro . Chi  adunque  conlidereri,  chi  è quello , che  patilce , 
che  cola  patilce,  eperchi,equanto,ecome;  non  ha  dubbio  chegu. 
fieri  quello  lonetto  ; nel  qual  nó  fenz a millerio  l’auttore  replica  quel 
pronome  T v , decorrendo  delle  grandezzedi  Chrillo,  perfarpm 
uiuamente  lentir  la  balTezza  della  croce,fu  la  quale  fu  pollo  per  noi, 
uiliiUmi  peccatori. 

T v,  {begli  Augi  li  fai  ti-ti,»  coutenti . Bifogna  intendere  , foggiun- 
gendo,  dagli  huomini  fei  tormentato  e cacciato  del  mondo . 

E i s n f<«  cruda  morte.  M«uel  affetto  dalla  chiarezza,  e fercr.ità 
delle  luci  di  Chrillo,  quali  che^tertero  far  la  morte  pietofa . 

T V,  che  Ugge  al  cielo  e a glt  elementi  ; 

E tórni  multa.  Hoggi,  per  legge,  e per  decreto  ingiuft^di  Pi- 
iato,  e de  i Prencipi  H ebrei, lei  condono  a morte;  e’1  Padre  eterno  per 
fomma  cariti  io  confente . 

T v,  che  mtlle  eie. hi.  ^ohfiderajche  quelle  perfone,le quali  h allea- 
no da  lui  riceuuto  infi  nji  benefici,  l’offendeano . il  che  era  cagione 
, d'aggrauar  lominamente  il  dolor  di  Chrillo. 

Hot  forilo  .e  cieco.  Cioè  hai  patito  in  te  fteflb  quello,  chenonhjù 
fqpportato  di  ueder  fra  quelli  mgrati,che  rhaueano  pollo  in  croce . 

Et  io,  mifera  preda.  Si  duole,  che  quelle  con  fiderà  ti  oni  non  lo 
facdanoodiarlauitaprefente  : e ciò  dice  che  gli  auuiene,  perche 
eg  ié  dato  in  preda  a’Ièufi  ingordi,  & infatiabiii  de’  loro  obietti,  e 
de' loro  appetiti.  — . 

Sonetto  c.  9 Es*o8iti©ni 


F v fempre  amara , & odio  fa  morte , 

Che  de  la  aita  ogni  bel  fiore  adugge  ; 

E di  natura  Copre  hor  morde ,hor [ugge. 
Fatta  dal  primo  error  fuperba , àfone. 
Hor  de  la  uita  eli  è finta  conforte,  \ 

Che  Calme  auuiua,mentre  i corpi  flrugge* 
F>fe  la  carne  ancor  C aborre, e figge. 


a mone , dice 
finto  Agoftino, 
è priuauon  del- 
la uita  ; e non 
ha  alcuna  erteti 
tia,,  ma  è priua 
tione:  di  mani- 
era, ch'ella  non 
ha  alno , che'l 
nome. 
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E, che  non >fa,(jaanto  gran  bene  appone. 

Quel  giorno,  che  lajciò  li  bella  frogi  a 
Veleno  I{e  per  noi  (pentì  fui  legno, 

Tiu  cbe  i aitier  diuenne  il  morir  caro . 
la  leicjxgiò  fipor , non  men  che  foghi 
Silfo  bamor , che  conduci  n:e,od  ingegno 
Ter  x*  dolce  terreo  lifciar  rimiro . 

cae  fi  parte  da  un'huomo  la  ulta,  egli  giunge  alla  mortcliaqualmor- 
rem lotlanzaè, come  sedotto,  pu:  apri  ustione:  perche,  lì  come 
la  fàtue  e mancamento  di  cibo , e la  lete  mancamento  di  berej 
coti  la  morte  è mancamento  di  una  : eh  chiama  da'  Latini  mrt, 
quali  isrr.'.s , torte  con  mifterio  ; perche,  quando  Adamo  diede 
di  modo  al  pomo  , fi  fece  foggecro  alla  morte  . Se  fi  confida» 
adunque  a morte,  come  oriuanon  di  min  , cagione  della  cornano- 
ne, e impedìbile  che  non  ila  amata , che  non  lìaodiofa  tanto, quid» 
èdo  ce,cara,&  amabile  ia  uira.Per  canto  confiderà  m quello  lontra 
iaatroredaìi  un  canto,  chegli  h uomini,  alianti che Chnflo monile, 
erano  intenti  loìamcnte  alle  cole  di  quello  mondo  onde  odiiBanoe- 
fcrrsnamer.tr  la  morte,uedendo  eh  ella  toglieua  loro  gli  anuci,i  fra- 
teria fig  iuoh,la  robba.gli  honon,  le  dignità,  & ai  fine  i propri  cor- 
pi : » quali  per  ilperienza  conofeeano  che  per  morte  haueano  antor- 
aurein  poi  u ere.  E dall’altro  canto  confiderà,  che  dopò  ia  morte  di 
Chetilo  ia  morte  noilra  è tatù  cara,  & amabile , etfer.do  .hanimono- 
fcro  a afro  alle  coleceldli,ouecflb  Chriilo  ne  eh  uma.apportando  ef- 
fe »*trmoltigiouamenti.comequei.a.per  laquale  Centra  al  cielo. 
E otto!  moftrarì’auttore.checiò  èauaenuro,perchela  morte, pdfsn- 
•o  per  C hallo  dolci tlìmo,  habbia  perduto  l'amaro  ; fi  come  l’acqua 
falche  s addolcile,  pollando  per  le  ucce  dolci  della  terra,  nella  qui 
k parati  fa  chiari,  ù>aiie,e  grata  ai  gotto . Quello  concetto  fu  fcnc- 
e\.  e tpiegarodi  elio  a urtare  nella  contemplanone  delia  morte  di 
GtrJàò,neJaquaieè  impoifibi  e,chr  l'huomo»’aififi«>ngaili>>efló 
•òeùdendi  monr  con  lui , confideranno  , eh  egli  ha  con  la  mora  fui 
heasiacaa  gh  huommi  in  u:u,e  in  mone.  Dice  adunque,che  iamorr 
•cè  «ha*  a, &odto:à,  foggi  ungendo  iab  mola  ragione,  cioè  perche 
cocccaa  il  fior  della  iuta,  e perche  nana  lopte  deLa  natura . onded»- 
««*  - Cara piiK\ che, confideranno  .'opere  della  natura,eqBeUcfld 

*-*  »ccte.g;-  pam.  cherou^aìoroui:aconcorrenza,&«anaen>u»- 

; pesche  :a  Scura  fi  fiudia  dì  far  di  begli  huomuUj® 
» e di  «?ìu  auccdi  ; e la  morte  attende  a 

i Ùr^chruntolohon  p si  rimaner  c:uo  : La  natura  oc  fidi  nuoui;  e 

li  MRtMMaMcu  gà  ucc.de  : quel.aghaima  acrcfcerej  q»  * 


nome  pendi- 
ce il  Sauio,d» 
Dio  non  hi  fu 
co  la  morte-,  per 
chelecofe,de 
D i o ha  tane, 
hanno  qualche 
elleno» , quii- 
che  follami. 
Quando  admu 


x> 


S P I R I T V A L I.  337 

“gli  taglia  dal  piede,  come  piante  inuriit,  quando  fon  grandi , e fioriti; 
; -quella  prouede  loro  di  nutrimento  ; quella  uuol  , che  chiudano  per 
- tempre  la  bocca,  e che  piu  non  Iértano,ofpirino  : e difficilmente  può 
; 4‘huomoconofcere,  chi  polla  piu,  ola  natura  generando,  ola  morte 
•corrompendo . 

: A d v G G e.  Il  uerbo  aduggiar,  lì  come  uogliono  alcuni,ualc  ad. 

sgombrare.  il  Petrarca: 

' SS  Qual  «mira  è /i  crudeLtht’l  forno  admgjre . 

. Ma  molti  altri  efpongono  quello  uerbo  per  con  fu  m are,  o abruciare 
dal  uerbo  Latino  adoro.  A ine  par,  che  aduggiar  fi  polla  efponer  per 
rr'-J’uno,  eperl’altrojperchel'ombre  perpetue  confumano,  equafiabru 
: un  ciano  i fiori , e le  biade  : e,  fe  non  fon  perpetue , non  confumano  in 
tutto;  ma  fono  in  ogni  maniera  d ofifcla  grande  alla  fertilità  delia  ter. 
zn.  onde  Virg. 

iaiHk?v  — Tfjctnl  ofrmgibus  umbra. 

Patta  dal  primo  or rorjuporbt,  e forti  . Se  Adamonon  peeeaua , 

_ ne  egli  moriua,  nei  fuoi  difeendenti  farebbono  fiati  neceftì  tati  a 
j^douer  morire , ma , poi  eh  egli  peccò  , la  morte  prefe  fignoria  fupra 
. di  lui,  inefiecudonedi  quella  fententia  : In  qoa<  unqao  bora  comedoris7 
morto  mortent . 

^ ' Hot  dola  ulta.  Non  fi  teme  piu  la  morte:  perche,  eflendo  per  la 
morte  di  Chrifto  aperto  il  Paradifo , e poilendo  l’huomo  giufto  dopo 
la  morte  fperar  di  uolare  a quella  felicità  ; non  fi  cura , che  la  morte 
habbiail  corpo, pur  che  l'anima  polfa  falire  a quellagloria.  ' 

E,  se  la  carne . Quella  uoce  carne  apprelToi  Teologi , talhor  fi 
piglia pertutto  lhuomo,  comequandodiflefan  Giouanni  Euangeli- 
fta:  Et  nerbmm  taro  faflum  eli  . talhor  per  la  parte  corruttibile , come 
quando  dice  Giob  : Caro  mea  non  efl  anta . talhor  fi  piglia  per  la  fen- 
(u alita,  come  quando  dice  fan  Paol  i*:  Curo  «»,  aptfnt  attuerjm  fptritamt 
^ & [peritai  adaerfas  carntm  . Qui  per  la  carne  l'auttore  intende  la  fen- 
fualità,laqual  non  uorrebbela  mortele  quello,  perche  non  intende, 
e non  conofce, quanto  fia  grande  il  bene, che  acquifia  l’huomo  fanto 
col  mezo  della  morte.e  dice, che  la  carne  nó  conofce, cioè  non  atten- 
^ de  a quello, che  conofce  l’intelletto, perche  i beni,  che  apporta  la  mor 
^ te,  fono  (coperti  al  Tinteli  etto,  non  allafenfualità:  ancor  chenatu. 
- Talmente fenza  altra  ignorantia,  o malitia  la  natura  noftra,  quanto 
" alla  parte  del  fenfo,  fugge  la  morte  ; come  fece  in  Chrifto , ma  bilo_ 
^ gna, ch’ella  creda,&  ùbidifca  deliberatamente  con  la  uolontà  alia  ra- 
gione  ; fi  che  dica  l’huomo  quello,  che  dice  Chrifto  Signoè  noftro: 
fiat  noluntas  tua. 

Qvtip»m.  Cioè  da  quel  giorno, e da  quell*hora,che  ilSalua- 
tore  lafciò  la  fpogha , cioè  i.  corpo  morto  fui  legno,  la  morte  è fat- 
ta  piu  cara,  chela  uita  . il  che  però  s’intende  di  quei,  che  uiuamen- 
r > te,  e perfettamente  guilano  la  morte  , e cercano  d imitarla  uita  di 

Kime  Spir.  Y C hri- 
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Chrifto . Da  quel  giorno  fi  fono  udite  quelle  uoci:  Mthi  uiuert  Cbru 
H«1  efl,  & mori  l+<  rum . Cupi»  dtffolui,f*r  effe  eum  Chrtflo . e quell’lltre: 
Salme  trust  fpeciofafufcipt  dtfctpulum  timi , qui  pependit  in  te  magitter  metti 
(hrtflut  . 

In  lei.  In  quella  fpoglia,  o in  quella  morte,  cangiò  fapore,  e d’a- 
mara fi  fece  dolce  . perche  l'huomo  Chriftiano,  cn’è  crocififio  con 
Chrifto,  non  ha  alcuna  di  quelle  cofe, che  fanno  amara  la  morte. Cin 
que  cofe  fono,  che  fanno  amara  la  morte,  fe  al  Sauio  crediamo:  l'ini- 
quità, le  ricchezze.  Torio,  la  profperità,  la  fanità.cofi  ferme  egli  nel- 
T Ecclefi  artico  a cap.xi  t.  0 mors,quàm  amara  «fi  memoria  tua  homini  in~ 
ìuTlo.  quella  è l'iniquità.  Totem  habenti in  diuitiis.  ecco  le  ricchezze.^» 
re  quitto,  quello  è Tocio.  Cuiut  diretta  funi  mia.  quella  è la  prolperì 
tà  . jidhnc  nolenti  cibumfnmtre.  quella  è la  fanità  . L'huomo  crori- 
fiffo  con  Chrifto  non  ama  l’iniquità; l'odia,  Tabhorrifce . non  amale 
ricchezze  ; anzi  le  dà  a’poueri,e  vuol  nudo  efferein  croce,fi  come  nu 
do  ui  feorge  Chrifto  . non  è in  cibo  ; anzi  s’affatica , per  conformarli 
Tempre  piu  al  fuo  maeftro  . non  ha  profperità  in  quello  mondo  ; an- 
zi è perfeguitato,  e fi  rallegra  nelle  tribolati oni,  perche  è degno  d'ef. 
(èr  fatto,  fecondo  il  fuo  defiderio,  compagno  di  Chrifto . finalmente 
non  è fano,  perche  caftiga  il  fuo  corpo,  e lo  macera,  e crocifigge,per 
poter  dite  ueram ente  : Mihiuiutre  Chnflus  ell,&  morilucrum  . E per 
tutte  quelle  ragioni, cioè  perche  non  è peccatore, perche  non  è ricco  , 
perche  non  è quieto , perche  non  è felice , perche  non  è fano , defide 
ra  d’andare  oue  non  G può  peccare,  oue  è ogni  contentezza,  ogni  rie 
chezza , ogni  felicità , ogni  fanicà , fenza  alcun  trauaglio , lenza  al- 
cun dilpiacerc. 


Sonetto  ci.  Es^outioni 


Som  quefli  i chiari  lumi , onde fereno 
Far  fi  potrebbe  a par  del  del  t Inferno  t 
£*  quefto  il  capo  del  gran  Pjfuperno , 
D’alto  giudi  ciò ,e  di  fauer fi  pieno? 
fon  quelle  quelle  mani , onde  il  terreno 
S’ornò  di  piante , e’I  del  di  lume  eterno  ? 
So  quefli  i pièyC'hebbero  i mari  a fcherm 
E fur  de  l'onde  già  ritegno^ freno  s? 
jhi  che fpietata fiampa  hoggi  rimiro  ? 
Quegli  occhi  copre  un  tenebrofo  ueloi 
€ fon  trafitti  il  capo , i pié,le  mani . 


Non  ha  bifogno 
d'elfer  dichiara- 
to quefto  fonet-, 
to  , da'fe  ltefTo 
facile  , e tucto 
piano  ; ma  ha 
ben  bifogno  di 
efler  con  ogni 
i fentimento  del 
core  guftato.  per 
che  , fe  alcuno 
fi  uorrà  dare  a 
confi  derar  con 
pietà  , con  fede, 
e con 
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Dunque ,o  mia  uita,a  tanto  afpro  martiro  * con  amore  , 

T’ha  (pento  del  mio  ben  la  fece , e'I  Telo  ? come  quei  lu- 

Dunque fh  l'error  mio  frutti  fi  firani  ? bìJn^L^fcì- 

riti  dell'Infer- 
no chiara  al  par  del  Paradilo  ; anzi  che  al  ladrone  fecero  ueder  ligio 
ria  del  Paradifo,ela  fuadiuinirà  nel  limbo, cioè  ne’chioftri  inferna- 
li, fecondo  quella  prometta,  H»diemtcwntris  inpuradifi,  per  noi  mile 
ri  peccatori  fono  flati  chi  ufi  dalla  morte  ; e uorrà  penfar , come  quei 
corpo,  nel  quale  erano  i telòri  della  fapientia,e  fcicntia  diuina,  è fla- 
to trafitto  dalle  fpmej  come  le  maniache  fecero  il  mondo, fono  fia- 
te trafitte  da'  chiodi}  e finalmente  quei  piedi , i quali  laminarono  a- 
fciutti  fopra  Tacque , in  fede  che  erano  pieni  di  danniti  , furono  dal 
ferro  crudelmente  flratiati:&  anderà  penfando,  che  la  cagione  di  tan 
te  pene, c’ha  padrn  il  figliuol  di  D i o , fono  flati  i noflri  peccati:  non 
potrà  fe  non  con  marauiglia,  ufcendodi  fe  flefTo,  gridare,  Che  mife- 
ricordia, che  carità,  cheamoreèqueflo,degnodi  D i o,ch'è  infinito; 
di  cui  la  bontà  è ineftimabile  ? Prega  adunque  l’auttore  tutti  quel- 
li, che  leggeranno  quello  fonetto,  che  fi  fermino  lungamente,e  pro- 
fondamente in  queflemarauigliolèconfidcrationi  : perche fentiran - 
no  gran  gufio,  c faran  molto  profitto  nell'amor  di  D i o,e  nel  difpre- 
gio  del  mondo.  - ' 


Sonetto  cii. 

S e , come  fuor  uedete  i fenfi  frali 
Fra  mille  afpri  martir  girfene  a morte, 

Cofiuedejle  quel  grauofo,e  forte 
Duelyche'l  cor  ange , o ciechi  egri  mortali ; 

T enfiando  t come  tante  pene,  e tali 

Clamai  non  hebbe  alma  rubella  in  forte. 

Quante  port’io,  delire  del  del  conforte  , , quella  delTani- 
Ter  leuar  la  cagion  de ’ uoflri  mali  : 

DirefleylagrimandOyO  quanto  auanga 
Queflo  di  fuor  l’alto  martire  interno. 

Che  per  me  tien  nel  core  il  fommo  duce . 

E cangierefte  quell" antica  ufianga , 

Che  fcorge  il  gioir  uoftro  al  pianto  eterno ; 

■ Sporta  oficura  notte  a la  mia  luce . • 


Esposit ioni 

.Diri  croci  hebbe 
a patire  il  Sal- 
uatore  : l’una  in 
terna  nell'ani- 
ma , nella  men- 
te; Taltnefter- 
na  nel  corpo: 
ì’una  e l'altra 
grauiffima . èia 


ma  era  maggior 
di  quella  del  cor 
po,perdje  fu  ta- 
to piu  ùiuace  , 
quanto  è piu  ui- 
uo  lo  fpirito  de 
la  carne,  e que- 
lla croce  era  la 
pena  , il  dolore, 
r a e Taf- 
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el’afflittiòne,  che  egli  fentiua  nella  fua  mente,  confideranno  turai 
peccati  pairati,  tutti  quei,  cheallhora  erano  prefenri  ; e tutti  quelli , 
Chaueano  a farfi  dopo . i quali , rapprefentati  tutti  interne  allafua 
mente,  e da  lei  conofciuri,  come,  e piu  che  qual  fi  uoglia  mente  ha- 
itiana potete  conofcereun  fol  fuopenfiero  particolare, dauano  alluo 
animo  tanto  trauaglio,  e tanta  pena,  quanto  era  l'amor , ch’ei  porta- 
uaall’honor  del  Padre eterno,  & al  luo  profilino,  cioèall’huomo.S» 
golena  poi  dei  Pignorane  noftra  grandiflìma,  perche  uedeua,  che 
noi  non  conofceuamo  nela  fua Immanità  ,neiafua  carità  . Sidole- 
ua,  che  doueua patir  piu  di  tutti  gli  altri  afflitti . e queftogli  era  pena 
tanto  graue,  quanto  è l’amor , eh  ei  portaui.^  fé fletto , e I fupplicio , 
nel  qual  douea  morire.  Sidoleua  del  dolor  della  fantifiima  madre,  da 
lui  intieramente  fénrito  ; c fi  tormentaua,  perche  uedeua  i tormenti , 
c’haucano  a patire  i Martiri , e tutti  i fuoi  Santi  . Sidoleua  di  ueder 
tanti  huomini  , che  doùeano  nell’auuenire  efier  rubelli  all'honor 
fuo  e compatiua  alla  colpa.  Se  alla  mina  loro  , Si  doleu*  finalmente,* 
che  l’infinito  merito  della  Tua  morte,  a molti  non  douea  giouare  . E 
cofi  daldoloredell  animo,  edal  crucio  delia  fu  a mente,  fu  tormenta-, 
toChriftocon  una  interna  croce  . Di  quefta  croce  parla  nel  fon'etto 
rauttore;c  moftra.che  fu  piu  afpra  affai,  che  l'efterna  : e fa,  che1!  Cro 
cififio  ìfieffo  ragiona  a'morta'i  in  quefto  modo  : O mortali , le  non 
fofte infermi,  e ciechi , e potefte  uederequel  martire  interno , quella 
croce,  cho  nell'anima,  penfando  a quettegran  millerio,  che  io,  che 
fon  figliuol  di  D io,ho  nel  mio  cor  tanti  affanni , che  non  fi  fono  an- 
cor ueduti  in  alcuna  anima  peccatrice:conofcerefte , che  quei  martiri 
tanti,  e fi  graui,  ch'io  panico  nel  corpo , fono  pochi  in  comparatone 
di  quelli , ch’io  lento  per  uoi  nell'anima  ; e cangierpfte  1 ulanza  anti- 
ca, c’hauete  di  pftendermùla  quale  usàza  è cagione, che  la  uoflragio 
ia  finifee  m eterno  pianto;  e che  la  mia  luce,  cioè  gii  occhi  miei  fiano 
chiufi  nella  ofeura  notte  della  morte.  Filippo, cancellici-  Parifino  fpic 
ga  un  concetto  fimile  a quello,  facendo  dire  a Chrifto  crocifitto, que- 
lle parole,  0 homo, inde ,qua  prò  te  pattor.no»  eft  dolor fic ut  tilt, quo  crmtor» 
éite  cl4mo}q»iprotemorior.utdepoenas,qutbus  afftctor.uide  chuos  , qutbut 
tofoitor.EtyCU fit  tantus  dolor  exttrior, extal  interini  piali ui  pragramor^  tt 
i ingratum  tantum  epcperior. 


k SONETTO  CUI  Esrosn  io  N* 

S o ben, mio  fonano  amor, che  l graue  podo , F a a le  molte  im- 
Sotto  cui  per  mio  ben  cader  uolefli,  pietà,  c’hanno 

oAperfe  i fanti  tuoi  Kegni  cclefli , dovette  *n  uo- 

E la  fu  alzar  poteo  premendo  il  mondo . u°  fme  d’Erel 

Ma  tome  potrò  mai  lieto,  e giocondo  dà,  hanno  cer- 


cato 


SPIRITVALI. 
• *-  Veder  quel  duol,cbe  per  mia  gioiahauefli; 
Se  i miei  gran  fòlli  fon  camion  di  quefii 
Tormenti  tuoi , che  mi  fan  fantcycmondo 
Ho  benJaJfojCagion  di  pi  anger fempre. 

Voi  cheminiflro  fui  de  la  tua  morte ; 

E doglio  contea  me  vendetta  farne , 
tb'oppreJfoyaffTitto , & avvilito  fempre 
Terrò  quel  del  tuo  bonor  nemico  forte  , 
Cbes'ajconde te  fi  nutre  in quefta  carne . 


34* 

caro  di  perlua- 
dcr  quella,  che 
nel  rempo  della 
pallio»  di  Chrt 
ito  ,onel  ricor- 
do di  lei,  non  ha 
no  gli  huomini 
a piangere  ; ma 
piu  tolto  a ral- 
legrarli: poi  che 
Cnriltoé  mor- 
to per  loro:e  co 


quella  morte 

ipportafempre  a’  fedeli  tante  gratie.e  tanti  fauori,  quanti  non  fi  po- 
trebbonòspenfar,non  che  narrare,  olcriuere.cofi  con  pretello  di  pie- 
tà infegnanp  una  dottrina,  di  cui  la  piu  falla,  la  mcn  carotica,  la  piu 
ereticarla  men  uerace.nó  può  la  mente  noftra  imaginarfi.  £’  uero,che 
Chri(toSaluatoreconlafuapretiofa,e  cara  morte  ha  ricomperati  gli 
huomini,  e donati  loro  infiniti  tefori;ma  non  è gii  uero,cheper  que 
fto  non  habbiamo  a piangere  nel  ricordo  della  (ua  paflione , che  noi 
l'habbiamo  co'  peccati  noltri  crocifillo . Se  adunque  le  noltre  colpe 
l'hanno fpinto alla  morte, fei noftri  peccati l’han tormentato, perche 
non  deor.o  efiere  i Tuoi  dolori  accompagnati  dalle  noftre  lagrime? 

Ma  con  qual  pianto  non  è degno  d edere  accompagnato  colui , che, 
effóndo,  nonfigliuolo  d’un  Re  terreno, ma  del  Monarca  dell’ttniuerfo,  ^ 
per  carità,  eperl’eftremoamore , c'ha  portato  a’  Tuoi  rubel'i , Seda- 
to in  preda  a quelle  pene , & a quei  tormenti?  Certo  non  può  tro- 
uar,nc  uedere  il  piu  tragico  foggetto  ne  piu  degno  di  lagrime,  e di 
querele . Apprelfo  non  è morto  quello  (ommo  ncltro  Signore,  per- 
che noi  godiamola  fi  bene, perche  inoltri  affanni , e i noftri  dolori 
fieno  meriteuoli  de  l'eterna  uira;  conformandoci  nói  col  mero  delle; 
tribulationi  alle  lue  pene  tanto  graui.e  tantoacerbe  caligando  in- 
noi  quegli  affetti, che  fpiacciono  a!  noilro  Redentore.C  ótra  quell 'em- 
pia dottrina  de’  Luterani,  che  di  fopra  fi  è narrata, in  fauor  della  ueri- 
tà  Catolica  ha  fcritto  l’auttoreil  prefente  fonettojnel  quale  uoltandofi 
• Cimilo, gli  dice: 

Sò  «in,  mi»  forum»  umor , Oue  chiama  la  paflione  del  Signore 
pelo  graue,  fecondo  quell’oracolo  di  Dauid,il  qua!  dice  in  pedona  di 
Chrillo -.Qucniam  miijuitatrf  me*  , cioè  quelle  degli  huomini , ch’io 
ho  tolte  per  mie,  Supergreffafunt  caput  meum.rZr  fi  ut  enne  gru*: sgranata 
fant fuper  me.Dice  adunqUe,So  ben,  che’l  pelò  grafie  de'  martiri , lòtto 
cui  uolelli  cadere, cioè  morire, (&  ha  uolutòpni  tolto  dir  CADmt,che 
morire,per  illar  nella  metafora  del  pelo,lòttoil  quale  quei , che  iòne 
troppo  carichi,fogliono  cader  facilmente.)  v . 

Y j 


to  d’Adamo  fino  al  giorno  della  tua  morte.Et  ufa  il  numero  del  pii* 
per  lo  numero  del  meno,  come  ufa  di  far  la  fama  Chiefa,che  canta  di 
fan  Pietro: 

fatti, ut pateant  ceeleflìa  regna  beati f . 

Efo,cioè  conofcochiaramente.che  quel  pcfo grande  potè  alzare  i! 
mondo,cioèg!i  huomini,  che  hanno  la  danza  in  quella  partedelmor» 
dojch’è  fotro  la  Luna,  al  culo  : quali  che  il  merito  di  Chrifto  Ha  una 
bilancia,e  i peccati  del  mondò  un’a  tra  ; e uoglia  dir  l’auttore,  che  pe-  * 
farono  piu  i tormenti, e,i  meriti  di  Chrillo  , chei  peccati  di  tutto  il 
mondo.  E forfè  a quello  pefo  haueua  uolcailfanto  Giòbbe  la  fua 
confideratione, quando  diife  : Ftimm  appenderentur  pec-catamea  f 
r alarmi  a*  , quota  patior  , in  fiaterai  quaft  ar- namaris  granite  apparerei. 

Ma  come  potròmat.  Veggio , e conofco  i beneficii  riceuuti  dalla 
fua  padìone,con  tuctoquefto  io  non  polfo  rallegrarmene , perche  fol 
per  mia  gioia  hai  foftenuto  tanti  dolori, c tante  pene:  e confiderò,  che 
i miei  falli.e  quei  de*  miei  maggiori  fono  cagione  di  quelli  tuoi  marti 
rijfenza  i quali  io  non  potea  tornar  fanto,e  mondo. 

H o b e n lofio,  cagtcn  di  pianger  femore.  Anzi  non  folamentenon  pof 
fo,ne  debbo  rallegrarmene;  ma  debbo,  e Uoglio  piangerli,  perche  io 
fono  llato  il  miniltro del. a tua  morte. 

. E itogli»  contro  me  uendetta  farne.  Tocca  qui  l'auttore  la  feconda  ra- 
gion pnncipale,perche  fi  deue  piangere  la  morte  di  Chrido,  cioè  per 
cadigare  in  noi  defili  peccati  propri i , fi  come  Chrido  ha  cadigato 
quei  de'  fuoi  rubelli  ; e per  conformarli  al  Signore,  e Padre  nodro 
crocififlo . la  qual  ragione  tocca  Zaccaria  profeta, dicendo  : Vlangent 
ftfuperemmemnet  Trikus  terra.  Non  diife  il  Profeta  folamente,  Pian- 
geranno lopra  di  lui, ma  diife, Piangeranno  fe  dedì  fopra  di  lui  : cioè 
1 propri  peccati,  podi  (opra  dilui,&  in  lui,  cndigati . Per  quedodi- 
ce  l’auttore:Voglio  cadigarmi. e tenere  opprelfa , afflitta, e dancaque 
fta  carne,  in  cui  fi  nutrii  ce  quel  forte  nemico  dell  honor  di  Chrido, 
ch’èl'buomouecchio,  tutto  contrario  alla  nouità  del  figlio!  di  Dio. 
Qued’huomo  uecchio, quella  lènfualità,queda  legge  della  carne  è ne- 
mica di  Chrido:  non  perche  lìa  peccato;  ma  perche  ne  fpinge,eftimo 
la  a peccare. 


Sonetto  c i i i i . 


EtPOStT  ION  I' 


A i cader  di  colui  ,ch’ erge auuiua 
Quanto  fofliene  il  del , quanto  il  Sol  uede 
Ter fitr  de  la  fua  for^a  al  mondo  fede  , 

E de  la  fua  uirtute  eternale  diua , 


* chiari  i tedimo- 
ni,  channo  fat- 
to fede  della  di* 


Sono  dati  tanto 
illudri  e tanto 


uinità 


SPIRITVALI» 

Sparì  del  mondo  l alma  luce  uiua  ; 

E trouò  di  Sion  la  fronte  ,e'l  piede ; 

I fepolcri  s'aprir  ; d elette  pre  de 
Fu  con  fcorno,e  con  duol  la  morte priua. 

te  pietre  fifpe^gar;  ft  ruppe  il  uelo 
Del  già  fi  caro  a Dio  famofo  tempio  ; 

€fer  di  doglia  i chori  eletti  fegno . 

Et  io,mentrefi  duol  la  terra,  e'I  cielo , 

Con  gli  occhi  afeititti  [ahi  uoler  duro,&  em 

II  mio  Signor  uedrò  morir  fui  legno  t pio) 

it  condotto  à morte,  era  il  fattordel  mòdo.  Ne  fece  tefiimonio  il  cie- 
lo,che  fi  tuibòjil  Sole, che  nò  uolleilluminarl’ariajla  terra, che  fi  feof 
fed*ogn'intorno;lamortc,chereftituì  tanti  corpi  inceneratH'Inferno, 
che  mandò  fuori  tante  anime,  che  tenea  rinchiufe  ; il  uelo  del  tem- 
pio, che  dalla  cima  al  fondo  fi  ruppe;  e finalmente i cori  de  eli  Ànge- 
Ji,i  quali,  facendo  fegno  di  doglia, inoltrarono,  che  quel , che  monua 
era  il  fatcor  loro.Quctti  mouimenti  de'  mondo,  egli  altri  accidenti  del 
la  morte  di  Chrifto  poteuano  certo  far  conofcere a tutti , ch’egli  era 
Dio,&  huomo.L'auttore  racconta  quelli  argomenti  della  diuinitàdel 
Saluatore;  eli  duol, eh  egli  è tanto  poco  deuoto  , che  non  piange,  e 
non  compatifce  alla  morte  del  figiiuol  di  Dio,  (opra  laquale  par  che 
piangefle  tutta  l'umuerficà  delle  creature . £'  da  notare  (opra  quel 
uerfo  : 

E f e r di  dtglU  i ceri  eletti  fatto.  Chel‘auttore  accenna  a quell* 
auttorità  d' Efaia  che  dite:  pacit  amar*  fltbmnt..  la  quale  autto- 

ìita  molti  efpofitori  uogliono  che  parli  degli  Apoftoli , che  di  pace 
furono ambafciatori  : ma  molti  ancora  intendono  per  Angeli  le  fo- 
llante feparate, che  fi  chiamano  anco  intelligentiej  dichiarando  però, 
che  quel  pianto  loro  fia  detto  per  metafora  , cioè.  Faranno  fegno  di 
pianto, percioche  non  ponno  dolerli , ellendo  beati, come  mfegna  la 
fede  Chriftiana. 

Sestina» 

Qvand  ò , per  dar  al  mondo  eterna  ulta , 
il  Fj  del  del  foflenne  acerba  morte , 
yelmegpdel  fuocorfo  il  chiaro  giorno 
Contra  ogni  ufato  flil  chiamò  la  notte  ; 


E SFOll t I OHI 

P I A G N £ l'autto- 
re  la  morte  di 
Chrifto  in  que- 
lla ft  fiina  dop- 
pia, ragionando 
c de'  frutti  di 
Y 4 lei 
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uinità  di  Chri- 
fto fin  neirulti-» 
ma  hora  della 
morte  fua , che 
furono  inefeufa 
bili  i Giudei , 
poi  che  non  lì 
uolfero  conuerti 
re.  Tuttalana- 
tura,  comedifle 
fan  Leon  Papa, 
con  diuerfe  ma- 
niere moftrò , 
che  quello,  ch’e 
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Tcrcbcycont ali  fue  coprendo  il  cielo  , 

Si  ucflifle  di  brun  tutta  la  terra . 

quanto  hora  hanno  a fargli  huomini.  per  non  elTere  ingrati  a quello 
gran  Signore , che  per  loro  ha  Doluto  morire.  E prima  comincia  a trat 
tar  di  quella  morte  dal  miracolo  dell’Eciifli , cheapparueìl  giorno, 
chefeguì  quello cafo  horribile,  da  Iella  fino  a nona;ilquale  non  fu  na- 
turale,ma  miracolofo:  perciochela  Palcade  gli  hebrei  li  celebra  il  gior 
no  x 1 1 1 1 della  Luna  di  Marzo,  da  gii  Hebrei  chiamato  Nifan;  onde 
allhora  la  Luna  era  piena,  e per  diametro  oppollaal  Sole  . e,  quando 
ella  è coli  oppolla  al  Sole, non  lì  può  ofeurare,  o eclifiare.  Però  dice 
l'auttore,  parlando  poeticamente,  che  il  giorno,  effondo  nelmezo 
delfuocorfo  chiamò  la  morte  , accio  che,  coprendo  il  cielo  con  l’ali 
fue, la  terra  fi  ueftifle  tutta  a bruno  ; come  lì  uefte  la  cafa, quando  mo 
re.il  Pad  re  di  famiglia.Edice,cheil  giorno  chiamò  la  notte, quali  che 
per  dolore  non'  uolcffe  finire  il  corfojmali  coutentalTe,che  dalla  not- 
te folle  rotto  nel  mezo . 

Pèrche  contali.  Ad  imitatione  di  Virgilio: 

• Nox  ruit,&  fufiu  tellurem .impltftttur altt . 

$1  visti  sse  di  brun  tutta  la  terra.  Ad  imitationedi  Statio  : 

Nox  fubit.nigroque  pelot  inuolmt  amtflu  . 

Di  bruno. V eltir  di  brun  o, e udlire  a bruno  ufarono  di  dire  i buoni 
Scrittori  Tofcani  : il  Petrarca: 

T utte  ueflite  a brun  le  dona  e Perft. 

Stanza  i i. 

Fin  dal  centro  fi  [coffe  alhor  la  terra , 

£ quant'alme  nc ’ corpi  baueano  aita 
Credetter  di  paffar  [otto  altro  cielo , 

Spinte  da  Vira  d'improuifa  morte ; 

Odi  prona  del  mondo  eterna  notte  : 

Tercb' eflinto  parca  perfempre  il  giorno. 

narrano  f che 

nel  giorno  della  paflionedi  Chrillo  li  fece  un  terremoto  li  gran- 
de, che,  congiunto  a quelle  tenebre, delle  quali  s’è  ragionato  di 
fopra  , pofero  tanto  terrore,  etanta  marauiglia  ne  i petti  di  tutti  gli 
) huomini,  che  li  credettero  fermamente,  che  douefferuinar  tutta  que- 

ilagran  machina  . edi  fan  Dionigiin  particolarli  legge , ch’ei  diffe 
quelle  parole  : S ri  Sull  trkvyti  lì  riS  era a-uuutriiryu.  Cioè''.  O Id- 
dio patifee,  o patifee  col  patiente.  & quellealcre  : iyrurn  tri<rXti 
vi  min  fóyurtu  rtraxUta» , che  uuol  dire:  Patì  lo  feono- 

feiuto 

r v 

i , • 


SsPOSITI OKI 

Q v e i , channo 
fcritto  la  uita 
del  gran  Dio- 
nigi, chiama- 
to Areopagita, 
fantiflimo  Tco 
logo , difeepo- 
lo  di  fan  Paolo, 


lei;  e de*  mirar* 
li,  cheli  uìdero 
a quel  tempo;  e 
finalmente  di 
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ciato  Iddio, per  cui  tutto  il  mondo  è ofcurato,e  da  tremor  com  mollo. 
Di  quello  motodellaterra,chegli  Euangelifti  toccano  con  una  paro, 
la  fola, dicendo, Ttrra  moia  » 7/, parla  in  quella  ftanza  l’auttore. 

E qvant*alme  ne’ corpi.  Molte  erano  le  anime  feparate  da*  corpi 
loro,a  differenza  delle  qua'i  dice  l’auttore  , che  parìa  di  quelle,  c’ha- 
ueano  uita  ne  i cornile  tocca  coli  in  corl'o  l'immortalità  ddl’animejpoi 
che  uilono  di  quelle  anime, c'hanno  uita  fuor  de1  corpi. 

Sotto  altro  nelo.  Cioè  in  un  altro  mondo, come  s'ufa  di  dire.e  met- 
te la  parte  per  lo  tutto.Ogniuno, dice  l'auctore, pesò  alihorao  di  doue 
morire, o di  hauere  a llar  Tempre  in  tencbrc:perche  non  parea,che  haf 
uefle  mai  piu  a douerfi  far  giorno . 

Stanza  iii. 

O ssmprk  amaro , e tenebrofo giorno , 

Cbe'l  noflro  eterno  Sol (pinfe f otterrà . 

Quanto  (ahi  laJJb)potco  l’ofcura  notte 
De  noflri  errori,  e de  l’infame  uita ; 

Tofciaihe  fen^a  lei  non  potea  morte  ^ 

Chiuder  quegli  occhi, che  dan  lume  al  cielo.  moite  cerimo- 
nie , piene  di 

meftitia,edi  do'ore,in  tutti  i tempii , e da  tutti  i Chriftiani  celebrar# 
ogni  anno;  poi  che  tutte  le  fatiche  Tue  fono  fiate  frutti  de’  peccatino- 
firi  :comes  e mofiratodi  l'opra  nel  Tonetto  : 

So  BBS  mio  [ottimo  amor  ycht'l^raue  pondo  . 

Sottprfa.  Perche  ha  chiamato  ChriftoSole,  per  iftarnella  me- 
tafora,dice, che  fe  n’andò  lbctcrra,comefailSole,che,  quando  fi  par- 
teda  noi,ua  lotterraadareilgiornoa’  nofiri  antipodi. Se  è detto  tanto 
piu  uagamente, quanto  che  Chriflo,  quanto  al  corpo , andò  nel  fepol- 
cro;e,  quantoall  anima  TceTe a!  centro  della  terra, oue  era  il  Limbo,  & 
iui  portò  il  giorno  a’  fanti  Padri. F.’da  notare,  che  i peccati  hanno  ha- 
uuto  forza  di  dar  la  morte  al  Sa'uatore, perche  ha  uoluto  pigliarli  per 
Tuoi, quanto  alla  pena  , pagandone  il  fio.  ma,  fendo  egli  la  fiefl'a  inno 
centia, cheta  innocenti  gli  altri,  qual  poifanza  poteano  hauere  in  lui 
le  colpe?  Bifogna  adunque  dire,  che  l’auttore  attribuifcequefta  forza 
a’  nofiri  peccati, perche  Chrifto  coli  uoìle  per  l’infinita  Tua  carità  uerfo 
di  noi . 

Chivdm  quegli  occhi.  La  morte  non  chtuTe  Te  non  gli  occhi 
del  corpo  „ Onde  potrebbe  parere  ad  alcuno.chc  non  folle  détto  in- 
tieramente bene,  che  quegli  occhi  defiero  lume  al  cielo.  Al  che  fi 
riTpondi:che  quegli  occhi  di  Chrifio,Che  furono  chiufi  dalla  morte, 
bora  latti  g'oriofi  danno  lume,  cioè  gloria,  & allegrezza  al  cielo: 

perche 


Espoa iTionì 


Non  Tenza  gran 
lume  di  Dio  la 
Tanta  Chiefa  ha 
ordinato  , cbe’l 
giorno  della  paf 
liono  del  noftro 

Sionnre  (ìa  rnr» 


I 
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perche  i beati  godono  delia  uifta  della  diuinìtà,  & anco  dell’humani 
tàrcome  fi  fpiega  nel  lonetto , che  feguc  , & in  altri  luoghi  di  quelli 
commenti. 


Stanza  izii. 


Espositioni 


Ver  R ò piangendo  al  freddo,  al  caldo  cielo,™  Ruttore  ^a 


In  uerde,  e’ n fecca  età , la  notte , e'I  giorno 
Qjtefla  del  mio  S i gnor j spietata  morte: 
Fin  che,lafciando  il  mio  mortale  in  terra , 
^tndrb  feto  a goder  felice  ulta , 

Che  non  haurà  mai  piu  tenebre, o notte . 


fentézadi  quei, 
che  dicono,  che 
non  s'ha  da  pian 
ger  la  morte  di 
Ornilo  : ma  di- 
ce di  uolerla  pia 
ger  Tempre , in 


età  tierde, nella  giouentd;  coli  chiamata  da  Virgilio  j 

Enrialn» , forma  infigms ^utridijne  iuuenta. 

nella  fecca, cioè  nella  uecchiaia, contraria  alla  giouentd. 

Fin  ch  jb  lafciandt.  Piu  fiate  in  quelle  poefie,  s’ufa  quella  Uoce 
Il  mo  ut  a l e , o II  mio,  o il  tuo  mortale  , per  lo  corpo  . perche, 
elTendo  gli  huomini,  quanto  all'anima  , immortali,  per  quella  uoce 
mortale  in  noi  non  fi  può  intendere  fe  non  la  carne, e’I  corpo, che 
torna  in  cenere; come  fu  detto  al  padre  Adamo  : Puluis  es,<tr  in  pulne- 
rem  renerteris. 

Che  non  hjuri  mai  piu  tenebre, o notte.  Tal  Tarala  uita  de’ beati  in 
cielo.onde  di  loro  è ferino  : Lux  perpetua  Inctbtt  Janflis  tuis,  domine, r*r 
* ter  atta*  tempornm. 


Espositioni 

Considera  Io 
auttore  nelle  Tue 
lagrime  la  gio. 
ia,  ei  contento, 
che  hebbero  i 
Tanti  Padri, qui 
do  furono  uifi. 
tati,  e liberati 
dal  Saluatore. 

Oue  è da  Papere, die  ì Tanti  Padri,i  quali  uennero  a morte,  auanti  che 
Cimilo  col  Tuo  Tangue  aprifle  il  cielo,  non  poteuano  hauerla  glo- 
ria del  Paradifo,  ch'era  chiufa  perii  peccati  de*  primi  Padri. pure , na- 
ucndo  eglino  ofleruatala  legge  del  Signore, & ufato  quei  rimedi  eoa 
. t . tra 


STANZA  V* 

Voi,  c'hauejle  a provar  fi  lunga  notte , 
Mentre  era  chiufo , e nons'apriua  il  cielo , 
Sant* alme,  a Dio  dilette  in  quejla  uita  ; 
Sccoil chiaro  peruoi  felice  giorno, 

Che  ui  trarrà  del  centro  de  la  terra , 

£ fuor  de  l ombre  ofeure  de  la  morte . 
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tra  i peccati, che  per  bocca  di  Mosè  erano  flati  infegnati  agli  Hebréi; 
Jafommagiuftiria,  e l'infinita mifcricordra  di  Dio  non  uolIe,chefcen 
deflero  nel  luogo  de’ dannatijtna  nel  fcno  d'Abraam  , ch’era  nelfito 
dell'Inferno, cioè  (otterrà, oue  per  nccefflrà  tutte  le  anime  allhora  fcé- 
deuano, fecondo  quella  fenten7.a  : (l*i?  eTlhomo,<jui  mimet,dr  nongufia- 
bit  morttmì  entri  animar»  J * tm  de  manm  inferi.  San  Bernardo  nota,  che 
Inferno  uuol  dire  luogo  ballo, focto  terra;  che  qualche  fiata  fi  chiama 
abiflo. Santo  AgoftinOncl  libro  delle  Retrattationi  dice  egli  ancora, 
che  l'Inferno  è loco  fotto  terra. San  Gieronimo  lòpra  quelle  paroledi 
Chriftonel  Vangelodi  fan  Matteo, oue diffe.  Sintfmt  lana*  m mentre 
enti  tribù*  diebm,  Cr  tribù*  m*iìibu*tfit  erit  filimi  A •mimi  im  etnie  terra,  di- 
ce, che,  fi  come  il  core  nel  mezo  dell'animale,  cofi  l'Inferno  è nel  me- 
zo  della  terra. Efaia  lo  chiamò  luogo  pro?ondo;Per*  tibifignum  a dorm- 
ito De*  tu*  in  frofnndmm  Infermarne  m oucelfmmfmfnra  . Dalle  quali  tutte 
auttorità  fi  caua,che  la  terraintorno  al  centro  è cócaua,  & ch’iui  intor 
no  fonogli  alberghi  delle  anime:  e fon  quattro  pofti  con  ordinrl’on  ' 
(opra  l'aitro, come  sfere  una  dentro  l'altra , fono  pofti . Piu  di  (orò  è 
l'Inferno,  chiamato  profondiamo  da  Giobbe , dicente  in  perfonade 
reprobi:  In profmnditjimmm  Infernali i defctndtt  anima  mia . quello  luo- 
go è lontaniamo  dal  Pjradifo, fecondo  quella  fentenza  : tengo  apet- 
tmttribu*  /dlm.Piu  Copra  è il  Purgatorio,  oue  danno  le  anime,  cheli 
partono  dal  mondo  non  intieramente  purgate  . Piu  Copra  è il  Limbo 
de’ fanciulli  morti  fenza  il  rimedio  del  peccato  originale.  E Copra  tut- 
ti  è il  Senod  Abraamoi  Qui  fi  dirà  Colo  del  limbo  de  fanti  Padri  , o 
del  Seno  d'Abraamo’,  lafciando  per  hora  di  ragionar  dell’Inferno,  del 
Purgatorio, o del  Limbo  de'  fanciulli.  Era  quello  luogo  de*  Padri  an- 
tichi l'eftrema  circonferentia  dell’Inferno  dalla  pane  di  foprare fi  chia 
ma  da' Teologi  Limbo, come  fimbria  della  uefte;  perche  la  fimbria  è 
l’ultima  parte  di  elTa  utile, che  i Tofcani  chiamano  limbo. 

il  Petrarca: 

Qual  fior  cadea  fui  lembo. 

In  quello  luogo  ui  erano  tenebre,  e mancamento  della uifione di 
D l O onde  Efaia:  Vopuluf^ai  ambalabat  in  tenebri? }midit  lucem  magnani. 
e per  quello  era  anco  chiamato  Inferno,e  Lago.  Zaccaria:  Tuanttm 
in  fàngnine  teff  amenti  tui  eduxish  minilo?  ila  Lacu.  Non  haueano  però  p 
tenebre,  quanto  alla  gratia  , & quanto  a' dilcorfi  delle  feiende  ; ne 
haueano  pena  a!cunafenfibile:anzi  quiete, e refrigerio  ; il  qual  refri- 
gerio nafceua dalla  quietedella  confcientia,  dalla  contempladone  del 
le  cofe  naturali,  edallaconlideratione  dellecofe,  che  per  fede  ha- 
ueano udite  in  quella  uita,  cioè  della  cedendone  de  gli  huomini, 
e d'altri  milleri  diuini . A quello  luogo  fcefe  l'anima  di  Cimilo, 
feparata  dal  corpo  : e,  rottele  porte,  cioè  gl’impedimenti , che  te» 
neano  in  quel  luogo  i fand  Padri,  che  non  fi  poteano  partire  , fe- 
ce loro  cottele  dono  della  libertà,  e della  gloria , atterrando  le  forze 

infernali; 
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infernali, come  fcrifle  Dauid  Profeta  : MtoUite  portai , principe* , me- 
Hw  ; & tltuamini  porte  eternale t ; & tntrotbit  Rjx gloria . Quefta  è la 

grafia  fatta  a quei  Padri,c  haueano  hauuro  coli  lunga  nottein  quelle 
tenebre.della  qual  ragiona  Tauttore  in  quefta  ftanza , dicendo,  che  il 
giorno  della  pa filone  di  Chrifto  farebfcono  tratte  fuori  dal  centro  del* 
la  terra, oue  era  il  Limbo , e dalle  tenebre,  e dall’ombra  della  morte* 
accennando  a quell’oracolo:  Illuminare  ti*, qui  tn  tenebri*, & umbra  mor. 
ti*  fedente E di  quella  liberationefegue  ragionando  nell  a! era  Ganza, 
e inoltrando  quali  fotra  gli  occhi  d’ogniuno  il  miracolo  grande , che 
feguì , poi  che  fi  uide  il  Paradifo  nell’Inferno  j come  fi  /piegherà  nel 
conwnento,chefeguirà  a quello. 

Stanza  ti*  Espositioni 

Q v e s to  mortOych’a,  uoi  feorge  la  morte , T V Tc° che  u no 

t re  r J J * ltro  Signor  Gì  s 

Vince  lafofcafua  tremenda  notte  : s v,  uolontaria- 

E,fe  ben  cadde  la  fua  ftoglia  in  terra;  mente  foftenen 
Quel,cb’è  divino  in  lui , governa  il  cielo  : j!?ja  mlor'e’  !a 

Onde  uifern  ve  tlnferm  il  giorni, 

£ u apre  nel  mortai  regno  la  vita . rafie  dal  corpo 

reftando,  come 

s’c  detto, all'uno, 3c  all’a’tro  congiunta  1?  diuinità , quell'anima  glo_ 
riofa  fcefe  all'Inferno;  confortò  quelli,ch’ erano  in  Purgatoriojdeftò 
1 fanciulli  a render  grafie  a Dio,  riprefe  de’ lor  misfatti  l'anime  dan- 
nate;elegò  Lucifero  perche  non  haueflepiu  tanta  auttorità  nel  mon 
do  : ma  non  illuminò  già  fe  non  il  Limbode  Padri  ; come  è ferino 
ridi'  Ecc\*:GzÌ\ìco:T  enetr^bo  inferiore*  parte*  terre. & infyictam  omnes  dor 
intente*  .&  tlluminabo  omnes  /perente*  in  domino.  Dice  adunque  l’auttore, 
parlando  a’ fanti  Padri . 

Qvssto  morto. Cioè  l’anima  di  Chrifto;  c*ha  (affiato  il  còrpo  mor» 
mal  mondo,  viNcei’ofcuraj  e tremenda  notte  di  quei  chioftri,  oue 
albergano  l’anime  de’  morti,  finon  émarauiglia  , perche  non  è fola. 
qucft'anima;ma  a Jei  è congiunta  la  diuinità  : onde  ui  porta  nell’In. 
ferno  il  giorno, cioè  una  cbianfiìma  luce, fecondo  la  profefia:  Populut , 
qui  amhuUbdt  in  tenebris,uidit  lucem  magnam  . 

E v’A  PH  nel  mortai  regno  Unita.  Perche  ui  moftra  feftefla,  eia. 
diuinità  fua,ch’è  la  uera  uita . Quelle  anfitefi  fono  tanto  piu  uaehe, 
quanto  fono  ueriflime,  e fenza  hiperbole  : perche  nelle  tenebre  fi  ui- 
de la  luce,  nelianone  il  giorno,  nella  morte  la  uia , e nell'Inferno  il 
Paradifo. 


s j.  • . » • . ; % . 
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Stanza  vii.  Eoositioni 

i 

D b It  uofirc  auuenture,e  de  la  uita  H A(  cominciato 

Gioir  cóuen,cb' a uoi  porta  la  mortes  (no,  ^ V** 
Mail  duol  raddoppio,  e’I  piato  in  qjlogior  « Padri, facédò 

Che  mi  rammenta , corrilo  poluc , e terra  quali  una  oppo 
fui  cagion  di  quell ajpra  amara  notte , licione  a quel , 
Cb'flrmòUHel,'-b*f*f>HbtMcUlo.  £“”di  Jg 

piacer  Tempre 

la  morte  del  Saldatore,  percioche  poteua  dire  alcuno  , Come  uuol 
pianger  di  quelio,  ch'è  ftato  tanto  gioueuole  j &,  amplificando  l'au. 
uentura  de'  fanti  Padri,  hainfiemeinfieme  amplificatola  ragione 
contradifc  ? Hora  rifponde,  e dice,  che  per  certo  ogni  animo  ucra- 
mente  piu  fi  deue  rallegrare  di  ueder  liberi  di  quella  prigione  i Tuoi 
aui,  e i Tuoi  maggiori, con  tanto  gran  numero  di  Profeti, e d'altri  fan- 
t huomini.  Ne  io  piango,  o mi  doglio  di  quello  : ina  mi  dog!io,per- 
chemi  ramméta, come  io,  uililfima  creatura, che  fon  poi  uere, che  fon 
terra,  co'peccati  fono  ftato  cagione  dell’acerba  morte , e paftìone  del 
figliuol  di  D i o.  Quefto  è il  contenuto  della  ftanza  : nel  mezo  della 
quaic,uolendo  raddoppiar  la  feftina,dice,  che  nel  giorno  della  pallio 
ne, nel  quale  fu  fitta  quefta  poefia.  Tempre  raddoppia  il  duolo , e col 
duolo  il  pianto, e'1  lamento,  ch'efce  con  quefta  càzone  raddoppiato  j 
ad  imitatione  del  Petrarca, che, uolendo  doppiar  la  fettina, auuer ten- 
do il  lettore  del  Tuo  dilegno, dille  : 

Cht poppami»  il  m*rtir,d«ppi4 1$  flit  «. 

Che  firatiò  ù mtl»  . Cioè  il  corpo. 

Oh  oa  fap*»ktU»tlcùU . Cioè  che,  rifufcitato  , efattogloriofo, 
& immortale,  è cagione, che  i beati  hanno  piu  gioia,  perche  godono 
nel  uoler  la  diuini(à,el'humanitàdelSaluatore,  dalla  quale  riceuo- 
no  ineftunabile  contento; come  s’c  anco  detto  di  fopra. 


Stanza  viii. 


SirotirioNi 


T v formose, tttygrgn  Si  gnor  del  cielo,  ** 
Che  comparti  aoeati  eterna  uita, 

Fatt  buotn  per  noi  mortali , in  atra  notte 
Chiudi  le  luci: olii  troppo  ardua  morte. 
Quelli , che  fenica  neo  già  nacque  in  terra, 
7^on  douea  mai  ueder  l'ultimo  giorno . 


on  fenza  artifi- 
cio l'auttore  in 
quefta  Tellina  fi 
uolta  quando  a 
Chrifto.quar.do 
alia  morte, qui- 
do  ail'óbre,quà- 
do  a'fepocn,  c 
quando 
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rindo  a gli  huomini  ; perche  fi  uede  ogni  periona  addolorata  an- 
con  le  parole,e  col  penfiero  qua  è là  difcorrendo,Cenza  fennarfi  , 
hor  per  quefta,hor  per  quell'altra  cagione  del  fuo  dolore . Seruando 
adunque  il  decoro  in  quella  Tellina,  fiuoItal’auttoreaChrifto, quali 
con  eftafi,econftupore,  confiderando,  ch’egli  per  noi  fi  fia  abbalfa- 
to  tanto,  e fubito,  fenza  fermarli  in  quello  penfiero, fi  uolta  alla  mor 
te,  riprendendola  di  troppo  ardimento:  perche  dice  egli , che,  non 
haucndotrouato  pure  un  neo , o pure  un’ombra  di  peccato  in  Cim- 
ilo, ne  purfegno  di  colpa  originale  , con  laquale  nafcono  tutti  gli 
huomini,  ella  non  douea  hauere  ardimento  di  leuargli  la  uita . pero 
anco  fegue , infiltrando,  e rinfacciandole  il  danno,  c'ha  procurato  a 
fidteflàjedn cei 


STANZA  IX. 


Espo  S1T I OKI 


MoxTB/fct  morta  un  morto  in  qflo  giorno , ^ fcl  icitiq  f ~ 
Ter  che  la  man  rapace  hai  poflo  in  cielo  : miglioramento 

€tmentre  mordi  il  tuo  Signore  in  terra , L 

Troui  lcfor%c  d una  afcofa  uita\ 

Che , temeraria , t'han  condotta  a morte , 

£ t'han  fepolta  in  la  tuaftejja  notte . 


ha  Imitato  l’aut- 
tore  il  Petrarca 
in  quello  uerfo, 
il  quale  , giuo- 
càdo  Copra  il  no- 
me della  morte, 
difle  ; 

. Morteu/hamorto^efola  può  far  morte.  , 

Ma  I’auttore,  ragionando  della  uitroria  di  Cimilo,  celebrata  dal  Pro- 
feta,che  dice,  0 mori  ttro  mori  tua , con  piu  uetìtà,  e con  piu  alto  pen- 
fiero dice  ; . r c 

Morte,  f ha  mortami»  morto.  Perche  il  Signore  fece, come  fanno 

i pefcatori, che  cuoprono  Thamo  con  eCca,a  fine  che* , pewe*»'™® 
all'efca,  e diuorandola,  rimanga  appiccato, e preCo  all  hamo.  La  diui- 
nità  in  Chrifto  è fiata  l’hamo  ,1’humamtà  l’efca  . e corCa  la™°«e  > 
per  diuorar  Chrifto , & ha  trangugiatala  Tua  humanita  : ma  tolto  fi 
penti,  perche  dalla  Tua  forza  diurna  fi  trouo  fatta  prigione , anzi  i elio 
morta , quanto  all'imperio  Tuo  : onde  non  c fiata  mai  piu  fpauento-, 
fa  a gli  huomini  land . QucBo  i il  miBetio , che  celebra  1 «JWK  m 
quella  ftanza  j la  quale  eoa  quefto  argomento  fi  fa  molto  bene,  e fa- 
cilmente intendere . 


i 
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Stanza  x. 

Chi vs e ombre ,caui fajfitlnferno,e notte , 
Ch‘aprio,ruppe,fl>ogHò,coucrfe  in  giorno 
Il  gran  Me(Jiatquando  fu  fpinto  a morte , 
Dite  uoi,t  alcun  mai  fu  fotto  il  ciclo , 

Che  torpote/fe  al  mio  s i gnor  la  uita ; 
famor  con  le  fue  man  noi  mettea  in  terra . 


Espos itionb 

Come  fedicelfe: 
Voi,  anime, che 
erauate  chiufe 
nel  Limbojedal 
Sa' tutore  lece 
ftatc  polle  in  li- 
bertà: uoijfaflì» 
ne' quali  erano 
ferrati  i morti , 

ch'egli  rifulcicò  ; a'quali,fpezzandoui,  delle  commoditàd  ufeire:  tu. 
Inferno,  ch'egli  fpogliò  : tu,  notte  infernale,  ch'egli  fece  cangiare  in 
giorno:fatcfedea’mortali,  che  non  altra  forza,  che  quella  d'amore, 
l'ha  pofto  in  terra. Auuertilcafi, come  le  uoci  del  fecondo  uerfo  nfpon 
donod'unain  una  a quclledei  primo  . 

Messi  a. Voce  Hebrea,uale  preflo  da  noi  unto,che  i Greci  dico- 
no#»™, uuoldireilfigliuoldi  Dio, unto  dall’eterno  Padre,  come 
s6mo  Sacerdote, come  Re,&  come  Profeta. Del  fuo  Sacerdotio  è ferie 
to:  Tn  et  f Attriti  in  aternumfecundum  ordinem  Melchtfedech.  Del  Regno 
dice  Zaccaria;  Ecce  ((ut  inni  eenit  libi  infitti,  fr  f alitai  or.  Della  Pofetia 
dille  Mose  : Tro\h'  Um  fttfeitabit  uebti  dominai  defratnbutueflru  . Eie 
turbe  diceuano  in  lode  fua:  Tropheta  magnai  furrexit  in  nobts. 

Samoa  con  le  f»e  man.  L’amor,  c'ha  portato  a gli  huomini,  l'ha  . 
fpinto  a morir  per  loro.  San  Paolo:  Qni  dtlextt  »ost&  tradtdit  femeup - 
fnmpronobn . 


Stanza  x i . 


Espos  I T I ON  K 


Mort  al  i , qutl^ch’è  in  uoi  fatto  di  terra , s è d‘  C°Pra 

Et  a lo  (pino  ognihor  rende  ombrai  notte , del  foiSm^ 
Lungt  dal  uan piacer  di  quefla  uita  incomincia  : 

Tener  conucnjìn  che l’eflremo  giorno.  Se  berne  fem 

Toggiando  l’alma  uincitrice  al  cielo , ,/imeT\fht  ** 

~4rriui  in  parte >oue  non  giunge  morte.  f°?e°r  aue 

ragioni  princi- 
pali dobbiamo  pianger  la  morte  di  Chrilto:  l'una, perche  i noftri  pcc 
cati  1 han  cagionata;  e di  quella  l'auttore  ha  detto  a(Tai  in  quella  fe- 
dina : l'altra,  per  confermarci  alla  fua  palli  one,  dicendo  egli , Statai 
aule  neutro  p.ft  me,  abnega  femettpfum,  (f  filai  erneem  fttam  , dr  fequatar 
me;  e di  quella  ragiona  nella  prefente,e  nella  feguente  llanza. 

Qvel, 


Qv'  e l , eh' è in  uoi  fatte  di  terra . Cioè  la  carne,  della  quale  fcriue 
Mosè,che  da  Dio  fu  fatta  di  terra:  Formate*  Deus  hominem  de  lem*  i*r- 
r* . c uolle,  che  la  terra,  il  fango  fofle  le  materia  della  nofira  carne, 
perche  non  hauelfimogiamaiafarne  cafo,o  nutrirla, o amarla,  come 
cofa  nobile  ; effendo  ella  uidffima:  per  farci  conofcer  la  noitrà  fragi- 
lità, che  fiamo  come  uafi  di  terra  ; Se  anco  per  abballar  la  nofira  lu- 
perbia,  Sono fiate  due famofe  opinionidelprincipiodeglihuomi- 
ni,come fcriue D;odo‘ro Siculo. Alcuni  hanno  creduto,  che’l  mondo 
fia  eterno  ; fi  come  Ocello  Lucano , Filon  Giudeo  , & altri  filofofi,i 
quali  reputiamo  fouerchio  il  nominarli  tutti  : e coli  fono  sforzati  a 
aire, che  gli  huominifiano  Gmigliantemente  eterni.  Lattantio  Firma 
no  dice,  che  Arift.infegnò  quella  opinione , per  liberarli  dalla  mole- 
flia  e dalla  fatica  di  moltedifficultà, ch’egli  nó  fapeanfoluereco’  pria 
cipii  naturali. Alcuni  altri  hanno  conofciuco, che’l  mondo  ha  princi- 
pio, Se  origine:ma,non  fapendo,  come  gli  huomini  fiano  fiati  primie 
ramente  generaci,fi  fono  dati  a trouardelle  fauole,  fecondo  l’ufo  lo- 
ro: Se  han  finto, che  Prometeo  figlio  di  Iapeto  facelfe  un’huomo  di  ter 
ra;&,  attendendo  in  cielo, ne  riportafieii  foco, con  lecui  fiamme  egli 
* deffe  uita  a quell’huomo  fatto  da  fe.  di  cui  Ouidio: 

j Qitam  fatte s Iapeto  meilam  f luuialibus  undit. 

Hnxit  in  effigici»  nioderantunt  cimila  deorum.  ^ 

Scriuonodi  quefto  Prometeo  Euforionc,  Proclo  Licio  ne*  commenta 
ri  fuoi  fopra  Efiodo,  Africano , & altri  fenttori.  Fauoleggiano  anco , 
che  egli,  in  pena  della  fua  temerità, folle  da  Gioue  rilegato  nel  mon- 
. te  Caucafo,oue  un'aquila  fi  pafceua  delle  lue  uiicere  ; & fingono,che 
del  lingue  del  fuo  pitto, caduto  interra,  nafcelfe  un  herba,  chiama- 
ta del  fuo  nome  Prometeo,  di  cui  fi  feruiua  Medea  nelle  lue  malie,  o 
Incantefimi , come  fcriue  Apollonio  Rodio . della  quale  herba  cofi 
canta  Propertio  : 

Jnuidia  fumut.ntem  me  Deus  olruit}an  <j ut 

Leila  Vrometheit  dueidtt  herba  ttegts  i . 

La  qual  fauola.fi  come  moftra  ueraméte  la  materia  dell’ huomo,ch’e 
la  terra;  cofi  mentre,  quando  fi, che  Prometeo  ne  fia  l'autcore,e  non 
Dio  benignilfimo,e  potentillìmo.Sono  fiati  alcuni, i quali  conofcen 
do  quella  uerità,  chel’huomo  fu  fatto  di  terra,  quanto  al  corpo,han- 
no  creduto,  & ingegnato, che  e(Ta  terra, dalla  uircù  de' corpi  celefti  in- 
grauidata.efatta  feconda,  habbia  prodotto  gli  animali,  la  quale  opi- 
nione tocca  Lucretio,  parlando  d'alcuni  luoghi  della  terra,  atti  a niu 
trire  il  concecto/econdo  quefia  opinione, quando  dice: 

Cnfcebant  uteri  terra  radtctbus  apti. 

Quefia  opinione  tocca  anco  Virgilio, s'io  bene  intendo,  quando 
egliieriue: 

Terrea  progenie!  duris caput  extulit  aruit . . 

L'auttoic  adunque  p fierma,  che , quanto  al  corpo,  noifiaino  fatti  di 
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terra,  ma  però  dalla  diuina  mano, come  fcriue  Mo  se. 

Et  a lofpinto . La  parte  carnale  è molte  fiate  cagione , che  lo  (pi- 
rico uiue  in  tenebre;  come  quelli, de  quali  è ferino  : Hefcitrunt}n*qm 
MteHexeruntyin  tenebri!  ambulant. 

Lvnce  dal  uan  piacer  di  quefta  uita.  I piaceri  fono  la  notte,an- 
zi  la  mortedella  noftra  parte  migliore . però  conuien  , cheogniuno, 
ch'afpira  alla  fai  ute,  li  fugga . 

L’b  stremo  gior-.o.  Quando  l’alma, fciolta  da  quello  carcere  ter 
reno,  s’ergerà  allagloria di  uita  eterna uittoriofa,  e,trionfante  ; oue 
non  temerà  piu  la  morte  , elfendo  arriuata  alla  compagnia  , &alla 
ftanza  , di  cui  è fci  itto  : Meri  no»  tnt  ultra  ,n  eque  lutimi , ncque  clamor . 


Stanza  xii. 


Ejpoiitioni 


In  tanto  orni  hor  piangedo  il  duol,la  morte  ,v  “ 1 *»  manf°  dl 
Cbebbe  a patir  il  gran  Monarca  m terra , Re  Dau-d  fece 
il  cor  tenete  ye  gli  occhi  fìfi  in  cielo.  amazzare , per 

Chcyfe  preme  il  Signor  fi.dura  notte , coprire  il  fuo  a- 

Come  ilferuo  cercar  può  luceto  giorno ? «Mtcno , onde 
Echiuiuer  uuolpiuyfe  moria  ulta  f gamente  il  fuo 

✓ fallo , e ne  fece 

gran  penitentia,  chiamato  dal  campo  alla  Corte,  mentre  egli  ftaua 
Johtano  dal l’elercito, non  uolle  coricarli  nel  luo  letto,  ne  goderli  con 
la  moglie  fua, ne  pigliarli  alcun’altra  commoditi;  anzi,  ftimolato  da’ 
Cortigiani  che  douelfe  pigliar  con  quella  honefta  occalione  qualche 
commodo  , almen  di  dormire  in  cala,  egli  rifpofe:  tipnficonuicncal 
buon  faldato  di  dormire  agiatamente,  quando  Ja,  che'l  fuo  Capitano  dorme  in 
terra  ne’ padiglioni-,  ne  deue  godere  , o ripofare,  quando  il Juo  Trencipe  tra— 
reagita  . Sentenzia  degna  d efler  molto  ben  confiderata  da  noi  Chri- 
ftiani,  a fine  che  mentre  Chrifto  patilce,e  muore  per  noi,  non  an- 
diamo cercando  ledelicie, e i piaceri,ricordandoci  anco  di  quella  bel- 
la fentenzadx  fanto  Agoftino:  Ho»  decet  fub  capite  (finofo  membrum  ef- 
fe delkatum  . E quello  è quanto  uuol  perfuader  lauteore  in  que- 
lla ftanza. 

Che  sì  preme  il  Signor  fi  dura  noti  e.  La  notte  fra  l’al  tre  lignifi  ca- 
tioni, che  ha  nelle  Scritture,  lignifica  la  tribolaaone, li  come  il  gior- 
no lignificala  profperiti,  eia  confolatione . onde  non  uuol  dire  altro 
]'auttore,fe  non  che,eflendo  il  Signor  tormentato , il  feruitore  non  de 
ue  cercar  commoditàje, morendo  Chrifto,  ch’è  la  uita  noftra,  non  è 
alcun’animo  ben  nato, -che  uogl ia  defiderar  di  uiuere. 
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Tiu  che  la  uitabaurò  cara  la  morte  ; Chiude  la  fua  ftan 

Toi  che , per  darmi  un  giorno  fenga  notte , 

Del  cielo  alto  l{etcor,fei  morto  in  terra.  juì  pi,,  cara  del- 

la ulta,  per  con- 
formarli a Chrifto  crocili  (lo,  conliderando,che,  per  condurlo  all’eter- 
na luce, e gloria  del  Paradifo,egli,  che  è Rettor  del  cielo , è uenutoin 
terra, e li  è dato  in  preda  alla  morte . 


S O N ET  T O C v. 

Non  è uapor,da  terren  molle  ufeito , 

E da  raggi  piu  caldi  in  aria  algato  , 

Ch' indi  in  h umor  conuerfoalmodo  ufato 
Scende  a far  un  diluuio  hoggi  infinito . 

è f ecco  effalar , che  poi  rapito 
Da  celefle  uirtù  l’aria  ha  turbato . 

‘tye  del  baffo  elemento  è (pirto,o  fiato 
QueftOyC  hoggi  in  foffiar  freme  fi  ardito . 

Ma  fofpir  fon , che  fanno  il  uento  ardente 
Del  cielo,  che  piu  a noi  pel  duol  non  luce: 
Elagrime  lepioggie  amare , e fole. 

Ben  ha  ragion  di  Jlarft  hoggi  dolente  ; 

Toi  che  morte  ofeurata  ha  quella  luce , 
Cb’auuiua  il  mondo ,e  raffrena  il  Sole. 


Espositione 

L’anno  mdlxii, 
ne’  giorni,  che 
la  l'anta  Chiefa 
celebra  la  me- 
moria della  pad 
lione , e morte 
dello  fpofo  luo 
Chrifto  Sana- 
tore , furono  le 
pioggie  tanto 
grandi , e fpira- 
rono  uenti  tan- 
to furioli  , che 
parca,  che  ha- 
uefle  a tornare 
il  diluuio:  e fu- 
rono quali  com 
muni  a tuta 
l’Italia  . onde 

l’auttore  prefe  occalione  di  far  quello  fonetto  nella  morte  del  Salua- 
tore,  nel  qual  dice,  che  quelle  pioggie  non  erano  naturali  : ma  cheil 
cielo , quali  fatto  pietofo  della  morte  del  fuo  fignore , piangeua  tanto 
amaramente,che  le  fue  lagrime  faceuano  quelle  pioggie;e  che  i fofpi- 
ri  fuoi  cagionauano  i uenti , che  allhora  fpirauano  con  tana  forza  : 
coli  inuitadogli  huomini  a piangere.che,le  le  cofe  inanimate  li  dol- 
gono; molto  piu  hanno  a dolerli  gli  huomini , c hanno  dato  cagione 
a quella  morte, come  s‘è  detto  nel  fonetto  : 

So  ben , mio  fommo  amor  >the’ Igeane  fiondo. 

Non  è n*por.  Tocca  il  modo  della  gencratione  delle  pioggie,  fe- 
condo che  ne  parla  Ariitotele  nella  fua  Meteora,  della  qual  generatio 
BCs’c  detto  nella  canzone: 

Opre  fame!  e .e  chiare. 

. * Peri 
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Però  qui  non  fi  replicherà  altro. 

Non  è fra»  efjalar.  De’  uenti  fono  fiate  due  famole  opinioni.  L'u- 
nad’Ariftotele,il  qual  dice, che'I  uentoè  un’effalation  lecca,  !a  qual  fi 
rilolue  da  terra, e dalla  uirtd  celcfte,&  è compotta,e  in  una  certa  ma- 
niera con  eflo  lei  mefcolata . L'altra  è fiata  degli  Stoici , i quali  han- 
no creduto, il  uento  non  eficre  altro,  che  fiato  della  terra,  della  quale 
opinion  dice  Tullio  : Vlacet  turni  Studi, eoi  anbelitui  terra,  qui  frigidi 
funt,cum  fluir*  capermi,  u nta  effe . E, perche  fpirano  da  diuerfe  parti 
del  mondo,  fogliono  i Poeti deferiuer  tucto  il  mondo  con  quattro 
Uenti.  Virgilio: 

Variekibusq;  premunì  arfln  ,(jr  quattuor  addunt 
Qiiattuora  uentts  obliqua  luce  fenefbai. 

il  chel’auttore  ha  imitato  nel  Salmo,che  incomincia: 

Canliam,  gonti,  cannarti  dii  Re  fuperno. 
nel  qual,traducendo  quelle  parole,  A folti  ortujfr  oc  ca fu,  ab  Aquilotti, 
mr  mari,  coli  dice  : 


Ma  quel  gran  Re  da  tutti  quattro  i uenti  . , 

il  cheè  modo  di  d re  ufato  da  Chrifto, Signor  noftro  ; il  qual,  uolen-  ( 
dofarnefapere,cheil  giorno  del  giudicio  fi  congregheranno  .tutti  gli  \ 
elettijdice  in  fan  Matteo:  T um  mutrt  angelo t fuos.dr  congngabtt  eleflot 
fuoi  a quattuor  uentit . Di  maniera  che  canto  è a dire, da  quattro  uen- 
ti,comedaTUtti  quattroi  cardini  del  mondojdall’Oriente^aH'CJcci- 
dente,  dal  Settentrione,  e dal  Mezo  giorno.  di  cui  Dio  per  bocca  di 
Mosé  nel  Genefi:  Dilatabertt  ad  Onentem  tir  Ocddmtem ,Qr  Septentno- 
n*m,tSr  AltridtemjGr  benedicentur  in  te,  & tn  [emine  tuo  c unti  a trtbui  ter 
r g.  Quefte  quattro  parti  del  mondo,  d’onde  fpirano  i quattro  uenti 
principali.  Lucano  coli  defcriue  in  quactro  uerfi  : 

yndeuentt  T ttan , & no»  ubi  fiderà  condii  , 

Quaq;  dtet  medino  flagrantibui  ajluat  borii  , ,, 

Et  qua  bruma  rigetti ,ac  nefeu  nere  renditi 
Aftrmgtt  Scjtbicum glaciali  fngore  po/itum. 

Ma,per  tornare  a dirquel!o,chefa  a propofitodel  fonetto,I'auttor  di- 
ce, che  il  uento, ilquale  fpiraua  allhora,  non  era  ne  elfalation, ne  fia- 
to delia  terra. 

M a foQtirfono . Non  paia  ftrano  ad  alcuno  , fe  l’auttore  ufa  coli 

8 rande  hiperbole.  che,  fe  nella  morte  di  Chrifto  il  Sole, eia  Luna, 
cielo,  e la  terra  inoltrarono  tanti  legni  grandi  di  dolore;,  nel. ri-  . 
cordo  della  morte  del  lor  fattore  poflòno  anco  rinouarfi  i miracoli  : 
e,  quando  non  fiano  miracoli,  come  non  fi  deue  aftermatiuamente 
dir,  chefiano;  non  « però  lè  non  ben  fatto  pigliare  occafionc  diJo- 
dar  Dio,  dettando  noi  ftcflì  a quell’opere,  che  fon  grate  a fuamae- 
ftà  : fi  come  gratiflìma  gli  è quella,  che  s’accompagni  la  morte  fua 
con  dolore,  econ  lagrime;  come  moftra  l’auttore  nell’ultimo  ter» 

tetto,  dicendo . . ...  r .fÀ-'-f 
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Ben  ha  ragion  di  fiarfi  hoggi  dolenti . 
con  gii  altri  due  uerfi,  che  non  hanno  bifogno  d'altro  commento. 
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Esposi  tion» 


Se  alcun  potette 
penfar  fra  le  ftef 
fo  la  doglia  in- 
finita, che  tenti 
Maria  uergine, 
quado  uide  col 


Ov*^  U fronte  piu  che'l  cielferena , 

D'ogni fpirto  celefte  amato  obietto  i 
Quél fanto  coflume , e'ifacro  affètto , 

D'ogni  ben  nato  cor  laccio, e catena  ? 

Ouè  la  ucce  d armonia  fi  piena , fàflbgraue  chiù 

Ch'ogni  empio,  e rio  uoler  redea  perfetto?  dere  il  fepolcrò 
Ouè  la  luce  del  bel  raggio  eletto , del fuo  figlio- 

Che  fu  dolce  de  Ume  ogmeipra  perni  i 1°.  P^bgeu" 
Ouè  la  man, che  l per  nemico  eJUnje,  grandilfimo  nel 

tt  ha  tolta  a f Inferno  ogni  fua poffa  ; legger  quello 
Ter  cui  tat'hebbe  il  modo  affanno , e guer-  fonetto;ncl  qua 
OK?l mortai, che'l uerbo eterno cinfe ? (rat  Jagr 

Idhi  quanto  ben  s’afconde  in  poca  f off  a,  e je  uoclj  che  j* 

* Equant'koggi  Jflendorferiuafotterra,  beata  Vergine 

fi  chiufe  U fepolcrordelle  quaii  don  Bafilio  Zanco,  Canonico  Regola- 
re Lateranenfe,  huomo  in  ogni  feientia  dottiflimo , e tanto  colto , & 
eloquente  Poeta  Latino , quanto  habbia  hauuto  il  mondo  già  mola 
fecoli,fcriue  coli  ne*  fuoi  uerfi  Latini;oue  introduce  la  bea»  Vergine 
Madre, che  dice  fopra  il  figliuol  morto; 

0 ubi  dolce  caput,radmq-,  infigne  paternit  } 

0 ubi ftellantes  orbesìuhi  lumina  cara} 

0 ubi fideret  uultut,  generofaq;  fronti*  ? 

Maiefta* , forma  $ decu* , & latita  colla, 

Compofitttq\fuper  crtne*  , redolentia  flortf 
Ofcula , tf  rutei  toties  innexa  parenti* 

Brachiali , & ànice*  dittino  ex  tre  loquela.  . . 

jquai  uerfi  pieni  d'affetto  Chriftiano  ha  uoluto  più  tolto  imitar  1 aut 
tore,che  quei  del  Petrarca  nel  fonetto: 

Ou'è  la  front  e, chi  con  fneciol  cenno. 

ancor  che  quelli  fuoi  fieno  a quei  del  Pecrar.  molto  conformi  . Ma 
piaccia  a D i o noftro  Signore,  che  polla  l’auctor  pigliar  quantoe  di 
uapo,e  di  beilo  ne*  poeti  lalciui,  e profani,  e porlo  tutto  in  teruitio  di 
Dio  in  quelle  Chrilliane  poefie.Quefto  ha  conuenuto  egli  dire, per- 
che molti  giudicano, che  un  fonetto, chabbia  conformi»,  4°**®  ® 
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ftile,eon  quei  del  Petrarca,  Ha  fubiro  da  efler  tenuto  in  poca  flima, 
molli  da  quella  ragione,!!  come  io  credo.che  i concetti  fanti  amano  la 
(emplicità  . non  s*auuengono  dall'altro  canto,  ch'amano  anco  la  gra- 
uità,e  l’ornamento;ma  puro, e fenzaaffettioné:che  Ha  ornamento  da 
4 matrona  calta, e non  da giouane  impudica.  A quei , che  confide- 
rano  quello  fonetto, quanto  al  fuon  delle  parole,  parrà  forfè  di  legge- 
re quel  del  Petrarca  allegato  di  fopra,e  fubito  giudicheranno , che 

3uello  far  recitare  alla  beara  Vergine  un  fonetto  tale,  lìa  uno  ufcire 
‘ogni  decoro  Chrilliano.Ma  chi  uorrà  confiderare,che,  quanto  fi  di- 
cequijtuttoè  pigliato  dalle  facre  Scritture,  non  parrà  loro , cheicon- 
cetti di  quella  Poefia  pollano  efler  giudicati  fenon  degni  della  lingua, 
edel  penfiero  di  quella  fantiffi  ma  Madre.  Ma,  che  quanto  fi  dice  in 
quello  fonetto  fia  tolto  dal  la  Scrittura,  fi  mollrerà  breuemente. 

OrV  t A front  e pia  che’  Idei  ("eretta.  Quello  fi  proua  pcrquel,che 
uidero gli  Apofloli  nella trasfiguratione,nella quale,  \tfpUndmt  fa- 
cies etus, ficai  Sol.E  non  ha  dubbio,  che  fu  belliflìmn  fenza  trasfigura- 
tione, dicendo  di  lui  Dauid:  Speciofiu  ferma  pr*  film  hominum. 

Do  G n i /pitto  celefie  amato  obietto}Quel\o  è quel,  che  dice  fan  Pie- 
tro : Ih  qaem  defiderant  Angeli  profpicere. 

O V't'lfanto  codiarne, t’I facto  ajp'ttto.  Della  fan  ti  tà  del  fuo  collume 
dice  fan  Giouanni:  Ecce  ugnai  Dei,  ecce  qpitollu peccata  mandi  & egli 
difle  a’  Farilei:  S^aii  ex  aobis arguet  me  de  peccato  * Dell’afpetto  (acro, 
& amabile  dicono  gli  Euangelilli, ch'egli  era  da  tutti  deliberato  : Vo- 
lumat  Iefam  aidere. onde  Zaccneo,per  hauer  gratia  di  uederlo,falì  fopra 
il  Sicomoro.Ch’egli  legalfedel  fuo  amoreogni  cor  ben  nato, non  zo- 
tico, non  proteruo,  fi  uede,che  ogmunolo  fegi'itaua  fin  nel  deferto: 
egli  Apollolilo  feguirono.  tolto  che  loro  dille  una  fua  parola. 

O v'  E 'LA  ucce  d' armonia  fi  piena. Domine  , adquemibimmftu  nerba  aita 
aierna  babes,d\([e  fan  Pietro. e i nimici  Tuoi  proprii  : Wjtnqaam  fic  lo - 
tatui  efl  homo,  e’1  Profeta  hauea  predetto  di  lui:  .Dtjfafa  eiì gratia  in  la- 
bili taii. 

Ch’o  G N i empio, e rioaoler  rende  a per f etto.  Vade,  noli  ampliai  peccateci 
ceua  egli  fempre,conuertendo  i peccatori. 

Ov's'la  luce  del  bel  raggio  eletto.  Confortaua  ogni  core,  e medica 
ualeanimeconlolguardo.ondeconuertì , econfortòfan  Pietrocon 
k.  un  uolger  d’occhio:  I{efpexit  l Esvs  petrum.gr  fleuit  amare. 

Ov’e'LA  man,che'l  fier  nemico  efiinfe.  Quella  fu  la  fua  uerace  pro- 
melfa  : 2{u  nc  iadiciam  e fi  mandi  , nane  Vnnceps  htnus  mandi  etuidar 

fora*. 

E T ha  tolta  a t Inferno  ogni  fua  pcJfa.Li  forza  dell  Inferno  c il  pec- 

• cato, ch'egli  ip  croce  diltruife.  De  peccato  damnauit  peccatum  . onde,  co- 

megia  profetò  Olea, diede  di  morfo  all’Inferno,  cauandonci  fanti  Pa 

► dri,e  debilitando  la  fua  fatcione./Wer/»«  tum  ero,  Infime. 

Òv’l,'lL.mortalicht,lutrboettrnocinfe.  Quello,  che,  dice  fan  G 

Z ; uanni  :.  • 
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tiannu  Verbuim  tetro  fafhtm  efi.e  di cccinft  perche  il  mortale  coprì  la  di- 
uinitàjla  quale  s’unì  perfonalmenre  al  corpo,  & all’anima  di  Chrifto.' 

A h i qu  into  bt»  S é moftrato,ch‘ogni  parola  è tolta  dalle  Scritture 
fante.  Se  le  parole  fono  ufate  da  aItri,queilo  auuiene , perche  le  parole 
fono  comm  mi  a tutti  i concettitonde  non  fi  dee  biafimare  chi  le  ìm-  * 
piega  con  il  udio  nel  ieruigio  di  Dio  . 

Sonetto  cvn.  E*posit  »om*‘ 


Marmo,  cbel mio  tefor  chiudi,  & afcondi ,P  Aa"c  che  paut 

Ben  fei  del  uentremio  ch'uro  difegno.  tore  in  quello  fi> 

T u morto  ferbi  quel  celefìe  pegno , 

Ch* ci  chiufeuiuo  a dì  chiari, e giocondi . 

Bine'  fuoi  chioflri  per  lui  puri , e mondi 
Gli  di  è ricetto:e  tu  fei  mondo , e degno . 

In  lui  difeefe dal celefle Regno: 

In  te  s'abbajfa  a luoghi  imi , e profondi. 

In  te  palefCjin  lui  fen'uenne  occolto . 

Si  fu  chiufo  ad  ogniuno  e primate  poi: 

Tu  farai  di  lui  fol  queto  ripofo . 

7{el  uentre  fu  concetto, in  te  fepolto . 

Ma  in  queflo  fon  piu  chiari  i pregi  tuoi , 

Ch'ei  mortai  l'bcbbe,  tn  te  fa  gloriofo. 


netto  non  hab 
bia  feruato  il  de 
coro,  perche,  in- 
trodilcendo  la 
beata  Vergine 
a ragionar  col 
marmo,  nel  qua 
les'era  chiufo  il 
corpo  del  fuo  fi- 

f liuolo,fa,  ch’ei 
a difeorra  feco 
piu  lungamen- 
te^ con  piu  or- 
dine di  ciò , che 
fi  porta  fare  ne 
gli  eilremi  dolo 


ri:  ne’ qualijComes'è  detto  nella  Tellina, 

Quando  p*r  dar  al  mondo  eterna  ulta  , 

l'huomo  non  attende,  ne  può  attendere  ad  una  cofa  ; ma  uaquà,  eia 
fcorrendo,col  penderò , e con  le  uoci,ouunque  Io  ipinge  la  forra  del 
dolore.Però quel rarilfimo  Poeta  Gieronimo  Vida,  prima  Canonia 
co  Regolare  Lateranenfe,e  poi  Vefcouo  d' Alba, nel  libro  v t della  fila 
Chrifliade,  oue  narra  la  fepolturadi  Chrifto  Saluatore,  introduce  la 
Madre  beatilfima,che,uintadall’eftremodolore,nonpuò  parlai e,con 
quelli  ucrfi: 

IpfafrJtt  uiuogenltrix  nutTUsftmafaxo. 

Corde  agro,  comi! patfis  totojue iruentum 
Heu  natum  compltxaftnu,miferabile  corpttt  ', 

yttq ut  ocmlos  fonti  ore,putenujue  in  pe flore  uulnm.  ’ 

Hec  tamullot gemila* ,ntc  tumuliti  tmpliui  edit 
Singultiti  : magno frd  tntm  exanimata  dolore , 
trigida,mutaJilet,gelido<jne  fimilhma  faxo  « 

Aquefk 
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Aquefta  oppofitione  fi  rifponde,  che  di  duo  effetti , che  fbol  far  ne 

51i  huomini  l’eftremo  dolore, cioè  di  tormentar  prima  quella  parte 
ell'anima}ch‘c  congiunta  a’  Tenfi  ; e poi  d'impedire  il  difeorfio, e !’o-' 
peration  della  ragione,  e dell'intelletto:  il  primo  foto hebbe  luogo 
nella  beata  Vergine;  percioche  non  fi  può  narrare, o fcriuere , quanto 
acerbamente  ella  foffe  tormentata,  & affi  itti, quando  uidei  tormenti, 
leferite,ela  mortedel  fuo figliuolo.  Allhorfu  adempiuta  la  profe- 
dadi  Simeone,fhe  le  dille  : Etluam  ipftus  tnimftn  ptrtranfibit  gladtut.  - 
Ma  non  hebbegiamai  fòrza  il  dolore  d'impedire  ildifeorfo,  o l'opera 
tioncdel  fuo  intelletto  5 anzi,  mentre  era  nel  colmo  de’  fuo  tormen- 
ti,andaua  co!  fuo  inteffetto  riconofcendo  gli  oracoli  de  i Profeti , che 
tanto  altamente  uedeba  adempiuti  nella  croce , e nella  morte  del 
Saluatore,con  tutti  i mifferii  particolari , e con  tutti  i lèrfi  , crebbe- 
ro i Santi, quando  Icrifleroquei  lor  concetti.  Si  può  adunque  Acu- 
tamente, e fenza  paura  d'ufcirdel  decoro  dipinger  nella  beata  uergi- 
ne  l’eftremo  dolore , che  fentiua  nella  parte  dell’anima  congiunta  a* 
fenfi;  come  ha  fatto  Monfigm  r Vida  ne’  uerfi  puffi  di  fopra:  e fi 
può  anco  far, ch'ella  altamente  difeorra  del  fuo  dolore  contra  l'ufo  co- 
mune di  tutte  l’altre  perfone.e  Dio  uoleflepure,  che  fi  poreflcroper» 
(are,o  fcriuere  quei  diuini  mifferii , ch'ella  riconolceua,  efecofleflx 
andaua  difeorrendo.  A queftohebbe  ( occhio  l'altro  Poeta , anzi  l’al- 
tro lume  della  PoefiaChriftiana , il  R.  Don  BafilioZanco,  quando 
fa,chela  beata  Vergine,  ff  andò  Copia  ilfepolcro,  non  folamente  par- 
la^ difcorre;ma  fa  una  Profetia, nella  quale  predicele  grandezze  di 
ChriftojC  del  fuo  fepolcro  con  quelli  uerfi  : 

Tentpm  erit , curri  dittrfn  è paritbuf  »!im 
"Pruduti  duca  auroque  c»ruf.tt 

T^ecnon  purfurti  [ummtffo  peplite  tega  , 

Supplii  it<r  uenirtntur, annui  dona  frtquentent. 
con  molti  altri  uerfi, che  farebbe  fouerchio  il  farne  qui  piulur.gamo- 
ftra.Quefto  balli  hauer  detto  perfodi&fationc  de’  giudici  nella  Poefia 
fcrupolofi . 

Tr  m o * t oftrli.  Fa  paragone  tra  il  fuo  uentre,  e’I  fcpo!cro;e  di 
ce, Il  mio  uentre  l’ha  feruato  uiuo,etu  morto.  Sopra  che  è da  notare, 
cheChrifto  nel  uentre  della  Verginefu  non  fidamente  uiuo,  ma  huo 
■ mo  perfetto. Gli  altri  huomini  fono  prima  nel  uentre  materialmente 
lenza  l’anima, e fenza  altra  uita.che  la  uita  uegetale;e  dopo  molti  gior 
ni, finito  di  formarfi  il  corpo, Dio  benigniflìmo  introducein  quel  cor 
po  l’anima  inteìlettiua:&  a!  hor  quella  creatura  fi  può  chiamare  huo 
mo , perche  ha  l’anima  rationale:  ma  non  ha  però  quell’huomo  l’ufo 
della  ragione;  anzi  Ha  nel  uentre  come  addormcntato,e  fepolto.  Ma, 
quando  il  Saluator  noftro  per  opra  dello  Spirito  fanto  prefe  carne , in 
un’ifteffò  momento  fi  fece  il  corpo  con  tutte  le  membra,  & al  corpo  fu 
infufa  l’anima; & al  corpo  & all'anima  fenza  tépo  in  mezo  s'unì  l'eter 
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no  uerbo.onde  quell’huomo  per  l’unione  de!  uerbo  fu  nel  primo 
mentolo  mflante,  come  dicono  i Tarn  Teologi,  perfettiflimo  huo* 
mo;edifcorrea,e  conofcea  perfettiflìmamen  te,  fecondo  quella  Profc» 

til:  Fantina  r»  rcunà/tbit  ut  rum. 

E i n i ’/»*>  (bioftri. Segue  la  compararione.Egli,cioè  il  uentre  er* 
mondo, e puro, quando  diede  a Chriflo  ricetto. e dice: 

Per  l v 1 1 . Riconofcendo  con  li  umiltà  da  1 ui,e!  non  da  fe  la  mondea 
za, e la  punta  . 

E t vfei  mondo.Verche  non  era  flato  contaminato  da  alcun  cada* 
uero. 

, Jn  lv  r . Dice , che*l  fuo  figliuolo  s'andò  Tempre  abbacando.  S’ab* 
bafso  dal  cielo  in  terra,  quando  uenne  nel  uentre  della  beata  Vergi* 
ne.  il  ches  intende  cofi  , ch’ei  difcele  , non  lalciandodi  edere  in  cie- 
lo; ma  cominciando  ad  effere  in  terra  quanto  alla  carne:  che,  feben 
prima  crani  terra,  non  era  però  incarnato . S abbafsò  poi  da  terra  al- 
l’Inferno con  l’anima,  con  la  quale  era  la  diuiniti,  che  non  abbando- 
no mai  nel  amma,ne  il  corpo  di  Chnfto,come  s’è  dichiarato  nell’ul- 
tima Tellina. 

I n t e P a lese.  La  fepoltura  di  Chtillo  fu  ueduta  da  qualche 
perfona , ma  il  concetto  fu  celato  non  folo  agli  huomini,  ma  anco  a* 
Demoni.  ° 

• E i e v chiufo.  Narrano  i fanti  Vangelilli,  che  il  fepolcro  di  Chri- 
fto  funuouo,  e mondo,  come  di  fopras’è  detto  , non  contaminato 
da  alcun  cadauero  : e dapoi  anco  dilato  Tempre  con  (omma  riueren"* 
tiatenuto.il  che  fu  dal  Profeta  già  molti  fecoli  prima  conofciuto,e 
predetto  : Et  erit fepulcrum  nw gloria f»m.  Del  uentre  Verginale, come  fu 
Tempre  chiufo , e come  la  beata  Madre  fia  Hata  tèmpre  Vergine,  fi  di- 
rà a pieno  nella  Tua  corona . 

Ma  in  quejlojonpii*  chi  tri  i pregi  tuoi.  DopoiI  paragone  fatto  d’in- 
torno a molte  qualita,conchiude,che  è flato  piu  honorato  il  fepolcro, 
che  non  è il  uentre  di  Maria,  quanto  a quello  fauor  particolare  : per- 
che il  fepolcro  l’hebbegloriofo,  & immortale;  e’1  uentre l’hebbe  fo- 
lamente  mortale,  epaflibile:  comparatione,  cli’è  abufiua,ma  da  tole- 
rarli  inunapoefia  . Auuerrifcafi.cheil  tèpolcro  tenne  Chrillohore 
quaranta, nó  folaméte  mortale,  ma  morto.ma  l'ultimo  inllante,  omo 
mento, quàdo  fi  riunì  l’anima  al  corpo,quelcorpofug!oriofo,  Stufcì 
del  fepolcro, lenza  che  folle  aperto:e,poi  che  fu  utèito.gli  Angeli , che 
uennem  a render  tellimonio  della  refurrettione,  l’aprirono^  onde  le 
donne  Tantoché  uennero  per  ungerqucIcorpo,uidero,  che  eraleuaro 
• il  fallo  dalla  porta  del  fepolcro. 
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Qv  a n d o,  morendo  .il  He  cele f e ninfe 
Le  forze  efireme  de  la  noflra  morte  ; , 

E,  chi  ufo  nelfepolcro,apio  le  porte 
Del  cieco  Infernali  fuo  furore  eflinfe  ; 

Là  gente , a lui  nemica  , che  lo  fpinfc 

(. Ingrata  ) À quel  martir  grauofo , e forte , 
Tojlo  cangiò  la  fua  beata  forte  ; 

€'n  mille  lacci  fe  medefima  auinfe. 

Il  Greco, il  Medo,il  Terfo,  t Indo , e'I  Moro , 
Douunque  il  Sol  Calme  fue  luci  fende , 
Venne  a ferui  quel  d i o ,che'n  croce  è fijfo: 
Cófi  d'una  fol  gente  i danni  foro 
. Le  ricchezze  del  mcndo.Hor  chi  comprede 
Quel  del  fommo  fauer  profondo  abiffo  ? 


A t T o miftcrio,e 
c’ha  fatto  llupir 
tutti  i- Profeti, 

' tutu  i Saui, tut- 
ti i Santi } che 
l'hanno  intefo, 
è quello  della 
1 uocation  delle 
genti,  ei’  ifteffa 
Sapiéza  increa- 
ta, & incarnata 
fi  (lupi  di  que- 
llo facramento: 
nó  perche  fi  ma 
rauigliaffe,  per 
che  fapeua,e  co 
nofceua  a pieno 
e l'effetto,  e la 
cauli  : ma  per 

deftar  noi  alla  confideracione  di  quello  facramento  . Onde  fi  legge, 
che,  hauendo  lcopertala  fede  grandiflima  del  Centurione,  fi  ma* 
rauigliò, dicendo  a quei,  chelo feguiuano  : I ionmuenitantam  fidem 
in  I frati  : E dopo  larefurrettione  fi  legge , che,  llando  fan  Pietro 

in  qualche  dubbio  fopra  l’introduttione  delle  genti  nella  Chiefa, 
uide  un  uafo  grandeaguifa  di  lenzuolo,  legato  da  quattro  capi, 
nel  quale  erano  ferpenti  , augei  rapaci  , feorpioni  , quadrupedi 
immondi  ; & udì  una  uocedal  cielo  : Surge , Tetre , & manduca . e, 
perche  ancor  fan  Pietro  non  fapeua  il  millerio  rifpofe  : Jbjit  domi- 

ne ; quia  nuncjuam  manducane  quidquam  commune , aut  immundum  . Re- 
plicò Chrilìo  : tion  chiamare  immondo,»  commune  quello  , che  Dio  ha 

Santificato.  Fu  figura  quella,  chei  popoli  Gentili  , lignificati  per 
quelli  animali  immondi,  perche  erano  idolatri,  e tutti  carnali  , da 
quattro  capi, cioè  dalle  quattro  parti  del  mondo,  fi  doueano  unire  in 
quello  uafo,  cioè  nella  lànta  Chiefa;  come  diCTe  Chrifto  al  Cen- 
turione: Multi  uenìent  ab  Oriente,  & Occidente  , fgr  recumbent  cum 
jibraam,  Ifaac,  fir  lacob  in  regni  patri  s eorum  : filli  autem  regni  'ttictentur 
fora».  E, perchediffe  a fan  Pietro  , Capo  della  Chiefa,  che  man- 
giali, fignificaua , che  perla  fede  di  Chrifto  doueano  mondarli  ; & 
a guifadicibo,  che  lì  mangia,  doueano  incorporarli  nel  corpo  mi- 
ftico  de’  fedeli . Di  quella  unione  di  tutte  le  genti  nella  fanta  Chiefa 
profetò  IlaÌa,dÌcendo  : Orr.nei  gente!  cougregabo  fimul  ab  Oliente  , & 

Occidente 
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0 cadete. Diottri  Aquiloni,  Do:&  Ju$}ro,7{pli  prohtb'rt.Ajfer  filies  meos  dt 
longinquo,&  filtae  me. ss  ab  extremis  temo.  Però,fubito  che  fan  Pietro 
hebbe  quella  uifione,fe  ne  uenne  in  Cefarea,  terra  de*  Gentili;  econ- 
uertì  alla  fede  di  Chrifto  Cornelio  con  molte  altre  perfone  : & , ha- 
uendo intefo chiaramente  il  millerio,  dille  : Ht-nr  tognoui.quianonfo* 
lum  ludais,Jed  & frenuli  tu  Deus  dedit  us.im  ad  fclutem.  . cioè,  Hora  io 
conofco,cheIddio  ha  fatto  communela  grada  fuanort  folamenteal 
Giudaifmo,ma  ancora  a la  Gentilità. L di  Mosè  fi  legge  , c hebbe  per 
moglie  una  Etiopeffa,moftrandoin  ombra, & in  figurabile  Chrifto, 
ultimo  !egiflatote,douea  congiungerfi  per  fede  con  ia  Chiefa  de*  Gen 
tifi, nera  per  le  colpe, e per  l’ignorantia  fua.  E la  Regina  Saba  portò  a 
donare  a Salomone  pauoni,efimie,  inoltrando  con  quello  millerio, 
che  la  Chiefa  di  Chrifto  haurebbe  e i p.iuoni,  cioè  gli  Hebrei , che  li 
gloriauano  nella  legge;  e le  finite  cioè  i Gentili, fozzi,  e laidi  per  li  lo- 
ro peccati.Di  quello  altilfimo  mifterio  parla  il  lonetto  e,  perche  non 
fu  aperta  la  porta  alla  Gentilità,  fe  non  poiché  Chrifto  lu  rifufeitato, 
l’auctor  comincia  a parlar  della  uittoria,c’hebbe  Chrifto  nel'a  refurret 
rione,  il  che  è ftato  cagione , che  quello  lonetto  habbia  hauuto  quello 
luogo. 

Qv  and  o, morendoci  l{e.  Cornei!  Signor  noftro.morendo, habbia 
uinto  la  morte  ; e come , elfendo  chiufo  nel  fepolcro  col  corpo  , andò 
con  l'anima  all’Inferno, e ne  liberò  i fanti  Padri, s’è  detto  nella  Can- 
zone : 

Quando, per  dar  al  mondo  eterna  usta. 
e non  occorre  piu  replicarlo. 

Lag  e n t e.  A ragione  fu  repudiatala  Sinagoga  per  la  ribellio- 
ne fatta  contra  il  fuo  Iegitimo  fpofo . e di  quello  repudio  fu  figura  il 
repudio  della  Regina  Valli, perche  fu  djfubidiente  al  Re  Alfuerofuo 
ipofo. 

Il  grec  o ,rindo.  Noma  diuerfe  genti, per  dimoftrar  ,chea  tut- 
ti fu  aperta  la  porta  della  diurna  grada,  fecondo  che  fcriuefan  Gio- 
uanni  nell*  Apocalilfi:£rre  dedt  coram  te  o/fium apertura. 

Cosi  d’una  fol  gente.  Quello,  che  ammira  fan  Paolo , dicendo: 
Hunc  autemeafus  tllorum  dmuta  funi  mundt.ii  che  l’auttore  moftrò  clfer 
fecreto  tanto  difficile, che  foio  fia  intefo  daU’abiftò  del  profondo  fauer 
di  Dio. 


Sonetto  cix.  Bspositioni 


Cinto  (T  borrenti  lampi  il  cielo  intorno  , 
Scojfa  dal  centro  la  terrena  mole , 
lAfciutto  il  martpriuo  di  luce  il  Sole , 
i Cangiato  in  notte  ofeura  il  chiaro  giorno  ; 


Che  alla  fin  dei 
mondo  il  Salua 
tor  nollro  hab- 
bia da  uenire 
in  terra,  per  fa- 
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Tintati  [angue  Cuno,c  l'altro  corno  re  un  giudici» 

Quella,  cui  puro  argento  ingombrar  [noie;  “Sto  J! 

, Terleattadiabandonate,  e Jole 

Hauergli  orft,e  le  tigri  il  lor  foggiorno  ; 

Da  guerra  afpra,  e mortai  diflrntti  i regni; 
uArmato  contra  gli  empi  ogni  elemento , 

Ter  far  del  uiuer  l'hore  amare , e forte  : 

Tarmi  fempre  ueder  horrendi  fegni 

Del  grangiudicio.ond'io  temo,epauento; 

Che  minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte . 

li  fcelcro  in  forma  d’huomini,ucftiri  di  b?anco,neI  monte  Oliueto , 
dopo  ch'egli  afeefe in  cielo, ne  fecero  fedeagli  Apofto!r,diecndo:  Etri 
Galilait<juid flutti  afpic tenta  in  calumi  Hk  lcfmìejm  affumptua-efl  a uobtt  in 
calumate  ueniet,ejuemadmodum  uidttlit  rum  tuutem  i(t  galani.  Che  alianti 
a quello  giudicio  sgabbiano  a ueder  molti  fegni,o  prodigii  nel  Sole* 
nella  Luna, nelle  Stelle,  nel  mare,nella  terra,  c negli  huomini,  lodi- 
chiari  Chrifto  lteflb,noltro  Signore, dicendo  : EruntfignainSoley  Lu- 
**)&  Stelliiypra  conftafiont  funi  tuo  marit.Sc  ancori:  S urge  t enim  gens  con- 
tra  geni  tmidr  terremotiti  magni  erunt  per  loca. e 1‘  A pocalifli  : M art  iam 

non  eiì  . Che  finalmente  ogni  uno  debba  temere  quello  giudicio  , 
lomotlrafan  Gieronimo  lòpra  fan  Matteo , dicendo:  Site  comtdam, 
fine  bibam.futt  aliquid  altnd  factam,  f rmptr  fonare  uidetur  tn  attnbta  meis  Ma 
uox:  Sur  gite,  mortiti ; nenittad  indietnm.  e’I  Profeta  : Si  input  uixfaluabi- 
tnrs  impmt , tjr  peccator  ubi  apparrbnnt  ? Di  quello  timor  del  giudicio 
ragiona l’auttore,  e deforme  i prodigi! , che  faranno  in  quegli  ultimi 
tempi,  i quali  fenza  fallo  appariranno,  per  i Ipauentare  i rei  : Time- 

tnnt gentei ,<jna  habttant  terminot,a  ftgnts  tuli,  per  auuertire  i buoni: 
J)edifli  timentibm  te  lignificati  ontm, ut  fagiani  a facie  arem  . per  confortar. 

Sii  afflitti  : Memento  bell» ultra  non  adiicias  lotjui . per  mollrarfi  pa- 

ron  delle  creature, che  hauea  latro  in  feruigio  noftro:  Tugnabit  prò 
et  orbis  terrarnm  contra  infenjatot . Si  ponno  anco  dir  molte  altre  ragio- 
ni, perche  appariranno  quelli  prodigii  nel  Sole,  nella  Luna,  &in  tut- 
ti eli  elementi;perche,hauendo  gli  huomini  con  tutte  le  creature  of- 
felo  Dio,  è ragione, che  anco  in  quello  mondo  da  tutte  fiano  per- 
iodi . Aggiungete,  che  i gran  flagelli  fono  Itati  fempre  dimoftrad 
con  gran  prodigii.  quell'ultimo  caftigo  uniuerfale  farà  maggior  fon. 
y.a  comparatone  di  tutri  gli  altri,  adunque  con  maggiori,  e piu  horrì- 
bili,e  piufpauentofi  prodigii  farà  manifellato  , auantiche  uenga»  Di 
quelli  fegni  dice  l’auttore: 

Cinto  d'h  orrendi  lampi  il  cielo  intimo.  Co  fi  ferme  Zaccaria:  Età 
> dita 


ni,i  quali , rifu 
licitando,  fi  por 
ranno  auan ti  al 
fuo  tremédorri 
bunale,è  artico 
lodi  fede, drcen 
do  il  Simbolo» 
Inde  uenturut  eTi 
indicare  » ruosy& 
mortuoi.e  di  ciò 
gliAngeli,iqua 
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dies  una, qui  nota  eFt  domino -,  non  dies,n>quenax,fed  gtlu,&  frigo*. 

Scossa  dal  antro.  Quel  che  dice  fan  Luca  : Et,terramotu*  magni 
trant  per  loca. 

Ascivtto  il  mare.  Mare  aneline  non  erit , dice  l’Apocaliflì  • 

Senza  Ine  e il  Sole.  Sol  ofeur  abitar  , dice  fan  Macceo. 

C A N Q iato  in  nof  te  ofeura  <£-c. 

Tinta  di f angue.  Solconnertetur  in  tenebra*,  & Iona  in  fanrnintt n. 
dice  Gioelle.  *' 

Per/*  citadi  abandanate,  e fole.  Exibunt  htmines  de  canernis  terra , & 
ibunt ficnt  amentei  ; dice  fan  Gierolamo. 

Da  Gvekra  afpra,e  mortai  dtftrutti  ir  igni.  S urge  t gens  centra  gen- 
tem.  dille  il  Saluacore. 

Armato  eontra  gli  empi.Vagn.ibit prò  eis  orbìs  terrarum centra  infenfa- 
tes.  e*lSauio:  Accipiet  armatur am  jglut  illiut,&  armabtt  creaturam  ad  nL 
ttonem  inimcorum.Di  quelli  fegni,o  prodigii  ragiona  con  la  folita  elo- 
quenza fuail  R Bafilio  Zancoin  quei  uerli  : 

Hinc  terra  tremar, bine  uentorum  pralia  terreni 
Mortale!, qua  tinnirne  fuas  cum  mxnihut  urbe s, 

con  ciò  che  fegue.e  Lucano,  Poeta  di  gran  dottrina , nipote  di  Seneca: 
Stdera  fidenti  ut  concnrrent. ignea  pontum 
Adira  pctent.tellus  extender  e littora  nolet, 
e Excutietjue  fretum.  fratrt  contraria  Vhabe 

lb*t  : obltquum  biga*  agitare  per  orbem 

Indignata  dies  pofeet  fibi:totaque  difeors 
Madrina  diuulft  turbabtt  federa  mundi  . 

Che  minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte  . Dopo  i prodigi*  feguirà  il 
foco, ch’arderà  il  mondo,cioè  tre  elementi  ; l’aria , l'acqua, e la  terra: 
perche  fi  purghino  dalle  iniquità , che  in  loro  fono  ftate  fatte  ; e coli 
fieno  atti  ariceuerlaglonofaprefenza di  Chrifto.  Diquefto  foco 
dice  il  Salmo:  Ignis  ante  ipfumpracedet . e fan  Pietro:  Coelt  ardore  fol- 
nentur , & elemento  ignis  ardore  tabef cent,  laqualeimprefa  del  foco  da 
lontano  han  conofciuto  anco  i Poeti . onde  Òuidio: 

Ipfe  quoque  tnfatis  reminijcitur  affare  tempus  , 

Q»o  mare, quo  tellus,correptaq-,  regia  cali 
jtrdeat,&  mundi  moles  operofa  laboret. 

Dopo  quello  foco  feguirà  la  refurrettione  uniuerfale,  e poi  il  giudi-,  ' 
ciò:  nel  quale  chi  farà  condennato , haurà  per  pena  l’ererna  morte, 
che  non  finirà  mai . Di  quella  pauenta  l'auttore.  Et  douremmo  conr 
fiderare,& ricordarci  tutti, come  le  cofe,  che  faranno  nell’ultimo  del 
giudicio,hauranno  tutte  dcltremendo,edell'horribile,piu  cheli  pof_ 
la  dire,o  penfare . Qualmente  fi  può  imaginar  lo  (pauento , che  ha- 
uranno  glihuomini,  uedendola  purgation  del  mondo  colfoco;  il 
celiar  de’  moti  celelli  ; lo  fpianar  de’ monti;  l’aprirli  quella  gran  uo. 
ragine  dell’Inferno  j il  prefentarfi  tùtte  le  genti  del  moneto  in  un  > 
* batter 
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batter  d'occhio  nella  ualledi  Giofafat;  quel  feggioleuatoin  alto  fra 
le  nuuole;  Io  ftendardo  della  croce; il  uolto  irato  del  giudicete fchiere 
degli  angelijchegli  faran  corona;  l’aprir  de1  libri  delle  noftreconfcié 
rie  ; lafentenza  finale,  & irreuocabile  ? Chi  può  penfar,  quanto  fa- 
rà fpauentolo  l’afpetto  di  Chrillo  a’reprobi , poi  che  la  lacra  Scrittu- 
ra  lo  dipinge  tutto  pienodi  furore,  dicendo?  Qnis  fi  :btt  ad  uiàtndam 
tumfipje  enimtju.ifi  igun  cenfìant  . & ancora  : Flmnimt  irne»}  egrediebatur 
a facie  ttui  . e molte  altre  fentenze  fimili.  Chi  potrà  fra  le  fletto  confi- 
' derar  la  paura  d’ogni  humana  creatura,  quando  uedrà,  che  s'andran- 
no publicando  tutti  i misfatti  d’ogniuno;  e fé  ne  farà  diligentiflima, 
e minutiflìma  inquifitione  ? onde  è fcritto  : Scrutabor,  HientfaUm,  in 
Iwtrnit.  & ancora  : Wihil occultmm,qHed  nùmfciaturinthil opertiim,  cj»od 
non  rcmletur.  Però  fan  Paolo  chiama  quel  giorno, giorno  di  nueiatio 
ne.  e tanto  piu  è da  temerfi,quanto  che  il /angue  di  Chrifto,cheho- 
ra  parla  per  noi,  allhora  parlerà  contra  di  noi , piu  che  non  la  il  fan- 
gue  d A bel  contra  Caino.  Qual  adunque  farà  l'animo  de"  peccatori, 
fé  quello  ch'èia  nolira  fperanza  in  quello mondo,  fi  uolterà  a’danni 
noliri  ? Dice  Dauid,  che  in  quello  mondo  è meglio  cader  nelle  man^ 
di  D . o,che  nelle  mani  de  gli  huomini.  ma  di  quel  giorno  ultimò  in 
queU'altro  fecoio  fi  può  ben  dire  : Horrendm  eft  incidere  in  tnanut  Dei 
muentH.  PiacelTe  adunque  a Dio,  eh  ogniunohauefie  nelle  orec- 
chie quelle  ultime  parole  : Ite  maledigli  inignem  aternum . che  quella 
memoria  farebbe  ottima  difefa  contra  gli  alfalti  delle  tentationi  . A 

3uefto  fonetto  terribile  ha  uoluto  l'auttore  iòttoferiuere  un  Salmo 
ella  protettion  di  D x o fopra  i giufti:  a fine  che , eflendo  l’anima  al- 
lontanata dal  peccato  per  lo  timor  delgiudicio,attendapoi  ad  inna- 
morarli di  Di  o col  ricordo  della protettione,  ch’egli  uuole  hauer 
lèmpre  de  gli  amici  fuoi  ; per  non  lèruir  nel  timor  feruile,  ma  nell’a- 
mor  filiale , 


SALMO  XXIII.  DI  DAVID. 

vi  ^ f • ■*  .'1  t,  - *„ 

Dominns  regit  me , nihilmihì  deerit . 

Espositionb 

L’*  TERNO  alto  motore  Si  uede  chiara- 
te la  wta  mia.  ™nte  in  <luefto 

Qual  duque  ha  il  modo  bt,  che  mio  nofia*  fi^fauonTgU 
£/,  qual  faggio  paftor  e r . amici  di  D io. 

Può 


I 


/ 
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M' àdduce,oue  il  terreno 

Di  uariì  fiorii  di  ueriCherba  è pieno. 

Là  ue  d'argento  i riui 
Tar  che  chiamin  la  gente 
*A  trarfi  al  frefeo  humor  la fete  ardente  , 
Qui  mi  conforta;  e quitti 
Sfiora  a tempo  Calma ; 

E fbfiien  quejla  miagrauofa  /alma  : 
Voltando  a Dio  le  (palle. 

Lo  ([irto  haueafmarrita 

La  (Ir oda , che  conduce  a miglior  aita. 

Ma  al  giufio , e dritto  calle 
La  fua  pietà  Cha [corto  ; 

€ del  [no  grane  error  Cha  [atto  accorto . 
One J lampa  il [entiero 
Coni' ombre  [ue  la  morte , 
lAndrò  [empre,  s \ch  oscuro,  e [ortt\ 
Sem  accompagni:  e (pero 
, Di  giungerai  tuo  Regno ; 

Toi  c'hor  ni  abbatti,  & ber  mi  [ei  [ofiegno. 
Tu  mi  nudri[ci,epa[ci 
Con  larga  mano;euuoi , 

Chc'l  mio  nemico  ueggia  i doni  tuoi . 
Dolente  non  mi  la[ci  ; 

Ma  coft  mi  gouerna 

Il  tuo  amor,  ch'io [on  pien  di  gioia  interna . 
T'fel  tuo  bel  ua[o  auguflo 
^tlmo  liquor  [oauc. 

Che  [caccia  ogni  penfìer  molejlo,  e grane, 

> €t  empie  Calma , io  gufto . 

Con  la  tua  pietate 

Mi  guidi,  e m'accompagni  in  ogni  etàte. 
Che, [e  quejla  vi  è duce. 

Sarò  [empre  [elice: 

Ter  che , doue  la  tua  uifia  beatrice 


Pu*  adunque 
ogniuno  dal  fo 
netto  fcritto  di 
fopra,edal  pre- 
fente  Salmo  pi- 
gliare ocealìo- 
«e  deflercitar 
la  mente  e nel 
timore  , e nel- 
l'amor  di  Dio. 
e quelli  faran- 
no come  duo 
fproni  ardenti  , 
da'  quali  pun- 
to lo  fpirito,  fa- 
rà di  molti  a&- 

3uifti  nella  uia 
el  Signore  ; e 
potrà  fperar  dt 
fuggire  le  pene 
minacciate  a’ 
reprobi  , e di 
conleguire  an- 
co i fauori  pro- 
meili  agii  elet- 
ti. E'  da  notare, 
che  nella  uoce 
V*Tiort  lì  rin- 
chiude non  lo^ 
lamente  il  be- 
neficio, checi 
fa  Dionel  pro- 
uedere  a’bifo- 
gni  della  nollra 
uica  col  cibo  ; 
ma  con  ogni  al 
tra  maniera  di 
aiuto  . perche 
i pallori  non  fo 
lanière  procura 
no, che  il  greg- 
ge habbia  buo- 
ni pafcoli  ; ma 
ancora  buono 
alber- 


- 
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apporta  eterna  luce,  albergo,  buona 

Ou’boreolpenfìer  m'ergo  • Sg'JSSS 

Far  animi  bauer  eterno,  e lieto  albergo.  cur3  paitorale 

èia  piu  fatico. 

fa,  che  fi  pofia  imaginare  , eflendo  necefiario , che’l  paftor  fia  Tem- 
pre uigilante  . Per  quello  fin  fero  i Pota  , eh  Argo,  a cui  fu  da  Giu- 
none data  ingouerno  Io , figliuola d’ Iliaco,  da  lei conuertitain  giu- 
uenca , era  tutto  occhi , e Tempre  era  con  una  parte  di  loro  delio , e 
pronto  a far  buona  guardia  al  depolito , eh.-  hauea  fatto  la  Dea  uti- 
le Tue  mani.  • 

Centum  luminibus  cincinni  caput  Arguì  habebat, 

I ndejuis  utcìbm  capiebant  bina  qutetem. 

Citerà  feruabant,  acque  in  (lattoni  manebant. 

Giacob  Patriarca,  quando  Tu  dal  fuofuocero  gifito  nel  camino, ch’ei 
faceua,  per  giungere  alla  pacria , uenendo  a pai  ole  fra  loro  , per  ino- 
ltrar, quante  fatiche  egli  hauea  fatto  per  lui,  dice  quelle  parole  : Di* 
noduq.aiìuurgrbar,^  gel  i;fugirb.itq;Joninus  ab  e culti  mete,  nel  qual  di- 
feorfo  di  Giacob  li  dipinge  la  uitade’  ueri  pallori  Ecclcfialtici  princi- 
palmente,& anco  de’  Prencipiji  quali  non  fenza  ragione  Homero,il- 
lultie  Poeta  chiama  pallori,  hanno  da  patir  caldo,  e freddo,  e fame, 
e lète , e lonno  , e fatica  . onde  fan  Paolo  : l'fqut  ad  Itane  lioram  efurt- 
tuus>&  fittami  nudi funms, & elafi  cedtmur . & a Timoteo  paltore: 

Tnuero  niella,  in  omnibus  labori.  Scriue  Senofonte, che  l’occhio  dei  pa- 
dre di  famiglia  fa , che  le  cofe  di  cafa  Tua  fi  conferuano  belle , e buo- 
ne. Come  adunque  potranno  i pallori  dormir  quetamente,  Capendo, 
che,  quanto  piu  tengono  chiufi  gli  occhi , tanto  piu  leuanodi  bene, 
e di  commodita  aita  Tua  greggia.  Il  lonno  è neceilario  , per  riftorar  le 
membra,e  farle  piu  gagliarde  alle  noue  fatiche,  però  i Poeti  celebra- 
no il  TonnOjCome  dono  grandinio  di  D 1 o.  onde  Virgilio  : 

Tempus  trac,  quo  prima  quies  mortalibus  agni 
Incipit,  & dono  dtuum  gratti  (ima  ferpit. 

Manon  fi  può  con  tutto  quello  trouar  cola  piu  bialimeuole  in  uno 
huomo,  c’habbia  cura  de’  corpi , edell'auimedi  molti  popoli,  euo- 
giia  tutta  la  nottegiacerfi  nel  letto:  perciò  chedeue  eilcrdeilo,  e ui- 
gilante  (opra  il  gregge,  commefio  alla  cura  Tua.  il  che  quanto  a D 1 o 
Ita  caro,  G mollrain  quello  particolare,ch’egli  riuelò  la  gloria, e’1  crió 
fo  del  cielo  nella  natiuità  di  Chriilo  a'pallori  uigilanti  ; i quali  heb- 
bero  gratia  di  tiederlo,  & di  adorarlo . e'1  Saluator  nollro  rafibmiglia 
Te  Hello  al  buon  pallore,dicendo  in  fan  Giouanni  : Ego  fum  paftor  bo- 
nus. bonus  paftor  animam  fuam ponti  prò  ouibtt»  fuis  . Quando  adunque  fi 
dice  in  quello  Salmo,  Domtnus  paftor  meni,  fecondo  una  tradottione  5 
o,  Don, miti  ngit  me,  fecondo  la  tradottione,approuata  da  Tanta  Chie- 
fa  : non  s’intende  folo,  che  D 1 o pafee  la  carne  col  cibo  j ma  che  reg- 

' Se> 
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ge,  alberga,  defende,  pafce,  cura,  uilìca,  ammaellra  gli  eletti,  come 
uero,e  perfetto  pallore . 

Ho  r m' affliggi. (*r  hot  mìfei  foUegnt.  Quello,  che  dice  Dauid;  Vit 
baculus . La  uerga , o la  bacchetta  percuote  . il  bafton  paftora- 
le  è atto  a foftentare . però  dice  l'auttore,  che  D i o taihor  lo  fauori- 
lce,  taihor  localtigarefauorendolo , e caligandolo  Tempre  gli  fa  gra- 
tiajperche di  fua  madia  è ferino  : Cafligat  omnem filmi », qttem  reciptt. 

Che  s o n pitn  di  gioia.  Il  cello  Latino  dice:  Impinguata  inolio  cu 
futmeum  . il  che  é detto  per  metafora , udendo  moftrar  l’allegrez- 
za della  mente,cóforme  a queil’altro  luogo  del  Salmo:  Vnxu  te  Detti, 
eleo  letitix  pr*  conforttbnQtuu  . 

Nei.  tuo  bel  Udfo  auguro  . Caltx  metti  inebria»!.  dice  il  tefto  Latino. 
& anco  quello  è detto  per  metafora:  e parla  della  cortemplatione, 
di  cui  fan  Bonauentura,  & Ricardo  di  fan  Vittore  nel  fuo  libro  del- 
la contemplatione,  trattano  a lungo  . Di  quello  uino  parla  lafpofa 
nella  Cantica,  quando  dice:  Introduxtt  me  Rete  n»  cellaria fitaitrUtnamt 
i » me  charttatem . 


Corona  della  beata  Vergine. 

SONETTO  CX.  EiPOSiTIOMi 

Vergine  Madre, del  tuo  parto  figlia,  Qt  * f. L A ™ara- 
*Al  mondo, al  cielo, a Dio  dilettai  cara  ; ch°e  fcri  ue  i*Apo 

Che  rendi  l'alta  I{egia  illuflre , e chiara  ; itolo  fan  Giouà- 

Col  giro  fol  de  le  ferene  ciglia:  nl  neJle 

Sourano  bonor  de  la  tuagranfam^lU , ' ^ 

Di  cui  nacque  colui,  che  l fol  rifcbiara  ; apparue  in  Cie- 
Difefa  d’ogni  gente  empia,  & auara,  lo  ueitita  de* 

Qualhor  fi  pente,  e' l camin  dritto  piglia:  ■ ^gg*  del  s°Ie  » 
Mentre  le  fielle,on(Chaila fronte  adorna,  . ?piedi  fa  Luna! 
Contemplo ; e i raggi fiuoi  mofiro  a le'geti , coronata  di  dol 
Ter  che  l'alme  ti  fien  deuote  ancelle  : dici  ftelle,  e gri- 

Con  Calmo  (birto  tuo  fouente  torna  daua.3  Pe[cheha 

raccender  i miei  gelati, e Jfentr,  part0}  da  diuer- 

viuo  effempio  de  Copre  altere , e belle,  li  dottori,  come 

fanno  gli  11  u. 

diolì  delle  facre  lettere, è Hata  diuerfanyéte  interpretata.  Alcuni  hàno 

intefo 
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intefo  per  quella  donna  la  Tanta  Chiefa  ; per  lo  cielo  l’uniuerfici  de’ 
Tuoi  fedeli  $ per  lo  Sole  il  lume  delle  celeltifueriuelacioni;  per  la  Lu- 
nata lapicntia  del  mondo,  ch'ella  ticn  Cotto  i piedi,  perche  da  lei  que- 
lla fapicntia  è uinta , e fprezzata  ; per  le  dodici  llelle  i dodici  articoli 
della  Canta  Fede,  ouero  le  dodici  uirtiì,  delle  quali  hanno  bifogno» 
Cuoi  figliuoli  . di  quelle  fei  cacciano  le  maligne  cogitationi  della 
mente  ; e Cono  la  tonfelfìone , la  prouidentia , la  prontezza , la  be- 
nignità , Ja  bontà  , l'obliuione:  eie  altre  Cei  Ceruono  ad  illuflrar 
l’anima:  e Cono  la  cognittone,  la  penitentia,  l'obedientia,  la  carità  , 
la  Capienti!, la  perCeuerantia.Pcr  lo  concetto  di  quella  donna  intendo 
* no  il  profitto  de*  luoi  figliuoli, quanto  all  intentione:e  per  lo Cuo  par- 
to finalmente  intendono  il  giouamento,che  fi  conleguiCce  nell’eflecu 
tione  dell’opera  . Altri  intendono  per  quella  donna  l'anima  deuota^ 
per  lo  cielo,  in  che  ella  fi  mollra,  la  Canta  ChieCa,  in  cui  urne  ; per  Io 
Sole  lacognitiondell’altilfime  caufe;  perla  Luna,c'ha Cono  a’piedi, 
i-beni  di  quello  mondo,  mancheuoli,  e mutabili;  per  le  dodici  llelle 
dodici  buone  qualità, delle  quali  lèi  appartengono  al  buongiudicio, 
efei  all’intelletto.  Le  lei  prime  Con  queile:ch'ellagiudichi  di  non  do- 
uer  metter  la  Cua  fiducia  in  altri, che  in  D 1 o;  che  conofca,come  per  de 
biro  ha  da  Cprezza r le  coCe  terrene  ; che  deue  calligar  la  carne,  e tener 
la  lontana  dalle  uoluttà;  & di  piu  c'ha  biCogno  d una  prudenti!  Cpiri 
tuale  , d una  efperientia  della  propria  infirmita  , ed’una  riuercntia 
'rande  al  Cuo  Signore,  quelle  lèi  conditioni  affinano  il  giudiciodel- 
’animadeuota.L'intender  poi  i tellimoni  diurni;  il  Caper  quello,ch’el 
a ha  da  Cchiuare  ; il  conoCcer  quello , c’ha  da  Care  ; la  collanti!  del— 
a mente, l'humi'.tà  del  cuore, la  diCcrecion  pelle  opere, Cono  l'altre  fei, 
che  affinano  l’intel letto  . Per  quello  concetto  della  donna  intendono 
il  buon  propoiito  ; per  lo  Cuo  parto  la  buona  opera  ; e finalmente  per 

10  crucio,  che  ha  nel  partorire,intendono  la  difficoltà,  che  ha  nel  far 
bene,  per  le  tante  infidie  diaboliche.  Altri  intendono  perquella  do- 
na la  beata  Vergine,  e Madre  Maria  : per  Io  Sole  Chrifto  , che  nel 
fuo  uentre  prefe  carne,  e tutta  l'empi  di  Ce  llelCo, eterno  Sole,  Conte  di 
luce  infinita:per  la  Luna  tutti  i mancamenti  : e tutte  le  imperfettioni, 
da  lei  tenute!  uile,uinte,eCprezzate;  perledodici  ftelle dodici  uir- 
t iì, che  furono  in  lei  con  Comma  pcrCettione,delle  quali  è lodata  par- 
ticolarmente nelle  Caere  lettere;  e Cono: 

I La  fede. Beata, qua  credidtjìi,quo»tam per  fi  domar  ta,  <]ua  ditta  funt  tP 

it  4 domino.  ' 

1 1 La  Verginità.  Quomodo  fiet  ifludlquoniam  uirum  non  cognofco. 

1 1 1 L'Humtlta.S^wM  n(j>txtt  hnmilitatem  ondila  [uà. 

1111  L’VbidÌeniia.£rc<  amili*  domini  . fiat  mthi  fecundum utrbnm  tnum. 
■V  La  ¥onezzi.Fortotudo,i>r  dfeor  indumentiomtint.  ' 
vi  La  Prontezza  nei  giouare.A  »»um  non  babent. 
vi  1 La  Chiarezza  della  contcmplatione  . Et  esultanti  jpirìtm  meus  tf 
Rimcfpir.  A a Dei 


RIME 


3 70  • • A 

Dee  fai  ut  ari  meo. 

Vili  La  Compaflìone  a*  tormenti  di  Chrifto.  Et  tuam  ipfius  animata 
pertranfthit  giadtut . 

IX  La  Prudenza.  Cogitabat, qualis  effet  iflafalutatio. 

X La  M ardii  catione.  Quaft  myrrha  eletta.  Aedi  fuauitatem  e dori t , 

XI  L'Innocentia.  Tota pulchraes, amica mta;macula non  eflinte. 

XII  La  Perfeuerantia.  Stabat  autem  tuxta  crucem. 

Per  lo  fuo  concetto , c per  lo  Tuo  parto  non  polliamo,  fecondo  quella 
efpo  litio  ne  , intendere  altri , che  Chrifto  Signor  noftro.;;  Ma  per  Io 
fuo  dolore,  poi  ch’ella  non  Tenti  alcuna  doglia  nel  partorire,  inten- 
dono la  contemplatione  della  morte  del  fuo  figliuolo,  ch'ella  cono- 
fceua , quando  l'hauca  nel  uentre  : e in  quello  fentì  dolore  eftremo, 
& indicibile  . L’auttor  sà,che  quello  è priuilegio  della  facra  Scrittu- 
ra, ch’ella  può  hauer  molti  fenli  diuerlì , non  fol  morali,  ma  lettera- 
li , e tutti  buoni , tutti  ueri,  e tu  tu  da  ilo  Spirito  Tanto  nudati  . però 
fg.!i  loda  tuite  quelte  interpretationi  . nondimeno , uolendo  egli  ce- 
lebrar la  beata  Vergine  Madre,  ha  tolto  per  fondamento  di  quello, 
ch'egli  intende  di  uoler  dire  in  lode  iua,  quella  uilìone  di  fan  Giouan 
ni,  ce'ebrando  quelle  dodici  llelle , cioè  quelle  dodici  uirtiì  della  bea 
tiffìma  Madre  Maria,  le  quali  egli  ha  di  l’opra  numerate  . e,  perche 
fan  Giouàniha  detto,  che  quelle  uirtù  faceano  coronasi  capo  di  quel 
lagran  donna,  egli  ha  uoluto  chiamar  quelli  dodici  fonetti  Coro, 
na.  Ma,  prima  che  cominci,  in  quello  Tonetto  fai'inuocatione  alla 
Reina  del  cielo  con  quelle  parole; 

V ERGINE  madre, del  tuo  parto  figlia.  Bellilfimi  ContrapoftÌ,e  de, 
gniche  fieno  hauuti  in  memoria,  perche  fono  la  fomma  di  tutti  i 
miracoli;  Ch’una  uergine  fi  ormi  feconda,e  uergine  partoriTca  il  Tuo 
padre  fteflo,  ècoTatanto  alta, tanto  nuoua,  tanto  rara, che  non  fi  può 
intender , Te  non  per  fede . Con  quelle  nouità , polle  nel  principio  , 
l’auttore  fa  piu  attenti  i lettori  ; e,  feguendo  con  quel  ueriò  . 

Al  mondo  al  citi  a Dio.  Cerca  di  farla  propitia , raccontando 
lei  Tuoi  honori  .e  fa  la  gradarione,  perche  comincia  dal  mondo,  ch’é 
Cotto  la  Luna;  per  lo  qual  diremo  che  intenda  l'auttore  gli  huomini , 
eper  lo  cielogli  Angeli , mettendo  il  continente  per  lo  contenuto . c 
poi  uiene  a Dio  auttor  d’ogni  cofa. 

Che  rendi  l'alta  Regu.  Il  Paradifo,oue  fi  dice, che  in  un  certo  mo 
do  particolare  è Di  o,  Re  dell’uniuerfo , 

Col  giro.  Mette  le  ciglia  per  gli  occhi,  il  Petrarca; 

£ /opra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 

Sovrano  henor . Il  fommo  noftro  Signore  s’defleda  principio 

?er  popolo  eletto  la  géte  Hebr e*.l*cobfnniculus  hareditatis  ttui. Fra  gli 
lebrei  clefie  la  Tribù  di  Giuda,  del  la  quale  uolle  che  prédefle  carne 
il  Tuo  ucrbo , e nelle  famiglie  di  quella  Tribù  elcffe  la  famiglia  di  Da 
yid,  alquale  fece  promefla del  fuo  figliuolo,  dicendo  ; De  frutta  uen* 

tris 
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Irti  lui ponam  fupor  ftJcmtuam . Ma  con  tutto  quedo,Dauid  non  hebbe 
-il  compimento  di  quella  promeda, fe  non  in  Maria  Vergine.  A ragio- 
ne adunque  i'auctore  la  chiama  houor  fourano  della  famiglia  di  Da- 
uid,  poi  che  di  lei  nacque  il  Redentor  noltro. 

Difesa  d' ogni  gente  emp  m,  Cr  auara  . La  Vergine  beatiflìma  ha 
particolar  cura  de' peccatori  pentiti-  & è di  loroauuocata;  e,  perche 
tutti  liimo  peccatori , ha  la  caufad'ogniun  di  noi  nelle  fue  mani  . 
però  la  tanta  C hiefa  ne  inlcgna  a pregarla  con  quelle  parole  : Eia  or. 
ji  aduocata  nojlra . 

Mentre  lefleìle.  Propone  di  uoler  lodare  le  delle,  cioè  le  uirtd 
fue  lìgurate,  e lignificate  in  quelle  dodici  delle,  però  dice,  ch'eile 
liuol  inoltrare  alle  genti,e  farle  conofcere  : dal  che  ne  feguirà , che  le 
anime  laranno  piu  diuotc  nel  fuo  feruigio. 

Con  l almo  ff  irto  tuo.  Viene  all’inuocatione,  e prega  la  nodra  Si- 
gnora , che  uenga  con  lo  fpirto  fuo  a raccender  i fuoi  (piriti,  cioè  gli 
afietti.Di  quella  uoce  s’è  detto  nel  fonetto . 

D'eterna  uita  eterno  fonte  unto . 

Vivo  tfempio  del’ opre  altere,  e belle.  Cioè,  Tu,  che  fei  uiuo  eC» 
Tempio  dell'opre  altere,  e belle,  torna  con  lo  Spirto  tuo  a raccen- 
der gli  fpirti  miei. E non  replica  la  uoce  Spirti,  intendendoli  per  quel 
Jo,  che  sé  detto  di  fopra  . Vna  Unni  maniera  di  dire  usòMonf.Gui 
diccioni.  Poeta faridimo,  quando dide  nel  ultimo  terzetto  d’un  fo- 
nectoluo: 

Che  mi  par  d'hor  in  berle  due  diurne  rii.  Il 

Luci.carche  neder  d'acerbo f degno',  .•  1 > ‘1 

Tercheffargan  lo  mi*  lagrime  eterno.  • ■»  jn  ’ -•  *>  )t> 


.RfcM  v 


SONETTO  ex  I. 


Esposxt ION  1 


V 1 vo  effempio  de  l'opre  aiterei  * belle  I*-  sl  CNOR  Corn- 

eo» del  tuo  crine  i chiari  ardenti  lumi , 
le  uirtu  diue,i  rari  alti  coflumi , na  beTidima  nel 

Cbefplendon  piu  eh' eterne  in  del  j lamelle  fuo  genere , co* 


Dodici  fono  elette  alme  for  elle , 

Il  cui  ualor,chi  fei  che  dirprefumi  ? 

Se  ponfar  gir  i monti, e /lari  fiumi, 

E tornar  fante  T alme  empie, e rubelle. 
Quella , che  fplende  con  piu  uiua  luce  , 

£*  la  pura,  perfetta , intera  fede , 

Che  l'alte  opre  di  d i ofcopre,e  dijferra. 


A a 


me  tutte  le  altre 
cofe  lue  : e lì  po- 
fe  in  obligo  di 
pigliar  le  due  ri* 
me,  che  fono  ne’ 
terzetti  del  fo- 
netto primo  pef 
li  quartetti  del 
fecódo;eco(i  nel 
1 terzo. 


E 
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D;  cui  madre  tnudrìce , [corta  , e duce  terao, e nel  quj 

Fu  quella , c'bor  nel  cìel  l \epna  fiede , ^S^dle 

Fedendo  qudy  cbebbe  per  fermo  tn  terra.  rime.  L’auttore 

in  quella  coro- 
na fua  ha  ripigliato  una  rima  fola,  cioè  quella  dell’ultimo  uerfo  del 

primo  fonetto,  ch’egli  fa  edere  il  primo  uerfo  del  fecondo  , feguen- 

do  quello  modo  di  ripigliare  i uerfi  fino  alla  fine . Ne  penla  per  ciò , 
che  debba  manco  piacer  quella  fua  corona, ancor  che  habbia  manco 
obligo  di  rimeconciofia  che  egli  non  ha  liberta  di  fcriuer  qual  lì  uo- 
glia  concetto,  o in  qual  li  uoglia  numero;  come  hebbe  il  Signor  Ca 
ro:  ma  egli  li  troua  obligato  a fcriuer  dodici  foggetei  ne’  loro  fermi- 
mi il  qualeobligo  è ben  tanto  grande,  chepuòricompenfar  l’obligo 
d una  rima.  Quello  ha  uoluto  fcriuer  l’auttore . per  fodisfare  a quei, 
che  cercano  il  perche  in  ogni  cofa  ; non  per  far  paragone  della  lua 
corona  con  quella  del  Commendator  Caro.  Comincia  adunque  que- 
llo fonetto  con  l’ultimo  uerfo  del  primo  : e comincia  a lodar  la  fede , 
perche  ella  é fondamento  di  tutte  le  altre  uirtù  ; come  li  dirà  nell’In- 
no della  fede . Ma,  perche  meglio  fi  conofca  l'eccellenza  fua, loda 
tutte  le  dodici  uiitu  ; e uiene  a far  maggiormente  intendere  quello* 
che  di  fopra  ha  propollo  di  uoler  lodare  : e cominci^,  dicendo , che^ 
lumi  chiari,  & ardenti  del  fuo  crine,cioè  della  corona,  c’ha  in  tetta, 
fono  elfempio  uiuo  delle  cofe  rare,  e belle  ; perche  fono  uirtù , e co» 
fiumi  fanti,  c’hanno  aliai  maggior  lume,  che  le  fiammelle  cele- 
fli,cioè  le  ftelle. 

Che  pon  far  giri  monti.  Della  fede  particolarmente  dice  Chrillo  : 
Si  habu  triti  t fidem,ficut grani /inapii , dicttis  monti  buie,  T olle  te  in  man. 

Qv  eli  Afchtjf  tende.  La  luce  della  fede  è maggior  dell’altre:  per- 
che, fe  le  uirtù  non  hanno  per  fondamento  la  fede , e le  non  fono  fat- 
te uiue  dalla  carità,non  hanno  il  uero  Iplendor  del  merito  eterno. 

Pvr  a, perfetta, intera.  Non  fenza  ragione  l'auttormette  quelli  tre 
aggiunti  alla  fede.ma  dice  p v r a , perche  non  ha  alcuna  lordezza 
di  luperftitione . dice  perfetta,  cioè  formata  di  carità , e gran- 
de: che  non  è come  quella  di  colui, che  diceua  ; Credo , domine  ; adtn- 
tea  incredul.tatem meam  : inteba  , che  non  lafcia  a dietro  alcuna  cofa 
di  quelle,  c’ha  da  credere:  o intera,  cioè  congiunta  alle  buone 
opere. 

Che  ialte  opre.  Le  opre  di  Dio  non  fi  ponnoconofcer  fenza  fe- 
de, dicendo  il  Profeta:  TUtfi  eredideritu ,nontntelltgetit.  però  a ragione 
dice  l’auttore, che  la  fede  ci  fa  conolcer  l'opre  di  Dio. 

Di  evi  madre , nudnce,j corta,  e duce.  Si  come  la  fantilìhna  nor- 
flra  Signora  è Hata  fen/acomparanone  piu  conforme  alla  (antità 
ili  Chrillo, che  qualunq;  alna  perfona  humana  fi  polla  trottare  : coli 
ella  è Hata  a lui  piu  lirmie  nella  finctruà  della  cognitionc.  onde  e 

piu 
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piu  fermamente, e pi»  chiaramente  mtefe  ic  cofe  della  frde,  che  qual 
fi  uoglia altro  Santo  .A braamo  hebbe gran  fede  ; ma  dubitò  in  qual- 
che parte  della  promefla  del  Tuo  figliuolo  . onde  diceua  : A imam  IJ-* 
ma'l  uiudt  ctritm  me. c defiderò  anco  d'hauer  qualche  certezza  di  doucr 
poli  edere  il  paefe  de  Cananei,  onde  di/fe  al  Signore  : Vernine  , g«*- 
meéofitfjmm  htcjctre  yuad  pejfeffurm  firn  e dm  ? Mala  beata  Vergine  non 
dubito  mai  : anzi  nel  tempo  della  paflìone,  quando  tutti  i difcepoli 

patirono  fcandaIo,ella,fempreferma,fu  della  fede,  & della  feda  di 

Chrifto  fermo,  e laido  foftegno  : Fu  anco  in  un  certo  modo  madre 
della  fedc,cioe  la  prima , eh  intendere  i miilcrii  Tuoi  fpiegatamen- 
tc  : e fu,  &c  e fiata  Tempre  duce  della  fantafede  . onde , combattendo 
per  lei,ha  efiinto  tutte  i herefie  j come  canta  la  Tanta  Chicli:  T»  cu»- 

fleu  hartftt  fila  interetnìsìi  \n  uniuerjo  mundt  . 

C h o r nel  del  R«£i»4yird«.PerifraG  della  nofira  Donna  . 
Vedendo  tytelyt’hfbbf  per  ferme  tn  terra.  Quello, che  fi  uede,  DOQ 
fi  crede  j pcrche,come  dice  fan  Paolo , Udes  * fi  fubflantiafperandanm 
rerum, ar^umentum  nonapparentium  . Però  dice  1'auttore, Quello, che, 
quella  Reina,non  uedendo,crcdeua,elfendo  in  terra  •,  hora  le  e chia- 
ro, e palefe  in  cielo . 

Sonetto  cxii.  Eipoiitioni 

Vedendo  quelle  bebbe per  fermo  in  terra*  cattiti, ch'è  tan 

to  cara  a Dio,  è 
di  tre  maniere  f 
congiugale  , ue- 
douile,  uergina- 
le  : e di  quelle 
tre  la  padrona, 
la  rcina  è la  uer- 
ginirà  . La  con- 
giugale è buo- 
na, la  uedouile 
è migliore,  la 
uerginaleè  otti- 
ma. La  congiu- 
gale è,  come  il 
firn»  , graue  , 
e talhora  inlop- 
portabile.La  ue- 
douile è , come 
un'argento  puro  . la  uerginità  è, come  l'oro; anzi  è un  teforo  : come 
dice  Chrifto  nel  Vangelo,.  La  congiugale  e come  una  notte ferena. 

Aa  3 La 


Loda}&  esalta  i fuoi  beati  amori , 

Che  le  feruaro  i uerginali  honori  ; 

E la  fer  madre  a chi'l  del  apre, e ferra. 

€ beato  de fir, che  l fenfo  atterra, 

€ [degna  i ciechi  ,e  baffi  Immani  ardori: 
Ter  cui  l'huotn  [ugge  mille  ajpri  dolori  ; 
St  ha’n  del  piu  mercede, e qui  me  guerra . 
Vergine  fu  nel  parto,  e prima,  e poi 
Quella, ch'io  canto;e  nel’ età  fiorita 
Co  uoto  eterno  a D ■ o [aerò  il  fuo  chtoflro. 
Hor  gode  in  Taradifo  i defir  fuoi  ; 

It n terra  ogniun  l'adora,  ogniun  l addita , 
Come  fra  l' altre  donne  altero  moflro. 
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li  uedouiicèjComeun’Aurorapiupura.la  uerginaleè  come  un  Sole 
nel  mezo  giorno  quando  è piu  ardente, e piu  caldo.  In  Comma  la  uer- 
ginicà è limile  al  Paradifo,agli  Angeli, a Chrifto,aDio.al  Paradifo, 
che  in  un  certo  modo  proprio  è albergo  di  D i o.agli  Angeliche  non 
fanno,  che  cola  fien  nozze.aChrifto,  ch’amò  tanto,  e laudò  la  uer- 
ginità.a D i o,  eh  e ab  eterno  genera  il  fuo  figliuolo  lènza  corrottio- 
ne . Però  la  fantilfima  Madre  da  principio  della  Tua  uita  confagrò 
con  uotoinuiolabile  perpetuamence  a Di  ola  fuauerginiti  . Laon- 
de, quando  l’Angelo  le  dilfe,  Ecce  cemtpies  ; ella  rifpofe  : Qatmodofiet 
ifhtd}  tjHoiuam  uirnm  non  cegnofco.  cioè,Io  non  ho  da  conofcere  huomo'; 
perche  ho  fatto  uoto  a D i o,e  facrato  a lui  la  mia  uerginicà  : in  lui  Co- 
lo ho  porto  il  mio  amore;  e le  mie  decide  fono  i Cuoi  fanti  feruicii.Vo- 
lendo  pertanto  laudar  l’auttorela  uerginità  perpetua  di  Maria» 
dice,c  hora  in  cielo, uedendo  chiaramente  quello, eh’ ellaper  fede  heb 
be  Tempre  per  fèrmo,mentre  uiflè  in  terra, loda,  0c  erta  Ita  i Cuoi  beati 
amori,  il  numero  del  piu  per  lo  numero  del  meno.o  uogliamo  di- 
re amori,  cioèdefideriiji  quali, elfendo porti  tutti  fiflamentein  Dio, 
furon  cagione , ch’ella  con  la  diuina  gratia  non  Colo  confèruò  gli  ho 
nori  della  uerginità;  ma  ancora  fu  fatta  madre  di  colui. 

A CHi’L  del  apre, e ferra.  Perifrafi  di  Dio. 

O beato  defiryche'lfenfo  atterra.  Fra  i molti  benefici,  che  appor- 
ta la  uerginità,  tre  fono  i prindpali:  la  u-ttoiiacontrail  fenfo.  e con- 
trai defiderii, e piaceri  illeciti;  la  purità  del  core  per  la  quiete  menta- 
Ieje  la  gloria  parti  colare, ch’ella  ha  in  Paradifo.e  quefte  tre  grade,ch’el 
la  ne  acquifta,  l’auttorefcriue  in  quefto  quartetto  del  fonetto.apoftro- 
fando  ad  eira  uimì  della  uerginicà  ; e la  diiama  defio  bcaco,cioè,  che 
conduce  alla  beatitudine. 

C h e’l  Jenfo  atterra  * Quello  è il  primo  beneficio , cheapporta  la 
uerginità,  che  fa  l’huomo  uittoriofo  contra  leuoluttà;  perciocheque- 
•fta  iiircù, per  conferuar  lapurità  del  core,  e la  mondezzadelJa  carne, 
s’attiene  da  tutti  i piaceri  carnali  molto  piu  uolencieri , che  non  s’allie 
ne  l’inferno  daquel  cibo, che nudrifee  l'infermità  fua  . 

P e Rrw»  t’huom  f»xge.  Quella  è la  feconda  gratia  che  la  uerginità 
apporta, che  libera  l’huomo  da  mille  rrauagli  de’ quali  dice  fan  Pao- 
lo: TrU>*latio>tem  babtbunt  huinfmodi.  Ha  certo  qui  in  terra  minor  bat- 
taglia la  Uligini ta, che  non  ha  il  matrimonio,  poi  che  non  ha  a patir 
le  doglie  del  parto, non  1 infirmici  de’ figliuoli , non  la  morte  del  ma- 
rito,non  il  precipitiodelIefiglieincontinenri,nonidifordinide’  figli- 
uoli dillo!  uti,  non  ha  a ueder  le  lue  carni  ferite, non  le  fue  uifeere  im- 
prcgionate.non  i Cuoi  amori  interrotti. 

Et  h a’n  del  piu  mercede.  Quello  è il  terzo  beneficio  principale, 
che  apporta  la  uerginità. ha  piu  gloria  in  paradifo,  che  non  ha  il  ma- 
trimonio. Però  il  Saluatoredà  alla  uerginità , fecondo  tutti  i fiacri 
•Dottori,  il  frutto  centefimo  ; alla  uedouitì  il  felTagefimo,  Se  al  ma- 
trimoni o 
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trimonio  iltricclimo:  oltra  che  haurà  nell’eterna  gloria  l’aureola, 
eh* è un  premio  accidentale,  coinè  hauranno  anco  i Dottori  & i Mar. 
tiri. 

Vergime  fu  nel p tri».  Non  fono  mancati  de  gli  eretici,  c'hanno 
Uoluto  beftemmiar  la  Vergine,&  oppugnar  lafua  perpetua  «ergini— 
cà  .ma  le  figure,  che  di  lei  hanno  ragionato  prima,  che  uenifl'e  al  mon 
do,e  quello,  ch’è  flato  fcritto,dapoi  che  fu  fatta  madrediDio,  bada 
bene  a far  conofcer  la  malignità,  & impietà  loro  Ezechiello  dice, che 
uide  la  cafa  di  D i o chiufa , e che  folo  il  Signor  del  cielo  è paflato  per 
lei;e  poi  tornò  a ferrarli,  per  non  s'aprir  mai  piu  in  eterno.  Chi  è 
quella  cafa,o  tempio  di  Dio, fuor  che  Maria,  oue  ha  uoluto  noue  me 
fi  habitare  il  figliuol  di  D t o?  quella  è fiata  Tempre  chiufa, perche  co- 
me dice  il  fonetto.è  fiata  nel  parto,e  prima , e poi  ueigine  . Ma  chi 
può  creder,che  quella  donna  fantilfima, che  auanti  il  concetto  del  fi- 
eliuol  di  Dio,hauea  fatto  uoto  diuerginità  , dapoihauerlo  per  opra 
dello  Spirito  Tanto  e concetto,e  partorito , habbia  lafciato  il  Tuo  Tan- 
to propolito?  E,  Te  al  fepolcro  diChrifloè  flato  fatto  quello  honore, 
(che  però  non  hebbe  Te  non  il  corpo  di  Cbrillo,a  cui  era  cégiuntala 
diuinità)chemai  dopo  lui  non  ui  è flato  Tepolto  alcun  mortojuorre- 
mo  credere, che  al  nentre  beatilfiino  di  Ma  n i a , c hebbe  il  corpo  , e 
l’anima,  lia  flato  fatto  manco  honor.che  al  Tepolcro?  Ma  che  ilo  io  a 
dire?fe  DamaTceno,Teofilatto,Balilio,  Agoflino.Gieronimo,  Crifo- 
flomo,  Origene,  Ireneo,  Dionigi,  Vgo  "di  S. Vittore  e tutti  i Dottori 
fanti  affermano, prouano, e difendono  la  perpetua  uerginità  di  que- 
lla gran  Madre?E'adunqtie  degna d’efler  lodata  lafua  unta  ueigini- 
t in  quella  parte, che  li  può,deue  eflere  imitata.  Ogniun  per  tan- 
to lodi,e  perpetuamente  honori  quella  fantilfima  uergine  madre  Ma 
riaje,mentre  ella  gode  Tommamente, congiunta  al  Tommo  bene,  la  ri 
conofca,e  predichi  per  altero  moftro.cioe  percofa  fingolarmente  ra- 
ra,e Topra  tutte  ledonnedigniiruna,e  perfettiflima:  come  conchiude 
l’auttore  nella  fin  e dei  Tonetto. 

Sonetto  cxiii. 

Come  fr al' altre donne  altero  moflro , 

Seri  già  del  fommo  He  lafpofa  eletta  , 

Quando  le  piacque  far  alta  uendetta 
Del fuo  rubello,e  fier  nemico  moflro . 

Ornata  non  di  gemme , o d’oro, o d’oflro ; 

Ma  di  fanta  bnmiltàpura , e perfetta  , 

Virtù  diurna, a n i o tanto  diletta , _ _ 

Quanto  fcriuer  non  può  terreno  incbiofiro.  contentane  tra 

A a 4 quella 


Esposi  tioni 


Sb  qualche  fpirf- 
to  deuoto  del- 
la beata  uergi- 
ne uorrà  darli 
-alla  contempla 
tione  dell’hu- 
miltà  Tua  , gli 
parrà  di  uedere 

Una  fantiflim-t 
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*'  madre , è fiofia,  è figlia  ; e pur  fi  chiama  quella  Rein* 

Burnì  ancella  delfino  amato , e caro  delle  gratie , e*I 

Tadre,jj>ofo,  figlimi  qmfl’almapiira. 

0 felice  chiunque  fieguet&  amo  piu  D i o Tha 

Di  queflo  burnii  uoler  [efifempio  chiaro ; uoluta  ettalta- 

Cotne  raratcelejìetalta  uentura . *e’ c 1 *La,‘n 

fettoeflaltara  ; 

tanto  ella  piu 

s’é  abbatta,  e profondata  in  un’abifTo  d’humiltàrper  la  quale D i o 
l’ha  fatta  Tempre  maggiore,  & ella  ha  Tempre  uoluto  riputarli  piu  ui- 
le. E la  cagione  di  tanta  humiltà,  per  quanto  fi  può  l'huomo  imagi— 
nare,hebbe duo  fondamenti. L’uno  è, che,  hauendola  Dio. benignili, 
fimo  eletta  per  madre  del  Tuo  unigenito  figliuolo, grado  tàt’alto,  che 
a lui  non  giuniegiamai  perfona  alcuna,uolIe , che  folle  ben  fondata 
fu  qfto  fondamento  baflojonde  potette  Tollenere  il  grandini mo  edifi 
ciò, che  uolea  porui  Topra , di  tutte  le  grane,  di  tutti  i doni , e di  tutti  i 
meriti. L’altro  è,che  Tempre  a gli  occhi  di  Maria  uergine  erano  aperti 
duo  l i bri, cioè  due  interne  il  Juminationi:l’una  della  gradezza  del  crea 
tore,la  qualeella  contéplaua  Tempre  cógran  chiarezza, e con gràdifli 
ma  profondità;l’altra  di  TellelTa.e  della  difiantia  della  natura , econ- 
dition  (uadaquelladiDio.ondediceua  Tempre:  OJtmm • Signor}ihi 
fi**  fon'ioìe  con  quelli  penfieri  faceua  di  Te ftelfa  con  D i o una  bi 
lancia; Se, quanto  piu  ellaltaua Dio, tanto  piu  abbattàua  felteffa.  Di 
quelìa  profonda humiltà  ragiona  i Tonetto  ; e contempla  la  Vergine 
auanti  il  concetto  di  Chrillo,  e dapoi.  auanti  ella  era  tanto  pienadi 
gratie,edi  uirtu, quanto  fi  conueniuaa  quella, che  doueaefler  Madre 
di  Dio, come  altero  Mostko  fra  l'altre  donne. 

T{ec  primari}  ftnulem  utfa  efì,nec  /ubere  fequentem. 

Qv  andò  U piacque  far  alta  vendetta.  Cioè , quando,  uenendo  1* 
beata  pienezza  del  tempo  uolleprender  carne, per  uendicar  le  ingiu- 
rie Tue, e noftrecontra  Lucifero, eh  aluis'era  rubelìato;  e tutti  noi  ha 
uea  condotti  nel  precipirio  del  peccato. 

O p.  n a r A.Lefpofede'  Principi  terreni  s’ornanocon  gemme,  & 
oro  : ma  ;a  beata  Vergine, fpoladi  D io,  s’ornò d'humiltà  . Senon 
folle  Hata  humile.non  fi  farebbe  degnato  di  ripofarfi  in  lei  Io  Spirito 
fan  co;  di  cui  élcritto:  Super  quem  requie fiitfpiritw  metti  , mft  fuperhumi— 
lem.&  q»}rn,m,&-  trementem  nerba  mea  ? E,  fe  in  lei  non  fi  fofl*e  porto, 
non  1 haurebbe  fatta  feconda,e  non  farebbe  fiata  madre  di  Chrifto: 

Eoe Mir^wuate placuit,  & humihtate  concepii. Si  può  adunque  conchiude- 
re,che  auanti  il  concetto  ella  fu  Tempre  humiliffima . Confiderà  poi 
l’auttore  in  quei  uerfi, 

^ ‘humiltà  grandiffìma  della  uergine,  dapoi 
c i ella  hebbe  nel  Tuo  uentreilfigliuol  di  Dio:  che,  quantunque,  fa- 

pendo 
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pendo  d'efler  fatta  tanto  gran  d e,  ca  nafte,  Ftctt  mihi  magna , qui  patini 
tfii  nondimeno  fi  chiamata  ferua, dicendo , Quia  rejpexit  hnmihtatem 
amili*  fu* . Di  quella  humilcà  dille  dottamente, e leggiadramente  il 
Petrarca. 

ytrgin*  fantini  ogni  gratta  piena. 

Chi  per  uera,f*r  alta  firn  a humiltate 
Saliffi al cttl,»nde  i min  preghi  afcolti  . 

Finalmente  lauttore  chiude  il  lonetto , chiamando  felici  tutti  quei, 
che  uoglionofeguirl'elfempio  di  tanta  humilcà  ; come  fi  ftguono  le 
uenture  celelti,&  aJrc:cioè  non  foto  celelti . ma  fra  le  celelti  di  mag- 
giore importanzaiaccioche  non  fiafouerchioil  dir  celeili,&  aicejcon 
ciofia  che  nelle  cofe  celelti  fono  gradi  : e nelle  follanze  altratte  fono 
Angeli,  Arcangeli,  Principati , &c.nella  gloria,  laqual  fi  communica 
a chi  piu, a chi  meno  : Hit  quidem  clarini , aliti  autem  obfcurtm  . e nelle 
gratie,che  dal  cielo  lcendono.onde  è ferino  delle  uirtii  : Maier  autem 
htrum  ci?  charilét . 


Sonetto  ex  i i i i . 


E*  POSI  T I OH  B 


Si  comelafuper- 
bia  è cagion  di 
ribellione , co- 
me s’è  ueduto 
ne  gli  Angeli 
apolt  ti  : coli 
l’humiltà  è ca- 
gion d’ubidien- 
cia.Però  l’autto- 
re,poj  cheha  lo 
dato  la  Vergi- 
ne, perche  ella 
fu  humile;  ho- 
ra  uuol  lodar- 
la, perche  fu  u- 
bidiente,  dicen- 
do, che  ella  heb 
befempre  l’ani- 
mo uolto  a far 

le uogliedel  fommo  Re  .onde , fubito c'hebbe intefo  dall’Angelo  il 
modo  del  concetto  fuo,confentì,es’acquetò  nel  tioJer  di  Di  ojedifle; 
Ecce  ancilla  Demini:  fiat  mihi  fecundum  uerbum  tuum . Ma  non  fll  folo  U- 
bidient  sei  contenti  re  a’  Tuoi  fauori  ; ma  ancor  nel  leruare  intiera- 
mente i precettaci  configli . il  che  fece  con  tanta  ubidienza,  & eoa 


Come  rara, celefle, alta  uentura , 

Segui  delire  del  del  fempre  leuoglie  ; 

E quando  il  ghiaccio  i fiori  al  terren  toglie , 
E quando  il  Sol  fa  l'aria  q ite  ta,e  pura . 
Tale, e tanta  uirtù  render  ojcura  (glie  • 
*H?n  porria  quel,che  l'empie meti  acco- 
Che  ricca  di  lucenti , e chiare  /foglie 
V uol  farla  ognihor  la  soma  eterna  cura , 
Tje'fuoi  uerd'anni  il  bel  paefe  Ebreo 
La  feto, di  d t o feguendo  il  gran  cofìglio. 
Col  uecchio  fanto  fuo  compagno  eletto. 

Ben  degna  figlia  al  gran  padre  Caldeo  , 

Che  itibrò  nudo  il  ferro  incontra  il  figlio-, 

*/ iltofegno  d' amor  puro,  e perfetto. 
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tanto  amore,che  Tempre  fi  conformò  pienamente  alla  uolontà  fua.on 
de  Dio, fatto  huomo  nel  Tuo  uentre,G  fecealei  foggetto,come  è ferie 
to  in  fan  Luca:  Et  er*t  fubdttus  t Utt . 

fi  q_v  andò  tl ghiaccio  Circonfcriueil  uerno,e  la  primauera.  per 
dir,che  in  ogni  tempo  ella  fi  fiudiaua  di  far  la  uoiócà  del  Tuo  Signore . 

Tal  e, e tanta  unti  Poi  che  l'auttore  ha  detto  nel  primo  quaterna- 
rio,chela  beata  Madre  è fiata  Tempre  ubidiente; fegue, dicendo, che  la 
Tua  ubidienzaè  fiata  grata  a D t o,che  uuol  fiirla  illufire , e chiara  al 
difpetto  dell 'Inferno,  fecondo  ch’è  fcritto:  Quicunque  glorificamene  met 
glorificalo  curri. 

Ne’  svoc  **rd\w»».NatoilSaluatore,i  Magi  , come  narra  fan  Mac 
teo,uennero  ad  adorarlo.onde  Erode, pien  digelofia  del  regno , cer- 
cò di  dargli  la  morte.mal’Angelo  apparue  a Giufeppe,  fpofo  della  no 
Ara  Signora,  egli  difie  : SurgtjOcctpe  puerum,&r  matrem  cucì,  & mode  ito 
jiegjptum,  tir  'fio  ibi,ufque  cium  dteam  tibi . Si  deftò  quel  Tanto  h uo- 
mo, e fe  n'andò  in  Egittote  la  Vergine,  ch'era  allhor  d intorno  a quat- 
tordici anni, l’eguì  quell’oracolo  facto  allo  fpofo  con  molta  ubidien- 
ti!.E dice. 

Col  uccchiofanto  Perche  è di  molti  Santi  opinione, che  folle  ue<s 
chio  ; non  perche  Te  n habbia  alcuna  cofa  di  certo  . Si  può  però  di- 
re,che  ei  non  poteua  elferfe  non  uecchio  in  comparadone  di  quella 
fanciulla. 

Ben  </eg»My!g/»4.Abraamo, quel  gran  Patriarcha,  cheuolleperu- 
bidire  a Dio, Tacrificare  il  figliuolo, padre  di  tutti  gli  Ebrei,  allafem- 
pliceuocedel  Signore, che  gli  dilTe,  Egredere  de  terra  tua}ulci  del  Tuo 
paefe.non  Tapendo, come  dice  San  Paolo,ou’egli  andafl’e.  Cofi  ha 
facto  la  madre  del  figliuol  di  D i o,  degna  figliuola  di  quel  Patriarca, 
quando  Te  n’andò  in  Egicto.ma  ella  era  fanciulla  ; Se  Abraamo  huo- 
mo già  dimolc'anni. 

Alto  figno  ctamor.  Per  appofitione,come  Te  dicefle , il  che  fu  fe- 
gnod'amorpuro,eperfetto.  e quello  fi  può  riferire  & alla  ubidienza 
della  Vergine , & anco  a quella  d’Abraamo.  Vgo  Cardinale  To. 
pra  quelle  parole  del  Salmo,  Hjnne  Detfubtefla  erit  anima  mea  ? fa  una 
molto  udleconfideratione,  inoltrando  , quanto  fiamoobligad  a la- 
fciarci  regger  da  D i o;  & quanto  prontamente  debbiamo  ubidire  a 
Tua  maefià  : & fa  un  difeorfo,  tratto  da  molti  luoghi  delle  fcritture , 
che  certo  deueeflerdaogniuno  ben  con  fiderato  , etenuto  amemo- 
ria;  e non  uuol  mancar  l'auttoredi  farne  qui  ricordo.r&ùfite*  Dio, 
dice  quello  Dottore,  e lafctatem fempre  guidar  dalla fua  mano  .Iddio  ha fot 
t«poi1o  ogni  cofa  a mot:  è ben  ragion  che  mot  fiate /oggetti  a lui.  Dica  pure  ogni 
t*  codino «:  [Tranne  Deo  fubiééìa  erit  anima  mea  ? j Iddio  t il  noflro  mafiato, 
t ot  ft te  la  fitta  terra . [ Sicmt  lutum  in  manti  figlili , fic  omnei  mot  in  manto 
Il  di/ cepole  e fi oggetto  al  maejlro.eglt  è il  noflro  maeflro;  noi  fitte  i filiti 
•dtf-epoli.  [Audiam  illum,  quafi  magtflrmm  . ] Il  figlinolo  è /oggetto  al  pa- 
dre. 


t 


SPIRI  T VALI.  37  9 

dre.  egli  è il  uojlro  padre, e uoifete  i figliuoli.  [ Valer  moTler,qni  ti  in  eoe  Ut . ] 

La  frofa  è Jtggtna  allo  fpofo.  egli  è tl  uoflro  fpofo  , e uoi  la  fpofo.  [ Qui  habet 
fpo  'nfam , fponfm  *Jl.  ] Vanitila  è [oggetto,  alla  padrona  egli  e il  uoflro  pa- 
drone e noi  t ancelle . [ Sicut  oculi  ancilla  in  manibui  domine  fu*-, ita  tculi  no 
Tiri  ad  dominum  Deum  noTlrum.  ] sprigionerò*  f oggetto  al  liberatore,  egli 
t il  uojlro  liberatore ,e  noi  feto  i c attua  . [ Capino. vn  duxtt  captiuitatem .]  I pul- 
cini flan  [oggetti  albi  gallina,  egli  è la  uoflra  gallina, uoi  i pulcini . [ Quo- 
tici uolui  congregare, ficut gallinai  J La  nane  è foggettaal nocchiero  , chela 
gouerna.  egli  è il  uoflro  nocchiero , noi  feto  la  nane  . [ Intelligent  guberna- 
tulapot{:d<:>it.  ] Il  regno  è [oggetto  al  Fyf.cgli  e il  uoflro  J{e  , uoifete  il  Juo 
regno.  [ Rjgnum  Dei  intra  uot  eJl . ] U gregge  è foggino  al  pallore,  egli  e il 
moftropaHore,  uoi  il f ho  gregge . [ Gregei  puf  cu*  me*  hominei  (flit  : ego  do- 
minilo Deut  nefter.  ] La  caja  è foggettaaWhabitatore . egli  è Lhabitator  uo- 
flro,uoi  lafua  cafa  . [ An  ignorala, quia  membra  ueflra  templum  funt  Spi - 
ritmi  fanttt?  ] 0 beati  uoi  dunque,  miUt  uolte  beati , fo  u' inchinerete  , fa 
ni  humiìicretc.fe  ut  fottomctterete  tn  ogni  cofi  uoflra  algìudicio  di  queflo  D I o 
grande,  odi  Dauid.ihe  die  e. pieno  di  marauiglia  : [ 2{_onne  Deo  f abietta  tris 
anima  mea  ? ] Se  la  carne  è tabella  , t anima  a/mono  non  dtue  efftr  f oggetto 
al  grand'iddio?  a quelle  figulo  Sapientitfimo  ? a que/lo  maefiro  eccellente  ?,  a 
quello  padre  benigno  ? a queflo  fpofo  amorevole ? a queflo  padren  gtu/lo?  a <]ue-  , 
fio  hberater  magnanimo? a quo fla  gallona  pugnace?  a queflo  temonier  pruden- 
te? a queflo  !{e  uniuerfale  ? a quello  paflor  finto  ? a queflo  bahitator  cor - 
tefe?[Tfj>nnc  Deo  tritfubietta  anima  mea?  ] Che  ha  da  cercar  (anima  mia, 
fe  none ffondcrft  tutta  dinanzi  a lui  ; foggtogarfi  a lui , che  t ha  creata , co- 
me figulo  ; erudita  , come  maeflro  ; nndrita,  come padre-,amata,  come  ffofc 
premiata, come  padrone  ? difefa,  come  gallina  ; gommata  , come  nocchiero  ; 
esaltata, come  Rj  , paf l iuta , come  pallore-,  ornata,  come  habitat  ore  ? Que- 
lle ragion  i , tratte  da’  benefici!  di  D i o uerfodi  noi , hanno  gran 
forza  di  mouere  ogni  animo  nobile  a far  la  uolontà  di  D i o , Se  ad 
efl'ergli  ubidiente  . Peròl’auttorcle  ha  uoluto  raccogliere  in  que- 
fto  luogo,  per  accendere  ogn  iuno  al  l’ubidienza  di  Dio , e de  luoi  mi. 
niftri  ; de’ quali  è ferino  : Qui  uot  audttjne  audit,Cr  , qui  uot  (pernii 

muffenti. 


Sonetto  cxr. 


Esroi  i tiomi 


Alto  fegno  <f  amor  puro,  e perfetto 
Fudelfuoimmobil  cor  l'ardente  foce , 

Ter  cui  sepre  piu  ferma  in  guerra  e'n  pace 
Mantenne  sgombro  (fogni  fdegno  il  petto. 
Xe  le  parole  graue , e ne  f affetto , 


Tratta  in  que 
fto  fonetto  l’aut 
toredella  patié 
tia,chcè  parte 
della  fortezza: 
laqual  uirtù  pri 
cipalecó  tutte 
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Jfon  diffe , 0 moflrò  mai  ql, ch’altrui  (piace 
Que(la  donna  1{eal , cui  tanto  piace 
L’alma,  eh' a Ci  ra  mai  non  dà  ricetto. 

Sol  col  patir  ne  le  maggiori  offefe 

5* acquiflò  mille  bonori,e  mille  palme , 
Giouando  fempre  la  nemica  gente . 

Ter  / corno  honor , per  mal  fempre  ben  refe  , 
Con  fanti  effempi  a d io  chiamando  Calme, 
Sen%a  turbar  la  fempre  inuitta  mente . 


le  figliuole  Tue 
hebbe  fempre 
ricetto  nella  uer 
gine.onde,  fi  co 
me  ella  fu  ne* 
doni,  nel  la  cari 
tà, nella  Capien- 
za piu  fimile  a 
Chriflo  d'ogni 
humana  creati! 
ra  ; cofi  anco  fù 
a lui  piu  confor 

meneltolerarl  auuerfità.Però  ne  contra  quell’empio  Erode,  che  cer- 
cò d uccidere  il  fuo  caro  figliuolo . & a lei  fu  cagione  di  tanta  fatica, 
di  tanta  anfietà;ne  contragli  Scribi. e’ Farifei , che  fpinfero  Chrifto  a 
morire  in  croce  fra  tanti, e cofi  acerbi  martiri , ella  s’adirò  gi  amai:  an- 
zi con  molta  carica  pregò  per  la  fallite  loro;  ne  mai  o con  parole, o co’ 
mouimenti  del  corpo  fece  fegno  di  rifencimento , d ira,o  di  fdegno  . 
Non  ufcì  mai  da  quel  core,acccfo  di  uera  e perfetta  carità,  ne  parola 
impatiente.ne  amarezza d’affetto, ne  fumo  di  uendetta,  ne  romor  di 
contentione.Di  maniera  che.fi  come  in  tutte  le  altre, cofi  anco  in  que 
fta  uirtil  uinfe  tutti  i Santi. Mose  fu  patientiftìmo  : Erat  utr  mitit  ftmut 
fnptr  omnts  homtnes ,qui  morubantur  in  ferr.i.D.luid  fu  pieno  di  pitientia: 
M rmcnto  domine, Dauid,&  omnis  manfuetudinn  tini  . Giobbe  fu  fpec- 
chio  di  quefte  uirtù  e nondimeno  tutti  a qualche  tempo  furono  terrà 
bili, e rifentiti.  Mosèfi  (degnò  contra  gli  Egitii,  econcragh  Hebrei; 
Dauid  contra  Nabal  Carme!  1 : Giob  contra  gli  amicifuoi.  Labeata 
Vergine  non  fi  fdegnò  mai  per  qual  fi  uoglia  occafione.Et,  fe  bene  el 
la  era  piena  di  giuftitia  ; e giuftamence  poteua  riprendere,  e caftigare 
i Tuoi  rubel!i:nondimeno  ha  uoluto  fempre  eli  e r patiente,  mite,man- 
fueta,  piena  di  mifericordia, e d'amore  . Notanoi  filofofi  morali,  co- 
mc  recita  Aulo  Gelilo  , chela  perfona  uittoriola  può  far  tre  maniere 
di  uendetta.  La  prima  con  uoce  Greca  chiamano  »it9wi*,chenoi  di- 
remmo ammonitione,auuertimemo;ma non  fenza  qualche  pena,o 
caftigofalutare:a  fin  che  la  perfona  fi  rifenta,e  fi  corregga . Chrcniete 
in  Terentio  minaccia  una  uendetta  tale, quando  dice  : 

A*  fi ut  animum,qui  nunc  luxuria ,&  la  fiuta 
Dtffluit, retundam, rcdtgam-,  ut, quo  feuortat,ntfciat. 

La  feconda  maniera  di  uendetta  fi  chiama  cioè  peni:  equefta 

è propriamente  la  uendetta,che  fi  fa, per  mantener  l’auttorità  , e di- 
gnità della  perfona  offèfa,a  fin  che,paflàndo  l’otìfefa  fenza  caftigo,nó 
uenga  l’auttorità  ad  eflere  fprezzata . quella  maniera  di  uendetta  ufa 
Siinone  contra  il  figliuol  fuo  Panfilo, e contra  L>auo,fuo  feruitore;V5 
tra  cui,quando  lo  fa  legare,dicequefte  parole  : 

Agt 
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Jgt  num  , narri  ego  poi  Itodie,  fi  utuo}ttbt 
Oflemdamfiitrum  quid  fit  perieli  f oliere,  & 

lUi  potrei». 

La  terza  maniera  di  uédetta.laqual  fi  chiama  eta^i/try/ta,  cioè  clTera- 
pto,  è, quando  fi  calligano  i peccaci;  a fin  che  cgniuno  habbia  paura, 
di  cui  Dcmea  in  Terentio  contra  Siro  : 

Tun'  ? fi  nieus  e/fis  , exemplum omnibus 
Curaremut  effes. 

Forfè  che  a quelle  tre  maniere  di  uendecta  fi  potrebbe  moralmente 
trar  l'intelligenza  di  queitregiorni,  ne'  quali  Giuleppe  fianco  Patnar 
ca,fi  mollrò  fieuero  a’iuoi  fratelli.  Quelle  uendetee  fono  conuemuoli 
a'luoghi,a'tempi;e  talhor  neceflane,  quando  1 uificio  noftro  le  ricer- 
ca.Ma  non  fi  legge,chela,beatilfiina  Vergine  facefie  mai  alcuna  ma- 
niera di  uendcttaiperche  ha  uoiuto  inoltrare  e pacientia  nel  tolerare. 
Se  inumici  nella  auttoritàlua;  perche  con  fiducia  polliamo  fiempre 
ricorrere  a lei.  Però  dice  fan  Bernardo  : Kjuolue  dthgentius  Euangeli- 
c*  lucori*  ftriem  untutrfan  ; &,  fi  forte  quid  imrep.ilortum  utdtris , ft  quid 
durum,fi  quoti  d-nijue  firn  uni  tennis  indignatioms  occurrent  tu  Al  urta  , de 
telerò  rem  fufj  eil eoi  ha’>eas,&  accedere  utreans. 

Alto  /*«»•  L’amor  de’  nemici  è il  maggior  legno  d'amor  di  Dio, 
«del  prnllìmojChe  fi  polfa  inoltrare:  come  l’auttore  ha  dichiarato  nel 
la  predica  Tua  de!l'Amorde’nemici,data  già  in  luce. 

Ardentb  face.  Cioè  il  foco  di  carica,  perche,  quanto nell'huo- 
mo  c maggior  carità,  tanto  è piu  paciente,dicendo  J’Apoftolo:  C Itarir 
tas  patirmi  eft. 

Nb  le  parole  grane.  Si  può  l'huomo  rifentire , e procurar  di  uen- 
dicarfi  contra  chi  l’oflfendein  tremaniere.ocol  core,  odiandolo;  e 
contra  quello  l’auttore  ha  detto,  chela  beata  Vergine  tenne  fiempre 
fgombro  il  -petto  d'ogni  fdegno  :o  con  le  parole  ingiuriandolo;  e 
contra  quello  dice  l’auttore.che  la  Vergine  non  dille  mai  quello,  che 
fpiace  altruuo finalmente  fi  può  uno  rifentire  con  gli  atn;econtra 
quello  dice  l'auttore,  eh  'ella  non  inoltrò  mai  cola,  che  potefle  cllèr 
grane  ad  alcuno. 

Qv  està  donna  K^eal.  Ha  detto  Reale  , perche  a’ Princìpi  fi  con- 
uien  piu  l’efler  clemente, che  ad  alcun  altra  condition  di  peribne;  co- 
me fi  dirà  nell'Inno  della  Temperanti. 

Sol  col  patir.  La  uia  di  Chnlto  è molto  diuerfia  in  ogni  cofia  dalle 
uie  del  mondo:ma  particolarmente  in  q ueflo,  ch’egli  ha  pollo  la  feli 
cica, la  grandezza, il  merico,e  l'honore  nel  patire,e  nel  fopportar  le  in 
giurie, e l’auuerfiù  ; cofia  , che  cori  tanta  difhcultà  fiogliono  intender 
gli  huomini. 

Pzk  f orno  bonor.  Quella  è in  riftrettola  uita  de  gli  amici  di  Dio: 

Bonum  facete, & mala  pati. 

Senza  turbarla  Junpre  munta  mente.  Noi  o di  rado , o non  mai 

fi  amo 


« 
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fiamo  talmente  uittoriofi  contra gli  afletti  , che  non  damo  turbati 
nella  mente , e non  facciamo  qualche  peccato  ueniale , dando  o nel 
poco , o nel  fouerchio . Ma  la  beata  Verginefu  Tempre  fenza  pecca- 
to ueniale . onde  bilogna  dir,  che  non  fi  turbafie  punto  non  fol  con- 
tra  quello,  chedetta  la  ragione  j ma  ne  anco  ultra  la  meta,  da  lei  de- 
terminata pun  talmente . 


Sonetto  evi. 


Espo SIT IONI 


Senza  turbar  la  fempre  inuitta  mente  Havendo  la  fom- 
Ber  tjujncijhor  quMfi  uolgea  qudfmU  «l"! 

ByOtar  l alme  /ite  luci  intorno  il  Sole , 

Ter  far  fi  a tutti  i corpi  ognìhor  prefente . 

H umile , e queta,e  talbor  uiita,e  ardente 
D’ altrui  r alma  rendea  con  le  parole  ; 

£,  come  il  fommo  ben  s’bonora,e  cole, 
quefìo,  c quel  folea  moflrarfouente. 

CiboyUefle , ricetto  duini, e farli , 

4 A gl'infermi  conforto,  e compagnia 
Trocurò  fempre;  e diè  fepolcro  a morti. 

Co  fi  foccorfo  a' grani  colpi  b umani; 

però  tolfe  a la  pura  alma , e pia 
1 diurni  fuoi  rari  alti  conforti . 

cob  J t j 'i  £ 

chel;  Rachel  bel  la,  e Lia  feconda:  e per  le  due  forelledi  La/,  aro  , 
Marta, e Maria;  Marta  follecita, Maria  feruente.  La  aita  attiua  attan- 
de  con  l’opere  buone  a giouare  al  profilino  per  amor  di  P i o.  La  uita 
contemplatiua , attende  ad  unirli  al  fuofpolo  celefte  co*  fanti  penfie- 
ri.L  una , e l’altra  nel  luo  genere  è perfetta . La  uita  attiua  è piu  anti- 
ca,  piu  utile,  piufaticola,  piu  feruente,  che  non  èia  contemplatiua. 
AJ1  incontro  la  uita  contemplatiua , è piu  degna,  piu  ficura , piu  gio- 
^ j’^IU  ^.ureuoje3  Maflimo  Tirio  filofofo  fa  duefermoni , l’uno  in 
lode  de], a uita  attiua,  l’altro  in  fauor  della  contemplatiua,  con  tanta 
eloquenza,  che  lafcia  in  dubbio,  in  qual  di  loro  piu  eccellente  fi  mo- 
iti  i.Rari  lon  quelli, che  pofledanoo  l’una,o  l’altra  perfettamente,  ra- 
ri li  imi  quei,  che  polfedano  amendue . ma  la  beata  Vergine  le  ha  poli, 
fedutein  lomma  eccellenza, e talmente, che  l una  in  lei  nonhaimpe- 
dito  latra  . 11  che  uuol  inoltrar  lauttore  in  quelli  duo  fonetti.  eco- 
minda  in  quello  a dir  della  uita  attiua,  che  la  Vergine  beatifiìma  ef. 
trcuo  fenza  turbarli  ; perche  ella  ha  liauuto  lepenettioni  fenza  al- 
cun 


ile  determinato 
di  condurci  in 
cielo  a goder  la 
gloria,  che  ci  ha 
apparecchiata  j 
perche  pollia- 
mo la  fu  facil- 
mente giunge- 
re , ci  ha  dato 
due  ale.  che  fo- 
no la  uita  atti- 
ua, elacontcm* 
platiua,  figura- 
te per  le  due 
mogli  di  Già- 
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con  difetto:  Circa  plora  non  turbata, circa  uilia  non  [orditala,  circa  tradito 
ria  non  mutata, circa  infirma  fortvfima,  circa  tnftia  iucunditfìmaCom  1 n eia 
per  tanto  i!  fonetto  con  una  comparatione,diccndo,che,fi  come  il  So 
le  fi  ua  girando  attorno  la  terra  per  farli  prefente  a tutti  i corpi , che 
fono  inlei,a!men  per  qualche  poco  di  (patio  . frale  uintiquattro  bo- 
re , nelle  quali  coire  per  tutto  il  Zodiaco  dall  Oriente  all'Òccidéte;  e 
fi  come  il  Sole  fi  fa  prefente  a’ corpi  uili,  fenza  lordarli:  coli  la  Vergi- 
ne attelè  a giouare  altrui  con  l’o  pere  della  mifericordia,  confa  uan- 
dofi  nella  fua  purità.  Kfegue. 

.Hv  m 1 le  equtta.  Le  opere  della  mifericordia  fono,  fettefpiri- 
tuali,e fette corporali.perche,eirendo  nell'huomo  fpirito  , e corpo;  & 
hauendo  bifogno  hor  per  l’uno,hor  per  l'altro  d’aiuto.-ufficio  di  carità 
è non  mancare,  purché  fi  polla, di  (occorrere  al  profilino  in  ogni  ca_ 
fo.I  facri  Teologi  hanno  ridottele  fette  opere  della  mifericordia  in 
quello  ucrfo. 

Confale. folare,ca?Uga,remitte,fer,  ora. 
comprédendo  nella  prima  uoce  due  opere;  cioè  l’ammaeftrargl’igno 
ranti,  e'1  configliar  quei,  che  fono  in  qualche  dubbio,  e quello  ucrfo 
Latino  l'auttoieharidottoin  duo  uerfi  nella  lingua  noltra . 

Conforta,  infogna , forgi  altrui  configlio. 

£ cathgo,e  per  don,  prega, e [opporla. 

Adunque  in  quello  fecondo  quartetto  l’auttore  moftra , che  la  beata 
Vergine  non  ha  mancato  di  far  le  opere  della  mifericordia  fpiritua- 
li , poi  che  rendeua  altrui  humilecon  la  correttone , queto  col  con- 
forto, uiuo  col  configlio , ardente  con  lo  llimolo, e con  l’elfempio,  e 
con  l’oratione,  pregando  per  loro,  e finalmente  ammàedrando  tut- 
ti delle  cofe  di  D 1 e,e  della  uera  Religione , fecondo  che  ricercaua  il 
tempo,  o l occafione. 

Cibo,  utji  e ricetto  . Modrahora,  chela  beata  Vergine  fi  diede 
anco  all'opere  della  mifericordia  corporali,  lequali  fono  lctte:dar  ma- 
gnare a chi  ha  fame, dar  bere  a chi  ha  fete,uedirei  nudi,  uili  tar  gl’in- 
fermi , albergare  i peregrini , aiutare  i prigioneri,  fépelire i morti . le 
quali  opere  fono  date  da'  Dottori  pode  in  un  uerlo,  come  anco  quel- 
le, di  cui  habbiamo  detto  di  fopra. 

y tfito, cibo, poto, redimo, t ego,  coUigo,condo. 
il  qual  ucrfo  l’auttore  ha  coli  podo  in  due  uerfi  de*  nodri  : 

Libertà, cibo, ber,  nejie,  e ricetto. 

Medicina , efepolcro  io  dono  altrui. 

Quede  opre  la  beata  Vergine  ha  pienamente  effeguite,  facendo  uarie 
limoline,  come  fi  crede  cnefaceffe  e de’  doni,  che  fecero  1 Magi  al  (ito 
figliuolo, e di  tutto  ciò,  chauea,  per  uiuere  in  fomma  poutru  col  fuo 
diletto  Gì  esv:  che,  efiendo  ricchiflìmo,per  noi  è fatto  pouero  ; co- 
me dice  1*  A podolo. 

Covi  Joccorfe.  Toma  adire,  chenon  Iafciò  mai,per  molto  che  fi 

tlfcr- 
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eflercitafle  m quelle  opere,le  altiflìme  Tue  contemplationi.e  eoli  paf- 
fa  adire  della  perfettione  della  uita  contemplati^, che hebbe  quella 
non  mai  a ballanza  lodata  Vergine. 


Sonetto  cxvii. 


EsromioKi 


I divini  fuoi  rari, alti  conforti 
Hauea  fol nel penfar  al  cielo , a Dio: 
Hauendo  ogni  altro  bcnpoflo  in  oblio 
Il  dìja  notte;a'  giorni  lunghi,  a corti. 

iAUq  signor,  che  moni  il  mondo , e porti , 

. So  ben,  che  fenga  te  nulla  fon  io  ; 

(Sempre  duca)  che  li  merto,  el  ualormio 
Jfafce  da  te , ch'ogni  ben  nero  apporti. 

II  del, la  terra, il  mar, la  notte, é l giorno 

‘ Ver  l’horno  bai  fatto;  e poi  la  carne  hai  tol 
T^el  uentre  mio,p  luifktt'huo  mortale.  ( to 
Conpcnfter  tali  al  piu  lieto  foggiamo 
Del  del  fengia  rapita,en  d i o raccolta , 
Quaft  fuor  de  la  uita  humana , e frale. 


L;utimo  *fìne, 
e la  (omnia  feli- 
cità de  gli  h uo- 
mini è polla  da 
tutti  i maggior 
faui  nella  conte 
platione  della 
prima,  e fomma 
ueritì  . e quei , 
che  non  hanno 
conofciuto , co- 
me quella  co- 
gnitione piena, 
e perfetta  uenga 
riferuata  a’buo- 
ni  dopo  lapre- 
fente  uira  nella 


gloria  del  cielo, 
nano  detto , che 

la  felicità,  che  lì  può  hauer  qui, è la  cognicione'della  prima  caufa  , e 
delle  lollanzefeparate,cioè  de  gli  Angelica  quale  uolédo  eglino  che 
s’acquitli  col  mezo  delle  feientie,  non  ha  dubbio,  che  ueniuano  a ri- 
ftringerla  in  molti  pochi:  eflendo  gli  h uomini  per  la  maggior  parte 
impedì  ti, e fuiati  dalla  cÓtempIatione,e  da  gli  lludi, parte  per  le  mol- 
te occupationi,  nelle  quali  conuien  che  fieno  Tempre  immerfi,  perle 
neceffità  della  uita;  parte  per  l’intelletto  duro,  e mal’atto  allo  llud.o. 
Però  la  fede  Chrilliana  non  folamente  infegna,  che  la  felicità  noftra 
è polla  nella  chiara  cognitione,  euifionedi  Diodopo  la  morte:  ma 
di  piu  infegna , che  fra  tanto  il  Chrilliano  col  lume  della  fede  ; con 
raiutodeirorationidellecrcature,fatce a Diomede1  beneficiiriceuu- 
ti  da  fuamaellà , può  hauer  qualche  guftodi  quella  felicità  . ondei 
Santi  per  quelle  uie  hanno  fatto  tanto  profitto , che  fi  fono  allonta- 
nati dal  mondo  con  lo  fpirito,  e con  gliecfcelfi  mentali;  comes'è  di- 
chiarato nel  Iònetto  : 

Sotto  ì' munta,  e trionfale  infegna. 

Dt  quella  unione  con  D 1 o,di  quello  gullo  della  prima  uerità , di 
quello  eccello  mentale,  di  quella  contempi atione  la  beata  V ergine  il 
luminati  (lima  hebbe  tanta  cognitione.  Se  efpcricnza , ch'era  letnpre 


■f 


col 
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col  fuo  penfieroin  Faradifo  : & è da  credere , che  giungefle  più  fiate 
ali'eftafi  ; dico à quel  maggior,  che  habbia  mai  hauuto  alcun  San- 
to, maggior  di  quel  di  Mosè,  e di  fan  Paolo  . Di  quella  contempia- 
dua  Vergini  parla  il  Tonetto,  dicendo: 

I Divini  fnmràri.  Chela  beata  Vergine fofle  Tempre  in  con- 
templatione , fi  può  perfuader  con  quello  argomento , che  hauendo 
ella  tutte  le  uirtù  , cheaiutano  lacontemplatione,  è da  credere,  che 
Tempre  fi  andafie  in  elfa  contemplatione  occupando  : poi  che  è cola 
di  (ingoiar  diletto . Quelle  uirtù,  ch'aiutano  Ja  contemplatione,  fo- 
no la  carità  . f'bi  efl  thefaurui  toni  >ibi  eli  & cor  tunm  . la  tranquillità, 
onde  dice  fan  Gregorio  : Fifa  contempLttua,ealcatis  curii  omnibus, ad  mi 
dendum  faciem  fui  creatorii  imardefeit.  la  purità,  onde  Ifidoro  : In  ailma 
iuta  per  exercitium  boni  opera  conila  exbamrienda  font  nitia;  ut  in  contem- 

f latina  iampura  mentis  acte  ad  contemplandum  Denm  qnifjue  pertranfeat. 
a caftità.  però  il  contemplatiuo  è affomigliato  alla  tortore  : Fox  tor- 
turic audita  efl  in  terra  noilra.  Hor , quanto  la  beata  Vergine  fia  Hata 
piena  di  carità , quanto  tranquilla , quanto  pura, quanto  calla , non 
c lingua, che  polla  Ipiegarloapieno.  Però  lenza  dubbio  alcuno  con- 
uien  dire,  che  Tempre  fofle  in  contemplatione. 

Alto  Signor.  Poi  che  l'auttore  ha  detto,  che  Tempre  la  Vergine 
era  in  con  tempìatione,hora  dice  le  uie,che  uTaua, per  giungere  àque 
ila  felicità  menale  . e Tono  tre  principali  .luna  la  cognitione  di  le 
iìelTa,  per  laqualeafcendeua  alla  cognition  di  D i o , fecondo  quella 
Temenza  : Cognofcam  me>cognofcamte . l'altra  la  corvfideratione delle 
creature  di  Dio  : e la  terza  Ja  recognitionede1  Tuoi  benefici.  E quelle 
mette  l'auttore  per  ordine  . Della  prima  dice  in  perfona della  Ver- 
gine .- 

■So  ben,  chefenra  te  nulla  fin’ io}  e quel  che  fegue.  Della  fecon- 
da dice: 

Il  c i e Lyla  terra.  Della  terza  dice: 

• E poi  la  carne.  Conchiude  finalmente,  che  con  quelle  confide- 
rationi  ella  fi  leuaua  al  piu  lieto  foggiornodel  cielo,  cioè  in  Para- 
difo.  Qui  per  cielo  intende  tutto  il  globo  delle  ifere  celelti,fra  le  qua- 
li non  è loggiorno  piu  lieto, che  nel  cielo  Empireo , ftanza  de’  beati , 
oue  Dio  benigniamo  mollra  l'eflenza  Tua  nel  lume  della  gloria . 

Qvks  i fm»r  . Tocca  qui  l’effetto  dell’eftafi,& ecceflo  menale  ; 
nel  quale  è da  credere, che  TpelTo  folle  rapia  quella  Cmttffima  Vergi- 

n e,  come  s 'è  detto. 

* 
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Sonetto  eivxxx.  feifosinoKi 

Quaft  fuor  de  la.  ulta  h umana,  e frale , Q^ELLB  , P®.rfet* 

Colma  d eftremo  affanno,u fa  , qualhora  0 fono  ftate  fg. 
Dato  al  martir  queU’buo , che'l  cielo  adora , 

E fpinto  a morte  il  Re  uide  immortale . 

+Ahi, ch'ella  pofto,come  fegno  a frale , uot0je  pio,  tut- 

Tiedi  quel  duol  maggior, eh' age,  et  accora  te  nella  Vcrgi- 
Hebbeamirarloypercbel'huom  non  mora  : ne  beatilfima 
T ato /piacque  al  gran  padre  il  noflro  male.  £,ron?1  » 

*Amor ,gelo,  pietà, timore,  e doglia  grado,  che  pof- 

Le  diero  alhor  fi  grane  ajfalto  infieme,  fa  hauer  creatu 

Che  fora  a dir  di  lui  fianco  ogni  file.  uergine , 

Quando  poi  tenne  in  man  Carnata  (pogtia  *ju  fu  uc~ 
Del  morto  figlio , hebbe  Cangofciè  eflreme , ideila  Sdei 
Tolte  per  gratta  al  fuo  parto  gentile . fu  pienadi  ope 

re  fante,  e,  per- 

- che  non  le  maneafle  la  terza  aureola,e‘l  maggior  fregio,  ella  fu  anco 
fnartireje  di  quello  martirio  parla  il  fonetto  Ma  qual  lingua  od'huo 
tnOjO  d’Angclo  potrebbedirgiamai,quàto  Ha  flato  grande  il  fuo  mar 
tirio,cioè  il  dolore,  ch’ella  fentì  nell'anima,  qiiàdo  uide  la  morte  del 
fuo  figliolo?  Si  dolfc,perchc  era  madre.Per  natura  ogni  madre  fi  dno 
le  nella  morte  del  figliuoloima  quefla  tanto  piu  delle  altre  madri  fi 
doife, quanto  ella  con  piu  degno  modo  fu  fatta  madre , e madre  del 
piu  degno  tìgliuolo,che  nafcefTcgiamai.Si  doife , perche  amauail  fi- 
gli* fuo:e  ben  fa  ogniuno,  che,  doue  è grande  amore,  nelle  auuerfita 
ui  è gran  dolorejperchc  uanno  del  pan  l’amore, e'1  dolore  . Si  doleua, 
perche  era  fola,e  non  poteua  sfogare  i fuoi  dolori. Si  doife , perche  fu 
prefente  alla  morte,  & a’  tormenti  del  fuo  dilettole  nó  gli  udì  raccóta 
rejma  con  gli  occhi  uide  quell’empia,  e facrilega  rabbia  de’ Giudei 
contra  l’innocente  fuo  figliuolo.  Si  doife,  perchele  era  manifeftaJa 
bontà,  la  uiruì,ladiuinità  di  quell’huomo, ch’ella  hauea  generato.  Fi 
tialmente  fi  doleua  tanto,quanto  prima  s*era  allegrata,  e ben  poteua 
dir  col  Profeta  : f'trfa  *Tì  m Influm  cubava  mta. 

£ la  cttira  mia  vincita  è in  pianto. 

Nella  morte  adunque  del  figliuolo  fu  mardrizata  la  madre  fecon 
do  la  profetia  di  Simeone:  Et  team  ipfius  anima  per  tr anftbtt  gladiut.  £ be 
ne  è da  credcre,ch'elia  lentilìe  angofeia  tale,  che  quali  reflafle  tra  la 
mortele  la  aita, piu  morta, che  uiua;o, come  dice  il  fonetto, 

Qva- 
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quello,  & inql 
l’altro  fpirto  de 


S P I R I T V A L I.  J87 

Qt  a s l fuor  de  la  aita  Humana ,t  frale.  ' 

QV  E L i'buemyche’l cielo  adora.  L h umanità  di  Chrifto,  alla  quale 
e congiunta  la  diuinità.onde  da  tutto  il  cielo  e adorata . 

A H i,  ch'ella  peftoycomtftgno  a Sbrale.  Quel,  eh  e dice  li  Profeta  : Vo- 
fmit  mo  -quafi  fignum  ad  fagu, am  . el’Euangelifla  : Et  tu  fignum  , cui  • 
contradicetur. 

P e a oh  a ihuom.  Tocca  la  caufa  finale  della  morte  di  Chrifto* 
perche  quello  fine  alla  fantilfima  Madre  accrebbe  dolore,  confiderai» 
do, che  quali  infiniti  h uomini  farebbono  ingrati  a tanto  amore. 

Amor,  *«/#.  Mene  prima  l'amore, ch’è  cagion  del  zelo  j e per  ze- 
lo intendevi  ungrandefiderio,  nato  da  grand’amore:  e poi,feguen- 
do,  mette  il  umore  , e1]  dolore; che  fono  affetti  tutti  fondati  nel- 
l'amore . 

* diero  alhor.  Cioè  tutti  furono  inlìeme  a far  maggiori  i Tuoi 

Qv  a N D o poi  tenne  in  man.  La  V ergine  Tanta  partorì  fenza  dolo, 
re, perche  hauea  partorito  fenza  peccato,c fenza  congiungimento  car 
naie,  di  Spinto  Tanto  . Ma  l’auttore  dice,  che  nella  morte  ella  lènti  i 
dolori, che  l^ltre  donne  fogliono  prouare  nel  paitorire.e  quello  có_ 
cetto  ferue  in  due  maniere  all'auttore.prima  lo  ferue  a moftrar,ehe  r 
dolori  della  Vergine  beata  non  finirono  con  la  morte  del  figliuolo 
tuo;  ma  che, dopo  che  Chrifto  hebbe  chi  ufi  gli  occhile  finiti  i mirti*- 
ri, ancora  rellarono  molte  angolcie,  e molte  doglie  per  lei. e fèrue  an— 
eoa  inoltrar, quanto  afpri  furonoi  fuoidolori,  poi  che  fur  limili  alle 
doglie  del  parto , le  quali  par  quafi  che  la  Scrittura  metta  per  eflem- 
pio  delle  maggiori,  che  fi  trouinoj  come  inoltrano  quelle  auttorirà  : ^ 
Dolore,  partuncntu  ego  habeo.F  t parturien,  locjnar.  e molte  altre.Di  que 
He  doglie  dilfe  il  Signore  ad  Eua,prima  nollra  madre:  In  dolere  parie * 
filior.multtpUcaboarumua,  tua,y&  concepì»,  tuot.Aerumna  , dice  Fello  , 
lono  fatiche  grauofe,  e ch'apportano  molta  alBittione  . Plauto  per 
quelli  dolori  dice  che  le  donne  fono  piumifere  affai,  che  non  Cono 
glihuomini.  & Euripide dicea  : - 

Tifi,  donne  fumo  piante  egre  infici. 

Per  concetti  poi  intendono  i facri  Dottori  tutto  il  tempode1  notte  me 
fi,pieno  d'affanni, che  i Latini  chiamarono  FaTUdu  . 

Virgilio  : 

Alatri  lenga  dti  em  tulerantfaflidìa  menftt , 

9c  fan  Gieronimo,fcriuendo  ad  una  uergine . 

Tolte  per  gratta,  fi'  da  notare,  che  quella  parola  gratta  li  ha  coti 
da  incendererche  fu  grada  grande  quclla,che  fece  il  nollro  Signore  al 
la  Vergine,  fecondandola  d' un  figliuolo,  che,  lenza  uiolare  ìchioftri 
della  fantisfima  uerginità  lua,ulcì  di  quel  uentre-,  onde  non  Tenti  do- 
glia.e  non  s ha  da  intendere,  chefoloil  non  hauer doglie  foìfe gra- 
tta : attento  che,  hauendo  ella  concetto  ilfigliuol  di  Dio  fenza 
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congiungimento  carnale , non  douea  effer  fog getta  pergiuftitia  alle 

idoeliedel  parto . ■ . 

A l fito  parto.  Quella  uoce  talhora  lignifica  il  figliuolo,.©  figliuo- 
|a,che  fi  partorifee  ; talhor  lignifica  il  partorire  . Qui  tanto  uale  , Al 
fmt  patto , quanto  fe  dicefle,  Quando  ella  mandò  fuori  il  parto  . 


Sonetto  xix. 


Esposi  ti ohi 


Replica,  per 
congiungere  i fo 
netti, che  alpar- 
• to  della  Vergi- 
ne furon  tolte 
le  cagioni  del 
pianto  commu. 
* ne  , che  fonoi 
peccati:  perche 


Tolti  per  grafia  al  / ito  parto  gentile 
Fur  le  cagion  del  commun  noflro  pianto ; 

. E’ifuo  f attor  le  ueliìValma  in  tanto 
Di  piu  urtùfche  non  ha  fiori . Aprile . 

Iprudenga  tal, ch’atei  pari , ofimile 
In  quei  non  fu , cbebber  di  faggi  il  uanto 
Le  die  fra  Volt  re, e fenno,e  ualor  tanto , # 

Chebbe  mai  fempre  ogni  ben  uano  a uile . j_n  parto  co 
Quando  a pena  comincian  ueder  lume , clolui  ^ ^h^nac- 

£7  fren  tener  de  la  ragione  in  mano  qUe  > come  dal 

L’ altre  donne , e donzelle  faggie , accorte ; canto  di  colei , 
Quefla  , ripiena  di  celefte  nume , chJ 

. . Di faper.i ninfe  ogn  intelletto  humano , innoSi^) 

oi'diuin  Jfiirti  già  fatta  conforte . è purità  : però 

non  doueua  fen 

tìrfi  fe  non  allegre7.il , e giubilo  feni’alcun  dolore . 

E’l  fuofattor.  Segue  moilrando  , come  non  èmarauiglia,  Tela 
beata  Vergine  non  lenti  doglia,  perche  dall’un  canto  non  ui  furono 
le  cagioni  del  pianto  commune  ; dall'altro  la  Vergine-fece  grande  ac 

Suifto  di  nuoue  perfettioni  . Sopra  che  è da  notare , che  , fe  ben  la 
ntiflima  Madre  di  D i o fin  da  principio , quando  s'unì  l'anima  al 
corpo -jifu  piepadi  gratta  , fe  non  nel  medefimo  inftante,  ò momen- 
to j almen  nella  medefima  hora  : nondimeno rton  è da  dubitare , che 

3uando  ella  fu  dallo  Spirito  Tanto  fatta  madre,  uonfofie  arricchiu 
i maggior  perfettioni , di  piu  lumi  diuini , e molti  piu  nericeuette 
dia  nel  parto  ; e molti  piu  , conuerfandocon  Chrifto;  e molti  piò  il 
giorno  della  Penteeofte,  quando  in  maggior  copia,  che  non  fecefo- 
:pragli  Apoftoli , come  è da  credere,  fcefe  (òpra  di  lei  lo  Spirito  (an- 
co . Penfi  hora  chi  può,  quanto  colmo  di  grada  hebbe  quella  Reina 
del  cielo , mentre  ui(fe  in  tetra  j poi  che  quando  fu  falutata  dall'An- 
gelo , le  fu  ueris  (imamente  detto  : A*' grotta  piena,  e nondimeno  do 
po  la  (alutatione,fece  ancora  tanto  profitto.  

Prv» 
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P R T D i n z a tale.  paffa  a lodare  in  partico^ar  la  prudenza  della 
Vergine . La  prudenza  è una  uirtù  intellettuale,  che  infegna  quel, 
che  s’ha  da  farete  quel, che  s’ha  da  lafciare;emoftra  i mezi  di  feguire, 
e di  fuggir  quello, che  fi  dcue  o fuggire,  o feguire . Fu  di  tal  maniera 
grande  la  prudenza  di  quella  Vergine, che  non  pafsò  mai  il  fegno  del 
la  ragione  nelleparole,o  ne’  gefti,o  nel  mangiare, o nel  bere,o  nel  ue- 
ftire,o  nel  feruore,o  nel  npol‘o,o  nella  fatica. In  lommanon  fece  mai 
pure  un  peccato  ueniale. 

Qv  a n d oapena.  Sono  ilari  alcuni, c’hanno  hauuto  opinione, che 
la  beata  Vergine  fin  nel  uentre  della  madre  hauelTe  l’ufo  del  libero 
arbitrio, e che  foffe  Tempre  in  fpeculatione , Ma  fan  Tomafo  nellater- 
xa  parte  della  Somma, alla  quillione  z7«  all’articolo  terzo  dice,  che 
quello  fu  priuilegio  di  Chrifto.  Però  l’auttore  dice  , due  cofe  nf  fei 
uerfi  ultimi  di  quello  fonetto  . L'una,  che , quando  le  altre  donne,  e 
donzelle  non  foì  cominciano  ad  hauer  J’ufo  del  libero  arbitrio,  ma 
ancora  qualche  prudentia  nel  gouerno  di  loro  flefie;  quella  beata 
Vergine,e  Madre  umfe  di  faper  tutti  gl’intelletti  humani:&era  quali 
un  'Angelo  in  terrajtanto  era  piena  d'ogni  cognitione  . L’altra  cofa, 
chel’auttor  afferma  in  quelli  uerfi,è,che  la  Vergine  n 6 hebbe  quello 
per  natura , ma  per  grada, quando  fu  piena  di  Chrifto  : e quello  fu, 
quando  egli  prefe  carne  nel  fuo  fantiflìmo  uentre,  che  l’empì  tut- 
ta dilume,&aHhoraelladoueuahauere  intorno  a quattordici  an- 
ni 3 o tredici  ; come  affermanoi  contempladui . Da  quanto  fi  èdet- 
to  fi  può  conofcere,come  a ragione  la  fanta  Chiefa  canta  di  lei  : Vèr- 
gopndentitftma . c quanto giudiciofamen te  il  Petrarca  fcriffe  di  lei 
quei  uerfi  : * 

y ergine  faggia,e  del  bel  numtr  una 
De  le  beate  vergini  prud  enti , 
yln^i  la  prima,  e con  pi»  chiara  lampa  . 

£ quello  poco  badi  hauer  detto  di  quel  molto, che  hanno  fcritto  ì San 
ti  della  prudenza  di  Maria  fandlfima. 


Sonetto  cxx. 


EsposiTioNt: 


A*  d i v 1 Jpirti  gid  fatta  conforte 

Il  fuo  mortale, ancor  che  chiaro , e illujlre, 
Tenne  fempre,qual  cofa  ima, e palufire,  . 
Et  a lei  dato  in  ajpra,e  dura  forte . 

Lo  Jpirto  fol  tenea  gagliardo, e forte  , 

Onde  fuggijfe  le  terrene  luflre. 

Cofuonuen  che  Calma  or  rii,  & illujlre  ; 

£ renda  uiua  una  beata  morte • • 


Molte  cofe  è 
da  creder  che  fa 
ceffe  la  beata 
Vergine  nó  per 
bi  fogno  fuo,  ma 
perefiempio  no  ' 
ftro:  comel’atté 
dere  alla  morti 
ficatione  della 
carne, Se  alle  o- 
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Quell'interno  del  mal  focile, & efea  pere, che  fauori 

Fu  fempre  a lei, quanto  a vii  effetti , eflinto ; rco"°  J°  fP1"* 
e pur terme  la  carne  opprcfac  Ranca.  Luràfi^rib» 
Terche  l piacer, che  l cor  mifero  inuefea , derc , fi' perche 

Da  noi  con  la  ragion  fta  fempre  ui  nto , ella  è (lata  da» 
Stando  la  miglior  parte  inuitta,e  franca . D^° 

d’ogni  uirtù;  li 

perche  la  pouertàuolontaria,di  che  ella  fu  Tempre  innamorata,  appor 
tafeco molti difagi,  chefono  contrarii  alla  partecarnale,  & aiutano 
marauigliolàmente  lo  fpirito . Dice  adunque  l’auctore,  che  la  bea»  ’ 
Vergine  per  infegnar , come  è neceirario  , che  in  noi  lo  fpirito  con  la 
inortedel  fenfofi  uenga  a far  uiuo,  tenne  fempre  in  poca  ftima  Iafua 
carne;  erutta  era  intenta  alle  opere,che  aiutano  lo  fpirito. 

Ch  i a ho,  e tlhtfìrt. Quanto  alla  carne  la  Vergine  benedetta  fu  di  ftir 
pe  Realeje  facerdotale;  e fu  di  completinone  nobililfima,e  afpetto  bel- 
lo amarauiglia.  nondimeno  ella  lo  tenne  Tempre  in  pochiflìma  lii- 
ma, eflendo  abilTata  nel  profondo  dell’humiltà:e,comc  le  hauefle  ha- 
uuto  bifogno  di  combatter  col  fenfo,(il  che  non  hebbemai , come  ap- 
preflo  fi  dirà,)uiuea  una  uita tutta  mortificata. 

Qv  t l l’interna.  Via  quelle  parole,  Qvanto^ gli  effetti , per  fuggir 
d’entrar  nelle  diipute  de  gli  fcolallicijfra'  quali  molti  uogliono,che  la 
beata  Vergine  fia  concetta  fenza peccato  originale:  e quelli  dicono, 
ch’ella  non  hebbemai  fomite.altri  dicono, ch’ella  fu  concetta  col  pec 
rato  originale  ; ma  fubito  fantificata  nel  uentre  : e dicono  , che  in 
quella  fanti  ficatione  rim  afe  nella  Vergine  il  fomite,  cioè  l’indina- 
tione  al  male , quanto  aU'elfenza;ma  non  quanto  agli  effetti  Tuoi, 
che  fono  inchinare  al  male, efar  diffìcile  l’operar  bene . Dice  adun- 
que l’auttore,  che  quelli  effetti  non  furono  Tentiti  mai  dalla  beau  Ver 
gine.equelta  conclufioneè  communea’  Dottori  dell  una,  e dell’al- 
tra opinione.  Se  alcuno  uuol  contendere, o difputare,le’l  fomite  fu  le- 
gato,© ellinto,  haurà  largo  campo  di  farlo  .ma  l'auttore  fi  conten» 
di  dir  quello, che  fenza  ailputa  e confeiTato  da  tutti  per  uenllìmo,  che 
la  beata  Vergine  non  prouo  mai  gli  effetti  di  quello  fomite;  enon  pec 
co  mai  nemortaimente,ne  ueniaimente:  e nondimeno,  a fin  che  noi 
mileri,i  quali  habbiamo  bifogno  di  mortificatione,  hauelfimo  ad  im- 
parar da  lei  a far  , che  la  ragione  uinca  il  fomite,  e callighi  la  parte 
fenfuale , attefe  a uiuere  io  ellrema  pouertà , allinentia,  e mor- 
tificatione . £t  auuertifcafi , che  il  fello  uerlo  del  lonetto  , il  quale 
dice  : 

O n d ■ fuggifle le  terrene  basire.  S'ha  da  intendere , ch'ella  tenelle 
•Io  fpirito  elpedito,e  prohto  a fuggire  come  fé  hauefle  hauuto  paura 
d eller  condotta  alleiuflre,  cioè  alletanedelle  fi  ere;  ciò  e per  menfo- 

ra 
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ri  nello  (lato  della  colpa. &, ancor  ch'ella  nó  hauefle  di  ciò  nebifogno, 
nepaura, effondo  già  Itaca  per  riuelatione  accurata  della  innocenza, 
e purità  Tua. nondimeno  faceuaquello,che  farebbe  uno,che  ne  haucf 
fencceflità,e  timore, per  eiTempio  m<ltro,come  s'è  detto . 


ONITTOCXIi 


Espojitioni 


Intbnd  i l'auc 
tore  di  uoler 
inoltrare,  che  la 
beata  Vergine 
fu  Tempre  len- 
za peccato,  ma  , 
per  fuggir  le 
contefe,  non  par 
la  dell'origina- 
le, ma  lolo  par- 
la de*  peccati  at- 
tuali; & afferma 
quello,  che  non 
negò  mai  alcun 
catolico.  Santo 
Agoftino  dice: 
Cum  de  peccane 
agitar  , de  beata 


Stando  la  miglior  parte  inuitta , efraca, 

V altra  formata  nel  terreflrcuelo 
Sotto  al  fuo  giufìo  impero  al  caldo , al  gelo 
Tenne  fempre, qual  nette, intatta, e bianca. 

Che,come  a ’ rat  del  Sol  la  nebbia  manca, 

Che  ne  contende  Varia  pura>e'l  cielo  ; 

- Coft  la  luce  del  fuo  ardente  'gelo 
Sgobrò  C errar, che  Calma  opprimere  J idea . 

JScefo  nel  materno  alno  hebbe  tal  forga 
Contra  le  colpe  lo  fuo  fpirto  diuo , 

Che  mai  non  fece  al  fuo  signore  ojfefa. 

Indi  trahendo  poi  la  mortai  feorga, 

La  feruò  pura,bauendo  fempre  a fclftuo , 

Tiu  che  l' Inferno  jOgni  men  bella  imprefa . 

Vittimo  nullam 

frorftu  nolo  h abete  cju*7Uonem.T)\ce  adunque  Pauttore  , che,  Itando  la 
miglior  parte  della  beata  Vergine  fempre  inuitta, e fempre  franca;  & 
effondo  l’altra  parte, formata  nel  ueJo  terreftro,  cioè  fatta  in  terra , e 
di  terra, foggetta  al  giulio  imperio  fuo:ne  feguì  quello  effetto;  che  la 
carne, cioè  la  parte  carnale,fu  fempre  bianca, come  neue  intatta , cioè 
in  nocentiflim  a. Sogliono  le  Scritture  fante  con  la  bianchezza  inoltrar 
la  purità  , el’innocentia.  onde  lì  leggono  in  loro  quelle  Temenze: 
Candidi  fatte  funi  Tlfgarai  tiu*  .Omni  tepore  ut  pimenta  tua  fiat  candida.  Sm 
perniuem  dealbdtor.Si  altre  limili.  Per  contrario  poi  per  lo  color  ne- 
ro li  deferiue  la  colpa. e'I  peccato;  come  inoltrano  quelle  auttorità  : 
Denigrata  eTi  facies  tua fnper  carbtnet .Quomodo  mntatm  eli  ctlor  optinomi 
& altre  tali. 

Che, rame  a'  raidel  Solfi  pi  U manifelto  quel, che  ha  detto, con  una 
comparatone  affai  chiara, dicendo, che  la  Tua  carità  era,  come  un  So 
le  ardente,  che  non  li  lafciaoffufcar  dalla  nebbia;anzi  laltrugge  • coli 
ella  teneua  lontana  ogni  maniera  di  peccato. 

S c a s o nel  materno  alno.  Ogni  buono  fpirto  confelTa,che  Maria 
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uergine  fin  nel  neutre  della  madre  hebbe  la  grada  di  D i o,  che  la 
fantificò  fopra  quanti  furono  fantificatio  auanti,  odopo  lei.  e fan 
Bernardino  moftra  diftefamente  la  grandezza  di  quella  fantificatio- 
ne,lafciando  anch’egli  prudentemente  lequrllioni;  edice,  cheli  tro-ì 
uano  tre  maniere  di  lantificatione. Prima  ogni  huomo,  ogni  donna  p 
ogni  fanciullo,  o di  perfetta etàjfhepiglia  l’acqua  del  Tanto  battefi- 
mo,  diuenta Tanto, olanta,  perla  fantifìcatione,  che  apporta  quel 
fantillìmo  lagramento  : onde  fan  Pao  o chiama  tutti  i Chriftiani  fan» 
ti . quella  fantifìcatione  opera  due  beni  : cancella  tutti  i peccati,  e l’p» 
riginali,  egli  attuali;  & inlteme  apporta  ladiuina  grafia, per  la  qua- 
le non  fono  piu,come  erano  prima , nemici  di  Dio, ma  figliuoli,  ma 
eredi,  rimane  però  in  quelli  fan  titìcati  dopo  il  battelìmo  il  fomite, 
per  do  quale  poflono  tornare  a peccnre,e  uenialmente,  e mortalmen- 
te. Appresoli  troua  un’altra  làntificatione,& è quella,  che  loSpiri- 
to  Tanto  per  grati  a particolarmente  ha  donato  a certi  Tuoi  molto  cari  ; 
come  a Gieremia  Profeta, come  a Giouanni  Battilla,  che  furono  fan- 
tificati  nel  uentre  delle  madri  loro:  la  qual  fantificatione  gli  liberà 
dalla  colpa  originale , & li  pofe  nello  llato  della  grafia;  come  fian- 
co il  Tanto  battei! mo.ma  di  piu  , fenonrimofle  da  quelli  Santi  in 
tutto  quella  prontezza,  e facilità  di  peccare;  pure  era  in  effetto.mol- 
todiihcil  cola, che  cadelfeio  in  peccato  mortale,  tanto  gran  colmodi 
grada  hebbero  fopra  gli  altri  huomini:  epoteuano  anco  fchiuare 
facilmente,  non  dirò  tutti  i peccali  ueniali;  ma  la  frequentia  de’pec- 
cad  limili.  il  che  non  è faci  Ida  noi  altri  Chrilliani.  limile  a quella 
fantificatione  fu  quella,  che  riceuettero  gli  Apolidi  il  giorno  della 
Pentecolte:  ma  però  fu  di  quella  maggiore;  come  anco  fu  maggiore 
quella  di  fan  Giouanni  Batcifta.che  quella  di  Gieremia. La  terza  fan- 
tificadone  fu  quella  della  beata  Vergine,  la  quale  Tenia  difpute  fu 
fatta  tanto  pura , e tanto  l'anta  nell’anima,  e nella  carne,  che  fotte 
Dio  non  lì  può  trouar  purità  maggiore  : e,  fe  il  fomite  in  lei  non 
fu  da  principio  eflinto, -quanto  all’elfenda,  come  alcuni  uogliono  , 
almeno  fu  fopito  ; quanto  agli  efFetd  : di  maniera  che  non  pur  potea 
uincere  facilmente  le  tcntadoni;  come  Gieremia , come  fan  Gio- 
uanni , come  gli  Apolloii  : ma  non  fendua  pur  mai  incitamento 
alcuno.  ' • ’ * »• 

Indi  tnhendo  poi  la  mrrtal  feor^à.  La  grada  , che  le  diede  Iddio  , 
fan  ti  fi  can  dola  , fc  bene  era  nell‘anima,paHaua  nella  carne,  e faceiia, 
ch’era  in  fomma  concordia  in  lei  l'intelletto  con  la  uolontà,l’appeti-' 
tocon  la  ragione  , onde  non  folo  non  peccò  mai , ma  non  potea 
peccare  : anzi  odtaua  il  peccato  piu  che  la  morte,  conofcendo,  che  il 
fuo  ueleuo  èquello,chefeparada  Dto;il  quale  era  da  lei  tanto  ama-» 
to.  Conchiudalì  adunque, che  non  fu  giamarfotto  D i o purità  mag 
giore,che  quelladella  Maclrcdi  Dio.  ondecon  buoni  (limo  giudi-. 
ciò,  e gouernata  dallo  fant»  Spirito  di  D i o,  canta  di  lei  la  Tanta 
. Chiefa; 


/ 
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ChiefilTotafulchrats  amica  mea, & macula  non  ttiin  fe.Queftoè  quan 
to  Contiene  il  prefentefonetco,dichiarato  con  quella  breuità, che  ricer 
cano  quelle  efpolitioni  . Se  alcuno  di  quello  (oggetto  uorrà  intender 
piu  oltre, legga  i fanti  Dottori  della  C'hiefajlcgga  gli  ferini  delle  per- 
itane dcuote, e contemplatine, che  fono  pieni  delle  lodi  di  quella  Ver-, 
gine  bea  ci  dì  ma  . 


Sonetto  c * x i i. 

Piv  che  V Inferno  ogni  men  bella  imprefa 
Hebbe  in  horror  dal  dì, ch'ai  mondo  uenne , 
Infmo  allhor , ch'ai  del  cbiufc  le  penne. 
Finito  il  nolo,  al  Regno  eterno  afeefa . 

Qui  la  corona, d’ alti  lumi  accefa , 


Et  POS  I TI  O NI 

Tvttb  le  uirtù  , 
che  lì  pollono 
hauere  in  que- 
lla uita,  fon  nul 
la  all 'acqui Ho 
del  Paradifo,  sé 
7.a  la  perfeueran 


Ter  ma  del  gra  Monarca  in  premio  ottene . tja.  ja  scrit 


tura  fanta  ne 
auuertilce  in 
molti  luoghi. e 
ne  conforta  a 
perfeuerare  con 
molte  promef. 
f ’e.Fftofidtlis  uf- 
<]ue  ad  mortem , 
dabo  tibi  coro - 
nam  uiu . Stjuis 


, Qui  ueflita  di  luce  il  loco  tenne 
DelSolyla  cui  forella  a'  piedi  ha  flefa . 

Qui  di  fommo  honor  cintale  bella , ed  alma 
Si  moflra  a {piriti  eletti  tal  fembiante. 

Che  fol  fe fiejfa,e  nulla  altra  fimiglia  . 

Qui  Ceco, sgombra  homai  la  mortai  filma , 

Trcgo,mi  tira  al  mio  s i cnore  auante. 

Ver  gine, madre  del  tuo  parto,  e figlia. 

ptrfeyerautrit  uf» 

tptt  in fintm,hit  fatuus  erit.yìdt  bonitatem  T>ei,f*  pertnanfern  in  bonitate . 
Volendo  adunque  l’auttore  lodar  la  Vergine  in  quell’ultimo  fonet- 
to,dice,ch'ella  perfeuerò  fempre  nell'odio  del  male, fino  ch'ella  afeefe 
in  cielo. 

Issino  alhor  eh'  al  nW.Vfa  li  metafora  del  uolo,  e del  ferrar  del- 
ie penne, cioè  dell* ali  Ogniun  fa, che  gli  uccelli,quando  uogliono  uo 
lare, aprono  l'ali;e,linito  il  uo!o,tornano  a rillringerle.  Quella  me- 
tafora ferue  a fpiegare  il  concetto  dell’auttore  tanto  piu  uagamente  , 
quanto  cheneil’Apocaliflì  è fcritco, che  fan  Giouanni  uideunadon- 
na,  la  quale, poi  che,mal  grado  del  Dragò  lì  fiero, con  cui  fe  battaglia 
l’Arcangelofan  Michele,  hebbe  partorito  un  bel  figbuol  mafehio,  il 
quale  douea  regger  le  genti  con  io  feettrodi  ferroicome  fe  di  lei  non 
foSedegnoilmondo.toifeduegrand'alid  aquila^uolofienein  un  de 
ferro,  per  nonhabitar  fra  gli  huomini.Quella  donna  dicono  i fanti  ef- 
pofitorì  di  quel  libro  ch*è  la  Vergine  sitilfima.  Quel  figliuolo  fuo  è il 
Saluatore^a  lei  generato, e partorito  séza  corructione.Ledue  ali  fono 

le 


394  RIME 

leperfettioni  della  ima  attiua,e  contemplatiuardelle'quali  già  s'è  det- 
to a ballanra.e  fi  chiamano  ali  d’aquila, e non  d’altro  auge! Io: perche, 
fi  come  l’aquila  uolapiu  alto  di  qual  fi  uoglia  uccelIo,che  fi  polla  tro 
uarejcofi  la  beata  Vergine  è uolata  tant’alto  nella  gloria  celelte,  che 
non  fu  mai  pura  creatura,  chepotefle  giungere  in  quel  luogo  e quello 
luogo  è il  defertu,ou’ella  s'andò  a porre , cioè  in  quel  fupremo  grado 
di  gloria, alquaie  fi  come  non  è giunto  fin’hora  alcun  Santo;  cofi  non 
giungerà  per  tutti  i tempi, c'hanno  a uenire . 

Qvi  Z4r©ro»4.SonoduecoroneceIebrate  nelle  Scritture  , J’una  de* 
ineriti,! altra  de’  premi.Della  prima  dice  Salomone  : Corona  fipientium 
datiti * eer«m.  Del  la  feconda  dice  il  Salmo:  Gloria,  & timore  corona^ 

eum  , domine . Non  può  hauer  la  feconda  chi  non  ha  la  prima;  e chi 
ha  la  prima  con  laperfeuerantia  fino  alla  fine,  lenza  dubbio  ha  la 
feconda.  Omni  habenti  dabitur , & abundabit . Hauendo  adunque 
l’auttore  moftrato,come  la  beata  Vergine  ha  hauuto  la  corona  de’  me 
riti, moftra, che  in  cielo  ella  ha  da  Dio  hauuto  anco  la  corona  de'  pre- 
mi fingolari. 

Qvi  uè  fitta  di  luce. Tacci  la  figura  di  quella  donna , ueltira  di  Sole, 
di  cui  s’è  detto  nella  efpofitione  del  primo  fonetto;la  qual  tocca  anco 
il  Petrarca  nel  principio  della  lua  belliflìraacanzone: 

. + . y ergine  bella, ch-.di  Sol  u e fitta , 

Coronata  di  {Ielle. 

e rilluftrilT.Cardinale  Cortefe  nel  fuo  Inno  ad  Virginem  Matrem  : 
Cernii, ut  tubar  induat 
S olii', ut  p edibili  premat 
Lunam ; r<r  caput  ambiani 
Sidera;ac  dominam genito 
Laude  t omne  animantium  . 

Ma  l’auttore  ha  uoluto  piu  tolto  dir  ueflira  di  luce.cHe  di  Sole  ; atrefo 
che  anco  nelle  facre  lettere  il  Sol  fi  mette  per  una  luce  grandilfima . E 
non  ha  dubbio,che  in  Paradifo  la  beata  Vergine  ha  piu  luce  intor- 
no,che  non  haurebbono  fette  Soli, cofi  lucenti,  come  quello,  che  ue- 
diamo.ma  non  fappiamo  dir  maggior  luce, che  quella  del  Sole, perche 
non  conofciamo  cofa  piu  lucente.  Perqueftogli  Euangelifti  dicono, 
che, quando  il  Saluatore  fi  trasfiguròja  fua  faccia  fi  fece, come  un  So 
le:non  hauendo  effempio  a!cuno,che  piu  s’auuicinafle  a quella  chia- 
?ifiìmaluce;la  quale  è da  credere  che  uincefle  fenza  comparatione  al 
cuna  quella  del  Sole. 

Il  loco  tenne.  Quali  che  la  beata  Vergine  fia  il  Sole  del  mon- 
do, che  illultra  le  tenebre fue.Efotro  i piedi  ha  la  Luna, cioè  le  uani- 
tà  ,elecofeterrene:perche,illuminandole  noltre  menti, fa  , che  noi 
fprezziamo  altamente  quelli  beni, che  padano;  e c'innamoriamo  de* 
beni  eterni . 

Qvi  di  fonano  honor  cinta.  La  gloria  de'  beati,  cheper  la  chiara  ui- 
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fionediDioefTenrialmenrefi  gode,da!la uitta della fantilfima  liuma 
nità  di  Chrifto,e  da  quella  della  fantiffima  Madre  riceue  fenza  alcun 
dubbio  marauigliofa  copia  di  piacere, e di  gioia . 

Qvi  fec#.Finalmentepregalafantilfima  Madre  di  Dio,  che  l’aiu- 
ti a finir  quella  uita  mortala;  & a condurli  nel  «ofpettodelfuofigliuo 
lo  nella  patria  del  Paradifo, invocandola  col  ueri'o, 

Vikgi  Ne  madre-.  Col  quale  cominciò  la  corona:!  line  che,  come 
circolo,  finifca  doue  a punto  incominciò  . Piaccia  a quella  glo- 
riola, e fanciflìma  Madre  d’udire  i preghi  dell 'auttore,e  di  tutti  quei, 
chediuotamentela  chiamano  in  luo  ai  uto  ; acciò  che  degnamente, 
«perfettamente  pflìoamo  lodarla  , e benedirla  nella  felicità  , ch'è 
dellinata  a chi  ubidifct  al  fu,o  figliuolo, unico  Signore, c Saluator  del 
mondo . 


Jnno,  onero  Oda  alla  Temperanti*, 


Stanza  i. 


V idi 


EtPOSITIOHI 

Gli  antichi  nelle 
poelie,chein  lo 
de  de  gli  Dii  fa 
ceuano , folca- 
no pregarli  per 
la  falute  ^pria; 
e narrar  e alla 
pofteritii  benefi 
ciiriceuuti:  ren 
dendo  loro  gra- 
fie, e celebran- 
do l'opre  loro 
marauigliofe , ~ 
A ppreflo,  perche 

haueffero  a mouergli  affetti,  6c  a dettargli  huomini  efficacemente  a 
far  quelli  uifici  con  etto  loro,  legauano  le  parole  conserte  mifure  di 
uerfi,che  poteano  canta  fi  nella  cetera,o  nella  lira:&  anco  a quel  can- 
to poteuano  gli  huomini  ageuohnente  mouere  il  corpo , e ballare. 
ondequei,che  attefìero  afcriuere  in  quetta  maniera  di  poefia,  chia- 
mauano  Lirici.  In  quelli  balli  teneuano  l'ordine  dell’uniuerfo  . per- 
doche,uedendo, che  tutte  le  creature  lodano  Dio  co'  moti  loro,  e 
Con  le  loro  naturali  operationi;  onde  il  cielo,  uolgendofi  , e*r  Sole, 
illuminando,  Tempre  lodano  illor  creatore,  dettando  gli  huomiìh  a 
lodarlo  :penfarono  quei  dotti  in  quelle  laudi , che  cannano,  e in 

quelli 


Caia,?  gentile  amica 
De  la  parte  migliore , 

Che’n  noi  l'eterno  amore 
Tofe\  & a t altra  grane  a/pra  nemica  : 
D'ogni  mente  pudica 
Fida  compagna^  chiara  illujìrefcorta  ; 
Saldo  ritegno ,e  freno 
D'ogni  appetito  uil , baJfo,e  terreno  ; 
Che  del  fenfo  la  porta 
, Chiudi  a'  nemici  tnel  ben  fare  accorta . 
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quelli  moti  del  corpo,  che  faceano, d’imitare  i moti  de’  corpi  cdefti.e; 
perche  il  primo  mobi'e  fi  moue  dall'Oriente,  ch’è  il  deliro  del  cielo, 
all’Occidéte.ch’è  il  finidro,fe  ad  Ariftotele crediamole  dall'altra  par 
tele  (Ielle fi  mouono  dall’Occidente  uerfo  l’Oriente  intorno  alla  ter 
ra,che  Ila  immobile:  quelli  Poeti  faui  uolfero.che  le  loro  poefie  fi  can 
taflero  , & al  canto  fi  accomodale  il  ballo  con  due  moti  : l'uno , che 
cominciaua  dalla  dcllrain  giro,  e terminaua  allafinillra,  come  fa  il 
primo  mobile;  e l'altro,  che  tornaua  dalla  Anidra  alla  delira,  come 
fanno  le  delle:  e nel  fine  fi  fermauano  fu'piedi  ; fi  come  la  terra,  d’in 
torno  alla  quale  fi  mouono  i cieli, e le  delle,  da  immobile.  Però  face* 
uano  ne’  lor  Inni  tre  danze:  l’una, nella  quale  quei, che  ballauano  , fi 
moueano  dalla  delira  alla  finidra,a  fomiglianza  del  moto  del  primo 
mobile,chechiamauano  uolta:la feconda , limile  a queda,  quanto  a* 
uerfi,  nella  quale  quei,che  ballauano,  ritornauano  dalla  Anidra  alla 
dedra,chechiamauanoriuolta,imiundoil  fecondo  moto  delle  del- 
izia terza, ch’era, quanto  a’  uerfi, differentedalle  prime  due,che  chia- 
mauano  propriamente  epodo,che  diremo  noi  danza,  perche , mentre 
fi  cantaua  al  fuon  della  lira, quei,  che  prima  ballauano,  fi  fermauano. 
Il  S. Luigi  Alamanni, Poeta  Tofcano  molto  celebrato , fcrifiealquan- 
ti  Inni  a queda  imitatione, chiamando  la  prima  danza  ballatala  fe- 
conda contrabai  lata,  la  terza  danza.Ma  i Poeti  Latini , che  fi  fono  da 
ti  alla  Melica, o Lirica  poefia,ne’  loro  Inni  Ijanno  fatto  una  fola  ma- 
niera di  danze;  & in  ogni  danza  due;tre,opiu  maniere  di  uerfi,  come 
fi  uede  hauer  fatto  Horatio:perche  hanno  giudicato  di  nonpoter  fe- 
licemente imitare  i Greci, come  dice  pure  Horatio  nell'ode. 

Tindarum  qutfquis  Tiudtt  emulati ; 

o perche  di  giàfofle  tolta  uia  quella  maniera,  e quell’ufo  del  ballo;  o 
qualunque  altra  che  fi  fofle  di  ciò  la  cagione.  Confiderando  pertan- 
to l’auttorequello.ch’eglidouefleimitar  piutodo  in  quedi  Inni  fuoi, 
o i Greci  conl’elfempiodell’Alamanni;oi  Latini  con  l'elTempio del 
S.  Bernardo  Taffo  di  felice  memoriaiha  giudicato, che  queda  maniera 
ultima  del  Taflofia  piu  commoda, & habbia  alquanto  piu  di  grauità: 
edima,che,fi  come  l’ufo  del  ballo  fi  è leuato;cofi  anco  il  nome  fi  deb 
bia  leuare:e  di  piu, che  quello,  c'hanno  di  buono  i Greci,  ei  Latini 
Poeti  nell’inuentione,nelle  figure  del  parlare,  e nell’ordine , s’habbia 
ad  imitare, feguendo  nondimeno  quella  maniera,  di  uerfi , che  s’acco- 
da piu  alloda.Ha  uoluto  chiamar  quedecompofitioni  piu  rollo  Inni 
che  canzoni,perche, quanto  al  foggetto,  trattano  lode  di  cofa  diuina; 
onde  la  poefia  torna  al  principio, ch’ella  cominciò  ad  edere  in  pregio 
ne  gl'inni  di  Lino,e  d’Órfeo.e,  quanto  alla  maniera  delle  rime , e de* 
uerfi. è molto  limile  alloded’Horatio,per  quella  fomiglianza, che  pon 
no  hauere  i noftri  uerfi  con  quelli.Ma  d’intorno  a queda  maniera  di 
rime  badi  hauer  deno  quedo  poco,  per  dar  conto  a’  lettori  della  cagion 
di  quedo  ».ome  Imn  o,ouero  O i*  a.- 


Car  a. 
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Cara,  t gentile.  L'auttoreuuol  lodarla  uirrù  della  temperanza 
in  quella  oda  e comincia  dall  inuocatione,  nella  quale  fi  loda  la  rem 
perantiadi  lode  uniucrfaIe,tolta  dalle  diuerfefuediffinitioni.Cicero 
ne  coli  la  diffinilce:  Temperaneia  efi  dominium  rattonii  in  Itbidinem , in 

alttt  motnt  importuno! . quello  è quello,  che  lì  dice  ne*  primi  uerli  del- 
1 odajch'ella  fauorifee  Tempre  la  ragione, ea’oppone  alla  parte  del  fen 
io, e degli  altri  moti  inordinati . Santo  Agoftmo  ladiffinifce  poi  coli 
nel  libro  del  Libero  arbitrio:  Temprante*  efi  affetto  cttrctni,&  cohi- 
bens  appetii um  ab  tis  , qua  turpittr appetuntur  . Per  quello  l’auttoie  l'ha 
chiamata  laido  ritegno,  e freno . 

Ch  i v d i la  parta.  Accenna  quella  gran  temperanza  di  Giobbe, 
il  qual  diceua:  'Pepigi  feedus  cum  oculis  mcts,ne  coptarem  cjmdcm  de  ungi 
ne  . Auuertifcali  , chel'auttor  fin'hora  ragiona  della  temperantia, 
quanto  ella  è una  uirtd  uniuerfale:perche,le  li  conlideralfe.come  uir 
» tiì  particolare, bifognerebbe  parlarne  piu  rillrettamentc  j come  li  di- 
rà a Tuo  luogo . 


Stanza  xi. 


Es POS  IT  1 ONE 


S E G v e l’inuoca- 
tione , e chiede 
l’aiuto  della  tem 
perantia,per  po 
ter  felicemente 
fcnUere  le  lodi 
fue  : e dice,  che 
la  uirtù  della  té- 
perantia  è ca- 
gion  d'ogni  fa- 
luterperche  non 
può  confeguir 
lafalute,  appa- 
recchiata a gli 

huomini , chi  non  uiue  da  huomo , ma  da  bruto  animale , come  fa 
quello , che  non  ha  temperaneia . onde  dice  Dauid  : Homo,  cum  in  ha 
more  effet,nomintellextt-,comparatut  efi  iumentis  infipienttbus  . & firmili  fa- 
diut  etì  tUie. e fan  Gieronitno:  Qui pofi  carnem ambulane ,tn  carnem li - 
bìdmem  prom^SptgJì  irrqtionabilta  iumenta  reputane ur. 

T e m p k *•&  filli.  Scherza  fui  nome  della  Temperantia. 

Qv  a il  cigno.  Vfa  quella  comparatione  e per  l’effetto  di  quella  uir 
tà,ch'é  di  conferuar  l‘innocéza,e  la  purità,  e perche  i Poeti  lono  chia 
tnati  cigni,  onde  Horatio  di  le  Hello: 

lam 


Mentre  lituo  finto  nume 
Canto , e tatua  uir  tute, 

Cagion  d’ogni  falute , 

Tempra  lo  file , e fegui  il  tuo  coflume  : 
Ondiole  bianche  piume 
tAprapcr  te , qual  cigno;  e le  mie  note 
Porgano  alto  diletto 
*A’fcnfi  interni  d’ogni  Jpirto  eletto  : 
Terche  ti  fien  deuote 
V alme , che  del  tuo  amor  hoggi  fon  uote. 
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tam  iam  rtfidunt  cruribut  afptra 
Veliti  j dr  album  mutor  in  altttm 
Superne;  nafcmiturque  lenti 
Terdigitot , humeroique  piuma. 

El’Arioftofinge,  che  fan  Giouanni  aflermi,che<Iao  cigni, iqailito-c 
glieuano  i nomi  all'oblio,fo(Tero  i Poetiche  celebrano  l’opreglono- 
fe  de’  Prencipi  ualorofi.  Si  legge,  che,  ellendofi  Socrate  fognato  d'ha- 
uere  in  leno  un’ouodi  cigno,  giudicò, che  Platone,  allhorafuodifce- 
polo,  douefle  riufcir  molto  dotto , & eloquente  ; percheij  cigno  era 
dagli  antichi  facrato  ad  Apolline,  Dio  delizienti. 

A ’s  e n s i interni . L'anima  nodra  ha  elfa  ancora  i fenfi  fuoi , co- 
me fanno  quei  , che  leggono  le  Scritture;  nelle  quali  è fcrittodegli 
occhi,  e del  gufto  dell'anima:  Guflate}&  uidete,quoniamfuauii  eftdomi- 
nus.  dell  orecchie:  jiuaiam,quid  loquatur  in  me  dominai  Deut.  dell'odo- 
rato : C unentes  tn  ederem  unguentorum  tuorum.  del  tattq  : Team  tumt 
needimittam  . A quelli  fenfi  brama  di  porger  diletto  l'auttorc,  per- 
che a'fenfi  del  corpo  non  fogliono  piacere  i ragionamenti  della 
temperanza. 

Stanza  hi,  e«eositi«ni 


Tv  la gran fete d’oro. 

Onde  gli  egr  i mortali 
“Prouan  gli  eftremi  mali , 

Tempri;  e lor  doni  un  uia  maggior  te  foro. 

Che  non  ha  l’Indo , e'I  Moro: 

Mentre  nel  poco  fon  lieti , e contenti . 

T u quella  ingorda, e piena 
Difrode,e  di  luftngbe  empia  Sirena 
Lafci;  e quei  dolci  accenti , 

Chan  nel  mar  de’ piacer  ben  mille  (penti . 

chiama  continenti  ; laquale  ha  due  parti  : l*una  frena  l'appetito 
delle  ricchezze,  l'altra  il  defideriodelleuoluttà.  L'una,  e l'altra  parte 
li  loda  in  quella  danza . Prima,  perche  ella  frena  l'appetito  d’hauer 
molte  ricchezze,  lì  dice: 

Tv  gran  feti.  E,  perche  la  fete  Tuoi  moleflar  gl'infermi  , ha- 
uendo  chiamato  quello  appetito  d'oro  fete,  per  illarneila  metafo- 
ra, dice  : 

Eem  mortali.  Ch’è  aggiunto  anco  ufato  da  Virgilio  : t 

— Mortalità!  agra. 


Cicerone  nel 
la  Retorica  dice, 
che  la  tempe- 
ranza ha  tre  par 
ti  ; cioè  conti- 
nenti a,  clemen- 
ti, e modelli. 
In  quella  dan- 
za, oue  l 'a  utto- 
re  comincia  la 
narratine, li  lo- 
da quella  par- 
te della  tempe- 
ranza , che  fi 


E,  dando 
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Ejflando  nella  medcfima  metafora  dice  : 

Gl  i e firmi  mah.  Che  fono  fetnpre  con  fete  grande.  A ragione  fi 
chiama  fete  il  defiderio  d arricchire:percioche  malamente  fi  può  tole 
rareje  fa  1 huomo  inquieto, e trauagliaio  fopra  modo, fi  che,  da  quel 
l'affanno  fuo  fpinto  , eltimolato,fi  dà  ad  ogni  maniera  di  federi- 
la. onde  Anacreonte: 

Verrai  male  oxpe  tendi  H ine  <jr  cruenta  bella, 

Qui  frinita  aulì  or  auri.  Quod  maximum  malorum  e(l. 

H me  cura  nulla  fratnt  , Quietinone  amamus , omnet 

Spernuntur  bine  parente t ; Per  hunc  perimue  aurum. 

Vide  fan  Paolo  Apofto'o  quella  fete,  e quello  defiderio  d'arrichi- 
re  nella  maggior  parte  degii  huomini  .però  lafciò  fcritto  a’fuoi  di- 
fcepoJl:^Mi  uelunt  diuitei  fieri, tnctdunt  inuartat  tentationes  ,(*r  in  laqueot 
diaboli.  Da  quella  fete , c'hanno  le  genti  delle  ricchezze , nafee , che 
molti,corae li  uede,gittandodopolefpalleil  rimordi  Dio,  e delle 
fante  leggi, in  un  fubito  di  poueri  fi  fanno  ricchi,  contra  i quali  lcriue 
Giuucnale. 

— Ti/tm  diuet  qui  fieri  uult 
Et  etto  uult  fi  eri. fé  d qua  reuerentia  legumi 
Quii  metus  , aut pudor  efl  unquam preperantit  auari  ? 
e Menandro  diffe,che  non  era  poflìbile,  che  un'huomo  da  bene  diué 
talfe  tolto  ricco.il  che  è detto  molto  conforme  a quello,  che  lcriue  Sa- 
lomone ne’  Prouerbi.QuifeTiinatdite/cere,non  erttinnocens. 

Tempki,?  lor  doni  un  uia  maggior  tiferò.  Per  toccar  coli  in  corfo  quel 
l’auttorità  di  fan  Paolo  : Hjhil  habentes  , & omnia  posfidcntet.) 

Tv  quella  ingorda.  Qui  loda  la  temperanza , in  quanto  ella  raffre- 
na le  uolutcà,ralTomigliando  la  parte  carnale  alla  Sirena, la  qual,lufi- 
gando, uccide:  Ducunt  inbonii  dietfuos,  & inpunflo  ad  inferna  defeen- 
uni.  Vacuino  chiamala  uoluttà  elTortatricelafciuajch'èil  proprio  del 
la  Sirena. E, perche  ha  chiamatole  uoluttà  Sirene,  chiamale  lue  pcr- 
fuafioni  accenti,!  fuoi  piaceri  mare. 

Stanza  mi. 

J Quando  talhor,di  [degno  , ' 

Contra  quel, che  n off cfe,o  ne  fé  pegno  9 
T u,  fido , alto  fojlegno 
De  la  pace  gradita, acqueti  tire . 

Ondei  Bjgi,  e gli  ^Augufli 
Fai  col  tuofpirto  in  un  clementi,e  giufli . 


Di  jelo,o  d ira  ardente  $ 
S'arma  la  nofira  mente 


Espositionk 

Loda  in  quella 
Itanza  la  tépe- 
rantia,  in  quan 
to  ella  infegna 
la  clementia  , 
della  qual  dice 
Seneca:  Clemen 
tia  efl  temperan- 
ti animi  m pote- 
' fUtem  ulctfctndi-. 


J 
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E lor  moflrì  a feguire 

L’alto  I{e}ch’ altrui  uicn  tardo  a ferire. 


S T A N ZA 


V, 


mel  lenitas  fupe- 
rioris  aduerfut 
inferiorem  in  per- 
nii conjhtucndts. 

La  qual  nimì,come  che  fianeceffaria  a tutti , fi  conuien  nondimeno 
molto  piu  a’Prencipi,e  pacche  fia  propria  de’  grandi.  Ouidio. 

Quo  quijque  efk  maior}magis  eft  placabilìi  ir*. 

Et  facilti  motui  meni  getterofa  capit. 

Elafcrittura  fanta,  maeftrad  ogni  hon  ella,  enobile  difciplinad  o- 
gni  uerità , ed'ogni  uirtù,  per  farci  conofcer  queft’animo  generofo  , 
che  fi  conuien  a tutti , ma  piu  a’ Prencipi,  chiama  il  Monarca  della 
terra  agnello  : Emitte  agnmn ,domine ydomtnatqrem  terr*.  oue  congiun- 
pe  altamente  infieme  quelle  due  parole.  Dominatore* n,  & Jgnum  Et  il 
Saluator  noftro  ha  uoluto  elTer  chiamato  Re  pacifico,  e’1  Profeta  dice 
di  lui  : E cct  Re*  tuui  uenit  tibi  manjuetus.  Per  quello  mifterio  feguono 
quei  uerfi. 

Onde  » tgUMgufli.ECegue:  K 

E lok  mfljlri  Argomenta,  che  i Prenci  pi  deono  ular  clementia  , 
per  imitation  di  Dio,di  cui  il  buon  Prencipe  è fimulacro. 

E*  POS  ITI ON 1 

Lod  a.  in -quella 
llanza  la  terza 
parte  della  tem 
perantvaich’è  la 
, modeilia  , la 
quale  , come 
infegna  Cicero 
-ne ejl  uirtus  , 
per  quam  pudor 
honeftatis  flabi- 
lem  -,  fSr  parata 
fibi  comparai  au- 
Ooritatem.  neL 
la  qual  diffini- 

tione  fi  mollra  la  caufa , e l’effetto  della  modeilia . la  caufa  è la-  fuga 
di  cofa  uergognofa  ; che  quello  è proprio  pudore  : l'effètto  è la  gra- 
uità  ; laquale  Cicerone  chiama  nella  fua  diffinitione  auttorità.  l’u- 
no , e l’alcro  fi  loda  in  quella  llanza.  Quello, che  Cicerone  chiama 
pudore, dali'auttore  è circonfcritto  per  un  penfiero  hqnello , & alto  » 
che  è il  timor  di  far  cofa  uergognofa.  La  grauità  e circonfcritta  eoa 
quelle  parolq,  ...  ' 

Di  costvmi  piu  graui , e pi»  ft  atri.  E,  perche  quella  moderna 

non 


D'Honefli  alti  penfteri , 

D'opre  fante , e leggiadre 

Dotta  maeflra , e madre 

De'  coflumi  piu  graui , e piu  feueri , • 

Tu  con  fembianti  alteri , 

E dolci  ognbor  comparti  le  parole , 
il  rifo , il  canto , e'I  gioco , 

*Agli  anni  ta  la  per  fona  tal  tempo , alloco 

O del  f attor  del  Sole , 

oAtta  a bear  altrui,beata  prole. 
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non  uerfad  incorno  ad  una  cola  fola,  ma  d'intorno  a molte,  eroi  a pa- 
role^ trattenimenti  a ncgocii , & in  quelle arcioni  fi  ricerca  un  deco 
ro,che  S’altcra  fecondo  i*età,il  tempo, il  loco,elepcrfone:  per  quello 
£ dice,Tv  (omfembijnii  mlttrt. 

O del  fattnr  del  Stlf.  Finifce  la  danza  con  ftupore  ; e chiama  la 
temperantia  figlia  di  Dio , per  quello , che  dice  San  Giacomo; 
m dot  uni  0 plinwmi&  «mar  ionmn  ptrftiUm  dtjmrfum  tfi. 


Stanza  vi. 

Veda , corri  bora,  il  mondo  • , 

Ter  quefli , e quei  confini 
Cercando  i peregrini 
Cibi  s' è fatto  uil, ferino  , e'nmondo  : 

• £7  bei  uiuer  giocondo 

De  cari  figli  tuoi  pollo  ha  in  oblio; 

Cui  cibo  frutto , 0 fronda, 

£ ber  daua  fol  chiara , e lucidi  onda. 

Ma  in  quefio  fecol  rio 

Del  uentre  l'huom  s' è fatto  idolo,  e Dio. 


EtPOSITlON» 

I.  a itimi  della 
rem  periti  a prò 
priamére  ha  da 
frenar  le  gran- 
di'fime  di  ctta- 
tioni  , chefiono 
d intorno  a pia- 
ceri del  gufto,  e 
! ‘ del  tatto  efec$ 
do  quella  parti 
’ colar  confiderà 
tionela  tempe- 
rantia è cofi  diF 
finita  da  Ifido- 

ro  : T (mprrjntii  tfi  mrt»t,  <jua  libido  , & comcnpif,  tntiit  frituunut.  nella 
quale  diftinùione  per  libidines’ha  da  intender  la  lulfuria,  e per  con- 
cupifcentia  la  gola.  Quei,  che  uiuono  cadi , o ne' debiti  termini  del 
matrimonio , o nella  uerginiti , o nella  ucdouità  , preflo  a noi  Chri- 
Uiani  lì  chiamano  temperati  : quei , che  in  qual  lì  uog'ia  maniera  dà 
quelli  tré  itaci  lì  partono  , e s’a'lontanano  , li  chiamano  intemperati, 
coli  quei,  che  modeifamente  cibano , e fomentano  il  corpo, /onò 
temperatile quei,ahe  attendono  alla  crapula  , & alia  ebbrezza  , fonò 
intemperati,  e laidi.  Quella  è la  propria  natura  della  temperantia, 
fella  lì  confiderà  come  uirtù  particolare.  • E fi  deue  notare  , che 
l'huomo  può  palTare  il  fegno  de’  piaceri , che  egli  ha  con  l'intellet 
to,per  uanità,  in  quei, che  egli  prende  con  gli  oochi,  per  curiofitàj 
in  quei , che  egli  prende  con  l'udito , per  tallita  j in  quei , che  fon 
j>roprii  dell'odorato,  per  fenlualità  : rtiain  quei  del  gufto,  e del  tat- 
to per  intempcrantia , perche  in  quelli  duo  fenfi  egli  commurtica 
con  le  beltie , lequali  non  curano  dell'odore , fe  non  per  rifpetto  del 
cibo  ; ne  fi  dilettano  di  mufica,  nc  di  quel, che  ueggono, hanno  altra 
relatione , che  al  cibo,&  al  piacer  della  generatone . Però  l'huomo 
noahacofi  communi  con  le  beftic  gli  al  tri  fenfi,come  haqueltidue. 
Rime  fpir.  C c gufto 
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eufto  , e tatto  . onl:,re  le  bellie  haucflero  l’ufo  della  ragione , haue  - 
rebbonobifogno illeancoradella untò  dell  a temperanza.  ma  , per 
che  l’huoino  lolo  è capace  di  ragione  , egli  Colo  frena  le  concupifcen 
tie  con  quella  uirt  l ; & le  belile  fono  da  lui  nelle  concupifcentie  lo-: 
CO  frenate  con  la  sferza,  e con  le  funi,  e con  le  prigionie . Per  quello 
dice  D 1 0 per  D luid  Prpfeca  : \»ttll*{lum  tibi  daho,  tnfiruam  te  in  via 
hac,qua  gradierif.  firmabo  fuper  te  octtlos  n e t Lolite  fieri,  fu  ut  equtts , Gf 
tnulus  ,q»ibus  non  efi  inttlleflm.  in  chimo , Gr  f uno  maànllas  eorum  con  finn 
gt , qui  non  upproxinunt  ad  ir.  come  fe  dicelle  : A te  huomo , per- 
che lei  capace  di  ragione  * darò  l'intelletto  ,&  il  giudicio  dellaragio- 
ne  , con  la  quale  potrai  frenar  le  tue  concupifcentie  ; e ti  darò  il  do- 
minio fopra  le  bellie, acciò  che  con  le  funi  e con  le  sferzate  domi  gli 
appetiti  loro  : conciofia  ch’elle  non  fono  di  gran  lunga  uicine  alia.jù 
fettione  della  natura  tua;cflendo  tu  rationale,Sc  elTe  irrationali.  Viene 
adunque  l'auttore  a ragionar  della  temperanza, come  di  uirtu  partico 
lare;  il  cui  ufficio  è di  frenare  i diletti  del  gufto,  e del  tatto:  e uolta  il 
ragionamento  a lei,dolendofi,the  gli  huomini  fi  fieno  daq  a i piace 
ri  del  gultosfrenatamenteieraccontaidifordinijne'  quali  è il  mondo 
per  la  crapula.  _ 

De'  cari  figli «KM.Chiama  cari  figli  della  temperantia  quei  primi 
Padri, che  furono  auanti  il  dijuuiojpèrche'non  fi  legge,  che  man'giaf 
fero  mai  carne,ne  che  beueifero  mai  uino. 

Del  Mentre.  Quello,  che  dice  fan  Paolo:  Quorum  Deut  uenter.eft. 
Gli  antichi  chiamarono  uentrigli  huomini  uoraci.  Epimcnide  chia- 
jnauai  Candiotti  «^«<,uentri  pigri,  e in  Terentio  fi  leggono 

guelle  parole  : x 

Hifi ftquitur, pugno!  m uentrem  ingere. 

Quelli  piu  tofto  fono  degni  d'eflfer  chiamati  Epicuri , o Sardanapali, 
che  huomini  uirtuofi  , o Chriftiam  j poi  che  il  Saluator  nollro  dice 
chiaramente  a'  luoi  difcepoli  : fide  te  ne  gnuentur  corda  uiftra  crapu- 
la, & ebrictate.  e col  digiunar  xl  giorni  infeguò  a noi  il  modo  di  di- 
giunare ; aggiungnendo  anco  all’elTcmpio  le  prediche , e dicendo  : 
furo  tannati!,»  olite  fieri, funi  hipoirttx,tnfìes. 

Stanza  vii. 

'li  ; ■ .*  . f ; V,  * . '“if*  J; 

Torna  y cortefe , torna , 

; . Deh  torna , ilhtjire  Diua , 

L Con  latita  luce  u\ua  i 
!.  Eia  notte  del  mondo  apri , & aggiorna, 

■ EtnJi  fanx , & adorna 
\ la  ulta , che'lfouetchio  cibo  ingombra 


ESPOSlTIONf 

Chiama  la  tem- 
pcùtia,  chctor 
ni  nel  mondo, 
acciò  che  gli 
huomini  tornii 
ho  ad  efler  tem 
perati . e chia*r 
ma  tenebre  le 
opere  ~ 


Jtl 
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D'mferme,  e lorde  foglie.  ■.  . opere -degl  utì# 

T empra , ri  prego  hom  i i l&noflre  notile  ; " i>erat*  *tc,juce  i 

• E'l  fumo, che  n'Sdombra.  17' 

~ \ 1 J ii-  1 - ..  , pcranua  , am-  • 

i,  le  menti, col  digiun  danai  disgombra  . . maeftrato  da  sin 

jiic*:':*-:  !•:  . r.  c»  r-  Paolo  , il  qual 

dopo  l'hauer  detto  , Ti«»  in  come[fationib»t,Cr  tbrìeutivnt-,  foggi  ungen 
t/ibtt(iutnut  aperatontbrArnm,  &■  mdnamur  arma  Indi.  i 

,,Dinhk*j,  t lordt  fogOe-  Perche  le  infermità,  e lehruttezze- 
ramali  vengono  per  lo  piu  dall  intemperantia  DeU’inf'crmità  dice  il. 
$auio:  In  muli»  tfot  tru  • npnnuM.  Delle  brut.ee/ze  dille  quel  Poeta;: 
5 Sun  Ctrert,&  H t(cofrrret  Penat.  j.  , 

r.làn  Paolo»  pfccnon  lafciar  le  auuoricà  fante, conforcando  ifuoi  alla 
pclfettioiu;  della  aita,  dice  : C ommendemm  nofmetipfei  in  molta  putiem- 
leuonns  mnltis  ,tn  cjfiit  alt  . e dice  prima,  l»ittuniii,£  poi.  In  ca-i 
Affate!,  per  mutil  ai  , che  non  li  può  hiuerc  il  fecondo  leu/ a il  pii-', 
«W;  «he  non  può  cller  callo  chi  non  è fobrio.  H tanto  Ambrofio  di-I 
fC:  Fama, ani». a mi  r^um  attuti  tnunKa  taf t malfai  irrita*  neri proda  (ajlit*. 
fem, nutrii illmbrat.  V-  . »£ 

■t  Ei'fvnn,  die»' adombra  < Dallo  flomaco  picnp  afcendpno.fv-.; 
ini,  che  impedii  cono  l’operacion  delia  meiuejal la  quale indifpohno*; 
ne,& «Scia  unico  rimedine  il  digiuno,*  la  lobrietà.  > • rn 

fiiii-riD’t*  .arjaio:..  •!  i l 

Stanza  viii.  E.*  eo*  i r io:kk 


- v 


iliaci 


.Entra  l’auttore 
, ...  in  quella  danza* 
a Mare  la  mo-; 
■ r-dnancia,  ottn>r- 
3 ; per.mcia  né.l  «»-; 
i.'.  bo,  e nel  . bere  <6 ! 
• ; ,duft  . .efl'enfoi  L 
l'uno  ' d à da-, 
: na,  «d’altro  dij 

'Noe pria  tolfe  il  Cenno,  epofeia  il  manto C * Npc;  i quahj  la-, 

“~V  * - c . fciapdo  qpe/U; 

u . -Hiftii  3-.h  ebbero;, 

mota  bil  i fli  mo  dii, 
...  - .no  , I<e  hillori^ 
di  quelli  duo  Padri  antichi  fono  tante  note  , che  non  occorro  farne, 
altra  dichiaratone  . Solo  è da  a u u erti  re,  c he  nq  n fpJ  ani  e pte  cop-que-. 
{lielfempi  fi  lodalafobietà,  e fi  bulina  la  t^concraria.tjna. fi  di  cp 
che  quelli  cofi  grandi  huomini  tanto  fiiron  grandi,  & amici  d.i,Et  ì oy> 
quàto  furpnotépetwij  e,  coirne  ^allargarono  dalla  tépjrai«,a, caddero 


Del  tuo  bel  norqe  il  grido  ’V  r 
^Algar  uedraffi  al  cielo; 

.E  del  temprato  7elo  .. 

» Le  lodi  s'udiran  per  ogni  lido . 

Direm , come  l'infido 
Serpente  fece  Adamo  «dio  rubelìo; 
Col  cibo , c'I  nino  al  fanto 


t come  ijueflo,  e quello  , 

Mentre  fu  teco,  fu  purgatole  bello,  t!  , . : 


Cc  a 


bratti- 
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bruttamente.  A quelli  due  effempi  potrà  l'accorto  lettore  per  fuo  pro- 
fitto aggiungere  , e recarli  alla  memoria  quei  de  Elàu,  che  per  la  fu* 
intemperantia  priuò  fé  lìeflo  della  primogenitura  ; d'Oloferne , che, 
per  la  ebbrezza  Tua  Cepolto  nel  nino,  diede  occafione  alla  Tanta  don- 
na di  troncargli  il  capo.  E , fedcH’incemperantiade’  piaceri  carnali  fi 
uorrì  ragionare,  li  trouerà,  che  moltifiimi  lì  fono  per  lei  precipitati; 
come  S dome,  Dauid,  Adonia,  Amon,Sc  altri.  JL'antttìre  non  parla  di 

quelta:  perehc  uanno  quali  di  parila  fobrietà,  e la  caftitàje dall’altra 

parte  ftarjno  Tempre infiemc  la  crapula,  e la  lufluria.  Noteranfi  anco 
nell'eflempio  di  Noe  due  cofe:  l'una  la  uanità  de’  Greci  j.l'aitra  il  pea 
ricolo,  che  apporta  il  uino.  Non  li  può  Te  non  riprender  l'ignorantia, 
o la  uanicà  di  quella  gente,  che  s'h  a creduto,  8c  hauolutotar  credere 
al  mondo , ch'ella  habbia  trouato  non  Tolamente  tutte  le  arti , e tutte 
ledifciplinejroa  ancora  il  uino,  e le  biade, e tutte  l’altrecolc  neceflin 
rie  alia  uita.e, parlando  dehuinoin  particolare,  Platone  nel  Cratilo  , 
chiama  Libero  padre quali  ///S.  ♦»»»», cioè  che  di  il  uino,  Va- 
lerio Probo  dice,che  Stafillo.paftord’Eneo,  trono  Una  Tua  capra,  che 
lontana  dall’altre  fi  mangiauadeM’uua,da  lui  non  conofciuta:  laqua 
le  egli  prefe,e  portò  al  Tuo  padrone, che  nc  traflè  il  Tucchio,c  ne  diede 
a bere  a Bacco, ch’egli  alloggiò  nellafua  cala, come  foreftiere.il  quale 
infegnò  ad  Eneo  il  modo  di  lauorar  le  uigne.Ouidio  dice,  che  Bacco 
inoltrò  primieramente  la  uite,e  l’uua  ad  un  giouane  Trace,  chiama- 
to Ampelo;  onde  ancora  predo  a’ Greci  la  uite  fi  chiama  » co- 

li dicendo  ne'Fafti, 

Ttadtdit  hmc  nitem.f  indentimi  frendibui  nlme  , 

Qu*  nane dtfntri namtnt  n»m>.nhabtt. 

Quelle  fono  tutte  fauole,uanità,e  bugie.  Il  buon  Noe  fu  il  primo, che 
piàntalTela  uite,«  chefacefleil  uino,  come  infegna  la  (aera  Scrittura, 
J)cl  pericolo  poi, che  apporta  il  bere,  fi  può  l’huomo  informare  ed a^ 
(acri  Scrittori, e da'  profani  certo  i!  primo,che  lo  trouò,non  Te  ne  può 
lodare,poi  chegli  fece  perdereil  fennoperqualche  hora almeno.on 
de  fi  giacque  tutto  ignudo^e  diede  qualche  occafione  aJ  figliuolo  di  ri 
derfi  di  lui:*  che  lo  traile  l*elfer,fecódo  il  detto  d’Alceo,$ixo/w,ania- 
tor  del  uino.Narfa  Plin.che  Roma  lei  cèto  anni  ftette  Tenza  uino.o  al 
meno  prima  che  del  uino  fi  facefleaicun  capitale.Nella  legge  Poftu- 
mia  fi  leggeuano  quelle  parole:  Puh  n£um  ntnfterrtto.  il  che  non  fu 
commandato  per  altro, che  per  la  careftia,che  era  auhori  di  uino.Re 
cita  Ateneo, che  Zaleuco,legielator  de*  Locrenfi  Epizefirii  cómandò, 
«he, le  alcuno  folle  trouato  ber  uino, le  non  per  configli©  del  medico, 
t per  recuperar  la  Tanità, di  lubito  folTe  fatto  morire.  Teofrafto  after* 
ma, che  al  tempo  Tuo  le  iòne  diJMileto  non  beueano  uino. Chiara  co- 
fa  è, che  in  Roma  ne  i ferui,ne  le  donne,  ne  i fanciulli  poteano  ber  ui 
jjo  . Fiauio  Vopifco  fcriue,  che  Probo  diedelicenza  a’Gtrman»  > & a 
gli  SpagQUoli , che  potelfero  piantare,  e nutrir  le  uiti;  Be’  pa^fi  loro; 

/ 
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Cefare  ne*  commentari, dice, che  i Sueui,  popoli  bdlicófi , feroci , non 
aoleano.chf  nella  patria' loro  fi  portafie  alcuna  manieradi  uino;  per. 
cheglihuomini  non  fi  facefiero  eftem  nati,  e poco  atti  a foiienereidi 
fagi.Sono  alcuni  predo  a‘  Latini , che  traggono  l'etimo’ ogia  di  quella 
paiola  uino  dalla  parola  ni,  cheuol  dir  forza.ilche  tocca  Ouidio,quan 
do  dice: 

Et  Finn  f irn  mina  tintane  fmil . 

£ fi  può  dir  neramente,  che  la  forza  del  uino  fiamarauigliofa,  pofeia 
che  è nel  bene,  e nel  male  può  mo.'to.Che  il  uino  pofla  molto  nel  ma^ 
le.fi  uede , ch’egli  fa  la  mente  amente, pazza  e, come  dice  Platone , è 
grandiflìmo  ftimolo,e  fomento  delia  lufiunaionde  Ariftofane  lo  chia- 
mò (attedi  Venere,  e di  quello  habbiamol  efiempioin  Lot , il  quale 
imbriacato  commife  il  peccato  dell  incefio  non  folo  con  una  figliuola, 
ma  con  ambedue,  contra  quella  Tentenna  bellifiima  di  Publio  Mi* 
mografo:  lmpribt  ateufat^uiìttrum  n**fra£i»m  fsitt . Può 

anco  il  uino  far  gran  giouamento  alla  fanità.all’alJegrezza,  & alla  fot 
za  del  corpo,  edell'animo.onde  Ouidio:  Fina  mmant  arwmf , &c. 

Galeno, Ippocrate, e prima  di  loro  Afclepiadc,  lodano  marauigliof*» 
mente  l'ufo  moderato  del  uino:laqual  modeftia  è hoggidi  molto  lon 
tana  da*  coltami  noli  ri;  e in  particolare  da  alcune  nationi , che  beo* 
nofenzamifura.Suidadice,  che  I huomo  fauio  può  bere  tre  uolte  a 
eena;la  prima,  per  conferuarela  fanità;  la  feconda,  per  conftruarl  al- 
legrezza; la  terza,  perprouocare  il  Tonno . Laertio  narra  d' Anacarfi 
jilolofo.ch  era  (olito  di  dire,  che  la  uite  produce  tre  maniere  d'uua:  la 
prima  del  piacere;  la  Tcconda  dell'ebrezza  j la  terza  della  maninconia, 
e del  dolore . Suetonio dice, .che  Auguito  età  folitp  di  bere  tre  bi- 
chieridi  uino  a cena, e non  piu.  L'abbate  VTpergenTe,  lodando  la  To- 
brietà  di  Carlo  Magno, dice, che  mai  egli  non  uolle  bere  piu  di  q-e  Uol 
ce  al  palio.  £ non  Tolamentegli  liuomini  grandi  ufaronodi  ber  poco; 
mahannomifchiacoil  uino  con  l'acqua  , i|  chei  Greci  infegnarono, 
con  le  fauole, fecondo  il  Tolito  loro,  dicendo, che  le  Ninfe  erano  nutrì 
ci  di  Bacco,intendendo  per  le  Ninfe  Tacque,  Sii  fonti.  Ma  palliamo 
al  rimanente  dell'Hinno. 

Esposi t 1 on  1 

• i 

Non  contéto.l'aut 
tore  d’hauer  ino 
ftrato,come  dal 
lite  periti  a hab 


XX* 


.1  • . » .* 


$ T A N ZA 

And  r b m cantando  l' acque , 

La  lente , e i cibi  uili , 

Che  fer  uaghi , e gentili 
Quei  Santi , cui  del  la  menfa  fbiacquc  t • kano  gl  huomi 

€ poitcome  aDxo  piacque  ; ni  riportati  mol 

Vi  pafcerl  alma  lord  alti  concetti.  t moftrareinque 

Onde  l'empio  tiranno  ftaftaniaycoma 

Cc  } per 


4 ne  .]  J k i ;*m  ;et 

' Vinfèr  ,lt  fere, il  foco, & agni  affanno, 

’ fatti  puri, e perfetti 
y Valtuo  ualor, ch’affina  i cori  eletti. 


!T* 


per  contrario** 
quei , che  fono* 
ftati  temperati*» 
hanno  menisi* 
motti  fauoii;  en 

moltegratie  da  Dio.  e quello  lo  moftra  con  un’effèmpio,  ricordando» 
l’jlluftre  gloria,  che  s’acq-uiftaronoque’Santi,  de"  qual»  ’f^riue Da- 
fiiellonela  fua  pio  feci  a al  primo  capo;  che  non  è bifogno  qui  idi” 
rep'icatìa.  > . 

1 £ Pot,r«»«*Dio.Perches'aftennero  da’ cibi , dicel’auttore , Dio! 
nolle  pafeer  gli  animi  loro  d'airi  concetti . e fa  un  contrapofto  ale  :i 
T^uei  fanti  non  mangiarono  cibi  corporali  , e furon  pafeiuri  de*  cibi' 
fpiritu  a li.  macerarono  i corpi  ^nutrirono  le  menti,  lalciaronoil  ui- 
no,hebbeto  ia  cognitionedellecofe  diurne, ctanto  fauordi  Dio.  che 
ùintera  il  tiranno  Nabucodonofor;  ilfoco,  nel  quale  furon  polli , e 
n’ufcirono  intatti  : le  fiere;  perche  Daniello  fu  polio  nel  lago  de’ leo- 
ni , e ne  ufeì  fanorfinaimcnteuinferotutti  gli  affanni , che  porfe  loro 
dà  perfecutione  de’ Caldei;  A queftoetfcmpiofi  può  aggiugtierc  quel 
4dfGiufeppe,chvfufactopcrlaffua  temperanza  Signor d’ Lgitto : di 
eMo»è  , 'che  per  l'allinciu.a  fu  fatto  tanto  gran  Profeta  ; d£lifco 
^he per  la lobrietà fece  tantimiracoli:  di  Giudit,che,uiuendo  catta* 
mente  hebbe  fi  gran  ustoria concra  Oloferne  : e d'altri , de*  quali  s é1 
fletto  altroue.  '• 
Al  : i.uo  ii t> t-  atti  MJ»ur.out  v''u  si  ;rfo,--  ..L;;.  ■ . -.c-) >3  f».o»oJo.  -i 
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^Direm,  come  la  ulta 

Verde  fi  fliamolt' anni,  - V ' 

' Senza  prouar  gli  affanni 

* ‘ Ve l arte, onde  Efeulapiòogniuno  addita, 
j.  Conia  forza  infinita 

Ve  la  tua  gran  uirtu,cbe  i fanti  honora. 

: Dunque  dal  lungo  effigilo  ^ • , 

T orna, e foccorri  a noi  col  tuo  configlio  ; 
r Che  fia  beato  ancora 
i II  mondo, fe  condui  farai  dimora. 

ami  Ja  uirjù  , 

.che  non  fi  curi  dell’anima,  e però  non  uoglia  darli  alia  temperanti!, 
fi  ricordi  almeno , chegii  éweceflaria  quella  uirtt),fè  uuol  uiuerejfe 
aiuole  dar  fimo;  come  hanno  fatto  molcihuomini-moraii,che  ih  no 

•-  • * ftati 


B &ro-s  1 r 1 oh  » 

* 1 

Celebrando 
gli  honori  del- 
la fobrietà  , di 
ce,  ch'ella  con  * 
ferua  lauita  gio 
uanc  molti  oiv« 
ni . & e argo- 
mento molto  ef 
fi  tace --in  fruio^- 
di  quella  uirrù  ; 
qifalì  uoglia  di* 
re  t Se  alcuh  fi 
troua,  che  non 
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fiati  molto  temperati , peruiuerfani  quel  poco,  o molto,  c'hanno 
hauuto  da  uiuefe  . Non  è htiomo,  che  non  habbia  cara  la  finità  lo- 
pra  tutte  le  uenture  del  mondo.  F>i  Fileinone  lì  legge , che  pregaua  i 
Dei  primieramente,,  ch’ei  fi  potefle  conleruar  fano  ; poi  di  poter  far 
bèrte;  rérzò  di  uiuer  lieto  ; e finalmente  di  non  haucr  debiti . Plato- 
ne dice  , chellmomo  deue  defiderare  tre  cofe  : primieramente  la  fa- 
nltà.poi  la'belleir.ta.indi la commodità  , ch'appoitano  le  ricchezze* 
Pirro, Re  de  gli  Epirori,grandiflìmo  Capitano,  quando  egli  làcrifici-' 
ua,orendeuà  ag:i  Dei  i uoti  ne‘ tempii, non  pregaua  mai,  cheglifof- 
fe da  loro  conceduta  uirtofia  còntra  i irimici , o che  potelfe  accrefcer 
lo  fiato, o le  ricchezze.o  la  gloria  ; ma  che  gli  delftró  gratia  di  potere 
ftar  (ano  : perche  egli  lliinaua,chr  con  la  fanità  ogni  colà  folle  dolce, 
e'gioconda;  efertza lei  ognicofa  folle  nóiolà.  Celio  Calcagnino  re- 
cita alcuni  uerfi  d' Arifrone  Sicionio , da  fe  tradotti, che  lodano  mara- 
liigliofamente  tafaniti;  e inoltrano,  che  ogiu  felicità  di  quella  uita 
lènza  lei  è nulla, coli  dicendo: 

~ O qud  ntc  altera  nenuilipr  tfl  lattila  ni  ; 

0 una  cunflii  expetita [unita  t : ' 

jibfente  te funt  t auffa  Ultra ajpera  } 

* Tifcgtata  prerfus  tutta  e?ì  felicitai  : 

Quin  effe  piane  Urftnit  felli  itat  . 

Con  altri  uerfi, che  per  breuità  non  fi  fono  qui  polli  tutti. 

OND’E^cvLAPio.Circonfcriue  S arte  della  Medicina  con  la  perfo- 
iu  d'Efculapio,il  quale  fu  eccellenti  Hi  mo  medico:  onde  da'  ciechi  Ido 
latri  fu  adorato  come  Dio.e  fino  al  di  d hoggi  fi  dice  d’uu  gran  medi- 
co, Egli  è un’altro  Efculapio.  Afdcpiade,Socrate , l'interprete  di  Pin- 
daro, Ariftide,  c Cicerone  diurnamente  ragionano  d'fcfculapio:e  chi 
di  loro  lo  fa  figliuolo  d'uno  , echi  d un  a:tro-  ma  Apollodorp  , come 
recita  Teodoreto  Ciréfe, dice, ch’egli  fu  a calo  trouato,  che  lattaua  un* 
cagliata  cui  fu  rubbato,e  dato  a C.hirone,che  lo  nutrì,  e gl'infègnò  l’ar 
cedrila  medicina:  conlaquale  finfero  poi  gli  Scrittori  cn’eglirifufci- 
tafle  di  molti  morti ..  e Filarco,  e Paufania , e Suida , & Enea  Plato- 
nico mofirano  , che  per  Aio  alami  hanno  l'critto  , ch'egli  fttfcitò  i 
morti;  perche  fete  molte  cure*difpcrate  . Finalmente  chiama  di 
nuouo  la  temperanza,  che  ritorni  a1  mondo:  e uuole  in  edetto  chia- 
tnare  il  mondo,  che  ritorni  ad  elfer  temperato;  perche  potrà,  fe  farà 
amico  di  quella  uirtiì,  tornare  alla  puduta  quiete  della  mente,  c del 
Corpo. 

L iti-  .c  .e  xr*d>:  V 
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Hinno } ouero  Oda  alla  Fortezza. 


Stanza  prima. 


Espusiti  ohi 


Hor,  eh' a r albergo  del  A ionton  ritorna , 
£7  uago  aurato  uello 
- Jl  Sol  con  le  fue  luci  accende, & orna , 
■ Scorgeft  ogni  xrbufccllo, 

' Cbe'l  uernofe  men  bello, 

. . Tornar  ucr  de,  e fiorito  ; 

••  Otte  di  ghiaccio  prima  era  ue(lito. 


Sogliono  tatti  - 
i Prencipi.c’ban 
no  l far  guerra, 
ufeirein  campo 
alla  primaucra: 
perche  i giorni 
li  uanno  facen 
do  maggiori  : e 
la  Cagione  é 


piu  dolce:  onde 


a'  foldatièpiu  facile  il  patirei  difagi  della  militiate  la  terra,  fatta  fe- 
conda.comincia  a produrre  herbe, e biadc.'onde  i Caualli  trouano  da 
pascerli  alla compagnn;e  s’hanno  nulle  altre  commoditi  . e’1  Pren- 
cipederetenebrejcomecherempre  combatta  1 huomo,nódimenocon 
maggiori  aflalti  lo  tenta  in  quel  tempo, che,  accèdendoli  il  fangue  per 
ladolcezza  della  ftagione,  trouad  fpolla  la  materia  de’ noftri  corpi  a 
riceuere  il  foco  della  fua  temanone , come  elea  ben  fecca , e bene  atta 
a riceuere ogni icin ti  1 la  che lefi  auuicint.  ilcheèftato  cagione,  che 
la  Tanta  Ciucia  , gouernata  dallo  Spirito  Tanto, ha  ordinato  che  i fedeli 
in  quel  tempo  di  primauera  con  llalhnenza  de’  cibi, c'hanno  gran  nu- 
trimento^ col  digiuno,  fatto  per  clTempiodi  Chriilo , e per  ordine  de 
•gli  A poli  di  a l giorni,  uengano  a farli  forti  con  tra  gli  aflalti  del  De- 
monio, edella  carne.Volcndo  per  tanto i’auttore  lodar  la  fortezza;  co~ 
xnincia  deferiuer  la  primauera.per  dire. come  in  quello  tépo,  nel  qua- 
le egli  è con  maggior  forza  a ila  1 ito . ha  bifognograndilfuno  d’eflcre 
aiutato  dalla  diurna  uirrù  deila  fortezza, Tenta  laquale  non  ptio  Te  non 
temer  grandemente  della  Tua  falute. 

H o k ch'ai’albtrgid'l  Mtnton.  Nel  circolo, che  lì  chiama  Zodiaco, 
(li  come  altroue  habbiamo  dimoi! rato)  Tono  xi  1 fegnide’  quali  cia- 
feuno  è io  gradi  lungo  . perquelli  moucndoli.il  Sole  dall'Occidente 
uerfo  Oriente , & iq  Occidente  tornando,  in  c c c i x v giorni  , d 
quali  Tei  hore, cagiona  diiierfellagioni.  pcrcioche, andando  egli  «lai  fo 
gno  del  Montone  a quel  del  Cancro, Ta  primaucra  ; e.  dal  Cancro’an- 
dando  a L'bra,  fa  la  (late,  e da  Libra  al  Capricorno  fal’au  tu  no;  e dal 
Capricorno  al  Montone  fa  il  ucrno . in  ogni  llagione  adunque  il 
Sole  palfa  per  tre  fegni,de’  quali  il  primo  li  chiama  mobile,  il  fe- 
condo fìllio,  il  terzo  mezzano  : perche  nel  primo  la  llagion  non  è an- 
cora formata  , nel  fecondo  è ferma,  e perfetta;  ma  nel  terzo  comincia 
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a fentir  della  Ragion  , che  fegue , come , per  elTempio  ,'la  primauera 
haquefli  trefegni  A riere,  Tauro,  Gemini.  Ariete  fi  dirà  fegno  mo- 
biledella  primauera:  Tauro  fegno  fifTo  ; perche  allhora  la  Ragione  è 
perfetta, e,  come  dice  Plinio,  esì  plm «m  1 oeri  Gemini  è fegno  metano.  ~ 
L’auttorehadelcritcolaprimauerada! primo  mefe,  edal  primo  fe- 
pno.imitando. piu  tofto  l'Ariofto,  che  il  Petrarca  : perche  il  Petrarca 
la  deferiue  dal  fecondo  legno, dicendo: 

Qnando  il  fianet  *,che  de  limane  thore, 

Ad  albergar  col  Tauri  fi  ritorna  . 

mal’Ariofto  la  deferiue  dal  primo  fegno. che  è il  mobile, dicendo: 

Ma,  poi  cltc'l  Sol  net  animai  difetto. 

Chi  portò  F tifo, illuminò  la  sfera  ; 

£ Zefiro  tornò  foanete  luto 
A rmenar  la  dolce  primanera  . 

E’l  v a g o aurato  nello.  Ad  imitatione  del  Pontano  nel  fecondo  fuo 
libro  delle  lidie  dicente: 

Orientatane  anratsrm  Ariet  de  torpore  nillnm . 
e del  Signor  Gieronimo  A malico,  non  men  colto,  e leggiadro  Poe- 
ta, ch'eccelientifiìmo  medico,  il  quale  fece  già  una  bell ilìima  Poefia- 
a Pio  1 1 r 1, nella  quale  finge,  che  le  Parche . per  filar  la  uita  di  quel, 
l’anriflimo  Pontefice,  togliendola  lana  di  quello  Montone,  il  quale 
egli  coli  deferiue: 

1 ncsdns  tlle  Ariet,  faine  cni  tergnt  amifln, 

, Cnigeminnm  cemn  cerio  fcintsÙat  ab  alte.  ■> 

H allenta  intonfo  tolse  <tnr>  a odierà  dirfo  , 

Hjec fpoliis  UH^vamfflendtniibot  exuit  armet . 

Tingono  i Poeti  che  l’Ariete  celeftefolfe  figliuolo  di  Nertun  no,  gene- 
rato, da  lui,  mentre  era  trasformato  in  ariete,  pergoderfi  Teofane.da 
lui  conucrtita  in  pecora. però  quello,  che  nacque  di  lei, fu  ariete.il  qua 
le  era  uellito  del  ucllo  dell'oro, cherimafc  in  Coleo:  e quello  ariete  fu 
dalli  Dei  trasformato  in  quel  fegno  celelle,  c ha  il  fuo  nome.  Malaue 
rità  è quella, che  i Matematici  hanno  dato  quello  nome  al  fegno  ce!e- 
fle, per  dare  ad  intendere  la  natura  del  Sole . imperoclie  la  natura  deU 
1 Arieteè  digiacereil  uomo  fui  finillro  laro  , eia  Hate  lui  deliro  : coli, 
il  Sole  il  uerno  ua  al  finillro  cmilpero,  e la  Hate  al  deliro. 

Scorgisi  egni  ariufitUo.  Cominicia  allhora  il  Sole  non  folament* 
a fcacciarc  il giaccio,ma  ancora  ad  ingrauidar  le  pianteceli  tcrrenoje# 
come  dice  il  Petrarca  del  Tauro: 

Cade  ntrtò  da  le  infiammate  corna. 

Che  ne  fi  e il  mondo  di  ttoutl  colore. 

oue  fi  uede,come  J'auttore  fi  è feruitodi  quella  metafora  di  ucllire  il 
terrenoin  contrario  mpdodi  quel  del  Petrarca, didendo, elici!  terreno 
era  ueftito  di  ghiaccio;  oue  il  Petrarca  dice.  Ch'era  uellicu  di  color  no 
uello . i 
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• STANZA  II. 

F v o r de  la  neue  Vorgogliofe  fronti 
Ergono  in  uifla fieri 
I piu  uicini  al  del  fiupcrbi  monti. 
Corrono  i fiumi  alteri , 
picchi  dhumor;ne  interi 
Lafcia.no  argini, o (fonde  : 

Che Jpingonfuor  del  letto  irati  l'onde . 


E «PO  S ITJONB 

S e G v e defcriuen 
do  la  primauc- 
radagli  effetti, 
chea  quel  tem- 
po cagionano  i 
corpi  celelli  in 
terra. un  de’  qua 
li  effetti  è que-' 
Ilo,  che  i mon- 


ti, come  hanno 

uinta  la  forza  delle  neui , moftrano  la  fuprems  parte  loro,  che  l'aut- 
tore  per  metafora  chiama  fronte;  come  fronte  ufanodi  chiamarei  La 
tini  il  principio  di  qual  fi  uoglia  cola,  ancor  che  inanimata. 

Virgilio  : 

Fronte fub  adnerfa fiopulis  pendentibut  antrum. 

'Corrono  i fiumi.  Sempre  che  li  ftruggono  le  neui  nel  tempo  del- 
la primauera.s’ingrolTanoi  fumee  fanno  talhora,  ufeendò  del  letto,' 
di  molti  danni;  come  è pur  troppo palefe  a gl'italiani. 


Stanza 


iii. 


Esposit  X ONJ* 

Che  nel  tempo 
della  primaue- 
ra  ogni  lo! dato 
uefta  l’armi  , ft 
uedeper  autto-' 
riti, e per  ìfperié 
za.  Nel  facroli- 
•bro  de' Re  fi  Ieg' 
gono  quelle  pa- 


D i tromheyedi  tamburi  al  fuon  di  Marte 
I pinguino  ft  figli 

- Si  uefìon  l'arme  in  quefìai  t'n  quellaparte. 

Di  far  guerra  configli 

_ Ogni  pepar  che  pigli. 

•-  Et  io  dentro  al  cor  prono 

- De'  miei  nemici  un  fiero  affixlto,e  nono . a 

fole!  Faflum  est 

dutem,uertente  anno  , eo  tempore , quo  fileni  1 {*get  aditila  procedere  . fopr* 
le  quai  parole  dice  la  GiofatEo  tempore,  tdtfl  tempore  neri: , quando  y pulfa 
frtgoris  afperitate , palala  reperiuntnr  iumentorum.  e’1  Pontino  , OUC 
tratta  della  naturategli  effetti  del  fegno  celelle.  chiamato  Montone, 
lo  dipinge  armato,e  bramofo  di  combattere;  perche  della  gli  ani  mi  al 
1*  oUcrrì  : 

Tgon  minns  ingenteis  animo:, ac  regìa  tuffa 
* ' ‘Prafifertycantpoq;  audax  infnltat  aperto 

bellatorycornuq;  ferox  defirlurinboftem^ 

1 Duraqjfuh  molli  meditatur  fra  Ita  lana, 

Ste  Mauro s wbet  armspot<-ns,pnncepuj 5 Deum  Sol. 

4 Et 
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! ^ <or  prona. Come  IL*  diceffe,  Hora,  cheltcomplelfion 

piglia  piu  uigore, mi  da  maggior  trauaglio.Edice,«fo'»»rm  «,nel  nume 
rojfl  piu, perche  fono  tre  principali*#  Mondo, il  Diauolo  ,}z  Carne?  - 
<jp‘<ju»li  u dirà  particolarmente.  * 


r* 


Sta  a'z  a 
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Bipoli t i o m 


Tal  che' n dubbio ueggi'borla mia  [aitile:  Entra  a ragionar 
- , Se  n<m  uiene  al  mio  [campo,.  della  fortezza; 

Tria  chefi  renda  il  corfqueDa  uirtute , 

Che [ol  col  chiaro  lampo 
\ De  tarme  fuor  del  campo 
s*.  Fuga  i nemiche  moflra, 

Come [xuinca  ogni  mondana  giojlra  . 


w 

e, poi  che  ha  «Jet 
to,  come  egli  è 
combattuto  da’ 
luoinimici  con 


maggiori  a n'aiti  ’ 
dell'ordinario 


di^e.che,  s’cgli  ■» 

. nó  è aiutato  da 

quella uirtd  , che uince ogni  mondana  gio(lra:&  infcgna,come  noi 
poflìamo  efler  uittoriofi  egli  diffida  delle  proprie  forze,  e mette  in  fo 
ftanzala  diffinitione.o  delcrittione  della  for tozza, polla  da  Tanto  Am 
brofionel  Tuo  primo  libro  degli  Vfficii:&  è ciucila:  'Honmediocrn ani 
mi  f ottundo  etì^qut  fola  dtftndit  uirvutùm  ornamenta  orrfatum,  fp-  inflittavi 
f*Podi-,t&  qutinexp  labili prtlio  aduerfm  omnia  ulti*  deter  taf,  inuicla  ad 
Loeres,  forni  adprrtcula,rigid\cr  aduerfm  uoluptate't,  ttuaritiam  effugat,  tare 
e^motn  labem  qu.tnd.im^qua  mrtuttm  cffocminat . Ouc  è da  notare, che  que- 
ilo  nome  di  fortezza  non^iignifica  una  cofa  fola,  ma  molte. Ognijpo- 
tenriali  chiama fortezza^anco  neHe  cofe  inanimate . onde  fi  Tuoi  di- 
re, Quello  è un  forte  argomento . Quella  è una  gagliarda  medicina. 

Forte  efi  uinum,fortior  T{ex , fortiere!  multerei , fu  per  omni.i  uincit  ueritM . E 
forino  nel  librod  Efdra.e  ne  Macabri:  Vidtrnnt  exernuim  forte*  nimit. 


_ >n>MMrnn  iwridfi  rrrrqyr  • 

Appreflo  la  gagliardia  del  corpo  fi  chiama  fortezza.  ondeSanfone  di 

« At/V.'  D.JJ.  tv  ‘ -L.  . r „ 


CCUa  aDlO:  K^eddt  mihi  prifHna*  fortitmainrm,  Deus  meni . e'  Giobbe  : 
"tftnrjmid  praòebts  equo  fortitudine^, }Si  chiama  anco  fortezza  la  conilan 
lia  dell  animo  nel  perfeuerar  nel  ben'oprare  fino  alla  fine . odi  quella.' 
è fcritto  in  Iseemia  profeta: (ìaudium  domini  fortitudo  nojira.  Einalmcn-1 
te  fortezza  lignifica  una  conilanza  dell’animo  nell’afialire  i pericoli  ,< 
«he  poffonolpauentare.  come  gli  effigiale  prigionie, i flagelli,  i uitu- 
perija  morte,  per  cagion  d'un  fine  honefto , che  prello  a Chrilliani  è 
patire  per  amor  di  Di  o,c  per  gloria  Tua,  e per  elfaltatione  della  Tua  sa 
ta  fede,  e della  Tua  Tanta  Chiela.  In  quell  Inno  non  fi  parla  della  for-' 
iezza,quanto alla  prima fignificatione  , ne  quanto  alla  feconda;  ma 
quanto  alla  terza, e quanto  al/a  quarra  e, quanto  alla  terza,  ella  è uir» 
ti)gencrale;quantoaJlaquarta.è  uirtil  particolare.  --  » •» 

Sr  an- 


4 
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RIME 

Stanza  v.  Esposi  t ioni 


Si  tedi  manife- 
{lamento, che  all 


De  la  fortezze}  chiamo  il  chiaro  ,e  ditto 
Tsjome  con  puro  geloy 
Virtù, ch'ogni  errar  mlebt  sfprc  a.  ftbiuo . " f" ^ a ““ 
Efcgue  al  caldo ,e  al  gelo  della  uirtù  della 

Qucltchc  n adduce  al  cielo*  fortezza  in  ge-r 

Conici  mi  copro  armo  % nerale,  come  né 

E d’ogni  altra  difefaio  mi  4ifarmo . -ori*  neTmorT 

fi,  quando  dice: 

luflorum  fortitud e eft  Mrntm  uincert  ; prtpriit  nelaptatib u*  coltra  ire  , de. 
leflationem  Mite  prafentis  extin^mere  ; burnì  mundi  affttra  pr»  eternit  pr « 
me it  amare, prejperitatii  blandimenti  contemn<re,aduerfitahs  metmm  in  corde 
pupe  rare.  . t " 4 

Ep’ogki  Atra  a Non  fprezza  la  difefa  delle  altre  uired  j ma  parla 
follmente  deH’arme,o  difefenon  lecite, non  Chriftiane:  come  fi  uo- 
glia  dire,  D ogni  altra  maniera  d'arme  uoglio  priuarmi,  efolo  coprir- 
mi con  quella  uirtd. 


Stanza 


T X. 


Fido  d’ogni  bennata  alma  foflegno, 
Che’n  noi  dal  del  difccndit 
Ter  far  lodino  noflro  illuftre,e  degno.' 
Tu  Carminai' accendi , 

Audace  a tempo  il  rendi: 

Onde  alte  imprefe  afferra,  * 
£tquel,ch'a  lui  contrajlafmuitto  atterra. 


Esposition  a 

NoNeótento  di  ha 
uer  detto  della 
fortezza  nella 
terza  fieni fica - 
tionc,  detta  di 
fopra.uieneara 
gionar  di  lei,  in 
< quàto  ellaèuir- 
ttì  (ingoiare , il 
~ cui  ufficio  è di 

uincere  il  timore, e di  regolar  l'audacia,  e l'ardimento;  la  quale  è coli 
diffinita  da’  fiacri  Teologi:  F ortitudo  epuirtut  circa  limerei, & audacia r , 
ttmormm  celnbitma, & audanarum  moderati»!  .Prima  d'cejch'ella  è uirtù, 
che  uien  da  Dio.e  non  ha  dubbio, ch’ogni  uirtù, & ogni  beneuien  da 
JDtorma  la  fortezza  Chnftiana  uien  da  Dio  in  un  modo  particolare, 
che  s’infonde  con  tutte  le  altre  uirtù  con  la  grafia,  però  falò  fpirito  n 9 
Uro  molto  illuftre,e  molto  degno  Dice  poi, ch’ella  réde lo  fpirito,  cio/fc 
l’huomo  audace,  (mettendo  la  parte  per  lo  euttocon  la  figura  fyned»- 
ehe)t  fine ch'cgIi,quando  il  tempo.e  l'occafione  l'inuitano,  entri  ani- 
mofamente  nei.',imprefiealteJe  difficili. 

B’t 


«io.; 


■ 
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Ti‘i  timor.  Quelli  è l’altra  parte  della  fortezza, che  non  temene'  mag 
gior  pericoli  j anzi  uinceogni  timore.Si  può  cónofcere, che  quei, che 
temonolefatichehonorate,efuggono  i pericoli  honefti,  fono  piu  to- 
lto effeminati, che  fortircome  quei, che, per  fuggir  le  caiamiti,  o l’in- 
famia,o la  carcere,  lì  fono  urtili  da  loro  fte(Ii,i  quali  non  folo  p re  Ilo 
a noi  Chrilliani  fono  uenuti  miferi.ma  anco  preffo  a’Poeti . onde  di 
quelli  dice  Virgilio: 

Vrexima  dtinit  tenerti  mafia  loca,  yui  ftbi  letmm 
Inforniti  pepertn  manujmctm^peroft 
T rotte  ert  anima*,  ejuum  ne  Ile  ni  athert  in  alto 
"t^one  &■  pamperi em,&  dmroi  perferre  Uberei. 

All'incontro  quello,  di ’è  forte,  uince  il  dolore, Cl  timore,  e la  morte 

ili  ella  con  animo  tifoluto,franco,&intrepido . 

I w i <•  - . 1 1 ; v ’ / < fi  T 4 


Stanza  vii 


1 

Etvon  tiohi 


T v raffi  curi  ognibor  contra  la  morti  s 
Lo  fiu  queto  patiente , 

£7  rendi  nel  martir  conflante,e  forte . 
T u con  ardor  prudente 
grandi  opre  la  mente 
Moui;e  di  fpeme  l' empi  ; 
t'ifuo  de  fio  con  un  bel  fine  adempì  ; 


I » quella  ftanza 
mette  l’auttore 
V1  le  parti  della 
fortezza,  che  fo- 

• 1;  nolci  ; fecondo 

• v che  fcriue  Ma» 
crobio  , per  la- 
fciar  da  parte  le 
diuerfe  opinio- 
ni di  molfaltri  : 

e fon  quefte,licurezz.a,patientia,conftantia,  magnanimità,  fiducia, e 
magni ficcntia.  e qucllefeifi  inoltrano fufficientia  farquantoèdi 
tnelliero  che  faccia  la  fortezza  in  qual  fi  uoglia  perfona . Due  fono  lfc 
principali  imprefe  di  quella  uirtù . cacciare  ogni  debolezza  dall’ani- 
mo^,farlo  grande, e gtnerofo.La  debolezza  dell’animo  può  uemr  dà 
tre  radici.o  da  timidità,  contra  la  quale  dice  il  Saluatpre:  Quid  timidi 
oflis  moina  (idei  ? o da  troppa  tenerezza,ehe  nò  può  patire  alcuna  mo 
Iptiia  in  fe,o  nella  perfpna  amata, come  que!,ch<  diceua  : 

— Ali  ti  ne  frigna  ladani  , 
jlh  tibi  ne  temerai  giaciti  fteet  off  tra  piantai . 

©pur  nafee  da  poca  fermezza,o  uogliamo  dire  da  inliabilità.  Contra 
quelle  tre  infermità  dell’ànimo  lono  tre  parti  della  fortezza  j la  ficu- 
rezza  contra  la  umiditala  conllantia  contra  l’inilabilità,  la  paticntia 
contra  la  morbidezza,  ouer  tenerezza.  La  grandézza  poi  dell’animo, 
quanto  a gli  atti  Tuoi,  conuien  c habbia  ere  parti,  principio,  mero , e 
fine,  quanto  al  principe  babifogno  della  magnanimità,  che  mo- 
ndo ipirico  afeguir  l’imprc  le  grandi  , quanto  al  mezoha  bilogno 

difiJu- 


jiteedt 


\ 
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di  fiducia,  ch’è  unaccrtalperanra  digiungere allaperfettion  dell'o- 
pera. quanto  al  fine  ha  bifogno  di  magnificentia,eh'è  un  compimene 
to  felice  delle  atrioni. 

Tv  l'affi  cttri.  Queftaèlà  prima. 

„ Tati  ente.  Quella  e la  feconda.  , 

. Constante,  Quella  e la  tenta.  ; , 

Movi  agrand'oprv  ia  mente.  Qucltaè  la  quarta. 

L’e  m p I 4»  fpeme  . Quella  e la  quinta,  e mette  la  fpeme  perh 
fiducia:  perche  per  lo  pm  u fiducia  fi  fonda  fopra  la  fpeme  j e talhor 
fulla  fede,  e fullji.fperanza  infieme. 

, Con  uniti  fitte  adempì.  Quelia4è  l’u'tiiqa  Di  maniera, che  in  quc 
4h  pochi  uerfi  1 auttore  ha  polte  tutte  le  para  delll  fortezza.  . », 


Stanza  vili. 


É 


SPOSITION 1 




ad  albergar  nel- 
r l’ànima  lui  J 


-Vi5N  duque,almauirtu,uienttel-tmo petto;?  A®,*  q 

_ . • r uitttljche  uenea 

Et  mai  ogni  timore  - ■■  b 

Difcaccia,é  quel  di  idi  tc  kainiti]  rie  etto. 

Del  tuo  diuin  furore  * ■ 

M'cmpi  la  mente, e.lcore:  / '■*- ’ v.; . 

r Onde  poffa  quell’alma  , 

"Portar  al  ciel  la  fua  terrena  [alma . 


Mette  il  peno 
per  l’anima  : il 
continente  per 
lò  contenuto.  E, 
fe  ben  l'anima  i 
tuttl'^i)  .ciafeu- 

na  parte  del  corpo,  come  dicono  i Filofofi;  Efttota  i»toto,«r  movali - 
itt  parte  tota  ; nondimeno' è opinione  della  maggior  parte  de’  laui, 
.che  ilprincipat  feggio  dell'anima  fia  il  core..  -, 

Ogni  timore.  S'intende  ogni  timor  mondano  carnale:  non  s’in- 
tende del  timor  di  Dìo. 

.Onde  pepa  qutfPalm* . Perche  ragiona  della  fortezza , afa  la  par 
fola  portar  li [alma,  in  uecedi  condurre  il  corpo. 


Stanza  i x. 

I-  . . 

Deh  mira, come  in  me%o  a quel  di  d i o 
Pregno, eh’ entro  al  cor  chiudo  , 

•r  7{utro  un  occulto,  efier  nimico  mio, 

” Tanto  rubello,e  crudo , 

Che  non  ho  fchermo,o  feudo, 

Onde  coprir  mi  pofflt 

Va  lui , che  m'arde  le  midolle , e l'offa. 

-14  k_  ^ 


EspositionI 

• i t S <9 

SV  detto  in  piu 
luoghi  di  que- 
flaerpofitione^ 
che  tre  fono  i 
" principali  nimj 
ci  noftri,iI  Moq 
do,  il  Piàuolo, 
e la  Carne.  Vo- 
lendo adunque 
i’auc- 
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1 autlofcmoftrarcii  l>ifogno,c'ln  della  fortezza  , ptrpotfr  nerfeuè 
re  nel  «eringio  di  Dio,  lènza  intermetter  Je  opere  buone,  narra  Je  bat- 
taglie delia  Carne,  dei  Mondo  , e de!  Demonio,  onde  lì  uede  chiara 
mente.che  egli  defidera  quella  fortezza  uniuerlàle, di  cui  s'è  ragiona- 
ci; di  (opra.  ° 

Di  diok  i g no.  L’anima  è il  regno  di  Dio, dicendo  il  Signore  : Ri- 
gnum  Dtt  irt<r4  uot  efi.  perche  nell'anima  notira  Dio  fi  degna  d hi- 
bttarcji'dla  e ordinai  a di  maniera,  che  la  ragion  fi  a foggeua  a Dio  ; 
claparte  concupircele,  & irafeibile  alla  ragione  di  fcruitrt  cuile,' 
la  carne  poi  a'ia  parte  fuperiore  di  feruitd  deipotica,  come  gli  fchial 

m in  “alea.  In  quello  regno  adunque  fi  comprende  anco  la  carue , s’el 
la  e ubidientc.inaehae  rubclla.e  non  uuoileruircallo  fpirrà»:  e que- 
llo e il  nimico  noftro,  tanto  piu  crudele,  quanto  piu  interno.  Però  di* 
,ce  I auctore:  1 

Ch  a k de  UnudjRt ,t  folfu.  Accendendo  al  foco  della  fenfualiti  tuu 
ta  la  mta.  * 


Sta 


n Z A 


Fedi,  ch'ai  alta  imprefa,  a cui  ne  chiama 
, Ugranpadre  cclefle , * - ' r (ma, 

h Quel  ferve,  chelfuhonor  firen^a,  e difa- 
Contrafla;  e l'arme  uefte , 

*Al  noftro  bcnmoleflc; 

E prende  mille  forme , 

“Perche  fiam  fi  enti;  e mai  non  pofa,o  dorme. 

, , il  Padre  ccleftc, 

che  e il  procurar  la  falute  noftra, cambiando  perla uia  della  fua  Tanta 
legge.St  operando, fecondo  eh  egli  commanda, lì  uefte  Parme,  mole». 
Ile  al  uero  beije.Qiuli  fian  qudtarmi,moftra  l'auttore,  dicendo,  che 
ei  prende  mille  torme-onde  Parme  Tue  f ono  le  ìufidie , Je  bugie  , e le 
promeH’e  Talfe.Di  quelle  arme  ueftito.ha  uinto  i primi  Padri,&  ha  o*. 
gai  giorno  molte  uittorie. 


Es  POSIT  IONI 

Qvt  moftral'aut- 
toreil  bi fogna, 
eh'  egli  h*  defili 
fortezza,  per  ir 
battaglie  ' del 
Dianolo;  il.  qua 
le , per  opporli 
all'imprefa  , a 
cui  ne  chiama 


Stanza  xiii. 


Vedi, che  queflo  efjìglio , e quejla  nafte. 
Di  duol  colma , e di  pianto , 
Ondesafcende  al  del  per  fretto  calle , 
t fati  co  fa  tanto. 


ES  POSII  IONE 

|i  s V * V • «4 

Poi  che  ha  det- 
to delle  batta- 
glie della  Car- 
ne, e del  Demo 
nio,  fcriue  di 
quelle  del  Moo 
do; 


« 


4i 6 ' R I , M E 

Che  l'huomba  fempre  a canto , dojilqnalechi* 

Mentre  per  lei  emina,  Juna'S'd! 

1/  tramaglio,  la  guerra,  e la  ruma . piamo, accenni 

do  quelle  paro- 
le,che  canta  la  (anta  Chiefa  alla  beata  Vergine  ‘.Ai  te  tùmamm  exm- 

Uffil il  hac  Ui  nmartrn  Malie. 

Ondi»  s'afundt  al  eie/.  Accenna  quell'altra  auttorità  del  Saluatore: 

girila  NM  'fi,*!»*  dkCit  ad  uitam. 

I l tramaglio.  Cioè  diuerfe  tribolationi , delle  quali  il  mondo  è 
pieno. 

La  gyekra.  Perche, come  dice  Giob,  Mihtta  tfi  wr<«  homimis  f»p*r 

terram. 

La  rvina.  Perche  il  mondo  é pieno  di  pencoli  > ® di  preapitii , 
perche  egli  è tutto  maligno,  & apparecchia  i lacci , e le  reti  per  farne 
cadere  : t otto  r/iundw  »«  maltolto  pojitue  eft.Sc  perche  è pieno  di  ferpétic 

Y ratte  fui  drAivnum)&’focÌM>  jtrutlnenam. 

moiri'  - ■ ì.\ v • 

Stanza  xi  i. 


Dina , sio  mitico , col  mo  forte  braccio 
Quel , che  s'erge  a mici  danni , 
Onde  talhor  ferito  a morte  giaccio , 
Dirò, come  i tiranni , 

I tormenti , egli  affanni 
Vinfer  quei  primi  amici 
Del  jtcr , che  fur  per  te  tanto  felici. 


Espositiomi 

promette  alla 

fortezza , s'ella 
* uorrà  aiutarlo, 
e dargli  tanto  fa 
uore  , che  li  pof 
fa  Ichcrmircda 
quei  colpi, th  ei 
<"  ‘ talhor,  per-elTer 
debole,  riceue 
da’fopra  nomi»- 

nati  nemici,  eh  e egli  canterà  le  lodi  fue , e dirà  , come  i lauti  Marti- 
ri, primi  amici  deil  a uerità  , predicata  da  Chrilto  Saluatore , e da  gli 
Apoltoli , uinfcro  i tiranni,  i tormenti, e le  perlècutioni . Et  c da  no- 
mare, che  hauendo  egli  dimandato  quelle  gratie,  che  apporta  la  fol- 
tezza generale,  promette  di  lodarla  , in  quanto  eliaè  uirtu  lingolare, 
che  fa, che  l’huomo  non  teme  ne  tormenti , ne  la  morte  : come  non 
temerono  i Martiri  fand,  i quali  furono  ueramentc  feliciflìmi , per 
la  uirtu  della  fortezza;  onde  i'acquiftarono  la  gloria  del  Paradilb, 
premio  d’ogni  uirtu,  e particolarmente  della  Fortezza  . Perche  dice 
il  Signore  in  fan  Matteo:  A diebut  loanmu  Bapttfl*  regmarn  coeltrum  min» 
f dittar, cr  utolenti  raptnnt  t llnd.  Nota  Mauritio  nelle  fue  diflinrioni  , 
che  fono  molte  cofe,Iequah  aiutano  la  fortezza  ; e lì  ponno ridurre  a 
fette,  la  prima  l’effortationi;  onde  fi  legge  di  Giuda:  Areeiaatt facft 
fitmambu»  apportami.  la  feconda  gli  efiempi  de  gii  huomini  forti;  on- 
de 
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4e  quel  Tanto  facerdote  Eleazaro, che  morì  per  le  patrie  leggi.  Eocom- 
fbtm  utrtutii  ,&  fortitudini!  r t *1.  la  terza  la  (peranza  del :a  merce 
deiConfortentnr  mirnu  meflrn,^  non  di]Jt lunatura tnt  rmw mcr,  ts  optn  no 
fireJì  quarta  il  timor  di  Dio:  In  timore  domimi  fidmitt  fortitudini!.  la 
quinta  la  fpcranza  della  uittoria  : In  filtntio,  & fpe trit  fortitudo  mofira. 
la  feda  la  lapientia . ytrfipiemt  fortit  tfl.  la  fettima  l’oratione  : Cm%  «- 
Ituabat  Moijzs  rn.inut joinctbutur  intuite.  Tucti  quelli  aiuti  ua  toccan- 
do l’auctore  in  quell'inno, come  ogniunopuò  riconofcere:  perch’egli 
prega, conforta, propone  i premi, ipauenta,  ammaellra.  ma  in  quella 
ftanza,e  ncil’altre, che  leguono, egli  propone  gli  eifempi  deila  fortes 
za  de*  Santi, per  aiutar  g.ihuominiall'acquiilo  di  quella  uiitù. 


Sr  AN  ZA  XIII. 

Dirò  il  uilor  del  gran  padre  Caldeo. 

Che  carco  d’annue  fianco , 

*4  Dio  del  caro  pegno  offerta  fto. 
mìnimo  ardito , e franco  , 

Che  , 'fenza  uenir  manco  , 

Tote  0 prender  configlio 
D i dar  con  le  fueman  la  morte  al  figlio. 


EiroiiT ioni 

fi'  nota  ad  ogniu- 
nol’iltoria  d’A 
braamo.  però  1* 
auttorc  non  ne 
fari  a'tra  di* 
chiaratione. So- 
lo è d auuerti- 
rc,  chelanPao 
lo  dice,  che  A- 
braamo  fu  mof 

fo  dalla  fede  a facrificare  il  figliuolo,  dicendo  agli  Ebrei:  Vide  jbra- 
hdtn  •biniti  filiumfuum.  onde  alcuno  potrebbe  credere,  che  l'auttore 
non  hauefle  pollo  ragion euolmente  quello  eflempio  in  fauor  della 
fortezza.  E quello  argomento  li  potrebbe  fare  anco  da  qualch’altro 
contra  l'cifempio  dato  di  lopradc*  Martiri , i quali , molli  dalla  cari- 
tà^ dal  uiuo  amore, che  portauano  a Chrilto,& alla uerita  , moriro- 
no,dicendo  il  Saluatore:  AJmortm  charttaient  ntmo  habitat  animamfuam 
Ponat  qius  prò  umici»  futi.  A quello  lì  rifponde, che  quel , che  molle  A- 
braamoauoler  facriticar  prontamente  il  figliuolo,  e i Martiri  a mo- 
rire,è Hata  la  fortezza,  la  fede,e  la  carità  . ma  per  diuerfe  ragioni  lf 
fortezza  ne  è Hata  caufa,come  quella,  che  egli  ha  reli  pronti  a uoler 
far  cotai  opere:la  carità, come  quella, c'ha  commandato, che  lì  eliegui 
fcano:ela  fede, come  fine, in  cui  grana , e feruigio  fi  fono  fatte  quelle 
imprefej cioè  per  manifeltare, difendere,  & allargar  la  fede. 


Stanza  xiiii. 

•Andrò  cantando  come  a morte  ffinfe 
Sette  [noi  figli  eletti 

Rime  fpir. 


ESP  OaiT  IONI 

Ricorda  il  trion, 
fodiqlla  iantif 
Urna  donna, ma 
D d die 


4i  8 .‘RIME 

Quella  donna  fedel , ch'^Antioco  uinfe  : dre  de’Macabet 

Confi  purgati  affetti  JL 

Lor  Uldc  aprire  l petti  t tioco,  mentre  p 

Ch'afciutti  gli  occhi  tenne , dicaua  a’fuoi  fi- 

E ulna  fette  morti  un  dì  fojlenne.  S1  iuoli  la  cófta- 

J tia  del  marti- 

rio:al!a  morte  de’ quali  clTendo  prefente,  quanti  furono  i tormenti  , 
che  ftratiarono  a quei  Tuoi  parti  le  membra,tann  furono  i trionfi,  che 
a lei, che  era  coli  uirtuofa  madre, sapparecchiauano .in  Paradifo.  beli 
cilfima  donna, poi  che  temeua,che  i figliuoli  fuoi,uiuendo  a quella  la 
ce,non  perdettero  la  gloria  del!’altra:&  hebbe  paura , che  il  tiranno 
fotVepietofojo  chela  morte, ha uendo  riguardo  alle  fue  calamità,  non 
uolelTe  lafciar  uiuo  almeno  uno  di  quei  fette  fuoi  cari  figliuoli.  On- 
de diffe  all’ultimo, piu  giouane  di  tutti  gli  altri  : Fighuol mio  caro , halr- 
ti  pntà  dì  mecche  t'ho  partortto.no»  t’increfca  morire,  accio  che  io  tipo  fanti 
l'altra  uita  goder  fempre  mimo.  Coli  eflendo  de’  uiui  fol  lecita,  e de  gli  ucci 
fi  ficura,uedendo  uolontieri  a patire, & a morire  per  honor  di  Dio  ie 
Tue  uifcere.fu  lene  uolre  martirizata  in  un  giorno. 


Stanza  x v.  ' 

Dirò,  che  fai  milt altre  impr e fe  degne , 
Ouunque  Jpiegbi,  e porti 
Le  tue  uittrici,  e glorio  fe  infegne  : 

E come  i tuoi  conforti 
Fan  uincer  mille  morti. 
Viròftom’huom  non  fale 
: iAl  nero  ben , fe  non  gli  prefli  l'ale. 


Espoutioni 

Sono  quali  infi- 
niti i beni , che 
apporta  quella 
uirrit  } maque-- 
Hi  duo  fon  prin 
cipalifiìmi:  l’u- 
no,che  fa  uince 
rei  trattagli  del 
la  morte,  la  qua 


lel’huomo  forr 

«non  teme;l’altro,che  non  fi  può  andar  fenza  lei  a godere  il  ben  di 

aita  eternarperche  la  perfeuerantia,la  quale  e tanto  ncceflaria  alla-ia. 
Iute, che  fenza  ella  l’huomo  è certo  di  perdere  ogni  altro  ben,chc  egli 
àccia, e figliuola  della  fortezza, o parte  di  lei.perche,eltendo  ia  rortez 
r.a  una  uiitu.chefollienele  cofe,grandilfimamente  difficili;  e tacen- 
ló  la  lunghezza  del  ttmpo  diftìcultà  nelle  imprele:e  necefiano  , che 
atempcr"antia,chc  uince  quella  difficultà  , nafeente  dalla  lunghezza 
lei  tempo, (ia  congiunta  alla  for;ezza.L’  aurore  in  quella  llanza  dice 

rhe  diia  molteimprefedellafortezzajmaparticolarmentequclte  uè» 

ffi’egli  toccad’una  ne’  duo  penultimi^l'sltia  ne  duo. ultimi  ucrn» 


Star 
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Stanza  xvi. 

§•<  Vi»  ».  J •.<»./ 

Ode  l'alma  diuin  ricco  tcforo , 
t Se' l tuo foccorfo  attendo , 

E*/  mirto  fopr  human  denoto  adoro  ; 

. Terchcmen  chiara  io  rendo  , . 

1 Là  tua  gloria,  feriuendo  ? 

T órche  ylajjb,  lontano  ■ . 

Senna  il  mio  fir  dal  tuo  inerto  fourano 


fisi*,  ositionb 

V. 

S 1 duole  in  que- 
lla ftanza,  ch*e- 
" ^gli  conosca  il 
mento  di  que- 
lla _Uirtù,eJ’ad* 
ri  : enonSimel 
no  Ita  coir  mal 
arto  a feri  ucr.  ti- 
re gride*,  ze  del- 
la' fortezza,  che 

piu  collo  feemi  i fuot  lionori,  che  gli  accrelca  ;c  piu  tolto  gli  òiet/ri , 
die  poffa  farli  piu  chiari . * • — 

Lasso.  Piu  fiate!  auttoreha  ufato  quella  uoce,cIi'è  intergieuio- 
n e,  come  preffo  a Latini  miferum  . il  Pontano; 

. AUjnitm  me, mtmTlref>it  auro} 

■benché  miferum  vuole  auto  dir  cola  da  non  dirli.  Virgilio!.  ? 

Ctcrepid*  lusfiymt(trum')  fiptmu ‘juoUHnis . > 

lignificato  comrtiune  a qucfta,& all’altra  inrergicttione  infandum-,  Se 
anco  aqucllalua  malum:  come  fi  ueds  in  Pcdiano.,  Prifciano,  Cice- 
rone, e Plauto.  ..  1> 


Stanza  xvii. 

Voi,  Ipirti  amici  a le  ueraci , e fante 
~ Figlie  del  fommo  Cioue, 

Ve  la  fortezza  dite  ognihor  le  tante 
llluflri,  e chiare  proue 
‘ Con  dolci  note,e  noue ; 
c . Fin  ch’io , di  jpirto  pieno , 

* "Potrò  le  lode  Jue  fcriuere  a pieno  . 


E s p osr YTo  n * 

Chiam  a i Poe- 
u Chrifti.mirae- 
cioche  cantine? 
le  Iodi  della  for- 
tezza.e  li  dimai» 
da  amici  delle 
(ante*  e nere  Mtr 
, . te , figliuole  del 
Uero  , e fommo 
Giouc.  Di  que-i 

He  Mufe  ueraci , e di  quelle  fauolofe , delle  quali  hanno  ragionato^ 

Poetali  dirà  all’Inno  della  carità  . ‘ • 

£ Fin  ch'io,  di  flirto  pieno . Augura  afeftelTo  accrefcimcntodi  fpi- 
rito,  e profitto  nella  uia  di  Dio;  dal  qua!  profitto  illuminato  nell* 
mente,  e guitando  piu  uiuamente  gli  effetti  della uirtù, potrà  di  que- 
fliyt  delle  altre  l'cn  ucr  cou  maggior  copia,  e con  fpcranza  di  magi- 
gior  frutto.  ■ • - -J  •> 
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RI  ME 


JrinO)  onero  Od  a aIIa  Giujlitiu* 


n 


Stanza  i* 


Esposi  tiomb 


I posti  affer- 

15  E l gran  mot  ore  eterno  mano,  che  non 

jtmatx , e cara  figlia  poilono  l'criue- 

S and' bordai  cbiarofiufegsiofuferMi  ri, ft  non  quan- 
e mi  defluì  configli* 
jl  dir  con  dolci  modi 
Le  degne  illuflri  lodi 
Ve  la  uirtà , che  con  celefie  norma 
Vi  quel,c*ba  da  feguir,la  ulta  informa. 

rito, che  lo  deftì  a fcriuere  in  fauor  di  quefta, e di  quell  aTtra  umM« 

ce,ch'una  diuina ifpiraùone.fcefa dal  feggto  del  fommo  Re,  ha  con 
figliato, e fpinto  a fcriuere  della  giuftuia  . E da  notare,  che  ipen  firn 
roftriji  quali  fi  chiamano  cog  tationx  dal  Sa.uator  nel  y.arS  » 
dice.  Dic'rd'  <xi*nt  cogitai, enei  mala,  e quel  che  Teglie, fi  polTono  cÓ- 
r : l Cp  fi  confederano  nel  primo  mo 


do  dalle  Mule 
fono  hifptrati  . 
Ma  l'auttore  in 
quefta  Danza,  ri 
conolcendo  da 
D i o,  non  dalle 
Mufe,  quel  Io  fpi 


traèmezana.cn  ci  imagin*uv,i,«.,v-6.~« ir- 

fi  ; e la  terza  remota, eh  è il  core, dal  quale  non  ponno  ufeire  i penfie- 
»i  fe  non  per  mezo  dell’imaginatione  Se  poi  fi  confiderano  e cogita. 
tioni,o  penfieri  al  fecondo  modo,  bifogna  dittin^uer^e  pariareirt  un 
modo  de’  buon.,  e in  un’altro  de1  trilli.  di  quelli  ultimi  bifognad.re,. 
che  fon  cagionaci  dalla  uolontà  noftra  principalmente, e dai  Demo- 
ni per  modo  di  fuggeftione,  di  perfuaGono»  e difpofitione,  mouendo 
il  (angue , e rappreTentando  gli  oggetti . Se  parliamo  de’  Prw>l,  cioi 
de’  buoni  penfieri  , conuien  dire,  che  principalmente  «engooo  da 
Dio, e da  gli  Angeli  buoni,  quanto  alla  demone;  perche  nemu- 
«anoadelfcr  tali,che  portiamo  riceuer  da  Dio  e fante,  .e  buone  il 
rationi . e quefta  difpofitione  operano  in  noi  gli  Angeli,  o didentro 
mouendo  la  fantafia  ; o di  fuori  togliendo  uia  g.  impedimenti,^  * 
tificando  l’intelletto  noftro  : come  il  lume  maggiore  aggiunge  forza 
al  minore.onde dice  Tanto  Agoftino . Ofnaatar barn 
ùu  aerai  mnltn  modi*  . Venendo  adunque  tutti . buoni 
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&a  maeftù, per  referto, che  fpinge  a lodar  la  uiru)  quale  impre-* 
ia,onegocio  piace  molto  a Di»,  che  è uirtù  fomma  perfettilfima,  & 
infinita.  ^ 

* A d i*  ttmdtlctmiJi.VCi  quella  noce  d*/rì, per  fa  qualità  de’ueH* 
fi, che  non  fono  Eroici;  anzi  fono  parte  fpezrati, parte  interi:  e piuto- 
fto  facili, e piani, che  alu,  e difficili.Con  quella  maniera  di  uerfi  fecero 
i primi  Poeti  i loro  Inni;econ  quella  ftefla  canta  Oratio  le  lodi  d A- 
poli  ine,  e della  forella  in  quelfoda: 

Thatbtjjlmarmmyme  ptttmi  Di* tu.  Si  in  altre  limili. 

Cui  et»  ttlefl*  mtma.  Circonfcnue  la  giuftitia,dicendo, ch'ella  i 
tinanorma,eregola,c,hadatoDioaglihuomini,  acciò  ch'elfi  nó  fac 
ciano  errore  nelle  attioni  della  uita . onde  moftra  in  quello  principio 
di  uoler  ragionare  della  giuftitia  un  iuerfilej  di  cui  fi  dirà  diftefamen- 
«esprima  che  fi  giunga  alla  fine  dell'Iano. 


Uro  iitioni 

Dice, che  non  ri- 
fiuta  l’afpirati& 
celefte;  anzi  l 'ho 
nora  : dandoli  a 
fcriucrc  ardita- 
mente,  cófidato 
non  nelle  pro- 

Jrie  forze  ; ma 
i colui,  che  gli 


Stanza  i i. 

Oh  d’  i o,per farle  honore » 

■ Mono  la  mano  ardita  ; 
fi  quelle  ho  ne  la  mente»  alto  furóre» 

Mentre  a fcriuer  m'aita  » 

, SZucflc  note  mi  detti]: 

La  V i rt  v rara  eletta 
. De  la  giu(l\ùatcb' orna  bor  le  tue  rime » 

Senna  Bucina  fra  le  uirtù  prime.  ha  midato  q-ne- 

fteifpirationi  • 

B nvti, t'h» meta mtmtt.h'  (lato  giudicato  fempre , che  i Poeti  h ab- 
biano un  non  foche  nella  mentd>c’ha  del  diuino,piu  tofto,  che  dell  - 
huomo.onde  Ouidio: 

Affarti  motel ditmm  cara  mocémmri  , t 

Suhì  nts  nume*  balere  piami. 

Il  che  de*  Poeti  Chriftiani  lì  può  dir  ueramente  perche  Dio  benigni! 
fimo  aiuta  fempre  l'opra  fua;e  l'opra  di  quello,chedi  lui, e per  lui  feri 
•e, la  quale  opra  non  fi  potrà  giamai  dire  che  non  liaopra  di  Dio  . 

• Queste  mole  mi  detta  -Cioè  mi  detta  quéfto,ch  io  noto, e fcriuo,ch« 
la  uirtù  della  giuftitia  è Rcina  delle  altre  uirtù:  e quello  » che  fegua 
•ell’Inno. 


f 

Jlh'ÙlQ  ! 


’k  aXd  r ’a. 


i il  it'lvhaq  9rki:«ìt",q  Stì  vieto 
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ME 


? 


jO  hi! 


t r,  , .% 

E spositi  on  * 

••  • • ry  f»  ! *'  »v>*  • « f f- 

• P»r  lodala  giu- 
ftitia  piglia  • I* 
fu  e diffipnioiii, 
o defcrictioni . . 
QV  H sta  de-' 
la  natura . Sene- 
ca: &>uid  rft  tuffi 
ttaìntft  natura  tay 
cita  conuentto,  »» 
adiutorium  multa 
. _ - rum  inventa.  } 

Vn  nodo, a flringtr  pr*/?0.L'iflelTb  Seneca:  I uTHtìa  divina  f ex  tfì  ,$• 
mituulum  facùUtii  human*  . Si  I .'doro  : Inflitta  tfl  ordo,ijr  *quitat,qua  ho~ 

bene  ordinati^.  } ( 

ciaf: un  le’n^turie  . Cicerone  : I ufi  iti*  prtmum  fundamentum 
ffl,nt  cui  noceatur-,deinàe  ,ut  communi  militati  feruittur . Jn  fommala  giu 
ftìlii  èuirttì  unioérfale , perche  ordina  gli  atti  di  tutte  Tc'altre  luirtu  v 
e uuol  conftahtémentedare  a tutti  quel. ch'è  luo.  ondeè  uhtù  gene- 

fale  , iecoridadhefin’hor^s'è  cdnlideratajdi  cui  dice  Arirtotele;  i»/l» 

ita  tfl  omnis  uirtns. 


Qvesta  de  la  natura 
E un  fanto  [Indio  honeflo, 
c Cbe’l  commun  ben  con  ogni  ardor  procura. 
- Vn  nodo, a flringer  preflo 
■ Le  roge, e fiere  genti. 
llmondo,e gli  elementi 
•■'  Tempra  con  giure  Moglie;  - • - 
' E da  ciafcuii  le  ngiurie,e  i danni  toglie. 


mo  rum  unaquaque  %e 

« &JI  \le±)L 


Stanza  ini. 

•Corte  s e , amico  nume, 

- Scefo  dal  fommo  Gioue, 

; Chor  feguìnel  giouar  il fuo  coftume: 

* Hor  con fe  uere  proue 
Vai  fulminando  intorno 
Chi  torto  face,o [corno 
le  tue  fante  leggi; 

. £ Copre  inferme, e rie  [ani, e correggi . 


Espos-r  t t& ni 

VTH  » ’ {td 

La  giuftitiafipuò 
con  fi  d «rare  in 
due  maniere;  o 
come  uirtù  ge- 
nerale, o come» 
uirctì  parucolarr 
re.  La  giuftìtia 
uniuerfale  tira 
n fc  fteflagliat-» 
ti  di  tutte  le  al-v 
tre  uirtd;  e l‘or«v 

dina, e le  difpone  : e cofi  uiene.ad  efler  la  fomma  fra  le  oirtù  morali, 
{once, & origine  delle altre.però  di^efant’Ambrofio  nel  fuo  Examc-j 
rori":  rii  prudenti*, tòt  malttia:ubi  fortitudo,ibi  irai  tinaia  ; uh  i' tempi  r at  ta,lbi* 
fuperbta,&  pltrvnqnc  multa  alia  uttta-,ubi  autem  inflitta,  tbi  concordia  alia - 
rum  uirtutum:n*n  tntm  per  fe  pars  tfl  tufhtia.  Qlltfta  giullitia  generale 
è chiamata  da  Arsotele  giuftìtia  legale  . lagiuftitia  particolare  è 
quella , che  attende  al  ben  particolare  fra  perfona,e  perfona;  fra  il  pa 
■ v-  X • ! dronc. 
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drone.e'l  feruo;fra  il  padre, e'I  figliuolo;  fra  il  maeftro,e’l  difcepolo. 

0 quella  fidiuide  itì  commutaciua^dillributtna.-Iirq  infilo  Hinnopar 
la  quali  Tempre  dsllaeinftitia  uniuerfale  : perche  è nobiliti  ma;  e per- 
che, quando  lafatfa  Scrittura  parla  delìagiuilitia.parlà  quali-  fompiT 
di  queftarcoine  mollrano quelle  auttorità  . Erant  tuffi  ambo  coram  do- 
mino .Faate  infili  iant}Qr  ludi  :um  . lnìtium  ulta  homtnit  filiere  infiitiam. 

Queftagiuflitufi  diuidetprinripalmenre  in  leuerità,  e liberalità  . e 
quella  diuihone  chiamano  i Filofofi  d milione  in  parte  potentiali  , cioè 
congiunte  alta  giuftitia  e,  lì  come  quella  diuifiònc  li  conuienealia 
giulticia  uniuerfale,  coli  anco  fi  può  applicare  a'  particolaii.fi  che, 
le  l‘huomo  farà  feuero  uniuerlalmente  111  ogni  occafione,  che  lia  ne- 
Cellària  di  caligargli  errori, fecondo  che uuol  la  figge;  quella  Teucri 
tà  farà  parte  potenzile, o uirtù  congiunta  alla  giuftitia  uniuerfale.  Te 
anco  fi  confiderei,  rifpetto  al  padre,ch'è  feuero  a!  figliuolo  in  quello, 
che  deue;  fi  dirà  parte  duna  particolar  giulticia.  e coli  fi  può  intender 
della  liberalità  in  ogni  Tuo  accidente  numeriate  e particolare.  Que- 
llo ideilo  dicono  i Pilotati, e i Teologi  delle  Tue  parti,  che  chiamano 
integrali,  che  Tono  fuggire  il  male,c  fare  il  bene . In  quella  danza 
l’autcore,uenendo  a confiderar  ie  pai  ti, o le  uirci),  congiunte  alla  giu- 
ftitia, che  pollonoelTer  parti  della  giuftitia  uniuerfale, e della  pattico- 
làre, prima  d'ogni  altra  cofa  confiderà  la  Teuertà,e  la  liberalità  , dal- 
le quali  uengono  l'amore, e'I  timore.  1 

Cortese  Si  uolge  a ragionar  con  quella  uirtù, e la  chiama  figliuo 
ladclfommoGioue,cioèdi  Dio;  che  coli  lo  chiamarono  gli  antichi, 
perche  feinpregioua: 

Ci oHfycl/e per  gio/c<*r fri  Gioite detto  . 

C'h  o R/tgni»r/£io«i.ir.Qm  moltra.che  la  giuftitia  è liberale  . 

Vai  fulminando.  Tocca  la  leuerità.  e,  perche  ha  detto,  ch'ella  è fi. 
glia  di  Gioue;  ufa  la  parola  fulminare:  erche  fingono  i Poeti,  che  Gio 
ite  è quello, che  fulmina, che  auenra  i fulmini . il  Petrarca; 

Hon  formai  Gioue,  0 Cefare  fi  mosji  , 

JL  f vlminar  eolui^uefli  a ferire.  & ancora  : 

Soffira.efuda  a l'opera  Folcano, 

"Per  rinfrefar  l'aftre  f dette  a Gione  . * 

Delle  quali  armelono  piene  le  carte  de'  Poeti  Latini , e Greci  . 

I N F E r m e,  e ree. \ quelli  due  nomi  fa  che  ridondano  i dueller- 
ai fani,e  correggi  . c rifpondono  anco  afe  due  uirtù  : pircioche  la  li  be- 
r alita  con  la  dolcezza  da  forza  alle  opere  inferme  , cioè  non  intera- 
mente perfette,  per  condurle  alla  perfertione;  e la  leuerità  corregge 
le  opre  rec.e  fi  può  dire,che  quefte  parti  potentiali  della  uirtù  aiutano 
le  parti  integrali;perchela  liberalità  aiuta  a far  bene,  1 a lcuuità  aiu- 
ta a fuggire  il  male. 

« . * • ? «V*  ■ I 1 « 4 > ViM'  ' > . 
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Stanza  ▼. 


Esposi  t fa  mi 


L'a  m o k , la  fede  inferni  ; 

S'I  uer,cbe  tanto  piace 

<A  tutù  i fini, e ben  purgati  ingegni  : 

Mentre  il  breue, fugace. 

Caduco,  e finto  bene 

Con  la  fallace  /pene 

Sempre  a fuggire  efforti 

Co'  tuoi  faggi , diurni, almi  conforti  • 


Dirnsi  Pilo- 
tati hanno  attri 
buito  di  u erta 
uirtù  alla  gitu 
ftitia , eòe  parti 
fue  potentiali. 
Cicerone,  che 
nella  fui  filofo 
fia  , talhor  fi 
moftra  Acade- 
mico,  talhor  Pe 

ripatetico, e talhora  Stoico, ne  mette  v i : la  religione,  la  pietà , la  gra- 
fia,l’ofTeruantiaJauerità  , la  uendetta  Andronico  Greco  dice,che  ix 
fono  le  parti  potentiali  di  quella  uirtù :Cioè, la  liberalità; la  benignità* 
Ja  uendetta  fecondo  la  legge  , ch’ei  chiama  uendicat  ua;la  buona  fen. 
«ntia  nelleattionijches'hannoa  fare  in  quello, che  non  hadiffinito; 
Ja  leggera  religione,  che  con  uoce  Greca  egli  chiama  ^t/Stleu  la  gra- 
ti tucìinejl’innoventia, ch'egli  chiama  fantità;  la  fcientia  delle  commu. 
tatiom  particolari  j eia  fcientia delle ccmmutationi  politiche  . L’aut» 
«ore  da  tutte  quefle, e da  quelle, che  hanno  pollo  altri  Filofofi,cheper 
breuità  non  fi  raccontano, giudica,  che  nell’alTegnarquelleparti , uo- 
lendo  aflegnarle  interamente , (ì  debba  conliderar  tutti  gli  oblighi, 
che  ha  rhuomo.perche,elTendo  obiigato  pergiuflitia  a pagarci  Tuoi 
debiti , conuien  dire, che  tutte  quelle  uirtù , che  l'aiutano  a far  quello 
pagamento,  s’appartengano  alla  giullitia.  chi  adunque  confiderà  gli 
■oblighi deU’huomo,trouerà,  eh  egli  è debitor  d’alcunecofe  a tutti  , 
d’alcune  a fe  Hello,  d’alcune  a1  fupei  iori,d’alcune  a gl'inferiori , d'ai- 
cune  a gli  eguali.  A turti , econ  tutti  ha  l'huomo  obligodi  tre  cofe: 
d amorejperche deue  amar  fino  a’ nimici  : di  fede  ; perche  non  deue 
mai  ufar  tradimento  ad  alcunore  di  uericà, perche  non  deue  mai  dire 
altro, che  quello, ch’egli  conofce  cfl’er  ucro.  Quelle  tre  parti  delia  già. 
llitia  tocca l’auttore  chiaramente, non  contento  di  toccarle  fempface- 
mente,mollraJ  come  la  giullitia  faccia  l’huomo  amoreuole,  fedele, 
-e  utrace.  il  che  non  fa  con  altro , fe  non  con  l’accettar  gli  h uomini, 
che  il  benedi  quella  uita  è fal!acc,caduco,finto;echeil  ben, ch'ella  ap 
potta.c  bene  eterno,  però  che  non  fi  denno  feguir  le  fperanze  monda 
•ne,  ma  quello  eh 'ella  giullitiainfegna.  Et  è cofa  manifella,  che,  fe 
-l’huomo  (prezza  le  ricchezze, e l’ambitione,  egli  non  dirà  mai  bugia, 
e non  far.:  mai  frode,  o ingiuria  ad  alcuno  5 anzi  farà  con  ogniuno  fe 
moreuole,  e benigno. 


■ / 


Stanza 


spirituali. 


Stanza  vi 
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. iu: 


Poi  che  di  fopr* 
ha  pofto  le  tre 
uirti),  dellequa 
li  Thuomo  ha 
bifogno,  per  pa 
gir  quegliobli- 
ghi,  che  egli  ha 
con  tutti , uiene 
adir  di  quelle, 
deIJequaii  ha  bi 
fogno,  per  paga 


L a p ac e amata,  e cara , 

• Il  uiuer  ferina  offe  fa 
l^ela  diurna  tua  fcol a s impara 
* , Ogni  pietofa  imprefa 
Ter  te  fol  ftgoucrn a 
Conamicitia  eterna. 

Tui  nojlri  affetti  flringi  : 

Et  a giouar  altrui  ne  tiri , f j fyingi . 

re  i debiti,  c’ha  feco  ftcflo.con  maggiori,  con  pari,*  con  eguali . A fé 
ftefl"o  I’huomo  èobligato  di  tener  puri , e mondi  i penfieri,e  i'opere; 
fecondo  ehediceDioper  lo  profeta:  mundi  ffl»tt  • ulufer» 

te  mainine »gitAtton»murfbarnm.  Quefto  apporta  la  giuftitia  con  la  u ir- 
ti! delI'innocentia,laquale  ècirconfcritra  con  quelle  parole: 

Iirimi  ftnxàoff'ft.  Cioè  il  fuggire  ogni  peccato.  A’  fuperiori 
I'huomo  èobhgato, prima  a Diri,  epoi  a’  parenti.  La  religione  paga 
l’obligo  a Dro, della  quale  fi  dirà  nell*  feguenterta»7a  . A' parenti  la 
giuftitia  (occorre  con  la  pietà,  della  quale  dice  Tauttore: 

‘ Ogni  pitttfa »'m/>r</i.Cioè>le opere  di  pietà  da  tehàno  il  principio, 
il  nutrimento, e l’ordine. Quanto  a gli  eguali,  1 huomo  è obligato  d'eC 
fer  con  loro  unito  nelle  cole  efteme  ; come  ne’  conuiti , e nelle  com-- 
pagnie.il  che  la  giuftitia  fa  che  I'huomo  paga  con  l'amicitia,  di  cui 
dice  l'auttore.  *■ 

Con  imititi*.  Et  è di  piu  obligato  d’cirerd-unafterta  uolontà  nel 
procurare  il  lorbene.alqualeobligofodisfa  la  giuftitia  con  la  pace, e 
«on  la  concordia; della  quale  dice  l'auttore. 

La  paci  amata  e cara. Finalmente  con  gl’inferiori  I'huomo  ha  obli 
go  d'efler  contento  d' ogni  ben  loro,  al  chela  giuftitia  fa  I'huomo  pron 
to  con  la  bencuo!entia,con  la  uirtil  dell’huraanità,e  con  la  mifericor- 
dia.di  queftedue  patti  dice  l’auttore. 

I nostri  ujfetti  faringi', 

• Et  A GIOVAI  éltrui  ne  tiri, eringi. 


VII. 


Stanza 

Com*  s adori  dio/ 

Come  fi  s forgi , c pieghi 

Con  un  prego  dinoto, ar dente ,e  pio  ; 

Com' anco  l'huom  non  neghi 


litoti  T I OW»i 

SV  ditto  di  fo- 
pra , come  da  la 
giuftitia  1 huo- 
mo ha  tutti  q- 
g i aiuti, che  gli 
fa' 


•d  bf  C 


/ 
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jl ' Santi] degni  honori;  . y A f»di  meftiem, 

JE/7  ferua  a ma  valori , per  pagare  1 de 

» J in-  bitt,  chi  leco 

, Con  lieto  cor  tu moftri , ftellb , con  rii 

0 fida  fi corta  de  gli  affetti  noflri . ; eguali , & con 

’ :..,f  ,v^f  «...  gl’inferiori  . In 

Ji  quella  llanza 

fi  mollra, come  quella  iftefla  uirtiì  ne  aiutala  pagarei  debiti , chàb- 
biamo  co’ fupcqori , e principalmente  con'Dio!}  alqualedobbia- 
mo  dare  una  maniera  di  culto,  e d’honore,ddlinto  da  gli  altri,  che 
non  fi deuedaread  alcun’a’tro  nollro  ljiperiore:e  quello  è il  culto, 
che  chiamano  Lacria.onde  la  Giofifu  quelle  parole , Dominum  deum 
tuum  adorabis  y& il/i  foli  /truiet , dice xhe  il  culto  di  Latria  fi  deuc 
darfoloaDio.  ApprclfoGreci  uuol  dir fer uitùr  non  ogni  fer- 

ii itti  jmaquella,  dellaqnalea  Dio  liamo  debitori . Cicerone  chia- 
ma quello  culto  Religione,  la  quale  egli  coli  defcriue  : /{elògio  efl,  eju a 
fup e*iorif  tuiufdamnatur* ,<juam  diuinam  uocanty  curarti , c tremoti  tamcjuc  af ^ 
frrt.  Dicendo  t-Mrdm, uuol  mollrare  il  culto  interno  del  core  : dicen- 
do crremoniam,  uuol  mollrare  il  culto  eitemo,  fegno  dell’interno . Ifi- 
doro  dice:  /{>  ligio  tsl  appellata,  quia  per  e am  uni  Dea  religamus  animai  no  a 
ftras.  Di  quello  culto  di  Latria  è piena  la  Scrittura  , che  n’eflbrta  a 
riconofcer  Dio  con  quello  culto . onde  li  leggono  quelle  auteoriti  : . 
jtdorate  dominum  in  aula  fartela  etus  .Adorate  Deutrtyomnet  ylng’li  eiut.Et 
adoraurrunt  Deum . Dominum  Deumtuumadorabit  . Quello  culto  è nel 
core  per  fede,e  per  amoremella  bocca  per  rendimento  di  gratie:  nel- 
le opere  fi  mollra  col  fanciflìmo  facramento  del  l’altare,  ch’è  l’unico  fa 
orificio  della  Chrilliana  Religione  ; e con  le  opere  buone,  e con  la 
mortifi  catione,  e con  le  ceremonie  fante.  Finalmente  infegna  anco  la 
giuftitiaa  pagar  quel,  che  fi  deuea  gli  altri  iupcriori . A’ Santi  deua 
Lhuomodarquell’honore,  che  chiamiamo  /«ah*,  cioè  feruitù.  Non 
s’adorano  di  quel  culto,  che  s’adora  D i o ; che  in  quello  gli  Eretici 
malignamente,fecondo  l’ufo  loro,  mentono  , dicendo , chela  fanti 
Chiefa  Rom.  inlegna  a fare  idolatria, commandando,che  s’adorino  i 
Santi.  Sella  cómandaire,ches’adoralTero,come  Dio,  commandereb-, 
be  idolatria;  ma,  efiendo  goucrnata  dallo  Spirito  fanto,non  può  da. 
re  in  quelli  errori . Ellainfegna,ches’adorino  ,come  eccellenti  crea- 
ture di  Dio;  non  di  quel  culto  di  l3tria,  col  quale  fol  amente  s’adora 
D I o j fecondo  quei  precetto:  Dom inum  Deum.  tuum  adoralns. Dice  adun 
quel’auttore  ; 

O r i d a fierrta.Cioè guida, c macllra  de’  noftri  affetti  ! Tu  mo} 
ftri,C0M  e ùdoki  dio,c  c o m e- s x sforz  i .Quando  ^lo- 
sè  pregaua  per  lo  popolo  , Dio  gli  dille  : Dimitteme , ut  trajeatur  furor 
meut:  quafi  che  lorarione  d?  Mp’^è  lo  cenèfTe  ftretto  fi,ch’ei  non  po- 
tette adirarfi.il  che  è detto, per  moflrar  la  forza  dtil’orationC,e  la  b«n- 

\ ù 
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Chi  potrà  mirar  fifo 
, Quel  pitti  4'ira,  e di  sdegno 

* Del  fommS'Fj  tremendo  irato  uifo, 
I Quando, chiamando  ài  l\egno 

c Oli  fpirti  eletti, e fanti , 

* */f*  fochi  eterni, e pianti 


Darà  gli  empi, e prote  rui; 

Se  noi  difendi  tu,fe  tu  noi  ferui? 


Qjf  andò  u er- 
ra il  Signornò 
Uro  Ieiu  a giu- 
dicare i ni  uì,  e 
morti , a tutti 
apparirà  glo-* 
riofo,  ctrièfan 
te  ; ma  Jafua 
gloria,  che  da- 
rà a’ giufti  infi- 
nita gioia;  a gli 


morti 


a tutti 


empi  Tara  tanto  graue,&  infopportabile,che  diranno  a’  monti:  Cadile 
fmter  • coiliiOf  etite  nos  abita  agm  . Non  potranno  comparire  a 

<fuel  confpetto,pcrcheè  fcritto  : T ollatur  tmpiut , ne  uideat  gloriata  Dei . 1 
Quello  concetto  fpiega  l’auttore  in  quella  ftanza  . ( 

. Qv  a S Do,(I>usmando  al  Hegno.Perche  dirà  loro  : Fenile,  bentdifà  fa- 
tui mei,perdpite  I{egnum,tjuod  utili  faratum  tft  ab  origine  mundi  . t 

A‘  fochi  sterni. Perche  dirà  a gl’ingiufti:  I te, maledici, in  ignei» 

mternum. 

. Sb  tv  nolfemi.Ser bi,e ferui.dal  uerbo,  feruo,e  dal  uerbo  ferbo , i; 
Tofcani  hanno  ufato'  di  dirc.l'usò  in  quella  mania a,  eh  e qui  fi  legger 
l’Arioflo. 

• IT  f depònfirte  a darmi  aiutpfrna^  * < A 7 Z 

Serbare  quali  Tempre  difle  il  Petrarca: 

r-  . , . fhf.fraìtf  thuom  del  frpolcte,t'i^uitA  Ufo  ha. . . . *_ 

f Ch'amare,  t dolerne  la  mente  ferbo. 

Mi  riponete  one'l  piacer  fi  frrba. 

^a.ancò  ialfioràil  uerbpria  uart:  .!  \ . r . 6 ; , 

D'effee  Jeruato  a la  Hetgionpin  tarda  . , 

la  giullitia  fola  potrà  aiutar  gli  huominnó  quei  giorno  : ìijhilprodt- 
rpntthefanù  imfietatir.inTUtia nere  hberabit  a morte. e 1 Salmo  : Ego  an- 
te mi»  i ufliliaaffyrebo  in  confptO n ine. 

,rifì  ih  «nt'itM  .or.;  atm  - 1 

i’-j  (’■■■■>  "■!  oWÌi.r  ÙMi-y.if  y Rjgs  :l 
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Stanza  ir.- 


E ' 


I^er  te  C eterna  morte 
Terdute  ha  mille  palme , 

Ond'hora  adorna,  è la  celefle  Corte • 
Con  la  tua  [corta  l'alme  * 

Si  fanno  illuftri,e  chiare , 

^ dio  dilettele  care.  , . 

Tu  le  di  fendi  ,&  armi 

Con  falde,inuitte,&inuicibili  armi: 


E SPOI  ITItNl 

Si  legge  nella  pro-t 
feria  d'Eiechiel 
Io,  che  Diodjfle 
* quel  profeta  : 
Si  dixer • impio, 
quia  merle  morte- 
ti* » &con»trfim 
f eteri*  iuditimm  , 
& mftitiam , mite* 
*i»et,<Sr  non  mo- 
ti t tur.  fi  legge 

anco  nella  proferia  di  Giona, che  i Niniuiri  haueano  hauura  da  Dio 
la fentenza della  motte;  e, perche  fi  conuertirono,  Diobenigniffimo 
accettò  la  penitétia  loro.il  medefimo  fi  leggedel  Re  Acab,  del  Re  Ma 
nafte, e d’altri.Onde  fi  può  ficuramente  affermare  che  mo'ti  peccato- 
ri,già  declinati  all'Inferno, perche  fi  fono  pentiti,  & fono  tornati  a fe- 
guirlagjuftitia,hannohauutogratiaedi  fuggir  lamorte,  edi  confe- 
guir  l'eterna  uita.  * 

Con  l4tM4.Con  quella  uirtù  fi  fanno  le  anime  illuftri;  perche  s’ac 
quiftano  Tempre  maggior  fauore, e maggior  gratia  preflo  a Dio  èque 
fta  è la  ueragloria  no[\ri.Qxife<imituri»Jiitiam.tdHi^rtur  a domino. 

■ Tv  li  difendi.tion  fi  puòtrouarla  piu  ficura  difefa  della  giuftitia. 
però  diceua  fan  Paolo:  State  incinti  loritam  inaiti*.  Quella  uirtù  è inuit1 
ta,&  inuincibileiperche  non  può  efler  rotta,fe  l’huomo  non  uuole,  fe 
non  confente,fc  non  fi  fpoglia  quell'arme,  offerendo  il  petto  nudo  al* 
peccato, che  ua  pervadendo  l huomo,che  lafdla  giuftitia , per  ferirlo 
nell’anima, e per  ucciderlo  fpiritualmeote. 


S T A N 
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Qva nd'io  canuto, e bianco 
(Se  tanto  il  del  mi  [erba  ) 

Lafcierò  il  corpo  tr attagliato,  e fianco. 
Che  [otto  [affo, od  herba  ' 
Toflofìaciboa  uermii 
Haurò  fempre  a dolermi 
In  tetro  loco , e f curo , 

Se  non  mifeorgi  tu  lieto, e fumo 


Esposi tion* 

L*a  vt  tori  in 
quella  ftanva.e 
in  quella,  che. 
fegue,  non  uuo 
le  piegare  fe 
non  un  lol  con- 
cetto d’ E fai  a,  il 
qual  dice  ‘ fn* 
pedona  di  Dio, 
«nuitando 
feuomini 


gli 

alle 


opere 


hg*t  tt.  come  fé  dicdTe:La  uia,per  la  quale  hai  da  caminare,èofcura; 
ma,fehauerai  ceco  la  uirtd  della  giulliria,  ella,  come  una  face,  o piu 
(olio  come  un  Sole  ardente,  anderà  atlanti  rifehiaràdo  le  tenebre  del 
tuo  alaggio . e quello  ufficio  farà  Tempre  quella  uirtiì,  fin  che  ti  meu 
ta  in  grembo  all'immortalità . Quella  e una  gran  proipefla , e da  ili- 
mar  molto  per  lo  uiaggio  , che  fatiamo  in  quella  uita  ; e molto  piu 
per  quello , c'habbiamo  a far  nell’altra . di  cui  parlando  l’auttore  dice 
che,  quando  egli  morrà  hauerà  eterne  tenebre,  s’egli  non  procura  di 
hauer  feco  il  lume  della  giullitia. 

S ■ tintoti <nl . Parente!! , per  rifpondera  chi  lo  uolelTeriprende- 
re,  ch'egli  i’ailìcurafl'e  temerariamente  di  uiuer  fino  alla  uecchiaia. 

Ch  e /otto JjjTo.  Sepolto  comunque  li  lia. 

In  turo  loco.  Nell' lnferno.di  cui  dice  Giob  : T tm  mìftri*,&  to- 
m*br*rnm-,nbi  mnUni  ordo^fodjomfttomnt  horror  inh*bitat. 


il  fommo  Remollrala  Tua  e Henri  a'beati  nel  lume  della  gloria. 

O chi  m'ìnfrrn 4.  Defidera  di  feguir  Tempre  quella  uirtd,c  le  Tuo 
tempre  gioii  e,  che  non  eccedono  mai  o nel  poco,o  nel  tropo. 


Stanza  xi. 


Esros itioni 


M Ktfe  tu  mi  fri  guida , 

Seguendo  la  tua  luce, 

T oflo  uedrò  la  turba  eletta , e fida  , 
•A  lui  t eterno  duce 
Lafua  gloria  comparte. 

O chi  m'infegna  Carte 
D'amicarmiti , e fempre 
Seguir  legiufte  tue  foaue  tempref 


S e G v 1 paratra- 
fticando  quelle 
parole  di  Topra 
allegate  : Et  glo- 
ri* domini  collisti 
te,  dicendo,  che 


ri*  domini  collisti 

te,  dicendo,  che 
dopo  la  morte 
fpera  con  la  Icor 
ta  della  giulli- 
tia  di  arriuare 
in  Paradifo,  oue 


Stanza  xii. 


Sifoii tion a 


Veggio  nel  career  fièra 
De  l'empio  Caldeo 
• Vn  Santo, del  tuo  nume  amico  uero  > 
Honor  del / angue  H ebreo  ; . 


Comincia  a Io- 
dar  la  giullitia. 


argomentando  , 
ch'ella  fia  molto 
rara , perche  ne 
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Mette  t j leoni  il  morfo , 

E con  nono  te  game, 

lontana  tien  da  lor  l'ingorda  fame. 


fe  m areuigl io- 
fé:  & adduce  pri 
mieramentel  éf 
Tempio  di  Da- 
niello, che , e - 

fendo  innocentemente  pollo  nel  Iago  de’  leoni,  no  potea  elfereoffelò 
da  quelle  fiere,perche  la  giufticia  lo  difefe,come  egli  dille  al  Re:  Deut 
meut  miftt  Angeium  [uum  , Qr  concluftt  ora  leoiutrh,  non  noe  iter  unt  trulli  ; 

quia  coram  co  i uthtfa  Ducuta  e(l  tn  me . 

De  l’empio  He  Caldeo.  Quelle  due  parole, cioè  empio,  Cal- 
deo,  potrebbono  forfè elferripreie da  alcuno,  perche  non  par,chcil 
Re  Dario  folle  cmpio.haucndo  dclìderaco  di  faluar  Daniello,  elibe^ 
rarlo;  & hauendo  egli  a forza  ellegurto  quella  fentenza  centra  di  lui 
c lì  uedc;ch'egJi  i’amaua,  poi  che  la  matina  molto  per  tépo  andò  alla 
carcere  con  fperanza  di  poterlo  trouar  tiiuo.fi  fa  poi  chiaramente, ché 
Dario  non  fu  Caldeojma  Medo,o  Perfo.A  quelli  argomenti  lì  rifpon 
de  prima,  che, quanto  piu  quel  Refi  molilo  amoreuole  yerfo  Daniel 
lo, tanto  piu  lì  fciiópre  empio; perche  e£!i  loconofcetìa  giufto,eIocó 
danò.e  poi  la  cagQn,chefu  condannato, fu,perche  egli  faceua  orario 
ne,contra  quello  empio  decreto,  c'hauea  fatto  quello  Re,che  non  dò 
nelfe  alcuno  per  trenta  giorni  ne  pregar,  ne  chieder  gratia,ne  a Di  o, 
ne  agli  huomini,fe  non  loto  al  Jie  Duiio;di  cui  piu  empia  leggende 
creto  non  li  può  imaginare.'Qnahto  poi  allargométo,  che  proua,chc 
Dario  non  era  Caldeo, lì  dice  per  hora,ch  egli  era  in  Babilonia,  Teg- 
gio  deH‘[mperio  Caldeo, ch'egli  hauca.&cquillatonouellamente,  na 
tiendo  uccifopef  giultogiudiciodi  Dio  il  Re  baltafar  Ca'dco.L’àut- 
tore  adunque  lo  chiama  Caldeo,  perche  hauea  allhora  uinto  l'Ifnpc 
rio  de'  Caldei  : e ben  fa  ogivi  uno, che  i Pvomani  chiamarono  Africa- 
ni, Alìatici,e  Germanici  queVfuoi  cittadini, chè  uinferò  1‘ Africa,  Ì’A- 
fia,e  la  Germania. 


Sta n:z  à xit I.  'Espdst  * i o nÌ 


Qv  andò,  rotto  il  confine  , 

* V fció  del  fuogran  letto 
Il  mar  del  mondo  a far  prede, e rapine , 
. T^oe  col feme  eletto  ? 

T rabcfli  fuor  de  l' onde 

Senga  ritegni,  o (pomi*;  ■ * ■ 

E col  tuo  aiuto, o Dea,  x 

•s  Vinfe  il  mar,  che  la  terra  uinto  hauea. 


Con  un’altro ef— 
\ Tempio  mollrx 
l’auttore,quan- 
. to  lìa  grande  U 
forzi  ddligii£ 
ftitia  : e naira  , 
come  Noe  nin- 
fe con  |aiutp  di 
quella  .uirttl  la 
furia  del  mare  , 
quan- 


S Pfcil  R.IIVÌALI  - 4JI. 

quando  eg'i  ulti  fuori  del  fuo  letto  tanto  granile, per  far  rapine,  e pre 
de  nel  mondo,cioc  l'opra l’elemeivo  cj<rlla  .terra:come'jògliono  talhor 
gli  huomini  maluagi  ufcir  della  patria  loro,  per  far  danno  a'popoli 
jtranitri,o  Micini.  <_ome  Dio  ottimo  maftìmo  habbia  pollo  i confiui 
al  mare, sé  detto  nella  canzone  : 

Ot*Ki:  f am  off,  e chiare. 

ne  occorre  dire  altro  in  quello  proposto  Si  può  ben  ricordare  per  un 
gcnni  motto, o^iu  -co quello, chedifle  ilSignor  Giacomo  Parca, gen 
tifhuoino  Mtflfnefe,  ornato  di  tutte  le  fcienze,  cdi  foauiflìmi  , é bel 
li  Hi  mi  coilumi , ad  alcuni  genti  l*huomini  della  fua  pacria:a  quali  mo 
urando  le  cole  notabili  di  Roma  giunto  in  Ponte,  inoltrando  loro  il 
humc,aillc,Amici,qudto  è il  famofo  Tcbro,  ricco  di  tanti  bonori 
nobni  ll.mo^famo.ofopra  tutti  gli  altri:ma  bifogna  pregar  Dio,  che 
egli  ina  lemprc  infermo.Come  infermo?rifpofero.;Si , dille  il  Parta  • 
perche, quando  eg  i può  ulcir  del  letto,  fa  tanto  male , che  fa  pianger 
tutta  Roma.  r 6 


Stanza  xiih; 


Espositionb 


l'A  V T T O K F.  in 

quella  ftanza. 
uuol  inoltrare, 
quanto  lìa  ne- 
ceflàriala  uirtu 
della  giuftiriare 
dice,  che  fino  a’ 

ladronijcherub 

bano  gli  huo- 


Come  ficn  mai  fra  noi 
Cofe  leggiadre, e belle , 

S etera  la  luce  de  bei  raggi  tuoi ? . 

Se  le  genti  rubelle , 

Che  ne'  ripo/ìi  bófchi , 

- 7^e gli  antri  ofeuri,  e fofchi 

Stanno  a predar  de  l’oro , „.uu  gI1  nuo_ 

Settga  qualeb’ ombra  tua  nonflan  fra  loro}  mini  alla  ftra- 

da  , è necelTa- 

no,  chabbiano  qualche  ombra  di  giuftitia:  conciolìa  cofa  che  non 
parrifeonogi  ultamente  lapreda,  fe  non  ubidifeono al  maggiore-  & 
fé  non  procedono  con  finceriti,e  uerirà  ne'  loro  misfatti,  fuhito  ùen 
gono  all'arme  fra  loro.&  è concetto  di  Cicerone  nel  libro  de  gli  Vlfi 
ci , oue  dice '.Tanta  eft  mi  inftuia,ut  net  iUl,cjn»  maleficio,  tir  [celere  taf  eneo 
parline  ulla  tuftitU  f attieni*  ut  nere  po/?»i.f.<^uello,  che  Cicerone  chiama 
particcl  la  di  giuftitia,l'auttore  chiama  ombra  di  giuftitia.  e lì  può  piu 
tolto  dire  nutrimento  dell'ingiuftitiaj  fe  ben  par  c'habbia  qualche  fo- 
aniglianza, e conformici  con  la  giuftitia  diftributiua. 


» •.  ? 


Sta 


43* 


R I M E 


Stanza  xv. 


Es?oaiTi«N  » 


Cocchi vdb,  ch’è 
coli  grande  il 
merto  della  giu 
{lina  , che  egli 
col  Tuo  ili l baf- 
fo non  puòfali- 
re  alla  altezza 
fua  . e chiama 
un’Angelo,  che 
ragionando  di 
lei  con  lingua 


Dunque  ueloce  feenda 
Da  piu fublirm [canni 
Spirto  diuin,per  cui  fuoniye  rifplenda  » 

E*  (pieghi  al  cielo  i uanni 
lìtuo  nome  gentile  ; 

Toi  che'l  mio  baffo  (lt  le 
Ter  fé  tanto  non  / ale  : 

€ ragioni  di  te  lingua  immortale, 
immortalerà  l’incero  delle  fue  lodi;  accennando  con  quello  modo 
di  dire  a quella  tentenna  di  fan  Paolo  : Stlinpit  hmnnum 
^Wor-w.Edice,  Dt  pinchi, mi  fcannt.  Perche  s’intenda  , che  quetto 
fpirto  haurebbe  daelTer  un  de'  cori  fuperiori.Oue  è da  lapere  , che  i 

fanti  Dottori  dicono, che  Dio  creò  da  principio  gli  Angeli  col  cielo 

Empireoji  quali  Angeli  fono, come  dice  fan  Bernardo,  lpiriti  puri, 
gloriofi,beati,nelle  perfonediftinti,  ne  la  dignità  ordinata  ne’  lorgra 
di  fermi, di  mente  candidi, d’effetto  benigni,  di  religion  pii , per  pace 
concordi, per  tranquilicà  fi curi, per  agilità  ueloci,  dcflentia  lottili  .de 
arbitrio  hberi,e  lempre  intenti  alle  diuine  laudi. Quelli  fono  daini  m 
tre  Gierarchie,dellequali,ciafcuna,ha  tre  cori.  La  prima  ha  i Cheru- 
bini,i Serafini, e i Troni.  Tre  altri  fono  nella  feconda,  cioè  Domina- 
trioni, Principati^  Podcftadi.E  finalmente  tre  cori  tono  nella  terza , e 

fono,  Virtuti,  Arcangeli,  Angeli.  La  prima  Gierarchia  fi  diuide  tecon 

do  la  contempiatione,!a  feconda  fecondola  prelatura, la  terza lecon- 
do  il  minillerio  La  contemplatione  ha  tre  atti.il  primo  è ueder  chiara 
mente, e quello  fanno  iCherubinùil  fecondo  è amar  perfettamente.; 
e quello  fanno  i Serafini:  il  cer/.o  è tener  fermamente;®  quello  fannq 
i Troni.  La  prelatura  poi,  o il  dominio  è di  tre  maniere  , o (opra  gli 
Angeii-e  quello  è il  dominio  delle  Dominationi.o  fopra  gli 
e quello  è il  dominio  de'  Principati.o  fopra  i Demoni;e  quello  è ii  do 
miniodellePodeiladi.il  minillerio  Angelico  ultimamente  e di  tre 
maniere  od  aiutar  ne’  miracoli;e quello  tanno  le  Virtuti:  od  annun- 
ciar k cofe  grandi-, e quello  fanno  gli  Arcangelo  d'miegnare , & an- 
nunciar le  cofe.lc  quali  non  fono  tanto  grandi; e que  lo  fanno  gli  Aa 
geli.  Dicendo  adunque  l'anttore,  eh  e egli  defidera,  che  dilcenda  uno 
lpirto  da*  piu  fublimi  Scanni, uuol  dire  un  Cherubino,  o Serafino , • 
a.cro  Ipinto  tale  eccellente,®  de’  piu  alti  cori. 


Inno, 
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Inno,  outro  Oda  alla  Prudentia. 


Stan za 


StrosiTioKi 


Trend*  l'aurata  lira  > 

Vrania , e i dolci  accenti , 

Chepon  fermar  i ucnti, 

- » Accorda  al  fuon , ch'ogni  mortale  ammira. 
Tal  col  tuo  canto  (pira 
. 7^e  la  mia  mente  ardore , 

Che  poffa  [coprir  fore 
Quella, eh' ella  dentro  intende , 

Pe  la  uirtìlycbcfouraogni  altra  Jplende. 


Non  època  dif- 
ferentia  tra  gli 
Scrittori  dell’o- 
rigine , e del 
numero  delle 
Mule  ; Sforo  di 
cs  , che  furo- 
no tre.  Crace  af 
ferma,  che  furo 
no  otto  . Ara- 
to uuol.che  fof 
fero  quattro.  E- 
picarnio  ne!  fuo 

epitalamio.ne  numera  quattro, nate  di  Piero  ,edi  Pimplcidervinfa.  t 
piu  antichi  auttori  uogliono,che  elle  del  cielo, e della  terra  follerò  fi- 
gliuole ; e fodero  quattro  fole.ma  Elìodo  co  i migliori  Poeti  uuo'e, 
chele-Mufè  fodero  fighe  di  Gioue.edi  Maemolma , noue  di  nume- 
ro,e dotate  di  grarieparticolari.onde  hanno  i nomi  loro.i  quali  pon- 
no  far  conofc^re.m  qualgratia , oin  quaìeopera  fieno  maggiori , e 
piu  eccellenti. La  prima  e da  loro  chiamata  Calliope,  per  la  l’onori 
ti  della  uoceiedicono  ; cheinfpirai  uerli  Eroici.  La  feconda  e chia- 
mata Gl  j o , per  la  grandezza  delle  cofe  Ucce, che  ella  canta:c  quella 
aiutagli  Ittorici. La  terza  è chiamata  Eh  ato  . perche  canta  gli  Amo- 
ri , Se  è da  tutti  deliderata.  La  quarta  è chiamata  T al  i a , per  la  uo- 
lutti,e  lafciuia  del  fuo  cantore  quella  è amica  de’  Comici.  La  quinta 
«Melpomene  , coli  detta  per  ja  unifica  dd  fuono,edel  cantocque 
fta  fauoriuai  Tragici.  La  fella  chiamarono  TntpsicoKE,per  la  eccel 
lenza  del  Tuonar  nelia  cererà,  e nella  uiuola  : c quella  fattoi  ifee  i 
Mufici;  La  Tettimi  era  chiamata  Evterpe,  rifpetto  al  fuo  ualore 
nel  Tuonar  la  fampogna.L’ottaua  era  detta  Pollila  , per  le  accon- 
cici uaehe  maniere  del  fuo  ragionare.  L'ultima  chiamarono  Vra- 
n i a, coli  detta, perche  tratta  delle  cofe  ccl  dii  tonde  gli  Aflrologt  l'ha- 
ueano  in  ueneratione . però  il  Pontano , quando  fi  diede  a uolercan 
tar  delie  lidie, & de  ifegnicclelti, chiamò  in  fuo  aiuto  vbauia  eoa 
quei  uerli , 

Die,  Dea, qua  nomtn  ernie  dedm  it  ah  ipfo. 
y ramia  die  M*fa,loms  ciani /ima  prole  s j 
Eltecum  eafla  neniant  adatta  Jorores. 

Volendo  adunque  l’autrore  cantar  le  lodi  della  prudentia, eh’è  eofa  c* 
Rime  fpir.  te  lefte, 
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lclte,eheuien  di  Dio  , chiama  Vrania, non  quella  Mufa  fcuolofa, 
ma  quella  Tanta  infpiradonè,che  manda  Dio  benigni  (lìmo, 'quando 
ne  della  a fcriuer  delle  cofe  fue, quali  fono  leuirtù,  ch’cglnnfonde  co 
]a  carità  a’  Chritfiani.o  aiuca  anco  gli  infedeli  all' 'acquillo  di  loro, in 
quanto  fono  morali;  acciò  che  con  que  lle  Sano  piu  gagliardi, e dilpo- 
fti  a riccuer  la  cognitione  della  nera  falute,che  egli  inoltra, e riuela  co 
diuerfi  mezi  a chi  nó  chiude  oftinatamente gli  occhi.Prega  adunque 
Dio,  che  mandi  una  fua  infpiratione  diuina,  la  qual  prendendo  la 
lira  aurata, cioè  la  piu  perfetta  maniera  de’  uerli  Linci,  canti  ; e, can- 
tando,lo  infpin  a dir  quello, eh’ egli  intende  dentro.  Potrebbe  parere 
ad  alcuno foucrchio  quelli  parola  Dentro  : poi  che  1 intendere  e 
operatione  interna  deil’inte.letto  ma  l'auttore  l’ha  pollo  per  contra- 
pollo a quella  parole  Poh  Fioccando  cofi  quel!o  , che  dice  Ariltotele 
nella  Periermeniajcioè  che  le  uoci  fono  nOte,che  mamicftano  le  paf 


fioni  dell'animo. 

Dfi  LA  V!  RTV,  CHS  fotta  egni  altra  ftlendt  . Ci  reo  ni  en- 
ne la  prudentia  dallo  fp!endore,cheha  fopra  le  altre  uirtu  : pei  che  el 
la  è perfettione  dell’intelletto, ohe  è la  prima, e principili  potenti!  del 
l'anima;  la  qual  bifogna  che  prima  delle  altre  li  a illuminata,eome  di 
ce  fanto  A gollino:/'*  m.iiuf  e/1  uoluntatem  domini  facete , tjnàm  r.ofjt  ; ita 
frms  e/f  bonum  noffe , <juàm  facete.  & ancora  : I nttium  obedtentta  efl  , <ju$d 
pracipiat  or, nelle  cegnofcere ; gr  pan  eft  obfequn  iidiciffe } <J »od  fonai . Per 
quello  l’auttore  ula  la  parola  Splende:  perche  l’intelletto  ha  bi 
fogno  di  luce,  per  poter  ben  conofeere  ; e l'aftetto  ha  bi  fogno  di 
caldo , per  poter  bene  amare . onde  anco  , quando  lì  parla  dc.l  af- 
fetto , s’ufano  le  parole  accendere , infiammare  , e limili  altre  : quan 
do  fi  ragiona  dell’intelletto  , s’ufano  le  parale  fplende,  feopre , uede, 
o limili. 


Stanza  ir. 


ESPOSIT  IONE 


Ter  la  prudenza  io  ucrgo 
Le  mie  felici  carte  : 

Lo  fìi L rogo  con  l’arte 
* Adorno  rendo quanto  pojjo  io  m'ergo: 
L’ingegno  purgo, e tergo , 

Ter  dir  ilpregio,e'l  uanto 

Del  fuo  bel  nome  fanto.  % 

Dunque, o mia  feortafida , 

Cantiatn  l'alta  uirtù,ch‘al  eie! ne  guida . 


Dice,  che  a fa- 
uore  della  pru- 
denza egli  uer- 
ga  le  carte, fcri- 
ucndoin  ucrfo 
le  lodi  fue.  Ma 
e da  fapere,  eh* 
di  rado  , o non 
mai  la  fomma 
Sapientia  in  fon 
de  il  lume  fue 
nel  core.che  nò 
èap- 
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:^r:CCChirC  b l"  dlrp°n°  a riccu"-:«.ondf  tutte  le  Scritturelari 
tt  ne  au u erti fcono, che,  fe  uogita.no  i doni  di  Dio,  ci  disponiamo  è 

facciamo  dal  canto  noli ro  ogni  di  igentia , per  riceuerJi  /come  mo 
ftranocjueHe  adttor.ta:  *p*rt  »,  tmmjSr  tmpltb*  illui . VrapaTJtr  cordi 
^ ÌT,my^am',e,u^’f,r‘*f,’'rtf>^r^tmcs .E/tott turati.  E fe  è nereifi 

dcuccflcr  ncceffaru h diijKifiJonc' Jdl  intró/m^éVi  oprile 
me  e di  quei  lumi  diuiru-pcrq  diceua  Salomone  : Invocami  uomo  t~ 
" fn7  c protetta,  che,  fé  l’anima  non  farà  ben  difporta 

hit  ! 101  t rJ,C,CUCr  3 aPlcnt,a>djfep4o(  Ih  animarti  malfuolam  non  mtrol 

ttP  ;t,nto PrcSa  Dto,che  gli  dia  aiuto  a dirdT 
Ja  prudenza,  chiamando  la  fua  impiccione  fottonome  d' Venia 

t«“efta.ftan«»  non  manca  di  andarli  cffinidi 

I igentia  apparecchiando , per  dilponerfi  a riceuere  i lumi  dejla^diui 
lia  Sapiemia,fìudiando  quei, c hanno  Icritto  dell'arte,  non  perche  eli 
la  regoli  ! (uoi  concerti  ; ma  perdi  e fui  raggiata,  Si  jlJuflrata  di  Dio 

e dice, ches  erge,cioe,  che  *>arioiuana  da  penÉen  mondani . 

E s poi W rÒN i 


T A N Z A 


I I X. 


Qva  l ft  farebbe  il  Sole  . 

Senga  il  fuo  lume  chiaro  ; r'.:  : • 

Qu/l  prato  ferina  il  raro 
Verdc,ch’ogni  egra  ui(la  allegrar  faole; 

Qiial faol  refiarla  mole 
. Di  quefla  carne  fianca, 

Quando  Ì alma  le  manca  : • 

Talè’l  difcorfofenxa 
La  ver  a vita  fua,  eh' è la  prudenza. 

be  ne  bello,  ne  utile;  come  l'herba  a’prati.fen/.a  UqùalenSS^^ 
dogni  ornamento,  egiouamento;  come  Panima  al  corpo,  fenzala 
quale  rimane  fracido,e  morto  : tale  é il  difcorlofcnzada^rudenda  fi 
da  tre  comparationi.una  di  cofa  celeftejuna  di  cofa  inanimata, & uà* 
di  cofa,c  hai  anima.  Simil  modo  di  moftrar  la  neceflità,  dubbiamo 
d»  una  qualche  cofa, usò  Cicerone, quando  ditte:  sllalfnrt  ^ 
tur,qui  amiatiam  toHuitc.  i e’I  Petrarca: 

l Cumt  natura  al  citi  la  Luua, e' l Solo;  U ' 

....  jt  tatui  mentila  Ltttrra  htrbt,o  fiondo;  . E r'  ' 

A l'Intorno  t L'tnt*  lUtto, rie  partir; 

Ee  a ‘ Et 


Comincia  a.  lo- 
dar laprudentia 
da  fi  a necelTìtà, 
che  n habbia- 
nto . la  qual  ne» 
celli  tà  l'auttor» 
inoltra  có  diuer 
fe  compararlo*. 
• i niidichiarandoi 
che  , lì  come  la 
luce  è neceifarig 
•Mal-Sole,;feijTa  la 
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Et  al  mar  ritogltefife  i fife*,*  tonde; 

. Tanto, e ptu  fienle  eofe  ofcure,e  fole. 

Se  mortegli  occhi  fuoi  chiude, & afe  onde. 

E, dice  l'auttore,  che  ia  uera  uitadel  difeorfo  è la  prudenza,  perche  il 
proprio  foggecto  della  prudenza  è i'intdlerto,  non  l’affetto , e perche 
Ariftotelc  dice,che  Vrudentia  t?i  bene  poffe conftliari  & tncorZ'.'Prudtmt 
•fi  bene  confiliatiuus.  Per  quello  l’auttor  dice, che  la  prudenza  é la  uita 
del  difeorfo,  perche  non  lo  lafcia  dar  ne  gli  errori,  e ne*  cactiui  confi- 
ci i,che  fon  la  fua  morte  e ciuile, e Chrilhana. 


Stanza  nix. 

Qv  s $ r o è un'amore  interno  f 
Chef  ugge  ogni  opra  indegna, 
Etàfeguirinfegna 

Quel, che  gradisce,  e uuol  il  I{e  fuperno, 
Quefia  del  bene  eterno, 

?.  De  la  gioia  infinita 
(Terch'è  Jol  pace, e uita) 

Da  un  pegno  à l'huotno  in  terra . 

E tutti  i modi  del  ben  far  difjcrra , 


Esposi  tioiii 

PircheIì  è det- 
to di  fopra , che 
la  prudenza  èui 
ta  del  difeorfo  , 
e perfettione  del 
l’intelletto,  non 
prima  forfè  ben 
detto  , e giudi- 
ciofamente  quel 
v lo , che  dice  ho- 
ra  l’auttore  , che 
la  prudenza  è 
% un’ A MORE  IN 

T * * » o; perche  l’amor  non  è nell’intelletto, anzj  è nell'affetto,e  pur 
fané  Agollino , al  quale  s appoggia  l’auttore  in  quello  fuo  concetto, 
duce:  Vrndentia  eft  amor;fogacittr  tltgtns  ea^uibut  adiumamur  in  D rum, ah 
iii,quibus  impedimmo.  Per  dichiaratione  adunque  è da  fapere,che  l’aut 
tor  non  dice,  ne  uuol  dire,  che  la  prudentia.lia  amore  elTenrialmen- 
fe  j ma  fi  chiama  amore, in  quanto  moue  all'atto  della  prudenda,on- 
defant'Agoftinolidichiara,aggiungendo  alle  parole,  difopra  recita 

te,quefic  altre:  Vrndentia  eft  amor,diJcernent  ea.^ihuc  admuamur  adir» 
dendum  m Demn  , & è cofa  chiara . che  l'amor  non  difccrnc , le  non 
jn  quanto  moue  l’intelletto  a difeemere . Dice  anco  l’auttore,  che  là 
prudenti*  è un'arra  del  Paradilò,prrche  dice  fan  Paolo:  Vrndentia  fpi 
fttut  efl  utta,& pan.  e che  altro  e il  Paradilo,che  pace, e uita  perpetua? 
Di  piu, perche  Un  Paolo  la  eh  Urna  prudenza  fpirituale,fi  fa  intender 
l’auttore  c6  quelle  parole  Per  ch  e’e  1 so  1 1>  a c i,  s vi  t a,  ch'egli 
parla  di  quella  prudentia.deila  qual  parla  il  detto  fan  Paolo, cioè  del- 
la fpirituale.Appreflb  eda  fapere,chc fi  troua  Prudentia naturalejdi 
cui  Salomone  : y*de  adformicam  plger,&  docebit  te  fapientiam  . Pru- 
dentia Volpina  afiuta  ; di  cui  Hier  , Capiente,  jmnt  , ut  fiutoni  mala  . 

. Jéudcntia  terreo  a:  di  cui  Barue»  PUiiJgnr  i3t^oifferuutprudentiam-,<jua 

de 


i 
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de  terrà  efl.  ìh-udentia  carnale: di  cui  fan  Paolo:  Vrudentia  tarme 
mori  r/l:  L’auttore  non  parla  di  quelle  ; ma  di  quella  fpirituale , ch’e 
Sol  paci  ■ vita,  e fi  può  dire,  che  apporta  a gli  huomini 
un'arra  della  felicità . 


Stanza 


Espositionb 

I N quella  flanza 
l’auttore  mere 
tre  lodi  della 
prudenza  . La 
prima  , ch'ella 
da  lontano  ue- 
de  quel  , che 
-,  gioita e quel , 
che  offende,  di 
quella  conditio 
ne  della  prude, 
za  dice  Ih  doro! 
Tra  deut  dintuf> 


D a lungi  mira,  e urie 
Quel , che  Colma  conforta  , 

- £ quel  j che  noia  apporta  ; 

Ondemoue  fteura  ognhora  lipide • 
rijfifa  in  alta  fede , 

Come  Donna , e Ideino. 

Quella  parte  diurna , . , v /.  y ,•  • 

Ch’? n noi , gouerna  j e troua 
In  ogn' altra  uirtù  quel , che  piu  gioua. 

1**/*  ferri  yidtnt:  perfine  a tt  tnimefl,&  iacertornm  nidi!  tafnt.  e per  que- 
llo dicono  i Saui,  ch’ella  è la  lentinella.  che  non  laida , ch’alcuno 
•'accolli  a far  danno  alla  rocca  del  core.  La  feconda  conditione,  è 
.che  ella  è la  Reina:  che  gouerna  turro  il  regno  dell’anima , perche 
ella  gouerna  l'intelletto,  iigiudicio,  ipenfieri,  eia  memoria.  Pri- 
•ma  gouerna  l'intelletto  , e non  uuol , ch'ei  cerchi  d'intender  le  cofe 
.poco  utili , o quelle  , che  fono  troppo  difficili  , fecondo  quel  coni- 
glio: jUtoroteuequefieris  c fecondo  quella  fentenzl;  la  futeruncuit 
retti  itoli  /erniari  multipliater  . E di  piu  lo  regge  nel  modo  di  fludia- 
.rej  del  penetrar  lecaufe,  del  prouederea  quello,  che  può  fcguire 
nell’imprele  molto  difficili,  delle  quali  dice  Seneca:  Cuiufcumque  fa- 
/lt  confata  rtqnire  ; cura  iaitia  ione  nera  texitm  cogitati! . Go  Uerna  poi  il 
giudicio,  perche  non  lafcia,  chela  ragione  lidia  a giudicar  quello 
che  non  c lecito o perche  non  è certa  di  quello  che  fi  giudica  ; o per- 
che quel  giudicio  non  tocca  a lei.  Del  primo  dice  il  Saluator:  T^o- 
lite  indicare . Del  fecondo  dice  fan  Paolo  : Tu  qua  a,  qui  indicai  alte, 
muta  feruum?  Gouerna  anco  i penfieri,  uolendo , che  non  folamente 
i dannofi  , ma  che  anco  gli  ociofi  ftiano  lontani  dalla  parte  ragio- 
ncuole  ; fecondo  che  dice  Elaia  : infitte  maini»  cogitationum  nrflra- 
rnm.  Gouerna  finalmente  la  memoria,  non  Jafciando , chene’fuoi 
tefori  fi  conferuino  le  non  cote  fante , gioueuoli , honorate.  ne  be<* 
ili  prefenti  introduce  la  memoriadel  male  contra  la  l'uperbia;  e pe* 
mali  prefenti  ricorda  ibeni  nctuuti  contra  la  difperatione,  fecondo 
quel  configl  io;  I»  die  honorum  ut  tmmtmer  fu  malorumì&  in  die  malornm 
Ut  imrmmor  fii  bonornm, 

E*  X Etrova 
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I n o?ni  a!tr a uirtu  quel, eh  e pi*  gioita.  Quefta  è la  terza  lede  :,-che  dà 
•l'auttore  alia  prudenza  in  quella  danza,  Sitè  cecamente  lode  grandifi- 
lima,  ch'c!  a rrouail  mezoin  tutte  le  altre  uirtiupetche^febexie  il  fui 
d'ogniuirrù  morale  è il  conformai  lì  alla  fritta  regola  della  ragione; 
onde  la  temperanza  s'affatica,  a line  che^e  fovtcupilcqnie  non  faccia- 
no dìuertire  J’huomo  da  quefl a regolaje  la  fortezza  procura, che  i ter- 
ribili, e Tubiti  cali  per  timor  fouerchio , q.per  troppa  audacia  non,  lo 
facciano  allontanar  da  quella  lleila  regalai  Maqual  fia  queffo  nftezo 
fra'l  timor, e l'audacia,  o fra  la  nccelTìtà  del  èibo,  eia'  c*aj>tt!if,  ó'I  fo- 
uerchio cibo  ; eperquai  modi  lì  pof feti  buoni o trattener '.ne'rettnini 
della  tanto  lodata  mediocrjtàjqueltqx^Ufficio  della  prudenza.  Disno- 
do,che  l'atto,  Si  il  fin  delia  uirttl  morale é di  llar  nel  mezo; ma  il  tro- 
ttar quello  mezo,  e il  modo  di  condurmi!  è rpi prefa  delia  prudentia . 


5 T A N Z A VI. 


T V.OTi 


fis  P*1  I TX  O N ■ 

i?  i jr  O J 

Nei*,  e battaglie 
che  fairno  fra 
lor  gli  huohtini 
per  gl  Imperii'  , 
per  ì’hohore,  t 
per  altro  '’difè* 
gno  , ua le  affai 
piu  la1  pruden- 
za , chè  la  forza, 
•ónde  il  Santo 
nell’  Erclefiafti- 

co  narra  d una 

,1 


Qv  ando  il  crudèl  tiranno , nì  A1*'* 

Nemico  a l'human  f me,  • ^ . r»  . 

Mone  ie  forze  efireme 
Delfuo  regno  infernale  al  nojlro  danno  > 

! Con fcorno,e  con  affanno  ...  t , 

Va  l'buom  prudente  è uinto: 

Cljc,non  di  ferro  cinto', 

Madifantoconfiglio, 

*, Atterra  gli  empi,  e uince  ogni  periglio. 

città  $ e'hauea 

dentro  gra  gente,  ma,efTendo  aflediatadaun  Prencipeniitiicomoltò 
potenteAra  condotta  a mal  partito  , fe  non  era  un  prudente  huomo , 
pouerodi  facoltà  , ma  ricco  di  configlio, il  quale  co»  la  prudenza  fui 
confcruè  il  popolo, eia  città.Quefto  ideilo  auuiene  nelle  battaglie  fpi 
rituali,nelle  quali  ama  la  forza  e polla  nel  configlio  ; e niella  pru- 
dentia però  dille  il  Saluatore:  kfatr  prudenti ir.  eSa!omòne';~hauendo 
forfè  piu  riguardo  alla  guerra  del  lo  frinito , 'che  a quelli  de’  Preucipl, 
àiffe-.P'trfafifiH  forti s esì3<+y  mi r doSut  robitiìus.tfi'  u.-ilidus iyitia  atm  di(po 
fittone  inilur  btUum\  <jr  erti  Jalui,  »Li  multa  confitta.  Si  ancora  : Mthor  tfi 
fapienti.i,<]v4ni  arma  bellica.  Omero,  & Ouidio,oue  fanno  parlare  Vlif 
fe  contri  Aiace,mollrano,quanto  fia  piu  utile  il  configllo,chcla  for- 
za, conformandoli  a quello,  che  a’é  detto  di  (opra. 
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Es  POS  ITIO  N B 


Emp  i e d'itti  bel  defio 

Con  le  man  proprie  l'alma  i 
E d’ogni  grane  f alma , 

Ch'opprima  il  core, adduce  eterno  oblio. 
Fa,che  la  mente  a dio 
, Dcuotas'  ergere  torna.  ; 

E quando  il  Sole  aggiorna  , 

E (piando  da  noi  parte. 

Ter  far  lieta  del  mondo  un  altra  par  te . 


La  prudenza  em- 
pie l'anima  no. 
Ara  d’un  defio 
honorato  : per- 
che neuuoleir» 
gannire,  ne  elfe 
re  ingannata  , 
fecondo  ch’ella 
conofceelfer  la 
uolontà  di  Dio; 
dicédo  Ch.riAo 
Sa!uatore:£?f#- 


tt  prudente* 

'fautee&fimplicn, fieni  „W,e.quaG  egli  dita f*  »’» 
P'sfi'UifimtUces,*  fattore non  urliti*  Seneca *uit> 
»,npoufi.Di  piu  l'anima, c’ha  la  aera  prudenza, non  dehdera  fé  non  di 
fare  opre,daile  quali  Dio  n'habbia  gloria, il  popolo  buono  esempio, 

e l’anima  propria  merito  eterno.  ...  . i j.a. 

h d’ogn  i rrj«*r/ì»/w.*.Niuna  coìa  graua  piu  l’anima,  che  il  delide- 
rio  delle  cofe  terrene;  le  quali  la  nera  prudenza  ìnlegna  a prezzare,  di 
tendo  Seneca:  Qu*cun<]Ue  ex  rebus  trenfitorns  non  mrtrss ,nee  ex» 

^^±TuU«i.  tKM.eChriftiw,  conofee  che  noni 
prudente, chi  non  è buono.però  lo  Audio  principali  lei  e di  Aarc  in 
gratiadi  Dio. 


Stanza  vili. 


i crJ'oin  v 


QvAt  accefo  deflriero  ’ 

Suol  traboccar  nel  corfo ; 

Se  noi  regge  col  morfo  , 

€ con  gli  Jproni  ardito  caualliero  s 
Così  fuor  del  fentiero 
*Al precipitio  corre  > • s 

tl  camiti  dritto  aborre 
La  ragion  ferina  legge  ; 

Se  laprudentia  non  raffrena, e regge . 


ESPOSJT I ON E 

Non  fenza  ragio- 
ne gli  antichi 
chiamarono  la 
prudenza  auri- 
ga delle  uirnì  : 
perche , come 
s*è  detto, ella  tro 
ua  la  mediocri- 
tà, nella  quale* 
pollo  il  ualor 
della  uirnl.  ffsé 
do  adunque  la 
E c 4 ragione 


W A 


Dii 


S P I R I T V A 

I fatti  a morte  mena 
llfauet,fe  non  è C alma  prudente  ; 
Lboretche‘l  tempo  fura , 

*Hpn  par  te, e non  mi  fura; 

E non  (pende  in  quell opre. 

Che quefl' alma  uirtùne  mo(ìra,e [copre. 
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palla  nell 'a flet- 
to,c Jomoue  ad 
operare . Molti 
• huomini  mal- 
uagt , hanno  co 
gnitione  delle 
cofe  moralijma 
è una  cognitio- 
ne  morta,  c len- 
ii frutro.molti  anco  hanno  cognitione  delle  fcientiefpecularine;  e nó 
fono  prudemiranzi  fono  pazzijperche  non  uogliono  metter  l'intellet- 
to loro  nella  prigion  della  fede  urna,  che  opera  prudentemente.  La  fei 
entia  morale  fenza  afletto  è mortala  fpcculatiua  fenza  eflecution  d'- 
opere è dannofa,e  fi*  maggior  la  colpa  di  quello,  che  conofce , e non 
uuole  operar  bene. Bilogna  adunque, che  l'huomo  lia  prudente  nell'- 
intelletto, nell' affetto, e nello  effetto. 

I savi  4 motte. San  Paolo:Sapiiritia  caruii  mori  efl.&  ancora:  Scie a. 
ti 4 inflat,chariiat  edificai. 

Si  del  ut  Iter  preferite  . Seneca:  Si  pruderli  frterit , Animiti  turni  tribut 
t'mporibm  difyenftiuT, preterita  cogita  , pra ferrila  ordina. futura  previde. 

L auttore parla  qui  del  prefente;  perche  piu  importa  , e perche  que- 
llo folo  è propiamente  ooftro:  l’altrocon  Japrudentia  li  può  far  no 
ftro  fola  mente  in  qualche  parte  . e bilognaeflcr  certi,  che  le  l'huomo 
difpenfail  tempo  bene,  non  folo  fugge  la  morte,  ei  precipitii  ; ma 
Tempre  è fortunato,  il  che  hanno  conofciuto  anco  i Poeti  infedeli  . 
Menandro: 

Arti)  tù  trarrà  liv/ou  fluoruri.  C GÌUUCnale: 

TiuUum  nume n 4 befi.fi  fu  prude  ntUfed  te 
T{oi  facimnt)f9rtnnaìdoamicetlo<jut  locatimi . 


Sta 


N Z A 


X I. 


Di  quel  ricco  te  foro, 

Che’l  fkttor  de  le  (Ielle 
LafcU  a f anime  ancelle , 

Terche  con  l'arte, e con  l'induflri a loro 
Crefca  il  fuo  argentone  Coro , 

Qucjla  uirtute  amica. 

Con  prudente  fatica 
Fa  la  f onta  piu  grane; 

“H?  confente,cbe lodo  unqua  /* aggrauc. 


Es  POSI T IO  M t 

In  due  maniere 
l'huomo  uadif 
iipando  i doni 
di  D o , che  fo~ 
no  quel  teforo  , 

1 ■ eh  egli  ci  lafcia 
in  trafico,  & in 
guadagno  : non 
uolédo  impiega 
• re  il  detto  oro  in 
qualche  merce 
fpi  rituale,  come 
fanno 


pio  nelle  fcricture.del  primo  habbiamo  l’efl empio  del  l’er'uo  pigro.che 
afcofe  iltalentò  in  terra, dannato  per  quello  dal  fommo  Imperatore. 
Del  fecondo  habbiamo  l’eflempio  di  quel  fattor  di  ui  la,c  hauea  dilu- 
pate le  facoltà  del  padronciil  qualeallafin  s accorfe  del  fuo  errore,  e 
cercò  di  trouaritirimedio.il  prudente  non  da  io  quelli  eftremnanzt  fi 
•da  contra  ì’ocio  a trafficare;  e contra  la  prodigalità  cón leni* ogni  co- 
fa, che  guadagna, per  Jo  fuo  padrone . onde  merita  di  udire  alla  fané  : 
fi»? e,  f'ruc  bene, Qr  ficltlis , Min  in gaudmi»  domini  tui.  Quello  è quel  fer, 
uo  fedele, di  cui  è lgtkto;Q*f«  fidelit  frudens  , <j»em 

confìitiùt  domn»s  fnptt  fonnUamJuam,#  ditillit  m tempore  trinci  menfn- 
r4m?Quello  contiene  in  fomma  lalla.nza,da  fe  llclla  facile,  e die  1109 
ha  bi fogno  di  piu  lungaefpoliuonc. 


(elleffo  andar  penfando, qual  Ita  il  ualor  fuoje  da  quello  poco, ch’egli 
ha  detto,  fi  sforzi  di  penetrare  in  qualche  parte  a quel, che  non  fi  può 
idireiprocurando  d’hauer  quella uirtù  nell'animo;  perche  ellahafof 
x.a  di  far  gli  huomini  felici  in  terra, e in  cielo:  come  da  gli  effetti  , 
ch’ella  fa  in  nbi , i quali  fi  fono  fpiegaci  in  queft’Inno,fi  può  in  gran 
parte conofcere.  F., benché  altrouel’auttorehabbiaauuertito,  c mo- 
llato, che  prelfo  a’  Filofofi , eprelfo  a’ Teologi  le  uimì  fon  legate 
.tutte  infieme  di  manièra , qhe , fe  alcuno  è prudente  , è forza.cVe» 
fia  gì  itilo , forte,  e temperato  ; onde  Innocenti  Papa  in,  per  lafcia- 
re  infiniti  altri  auttori  l'aeri, c profani,  in  un  fuo  fermone  , ch’eg.t 
fadi  due  coroue  , cioè  di  quella  de’  meriti,  e di  quella  de’ premi  , 
moftra,  chea  meritar  la  tiita  eterna  fono  neceflarie  tutte  le  uirtù: 
nondimeno  par , che  ogni  Santo  habbia  qualche  lode  partico. are  , 
come  piu  eccellente  in  una  uirtù,  chein  un’altra.  Chnl'ollomo  Giat 


Stanza  xij. 


X S P O S I T ioti  l 


11  fuo  merlo  perfetto , 
E’n  feledia  ricetto; 


Ch'è  fógni  ben  radice , 

E può  far  l'huomo  in  terra,  e'n  del  felice . 


£as  s ojke  quefle  rime 

on  ponno  apien  feoprire  , 
jqe  porria  lingua  dire , 

Quant  è quefta  uirtù  rara, e fublime. 
Ma  ogniun  tacito  eflime 


Volendo  fini 
re  il  fuo  Inno, 
fiduol  l’auttor 
re,  ch’egli  non 
può  dire  in  que 
ile  (ite  rime  gli 
honori  di  que- 
lla uirtù  : per- 
che uincono  o- 
gni  Itile . ma 
ben  cóforta  o- 


• gni  cor  nobile, 
che  uoglta  fra 
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nello  nella  fiì a Chrittiana  filoTofia  dà  efl'cm-pidi  Santi  in  ogni  uirtiì  : 
• come  anco  fa  Nicolò  Annpo  nel  libro  de'  Tuoi  eflempi  5>i  loda  la  pru» 
denzadi  Gietro,  di  GiuTeppe,  ed'altri . Sieflaltala  forcezzadi  Da- 
niello,e de*  Tuoi  cotnpagni,\le‘  Maeabrid’Eltazaro  , e d'altri . S'am- 
mira la  giuftitia  di  Samudlo,  di  Dauid  , edi  Ezechia.  La  rcmperan- 
tia  poi  d'Elia,diSuTana  di  Giudu,di  Giouanni  Battila,  a chi  non  par 
marauigliofa  ? Coli, fe  ben  tutti  q udii  tono  itaci  rìcoaofciuti  gran- 
di in  una  uirti)  particolare; non  è però  da  dubitare  , che  anco  in  ogni 
altra  non  fieno  (tati  eccellenti . L’auttore  nella  Congregationc,  oue 
cgliè  nutrito , riconolce  ne1  uecchi  padri  Tuoi  , chefono  le  colonne, 
'e’J  fondamen  tocche  Toftenra  i Tanti  cottumi, egli  ordini  perfetti  del  Tuo 
ordine, molte  uirtd. le  quali  eg*i  piu  torto  uorrebbe  imitare  , che  lo. 
dare. nondimeno  ui  ha  quattro  padri  principali  degni  d'ogni  riucren- 
7.a, ch'egli  Tuoi  chiamarci  quattro  cardini  di  quel  picciolo  mondo  reli- 
giofo. Splende  la  prudenza, come  un  chiaro  So!  nafcente,  nel  R.D.Co 
-Jombino  Rauaro  Cremonefe,  Abbate  di  S.  Pietro  di  Pò  : perche  non 
-è  negocio  cofi  ofculo, & arduo,  ch’egli  cotto  non  chianfca , e condu- 
ca a fine  con  la  luce  del  fuo  prudennffimo  configlio.  Nell'Occidente 
d’ogni  auuerfo  cafo  fi  feorge  la  fortezza, e la  cottaitza  del  R.  D.  Mar- 
»can  ionio  Bagaratto,  Abbaredi  fanto  A golf  in  di  Piacenza.  Nel  me- 
to  giorno  ,’oue  è maggior  fere,  e maggior  zelo  d cl l'o pere  giufl e , fi 
urdela  giuftiria^  r Teucra,  e clemente  .del  Reuercnd.  D.  Arcandolo 
'de'  Rolli , gii  Abbate  di  S.  Giouanni in'montc di  Bologna,  & hora 
Imeritiffimo  Generalede  Canonici  Regolari  Laterancnlicche  accen- 
de con  gir  eflcmpije  con  le  parole  ogni  freddo  Ipirito  alla  ulta  reiigio- 
fe;  aggiungendo  con  L'auttontà  ecaftigo,  e premio  giutto,lecondo  ime 
ritirperchc  fra  gli  altri  uiua,e  fi  nutrite»  ogni  uera  giuiiitia  All'Aqui 
Jonetrouafi  latemperantiadelR.D.  Granano  da  Biella,  Abbate  di 
Tanto  Andrea  di' Vercelli,  eh  e fparge  con  la  Tua  una  innocentiflìma  un 
'freddo  Tanto, il  qual  può  temperare, e raffreddare  ogni  forza  di  qual  fi 
uoglia  ardormondano,e  diabolico.*  E fin  lecito  ali’auttore,  poi  che  ha 
cercato  di  dare  al  mondo confb!atione,lcriuendoquefte  poefie.eque- 
jfti commenti;di dar confolatione  anco  a Te  lèeffo, facendo  qui  memo- 
ria di  perTone,meriteuo!i  di  timer  Tempre,  -à  da  lui  fingolarmcnte  ama 

• *e,e  riueritc.  . - 

-t?.  dlt'IHi'j 
Off  i <">•  ih 

• ^.i,  Ji.trrt- 

Stanza  i,  Ejpositìoni 


Riddo  , onero  Oda  alla  Fede . 

I'  9.  f * i ' F**» } • . f*1  ri  I"U'^  *1*  •.**  f f , 1 1 Pl'T 


Tv,  che  le  membra pretiofe# care  , 
Fatte  immortali , e chi  are , 
r Veloci#  licHiyiel  fatto  r del  cielo 


L’v noti  fin* 
hora  ha  lodato 
le  quattro  uirtò, 
che  chiamano 
Cardi. 
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Toccafli,  efjendo  ancor  nel  mortai  uelo , Cardinali . Ho  - 

D*  dio  m'impetra  un  (li! leggiadro, & al - 

Mentre  la  fede  col  mio  dire  ejfalto . Ito;  \e } cj,e  ì faCTi 

Teologi  chia- 

mano  uirtù  Teologicherperchc  l’obietto  loro  immediato  è Dio  , per 
cheaDioneincaminano;eperchedaDiofonoftateriuflate,  & in- 
fegnate.-a  fine  che,  non  potendo  l'hiiomo  giungere  al  filo  fine  (opra  na 
turale  con  le  forze  della  natura  ; ma  hauendo  bifogno  d’unaiuto , che 
lo  faccia  partecipe  della  natura  diuina,come  dice  fan  Pietrose 
tffivnutonfoTtts  natura . con  quel  dniu^he  ci  apporta  la  fua  grafia,  e 
con  quelle  tre  uirtù, fede, lperanza, e «riti,  polliamo  iiicaminarci,  al 
la  fomma  felicità, ch’è  il  fin  noftro  fopranaturale . La  fede  fa, che  co- 
noiciamo  quello  fine:la  fperanza  è cagione , checon  fiducia  d’acqui- 
ftarlo  ci  afFacichiamorla  carità  ce  lo  fa  ardentemente  amare,  edefide- 
rare  la  fede  ci  fa  conofcere.che  damo  debitori  d'andare  a Dio  : la  fpe- 
ranra  ne  fa  arditi  li,  che  caminiamo  con  fiducia  ; fe  bene  il  uiaggio  è 
tanto  dilli cile:  la  carità  ne  fagiungerea  lui , e farci  una  ftefia  cola  con 
fua  maefià.In  queft'lNNol'autrore  comincia  a lodarla  fede, e nel  prin 
cipiofa  1 inuocattone  , elapropofitione  e perche  gli  auctori  profani 
nelle  poefieloro  chiamauano  diuerfi  Dei,  fecondo  le diuerfe  materie, 
cheuoleuano  fcriuerc  ; onde  Virgilio,  uolcndo  fcriuere  la  Georgica  , 
chiama  Cerere  , Bacco,  i Siluani , i Fauni,  e finalmente  tutti  quegli 
Idoli,  che,  per  ftolta  opinione  del  fuo  popolo,  haucano  prò  temone  del 
la  terra, e de' cultori d'elTa, come  fpiega  in  que'uerfi:  ni  . . 

Dnj;, Duerni  omnts , fluiti um  <j ut bm  ama  imeri, 

Qnt^ne  menai  aititi  non  nuli»  [emine  frugete  i 

Quijut  fatti  largum  tale  demittitit  imbrtm  . 
l’auttore,  uolendo  trattar  della  fede,fal'inuocationeafanTomafo;  il 
quale,  hauendo  qualche  dubbio  della  uentà  della  rcfurretttone  del  Sai 
uator  noftro  , fu  chiamato  da  quel  benigno  Signore, e talmente  fauo- 
r ito,  che,  per  fortificare  inlui  la  fede  noftra  in  cofa  tanto  importante , 
gli  fece  toccarle  cicatrici  delle  fue  fante  piaghe,  facédo  quella  promèf 
lagenerale  a tutti  i fedeli  di  uolerli  beatificare, con  quelle  parole: 

, Beati, qui mom  uiderunt,gr  credidernnt . 

Fatti  immortali,  e chiare. 

Veloci,  e tieni.  Tocca  le  quattro  doti  del  corpo  g\>riofo.  Sa- 
ranno i corpi  noftri  nella  gloria  del  cielo  a fomiglianra  di  quello,  che 
rpig'iò Chrifto  nella rifurretrione, immortale, cioè  impafTibile,  chia- 
ro,nelocc,elieue.Di  quefte  doti  fi  è detto  nella  Predica  della  felicità  , 
e della  gloria  de'Santi,  che  l’aurtore  ha  dato  in  luce . 

èssendo  ancor  nel  mortai  neh.  Fu  grafia, epriui!egiogrande,che 
Ornilo  Saluarore fi  lafciaflè  toccare , enendo  già  il  corpo  fuo glorio- 
la ; ronciofiatbe  i Corpi  mortali , fe  bene  informati  dall’anima,  non 

ponno 
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potino  ueder,  non  che  toccare  i corpi,  che  fono  glorificati  . ma  , per 
Valute  del  lìio  Apollolo , e di  tutta  la  Tanta  Chiefa  , uolle  il  Saluator 
dopo  la  riiurrcttionelafciarfi  e uedere.e  toccarere,  come  dicono  1 lan- 
ti  Vangeltlli , lcoprirfi  eoo  diuerfe  maniere  d'argomenti  a'fuoi  di- 
scepoli. 


Stanza  -i x • 


Ef  P OS  I T I ON  fi 


V a ch'io  [enti  la  gioia  dentro  al  core, 

Che  tu, del  tuo  S icnore 
Vedendo  il  gloriofo  fiancò  aperto  , 
Sentifli;onde  il  fedel  rirnafe  certo, 
v Che  d’una  fiejja  piaga  e'I [angue  uenne , 

£ la  fede,  chc’n  Ulta  il  mondo  tenne  . 


S t è detto  piu  fia- 
te , che  allhora 


fi  cantano  , e fi 


narrano  i diui- 
ni  millcri  con 
frutto  , quando 
l’intelletto  è il- 
luminato, e l’af- 
fetto accefo . Di 

(opra  l’auttore  ha  pregato  fan  Tomafo,chegl’impetri  da  D i o un  di 
re  alto,  e nobilerii  che  s'appartiene  all’intelletto.  Hora  lo  prega , che 
1 aiuti  ad  accenderti  nell' alletto  con  quel  gufto  di  D i o,  ch’egli  hcb- 
be,  quando  s’udì  chiamare  dal  Tuo  Signore  con  quelle  parole  : l»f*r , ^ 
digit  mm  luum  Air  j & mine  manmm  luam  i»  Ulnt  mtnm  . il  qual  gufto  fu 
Coli  faporofo  , che  l' A portolo  fi  pofe  a'piedi  del  conofciuto  Jdaeftro 
adorandolo^  dicendo  : Dominai  intuì  Dtmt  meni.  Dalla  qual  gra.. 
tiadi  làn  Tomaio, ogni  fedele  a’ è certificato,  che  Chrittoha  uoluto, 
che  quelle  piaghe,  le  quali  nella  morte  fua  mandarono  fuoriilfan- 
guc,che  n'halauati,e  redentijnellarifurreftionemoftrandofi  aperte, 
mandalTer  fuori  la  grana  della  fede  : per  la  quale  credendo  fhuonio 
uiuainente  i mirteti  riuelati , fi  fa  degno  di  goder  del  merito  di  quel 
fangue.  perche  non  bada , che  gli  huomint  credano , che  Chrifto  fia 
mortorma  bifogna,  che  infieme  credano,  ch'eifia  morto  per  loro  j e lì 
contentino  di  crocifiggerli  con  e(To  lui, pieni  di  Tanto  amore,  e di  ca- 
rita,ch'è  la  uita,e  la  perfettion  della  fede .. 


Stanza  hi. 


ElPO» ITIONI 


Ma  di  tanti,  e fi  rari  merli  tuoi 
Qual  dirò  pria, qual  poi , 

I{ara  uirtùts'a  la  mia  mente  io fento , ■ 
Cha  gi  a tolta  la  copia  ogni  argomento. 
Tur  mi  moftra  il  tuo  primo  honor  chi  uuo- 
Erger  al  del  qualche  fiuperba  mole . (le 


i duole  , chela 
. copia , e’I  nume 
tu  quali  infini- 
to de*  menci  del* 
la  fede  lo  im- 
pouenfee,  fecon 
do  quello  Emi» 
ttichio: 

Tnepem  C 


V 
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*c~Jnepemme  copia  fmt  . 

Pur  confederando  la  maniera,  che  tiene  l’architetto  fauio , cheuuole 
alzate  una  fabrtea  , le  par  di  trouar  uia  di  cominciare  dal  primo  ho- 
nor  della  fede  a dir  le  tue  laudi.  Qual  lia  quello  primo  honore,lo  mo 
ftra  nella  feguente  (lama  . 

S t A NZA  m i.  BseosiTfONE 

, . . r rr  L architett r# 

Pìrchei  cerca  di  por  fi*  qualche  fajjo  quanto  pili  UÙol 

Vicino  al  centro  baffo  le  alzare  in  alto 

L'alto  edifìcio  fuo,  perc'habbia  a fcherno  > ; la:  fabrica  fua, 
Quanto  furore  hai  tempcflof ) uerno,  ^[Vndal 

Quefìa  è del  petto  fuo  la  prima  cura , . " mento,  accioche 

Terche'l  ben  comincia  r l'opra  afficura-  no?  habbia  a rui 

nare  ; come  dille 

il  Saldatore  : Stimiteli  tegnumatlornm  nirofitpientiyqui *dific*nit  doma* 
fnnm  fupra  firmarti  petram  : Menerntttfiutntna  , fUucrunt  ucnti  > & domnt 
twi  non  cecidit  ; fandata  entm  erat  fttper  firmam  petram  , Quella  è , Oice 
l’auttore,la  prima  cura  dell  architetto;  perche  il  buon  fondamento  alu 
tura  l'opera  : fcntenzauerillìma  non  lolo  nelle  faoriche  , ma  in  tut- 
te leoperarioni  ; fecondo  che  mamfefta  reJpeneuza.oqdeèriceuuto 
da  tutti  quel  uerfo:  . v.  . •' 

Dtmidinm  fafli  qni  bene  caepith abete  ~ J . .j 

Stanza  v.  Estolti»*. 

Cosi  chi  ituole  alxft  l'alma  da  terra,  A pio  altmll'fol 

Etaquelyche’l  del  ferra  , pra  alla  fede:j>cr 

Eterno  ben )di  giunger  fh.dìfegno  , cben.e‘.*a  ^bl  j* 

La  Jpcme  appoggia  al  tuo  falda  fofleguo , 

0 diMÌna,amorofa  fede  ardente,  to  : e mette  qua- 
che uediilben  lontan,  conte prefentr.  fi  la  diffinitio- 

ne  della  fede  c£ 

tutte  le  parti  futf . quella  è la  perfetta , & eflenciale  diffinicione  della 
fede,  data  da  fan  Paolo  : Ftdes  esl  fubflantia fperandarum  rerum  t argn- 
mentum  non  appare ntinm.  . Prima  dice, che  la  fede  è foftanza,aoè  fon- 
damento , e principio  di  ciò che  fi  fpera  : perche  1 huomo  non  può 
fperarein  Dio,  s’cgli  non  crede , che  Dio  fia.  Qnomodo  inuocibunt,  in 
qnernnencrtdtdeiMni  ? fidi  piu  e pazzo  colui,  eh  e fpera  in  uno,  e non 
fi  iludia  di  piacergli. a Dio  nórt  fi  può  piacere  fenza  fede:  Seme  fide  mm- 
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ptjfihlt  eft  pittare  De»  è adunque  loft  a n 7.  a la  fede , cioè  fondamcco  del 
le  noftre  iperan/.e.e  di  tutte  le  u imi  Chritiiane.  Dante  : 

Sop  k A lu  f edi  ogni  fi  fondu.  •> 

Dicedi  piu  l*Apollolo,che  la  fede  è follanza  , e fondamento  delle 
cofe,ch?  li  fpcrano:ebifogna  intendere  di  quelle,  che  li  Iperano  affo- 
lutamenrc.chc  fono  lederne, & inuiflbili;perche quelle  terrene , eui 
li  non  fono  proprio  oggetto  della  fperanza.  quali  che  uoglia  dir  l'A- 
potloloria  fede  è il  primo  principio , onde  cominciamo  a caminarc  al 
{‘eterna  patria  Pcrquelto  l'auttore  ha  pollo  quelle  parole.  La  Spe- 
mi appoggia.  Aggiunge  fan  Paolo  nel  a tua  diftinitione,  chelafedeè 
argomento  di  queIlo,chc  non  :»pparifce. Argomento  è quello,  che  pie 
ga  l'intelletto  a creder  quello,  che  non  gli  è ben  chiaro  ; come  , 
lèa'cun  dubitali".;,  che  l'huomo  folle  risìbile,  uno,  che  loprouille  m 
quello  modo,  Egli  è ragitmeuole, adunque  è rifibtle:  quel  modo,  col 
qual  li  proua  la  ri(ibilita,fi  chiama  argomento.  La  fede  adunque  c ar 
gomento  : perche  fa,che!'inteiletto  crede  , che  Dio  fia  trino, in  uno; 
che‘l  uerbo  li  lia  incarnato;  egli  altri  milleri  della fedemon  peraltro, 
fenon  perche  Dio  coli  ha  rtueiato.  E quello  è quello , che  dice  l’autto 
re, che  ia  fede  uedequcllo  che  è lontano, non  di  lito,  ma  dallafua  in 
telligenna;Comefe  lo  uedelfe  prefentecon  gli  occhi. perche  la  fede 
piucertamentc.e  piu  indubitatamente  1 induce  a creder  quello,  ch'el- 
la predicabile  non  fa  il  fenfo  quello, che  egli  ifperimenta:perche  ella 
fa,cheil  lenfopuò  ingannare;maDio,cheriuelalafcde,  nonpuèrft 
ingannarne  elfere  ingannato. 

O n 1 vi  n a,  tmo-aft  Chiamala  fedediuina;  perche  a Dio  s'appog 
gta:amorola,&  ardente; pei  che  la  fede  uiuaè  fondata  di  carità:  come 
li  dirà  all'Inno, latto  in  lode  di  quella  uirtu. 

Stanza  vi.  EspositiaNi 


Tufcctidianoi  da  piu  [ublimi  [canni: 

Del  cieco  errar  gl  inganni 
Tu  [copri;  & algiCint  elleno  in  parte  , 

Oue  giunger  non  può  del  mondo  Iurte. 

+4.1  ma  [ede,non  [et  co[a  terrena; 

Ma  del  [attor  del  del  luce [erena. 

tutti  i fanti  Dot 

coi  1 ; e fan  Paolo, maeflro  delle  genti,  dice  a gli  Efeli: GrotM  «/!» Jalun 
tiperfidem.tfr  hoc  non  ex  uoLtt  ; aonum  emm  Dei  efl.  E fi  può  fare  anco 
piu  chiaro  col  difcorfo  in  quefta  maniera.  A credere  fono  necefTarie 
due  cole.  La  prima.che  un  maeflro  proponga  quello, che  s’ha  da  ere 
derc  : e q ucilo(parlando  della  fede  nottrajnor^può  e fiere  altro  mac- 
x Uro, 


Vvoi  moftrare  io 
quella  flanza , 
che  la  fede  c 
uirtù  infufa  da 
Dio,  non  fcqui 
fiata  da  noi . ri 
che  chiaramen 
te  affermano 
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ftro , che  Dio;  perciò  che  quelle  cofe , che  predica,  eperfuade  la  faq 
ta  Chiefa , auanzano  di  gran  lunga  la  capacità  humana:e  non  ponno 
cader  nel  penderò  humano , fc  Dio  licito  non  le  riuela , e non  le  (co- 
pre o immediatamente,  come  fece  a' fanti  Apolidi;  ocol  mezo  deila 
Chiefa, che  manda  poi  i fuoi  minifiri,  i predicatori  a riuelare  a’  popo 
li  imiileriifuoi.de' quali  dicel’Apoltolo:  Quomodo  prxdt  abmnt  nifi  mtt 
tantur? L’altra  cola  neceflaria  al  credere  è l’aflentir,  che  fa  l’intelletto 
a quello, che  fe  gli  propone  dacredere.&à  quello  può  l’huomo  edere 
indotto  dadue  cagionilo  da  un  miracolo, ch’egli  uegga;c  quella  cagio 
ne  non  è batleuole  : perche  duo  faranno  prefenti  ad  un  miracolo  ; Se 
uno  crederà,  e I altro  nò. coli  diremo  delleprcdiche  : e però  bifogna 
confettare,  chi  ui  è un'altra  cagione  interna,  che  inoue  l’huomo  . ciò 
lpingeadairentireallecofe,che  infegnalafede.Eadunque  lafede  co 
fa, che  feende da’pi v svbumi  scann i,cioè  da  Dio;e che  alza  l*i  n 
telletto  oue  le  feientie  humane,i  penfieri,o  le  fpeculationi  nó  pof 
fono  giungere:  & evna  lvce  sEitENAdei  Fattor  del  Sole:  come  atter- 
ro* l’auttore  ne’  fopraferitti  uerli . 
ama  * / 

Stanza  vii.  Ejpoiitioni 


Tu  mofiri  a le  bell' alme  pellegrine 
Il  lor  principio >è  l fine  ; 
jQ ualfial’obligolor , qual  fia  l'Impero 
Del  \e  del  cielo,in  un  dolce , e feuero. 
Tu  [corta  fei  de  l'alma  in  quefìa  notte , 
Quél’ horror  de  le  Cimerie  grotte . 


Q_v  e s r 1 ucrfi 
■ trattano  della 
necclTità  della 
fede.  E'  necefla- 
rio , che  l'huo- 
mo  conolca , da 
chi  ha  la  fuaori 
gine  , in  che  ha 
da  finit  e,  che  co 

fa  ha  da  fare, qual  fia  la  giultitiadichi  logoucrna,  e qual  la  lua  mtfe- 
ricordia:le  quai  cofe  non’ fi  ponno  conofcere  interamente  fenza  tede. 
Eperdirdel  principio, chi  può  lapcr, chi  ha  fatto  quell'anima , e chi 
in  quello  corpo  l’ha  rinchiufa,fuor  che  la  fede  ? Del  line  ogni  un  la  , 
quanto  uarie,diuerfe, e contrarie  opinioni  fono  (late  tra  i Filofofi.  L’ 
obligo  nofiro  non  fi  conofce, fe  non  fi  conofce  Dio , alquale  firmo  o- 
bltgati:  e Dio  non  fi  conofce  perfettamente,  fe  non  per  fede , laquale 
feopre  di  lui  tutto  ciò, che  fi  può  intendere  in  quella  uita  , che  fu  ne- 
cellario  aihfalute.  Finalmente  ogni  cognitton  l'opra  naturale  uiehe 
in  noi  dal  lume  della  fede.Pcrò  dice  l’auctore,che  ella  è feorta  dell’ ani 
ma, mentre  è in  quella  notte.cioe  in  quello  mondo;  ouenonfono  le 
non  tenebre  d ignoranza, e di  malitia. 

Cimeli  e grotte.  La  Cimeria  Regione  è perpetuamente  in^  tene 

J>re;comc  fatue  S:rabone,che  allega  alcuni  ucrfi  d'Omero  nell  Odif 

fea 


V . .1 


in. 
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SEI  ttllTVALL 

•feaii  quali  l'auctare  ha  dal  -Greco  coli  tradotti: 

O : /mi  le  genti  {otto,  mi  le  mura 

• • : CtmcrHyOpprffle  da  nuli atre,  e folte.  - 

. • Chi  noarhoflra  mai  Febo  ardente  irai, 

7\J  amando  ftgua  il  fotti  ojo  cade , 

» vi  ’ ’ £ poggiti  col  I ito  carro  al  i iti  {Iellato  ; 

? - ?i.f  quando  j'cendr  d.t  l'Olimpo  a terra  : 

Ala  ftmprehangi'infeli.i  ofatra  notte.  ' . . - > 

Ouidio  ditte, chela  cafa  reale  del  Dio  del  fonno,è  nella  region  Cime 
xiaiu  una  grotta, coli  cantando  : < 

Moni  canni  ignaui  domito . & penetrjlia  fomiti,  ..  r:.  \ 

rt  Quo  nunqnam  tediti  orirnt,mediui  ve,  cadetti  ve  , ,*  - 

■ r • ' • "Pheeltu  adire  potefi.nelula  caligine  mifia.  - > 

— i-  Exhalantur  l>umo,dubia(f.  crcpufcula  ludi . , 

-lattantio  Firmiano  allega  come  per  Prouerbioie  Cimorie  tenebre^ 
dicendo  ; 0 cetcumpcflur,  o menimi  Cimenti, ut  atunt,  tenebra  atri  or  ani. 
E l’au  teorie  ne  uale  nell’itteiTo  modo,  per  inoltrar  le  o(au:e,e  folte  tf 
nebre  della  mondana  ignorantia,fc  dalla  chiara  luce  di  quella  uirti 
non  fono  ditti  paté,  e fcacciate. 

E r.  t - ; 7 ■>  - i 1.  ~ "■  l-  És  Posi  TIONB 

. ..«TAMIA  vili. 

••  'l>ii  che  tamii 

D*4  l Recelefle  ogni  tuo  for%a  fremii  / rè  lodandola  fe 
In  lui  t' ergi , et' accendi;  de . ha  tramato 

! Q^pofnmlefiu /«d, I _ » “eddl'lfto.é 

^ che  l contrario  talhor  tocchi >e  uedt;  «iella  nerétti  ù 

v.  Hyi  lumi  hauendo  femore  in  quel  Sòl fifli  * v fua,  uiené o ra- 
^ Velfenfo  fuggi  i tenehrofi  eclijji.  8!onar  deiPo- 

-die  ìmuìo  obietto  è Dio.  Sopra  che  è da  notare , che  dell  obietto  del- 
-lafede.fipuòragionareinduemaniere.  Prima  li  può  ragionar  del 
■fuo  obietto  materiale , che  è quello.,-  che  lì  crede , e coli  l'obietto  fpp 
può.etfere  una  cofa  creata , & anco  una  colà  increata  : perche  in. quei, 
•fio  modo  l’habito  può  hauerdiuerlì  obietti-,  e diuertt  obietti  ponnp 
Jiauereun  fol  habito  ; & una  fiotta  cofa  lì  può  creder  per  fede  acqui 
fiata , e per  fede  infulà  : e uediamo  per  ilperienza,  che  unaltefla  cop 
dttfìone  lì  può  laperper  diuer  fe  fe  icntie,c<wne  peteflempio  quella  ue 
riti.  L’elemento  della  terra  è rotondo  , fi  può  faper  perfeientia  Mate- 
matica, Se  anco  per  feientia  naturale,  ma  gli  obietti  formali,  cioè  la 
maniera  de'mezi,co'quali  fi  prouano,fonodiuerli  in  diuerfe  fciétie. 
Si  può  anco  ragionar  dell’obietto  della  fede,  in  quanto  egli  ne  (igniti* 
ca  la  maniera,  ola  ragion  formale  del  credere.  e,parlando  con  quello 
n < , v ? Kime  fpir,  F f fenti- 
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Pentimento, la  fede  non  ha  altro  modo , che  laprimauerità  increata  : 
perche  tutto  ciò, che  crediamo  per  fede , Jo  crediamo , perche  D i o 
l'ha  riuelato.Però  l’auttorejparlando dell’obietto,  dice  alla  fede,  che 
ella  folamente  pende  da  Dio  , edall’auttoritidi  Dio  ; nel  quale  s’er- 
ge, es'accendc  alle  cofe, ch’ella  crede, & ama. 

Quanto  ti /opro»  Sé  detto  anco  di  (opra,  come  la  fede  crede  piu  a 
Dio,che  a'propi  fenfi.però,  fe  ben  nel  fantiffimo  facramento  dell'alta 
re  ucde  il  colore, e tutti  gli  accidenti  del  pane  ; non  crede  però,  che  fìa 
pane:an7Ì  fermamente  crede,  eh  e,  dopo  laconfagrationedell'hoftia , 
ui  fiail  uero  corpo  di  Chrillo  Tutto  gli  accidenti  di  pane,  coli  diremo 
del  fangue,St  de  gli  altri  mifterii.  , 

E,  i lvmi  />4»f»do.Dice,che,fi  come  taluna,  rimirando  fenzaim 
pedimento,o  trapofition  delia  terra  il  Sole,  refta  illumiuata,e  chiara; 
coli  la  fede,rimirando  in  Dio  tenta  traporre  il  giudicio  de'fenfi,  re- 
ità illuminata.ma,quando  tra  I intelletto, e Dio  fi  traponefle  il  giudi- 
cio de'fenfi, ella  rimarrebbe  ofeurajeome  la  Luna  quando  patilce  i’e*' 
dilli  per  la  trapofition  della  terra. 


T e r te  il  letto  del  mar  fenrfonde  giacque . 
Chiare, frefche, e dolci  acque 
tìebber  perte  gli  affiri  deferti  afeiutti. 
Tornar  de' fiumi  a fonti  loro  i flutti. 

£ i corpi  inceneriti  in  poca  fi offa 
V alme  tornar  o a uejlir  carne , &offa. 


Stakza  ix*  Eiroiitiom 

Viene  finalméte 
l'auttorea  nar- 
rar gli  effetti  del 
la  fede:  e prima 
moftra  , come 
ha  fatto  tutti  i 
miracoli;  come 
afferma  sa  Pao 
lo  a gli  Ebrei,  e 

Chrillo  Signor  noflro , diflea’  Puoi  difcepoli  : Signa autem  eoi , crt 

didcrint  hécjccjuerttur.ferpentes  tettent.  e quel  che  fegue.Mette  adunque 
l’auttorequattro  miracoli  in  quefta  ftanza.il  primo  de  gli  Ebrei,  che 
paffarono  il  mar  Roffo,caminando  per  lo  letto  ; e Tonde  fi  ritirarono 
da  quefta, e da  quell’altra  parte  il  fecondo  di  Mosè,  che,  effondo  nel 
deferto  afciurto,oue  fi  moriua  di  fete  il  popolo. fece  d’una  pietra  ufeir 
grandisfima  copia  d’acque.il  terzo  del  fiume  Giordano , il  qual  corfe 
al  T insti,  tornando  al  fuo  fonte,  perdere  il  pafioalla  gente  eletta,  il 
quarto  dell’olla  d'Elifeo, alle  quali  eftitndo  auuicinato  un  corpo  mar 
to,lubuo  tornò  in  uita. 


St  an- 


/ 
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Stanza  x.  Espositioni 


Qve  l,  che  ratto  circonda  ognihorla  terra , REC  ,TA  il  gran. 
Et  apre  il  giornote  ferra , diffimo  miraco- 

Spargedo  hot  neui,e  ghiaccio  far  gigli , e quando  co’  faci 
**  preghi  d un'amico  tuo  fi  pofe  ( rofe , preghi  fece  fer- 

Fcrmo  a ueder  il  fin  di  quel  conflitto  mare  il  Sole  j 

Cb'f'di  cinque  [imperio afflitto. 

Giofue  : Stetit 

ttaqui  Soltn  medio  catti, & non  frfltn.mtt  occmmbtre  fratto  untm  diti.okediem 
te  co  noci  ornimi. non  feti  antro , & poflea  tam  Ione*  diti,  obediento  Dio 
uoctbomim,  (jr  pugnante  fro  I frati.  Senne  Paolo  Orofio , che  gli  anti- 

c i ’olonjiiedendoiin  coli  Iungogiorno,e  non  ne  rapendo  trouar 
la  cagione,  li  diedero  alle  fauole  ; e trouarono  da  dire  al  uulgo , che 
quel  giorno  Fetonte  hauea  guidato  il  carro  del  Sole,  & hauea  felli, 
fo  i in maggio  ; e che  però  il  giorno  fu  piu  lungo  del  folito . 

Q^v  6 l,  che  ratto.  Perifralì  del  Sole,  che  col  moto  fuo  , girando  a 
torno  la  terra,  apporta  con  la  lontananza  ghiaccio,  eneui  ; e col  ri- 
torno gigli,  e rolè. 

CH  e f e n i c i n q_v  b re.  Nel  fatto  d'arme  di  Gabaone  il 
giorno, che  li  fermo  il  Sole.furono  uinti  cinque  Re  dal  Capitano  Gio 
lue  tuta  Amorrci  confederati  d'Adoniledech,Redi  Gierul alenarne. 

Stanza  xi.  Espoutionb 


E’  sogno,  che’  l cantar  Trace  poteffe 
Con  le  note , che’ mpr effe 
"Hf  l' ombre  il  dolce  fuo  leggiadro  canto , 
D’hauer  uinto  l'Inferno  dar  fi  uanto. 

Ma  è ben  uertche  tu  uinci  i feri  moflri , 
Charrn  ricetto  negli  horribil  chiofiri . 


Fi  Nino  i Poe- 
ti , che  Orfeo  , 
hauendo  per  la 
importunità  del 
la  morte  perdu- 
ta là  fpofafua, 
chiamata  Euri* 
dice,  Icefeall’In 


ferno;  e col  can- 

*°,  e col  fuono  fece  manfneti  i moftri  infernali,  & da  Plutone  hebbe 
grada  di  poter  condur  feco  Jamoglie  . la  qual  fauola dice  l’auttore 
ch'è  un  fogno  . ma  non  è già  fogno,  anzi  è l’iftefla  uerità , che  la  fe- 
de uincei  moftri  infernali  : perche  uincei  peccati,  i quali  fono  le 
forze  loro  , il  lorueleno;  enedifende  dalle  tentationi  loro  con  uno 
feudo  fortiflìmo , ch'è  temprato  dalla  memoria  de'  premi  infiniti  , 
che  D i o promette  a’uiucitori  ; e col  ricordo  de*  fupplicii , che  fono 
apparecchiati  a' codardi , i quali  fi  lafciano  uincerc  . fan  Bernardo: 

F f a V>«*W 
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Q*id e/l;i[vod non  optamu:  etiam per  medio  t enfes,fi oportet  declinare  tamtam 
rmferiam  , ad  tantam  accelerare  gloriam , ni fi  quid  moriva  eJlfides  noflra} 
Chi  ha  fède uiua , ha  D io;e,  quando  D i o combatte , chi  può  r§- 
filiere  ? 2^o»  eli  pugna  ueftra , Jed  domini , dilTe  il  Profeta  a’  iigliuo- 
hdlfraele.  •'  , -i  • 

r •*.  s.i»u  ^ c ■ m.dr  f % w 1 w '*•**  "tj  “ ^ , » a 

V':  s ' Stanza  xiti  BspositraNl 

ÌJvando  fiegt  l inflitte  itfmmo  padre, ■$  « * 

Et  armale  fucfqmirc , de  h uittoria  . 

Ter  guardia  de  la  fua  gente  diletta » - fiat  iti  vittoria  ; 
•»  O per  far  centra  rei  giufla  uendetta , qua  uindt  m»n^ 

oomcJaipadHce ,U campo guidi;  *-• 

là  battagli  a sfidi,  pauttore  trattar 

delle  uictorie,  e 

del  trionfo  della  fede,la  fa  Capitana  nel  l'efTercito  Chriftiano,  fi  per- 
che cllafcnue  i foldari  nel  battefimò;fi  perche  è gagliarda, e pruden- 
te.: Volendo  adunque  dipinger  la  fede,  come  Capitana , moftra , che 
Tefiercito,  ch’ella  guida,  è del  fopimo  Imperadoi  e ; eia  dipinge  mol- 
to force.-e /perche  la  fortezza  hadue  parti,  gagliardamente  alialire,  e 
fortemente  refiftere  ; l’attttore  dice,  eh*  lielìercito  del  Re  ceiefte, gui- 
datocela fedeyè  adunato,  o.per  GV  a r D i a bt  LA  gente  diletta;- 
c quello  è quanto  alla  refiftenza  : o per  far  vendetta;  e quello  è 
quanto  alila!  tra.parte  dell'aflalire,.  / ■ 

T v,  come Jaggia duce.  Lafede  è prima  acondur  fuori  l’eflercito,  e 
prima  ad  affrontare,e  sfidar  l’inimico.  Prudentio:  ..  .. 

. ctA'.O  '."Prim&petit  campum  dub’iafub forte  duelli 
c'.  " .)  ; "P  ugnatura  fida. 

* O’.r.’.’'.  V.V  '!*•'.  •'  ' ì V* 

; ^■^ANZA.'.XIH*  E«.PO«IT!ON» 

, - 

Venga  il motido  Vinfern^e larmi  prenda;M  ° s 

riofa  contra  il 
mondo  -,  e rtine 
tra  MnfeTnO.If 
mondo  è fenfco 
pre  uinto  dall* 
fede  uiua  : per- 

, che  gli  huomi- 

lù,uiuamente  fedeli,  non  cercano  d’arricchir;  ma  danno  il  fuo  larga-* 
mente  per  Dio.quefìo  è imo  hauer  lottai  fuoi  piedi  il  módoje  que- 
w - Ilo 


Conuenycb'al  fin  fi  renda: 

Che  non  può  controllar , ne  far  difefa 
Contra  quel  brado  iuoycbe  nogni  imprefa 
Vince  i minifiri  de  la  noflra  morte  ; 

£ fi  moftra  pero  i o fempre  piu  forte. 


iti 

r 
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fto  é un  efficace inftrumento  da  combatter  córra  il  nemico:  onde  l'fic 
Cleiialtico:  Super  fiutum  potenti, fuf,r lanceamaduerfu,  mnuicurnttmm 
e parla  della  elemofina.  Vince  anco  il  mondo,  m.en  tre  in- 
aiami fedeli  lolafcia,  de!  tutto  renunciando  a tuttociò,  chejjau.. 
no * Lo >uince anco,  facendo conofcer  la  debolezza,  e uild  delle 

eple,che  fono  in  lui.  E di  piu  uince  l’infermo , perche  con  ie  orarioni 
caua  e anime  del  Purgatorio, ch  e nel  lìto  dell’inferno  ; come  *'è  det 
tp  nella  ieltrna: 

Qv  Ando  per  dar  di  mondo  eterna  ulta.  A 

c.perche  non  può  l’Inferno  diuorar  quei,  che  tengono  in  loro  ‘Selli 

Iuettauiua  fede.  Finalmente,  dice, che  uince  tutti  iminiftr  dell»  jio- 

fa  morte, che  fono  le  tentationi  del  nemico,  Ators  uurat per  feneSìrat 
noftrie.ln  omnibus  fornente,  feutum  fide,,ut  po,f,t„  omnia  tela  ignea  neaufC 
finn  estinguere.  « V ■*  ■ ? 7 


Stanza  xmr. 


Talhor  uittoriofa^e  trionfante 
\ Mi  par  uederti : e aitante 
. udì  carro , oiìbai  l’ilufìre  ornato  peggio; 

' Condur  prigioni  le  miferie  V veggio;  • > ; 
E ^'inganni , e ie  frodi#  i tradimenti 
Vinti  da  própi  lorfalfi  argomenti . 


Espositioki 
t sufi  k r;  : » li  < r.im 

<•>  Po  i che  ha'  det- 
.H  ’i  to  della  uitto- 
ria  della  fede, 
'•or  fcriue  il  fuo 
friófo. Solcano 
gli  artcichfRo 
: mani,  quando 
trionfauano 

...  n.  r ■ r . . porli  in  alto, A 

^lltlltre  leggio  [opra  an  carro,che  chiamauano  trionfale}  & auanti  al 
carro  ueniuano  i prigioni  uinti,ele  fpogliede’  nemici;&  i Prencipi, 
■i  Capitani,  e’ prigioni  piu  nobili  dietro  al  carro  ueniuano  ; pofciai 
•fò I d aci, Se  i popoli , honorando  il  trionfo  con  diuerfeuoci.  Cicerone 
defcriueil  trionfa  cofi  : Quid  tandem  habet  i/l*  curro*  ytjutd  HiCitante  cqr 
rum  duce,}  quid Jìmulaira  oppidorumì  quid aurumìqutd argentum}quid  l ega- 
tiin  equft,&  tribuni} quid  c Lrnor  militum? quid  tota  iUa  potnpa}e’\  Petrarca 
nel  /primo  Capitolo  del  Trionfo  d’ A more  ne  fa  una  beila  def  erir* 

IÌone*  .....  k 

yidiunuittoTÌafo>efomt»Q  duce , -:^r  , i, 

Tur  com'un  di  col*r,che>n  Campidogli*  , _ . > 

T rion  fa' barro  arrangiarla  condui  e.  e piu  fono?  ■ • i V f» 

"D'intorno  innumtrabili  mortali  , . .1. , 

Parte prefi  in  battagla.  e q uel , che  fegtje  fino  alla  fine, 

:A  quella  imitatione  deferiue  l'auteorebreucmenteil  trionfo  delWfe 
de:e  diceiche  gli  par  di  uederla  trionfar  per  lo  mondo  fopra:  un  car- 
ro; doue  afiìfain  alto  fòggia  , ornato,  e nobiliffimo,é  condotta  ’cpn 
: pompa  trionfale,  e grandiffiraa  : nella  quale  auanri  il  carro  fi  ueg. 

Ff  j gono 
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gono  ib  m t seri  t del  mondo,  che  la  fede  uince  , fopportando  per 
amor  di  Dio;&  appreso  gl’i  ng  anni,  le  frodi,  e i tradimenti , i qua 
li  fono  uinu  da  lei*perche  non  s’appoggia  fé  non  alla  uerità  fomma,e 
prima. 


Stanza  xt. 

A qve  sta  pompa  i ueggio  la  bugia  , 
Benché  confuja  fia , 

Seguir  con  orgoglio/a  aperta  fronte: 

. € t ire  di  fortuna , e i danni , e t onte . 

^ipp  rejfo  ueggio  i d e i bugiardi  uinti  ; 
E gtingiufli  tiranni ,e'  regi  ejlinti . 


Esposi  t I ohi 

Sono  fiate  di  tem 
• po  in  tépo  qua- 
li in  numerabi- 
li fette  di  faife 
religioni , e di 
erelie:  delle  qua 
li  la  fede  caroli 
ca,  di  cui  è mae 
lira  la  Tanta  Ro 

mana  Chiefa.è  Hata  uincitrice.e.fe  bene  ancotain  quelli  ultimi  tem- 
pi fin  dall'Inferno  fono  fiati  folcitati, e dell i molti  errori,  i quali  era- 
no già  fiati  conumci,e  dannati  in  diuerfi  facri  concili!;  onde  par,  che 
ancora  le  bugie  de  gli  eretici,  già  confali , e uinti  , habbiaiio  fronte 
da  comparire  : fono  nondimeno  conofciuti  per  uinti  da  tutti  gli  huo- 
mini  prudenti, e di  fpirito;e  fi  ueggono  condurre  incatenati  nel  trion 
fodelJafede:  come  chi  ha  qualche  cognitione  delle hifiorie , e de* 
facri  concilii  può  uenirconfiderandi;,e  riconofcendo . C o n or»oglii 
/4  4pfrr<rfr*»ic.iL’ereticoèfinto  , ecopre  l’impietà  , fin  che  può  na- 
fconderla:  ma  egli,  come  è conumto. cangia  l’arte  in  difperationc  ; e 


5rgogIiolà,e  sfacciata . Bifogr 
queftiggirlefccretecongrc-gationi,e ragionamenti,  come  lofpetti. o 
per  opere  trifte,che  ui  fi  fai  ciano;  o per  falle  opinioni,  che  ui  fi  m- 
fegnino.RomulOjCome  ferine  Dionigi  Aiicarnn{feo,uietò  ieuegghie, 
che  fi  fiaccano  la  notte  : o non  uolle  che  s intrcduceflero  . e Cicerone 
nel  fecondo  libro  Dtltgibus  j parlando  di  quelle  parole,  notturna 
facrtficia  ut  (unto,  moftra , che  i notturni  farrificii  erano  al  fuo  tempo 
fofpettiflimi.-eragionade'Baccanal^chefi  faceuanodi  notte;  onde  fi 
chiamauano  da  Romani  Nidolia,come  nota  Seruio  fopra  quel  uerfo 
di  Virgilio:  • 

— i bi  .mJito  flimulaut  Tritterica  Bacchi 
•*r  Orgia,  <src. 

Eupolo  AteniefejPoeta  Comico,biafima  quei  facrificii,  che  fi  focena 
no  di  notte . il  che  ha  uolutoauuertir  l auttoreper  la  maluagità  di 
.:quelll,che,  fecreta mente  feminando mala  dottrina,  hanno  in  quelli 
tempi  calamitofi  ingannato  molti  Tempi ici.Ddl  orgine  del l’Erefia, de 

■ , ' ' S*» 
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gli  fiudi,edeH'operedegii  eretici, e d’ogni  loro  qualità  fcriucM  Gio 
uanmario  Verdizoci,giouane  d'anni, ma  dimatuio  giudiciu,cdi  mol 
te  lettere, in  un  fuo  poema, chiamato  Wsertfii, ch’egli  fece,  per  ricono- 
feere  la  Comma  pietà, e zelo  di  Monlìgnor  Reuerendifljmo  Giouanan 
tonio  Fachinecto,Vcf<.ouodi  Nicaftro.Nunciodi  N S.Pio  V.allaSc- 
reniflima  Repub  Vinitiana:il  quale  alla  dottrina,  & alla  prudenza  ha 
congiunto  canto  zelo  della  Religion  Chriftiana  , che  niuna  cola  ode 
piu  uolontieri,che  i bia(mi,e  le  mine  dell*Erefie;e  le  lodi , e l'eflalta- 
tioni  deila  Canta  fede:di  cui  lo  Audio  Cebene  ha  compagni  tutti  i buo- 
ni;non  ha  però  alcuno  Cuperiore. Comincia  il  poema: 

Eji  lo chs  in  medici  mundi  regione  fnb  Arti»  . 
efegue  con  tanta  purità,  & altezza  di  ftile,e  bellezza  di  concetti , che 
l’auccore  l'ha  uoluto  porre  nel  fin  di  quefte  Cue  Rime:acciò  che  il  mó 
donenceuaconfoJacione;&  il  Poeta,chelo  compole,la!ode,  ch’egli 
fi  merica.Quefta  ualoroCa  guerriera  ha  uinto  i Dei  bugiardi , perche 
ha  fatto  conoCcere,chc  un  Colo  D i o,  creator  del  ciclo, e della  terra, fi 
ha  da  adorare  Ka  uinto  1 tiranni, e i Re.percheo  hanno  riceuuto  la  fe 
de  Chriftiana. 5t  alla  fuadifciplina  fi  Cono  lotcopollijcome  fece  Cotto 
Conitantino  l'imperio  di  Roma  : o Cono  Itaci  sforzati  con  diucrfedi- 
fauumture  a falciar  la  uica,e  riinperiojcome  hanno  fatto  i Neroni , i 
Domiuani,i  Caliguli, egli  altri  inoltri. 


Stanza  ivi. 


EfPOSXTI ONI 

Dopo  il  carro  trió 
fale , che  ufaua- 
no  i Romani, 
come  s'è  detto 
di  Copra,  légni  - 
uano  i popoli  , 
e i Coldati  , t 
quali  honora- 


Qvi  t ,che  col  [angue  fer  la  fede  ìllufire , 

S da  l'ofcure  luflre 

Traffer  le  genti, e i primi  padri,e  i figli , 
c Che  già  intefer  di  dio  gli  alti  configli , 

Seguir  ueggio  il  trionfo-, & a tuoi  merti 
Odo  che  danno  tefiimoni  aperti . 

uano  con  le  uo 

crii  trionfo.  L’auttor  dice, che  il  carro, (òpra  il  qual  trionfa  la  fede , è 
feguitoda’  Martiri , i quali  fecero  col  l'angue  loro  piu  iliultre  la  fede 
Chriftiana  ; e tralfero  le  genti  fuor  delhofeure  luitre , cioè  tane  da  fie 
re . e per  quefte  tane  intende  l’ignorantia , la  malitia,e  la  perfidia,  in 
cui  fi  nnchiudeuanole  mifere  genti  idolatre,  piu  tofloa  guifa  di  fie— 
re,ched  huomini.E'anco  feguito  il  carro  da’  Patriarchi, da  Profe- 
ti, e da  gli  Apoftoliji  quali  hanno  inceli  i configli  di  D i o ; perche  fi 
è degnato  di  nudarli  lororfecondo  che  dice  de’  Profeti  Zacaria:  Sm 
mi  lo  etti  us  • li  per  os  fatU}or»m,q»i  a feculo  ftmt, Vrophetarum  etiti  . e de  gli 
Apollo  li  dille  il  Saluatore:/  «r  unte» i dtxi  amnoi,  tjnia  <]n*cun<]ue  andini 
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4 patri  rheotnouf tei  uobis.S an  Giouanni  urdel'Agrtello  in  mezo  di  ué/r: 
tiquattrouecchioni,jquaIi  a uicenda  Io  eflaltauano , elodauano.  e 
quello  bolle  lignificar, che  Ghrifto  Sanatore, eh  è il  uero  Agneilo,uc: 
cifo.per  Ieii3r  dalmondo  le  colpe,  è lodato  e da’  Santi  del  Tettameli  ' 
to  uecchió,e  da  {[li  Apoftoli, e Martin  del  Tcftamento  nuouo  . otr-’ 
de  ditte  Dauid  : Vro  patribm  tuu  ,ma t»  funi  ubi  filli.  • Origene  , San  : 
Gregorio  (opra  quelle  parole  del'  Vangelo,  Et  i]uij>r*ilant,&‘  qui  [equi. 
bantur^cUrìubantyOfannx  fitto  Pumi,  dicono,  Et  qui  prubant  >c\oè  i San^, 
ridell’ancico.TeftamentojfitTwi/r^éj.  r«r,cioèt  Santi  del  Teftamen.’ 
to  nuouo: tutù  danno  lode  al  Saldatore , e lo  riconofcono  per  louecir 
Metti  a. 

V ?i  . ■ 1 • >.  ,■  ■>  c •*. a 


Stanza  ivi  r. 


E*  POS  ITIÓNI' 


Trionfa  pure, Imperatrice  degna, 

< Vinci  nel  mondo, e regna  : 

■■  Che, quando  hauremo.  la  celefl e gloria , 

* * piu  contraili  hauraiyne  piu  uittoria  ; 
Che  tra  quel fommo  ben[ciredo  che  l fai) 
Ou  altrui  JcQ/giftu  loco  non  bai. 


■ K 


L’avttobb  fi. 
uoltaalla  fede, 
la  quale  egli  ha- 
dipinto  trionfan 
tej  e le  dice  , 
«he  attenda  a 
uincere.Sc  a re- 
gnar nel  mon. 

IPIPPVHBBBI  dò:  perche  uer- 

ràtofto  tempo  ch’ella  non  haurà  piu  contratto,  nepiuoccalìone  di 
òiincere , ò di  trionfare  ^c^ndpfiafcqfà^fre^. quando  faranno  t-uttj 
-gli  elettiin  Paradifo  , non  ui  l'ara  piu  fede  ; ma  in  luogo  del  la  fede 
ui  farà  lacluara  uifione  diJ}to , Pero  quettaìiirtil  fu  nel  Teftamen- 
‘touecchio  figurata  per  quel ‘a  ucerna  , thè  saccendeua  nel  tempio 
"la  fera  , eia  mattina  a,gioi nos’ammorzaua:  perche,mentre  dura  que 
flocorfo  diuita  montale, n>i fera, c piena  dhorrore,  e di  tenebre, 
ipiu  che  mille  aotti,bifogna  accenderla  lucerna  della  fedejma , quan- 
do irerrà  il  giorno  chiaro  dell  eterniti  dèi  fecòk>  perpetuo  de’  beati, fi 
ammorterà:  perche  uedremo  chiaramente  quello,  chora  credia- 
mo. Sopra  quel  la  parola  scorgi  bilògna  auuertire,  che  la  fe^ 
de  ò-come  una  luce  dell'intelletto  , che  gli  mottra  il  fuo  principiò 

- el  fuo  fine , e‘I  mero  di  congi ungerli  a lui . però  Pautcore  ufa  queilà 
^parola.  Ma-fi  come  1 haucre  un  lume.che  mottri  il  buon  camino  , 
-t  non  Io  uoler(èguire,nou  apporta  giouamento;  colila  fedejfebc1- 

- ne  illumina  l’mtellettofquando non  lìa  accompagnata  dalla  cariti 
‘ che  accende  l'affecto, non  gioua  all'acquitto  della  eterna  uira;  unii 
‘ apporta  in  un  certo  modo  òccafione  drpiu- ruma, dicendo  il  Saluato- 

: : [tra ut  fciens  Voluntatem  J omini, & non  faiieiu . uapuixbit  mWm,&d«‘ 

t Giudei  diceua  : ìi/jcm urntfltm  ^ totntut  lis  no»  fmqftmrftecatkrH  no»  b* 
* ’•  bareni. 


« 
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Mtf.Ogniuooadinquc  fi  Iludi  dhapere  una  fcdq  uitn,accefa  di  ca- 
rici, per  poter  con  !a  Cua  fcorta  giungere  alfa  patria  del  Paradifo. 

- . i - i i.  M 

’fnno, oliera  Oda  alla  Sperato*#.  \ '••••*•:  *■  ' > 

< ; * ■ s 

Stanza  i.  v.  ;.:  Erposiriom 


fi 


.ir» 


Poi  che  folla  fperan ga. 

C'ha  t b uom  di  gire  al  Cielo, 

Cinto  d’immortal  uelo, 

*A.  contemplar  di  Dio  l’alta  fembianga  , 
• Ha  ditener  poffanga 
Il  cor  ficurò  in  oytfktetfa-  forte:  . 

. J{agione  è ben^b'xo  canti 
i Gli  alti  fuoi  pregi  tanti, 

Gnd' ella  ognibor  piti  forte. 
j . Crefca  ne* petti  noftri  inuita,e'n  morta 


Proponh  di.  po- 
v‘  ier  parlare  in 
quell'inno  del 
la  fperiza  Chri 
ftrana  ; e dice  , 
che  quella  fola 
ha  polfanza  di 
far  l’huomo  lì- 
curo,e  conflati 
' tei»  ogni  for-4 
• runaauuerfa.  « 

* piglia  Targo** 
mento  di  S.Pao 
Io;i!qual  dice  : 

Si  tantum  in  hac  ulta  fpmntet  efjemut.miferakiliorts  tfftmui  omml  m itemi 

»w£*M.comefedicefréTrtpoftolo,Se  noi  Chrifliani  nonhauefiimofpe 

ranzad  un ’a' tra  uita, noi  faremmo  i piu  miferi  animali  dei  mondo  * 
cofa,  che  fi  puòmollrar  per  molto  uera  ad  ogninno  , che  uoglia  an- 
dar confiderando,qual‘  uira  del  Chriftiano;  perche  trouerrà , 
ch'ella  è tutta  penitenza  , tutta  mortificatione,  e tutta  croce  : e che 
non  fi  troua  alcuna  religione  , o fetta, che  ricerchi  i.ill’huomo , chè 
egli  fi  fpogli  d’ogni  affetto,  d’ogni  contento,  ed'ogni  defiderio  Tuo  , 
fuo:  che  la  Chrilliana.  Se  non  folle  adunquela  fperanza  del'a  eter- 
na uita , poj  che  ! Chriftiiano  non  fi  piglia  mai  alcun  piacere  in  que- 
lla; cheli  potrebbe  dire  , fenon  ch’egli  folle  pieno  di  calamità  , edi 
miferia  ; e farebbono  di  Jùj  piu  felici, o meno  infelici  quei  Sardana- 
'pali  , che  dicono;  Qemedanmi  bibamuii  trtu  enim  tnorttmur.  E Cofa 
per  tanto  mólto  chiara, che  la  fperanza  fa  Thuom  tomento  neitraua 
gli^e  nelle  calamità  di  quella  uita.onde  Tanttore  uuol  cantar  gii  hol 
nori  fuoi.afinecheThuomoin  ogni  fuaaflfhtrione,hl  ogni frauàgl iti, 
che  apporta  eia  uita,  e la  morte,  fcmprefperi,e  fi  confidi  in  Dio  br- 
uendo l'occhio  al  premio  infinito, C’ha  promelfo  la  diuina  rnaeM  a 
gli  huomini.cheperlui  fopportano uolon  fieri itrauagli  dada  uita,* 
le  percofle  della  morte.  ’•••'-  - 

• • * -Sta 
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Esposizione 


R I M E 

Stanza  ii. 

Qv e s r 'egra  ulta  amara  r. w 

£ come  un  uago  fiore, 
f he  (farge  grato  odore 
In  grembo  a l'aura  matutinate  chiara. 

Magnando  apre,e  rifchiara 
Il  Solylafciando  noi  >l’ altrui  contrade , 

La  foglia  ha  [colorita: 

Sen^odor, fenati  ulta ; 

Tfon  pur  fenga  heltade , 

Si  fcorge:  ond'ba  di  lui  ctafcun  pictade . 

Profeta, il  qual  dice  : Omnit  taro  fanum , Cr  omnit  gloria  ciut,tanc]uam 

flos  agri.exficeatum  eff  ftnum,  ceti  dii- flos  : ucrhum  autem  domini  manrt 

inatemum.  E,fe  uogliamo  ben  confiderare,non  poteua  meglio  fcfa- 
iì  moltrar  la  fragilità  di  quella  uita,che  con  quella  comparatione  del 
fiore.il  quale  in  apparenza  è beilo,ma  tolto  manca  ; perche  ò il  uento 

10  ftratia,o  un  poco  di  nebbia  i’adugge.o  poco  di  caldo  lo  lecca . co- 
li è a punto  la  nodra  uita.il  che  hanno  conofciuto  anco  i Poeti . onde 
Virgilio: 

"Purpurrus  urlati  c»m  f losfuccifus  aratro 
Languefat  morient,  lufjo  uepapauera  collo 
Demifere  caput , piuma  cum  forte grauantur. 

11  che  diurnamente  inaitò  l’Arioilo,defcriuendo  >a  morte  di  Dardmel  ' 
lo  con  quelli  uerfi. 

Come  purpureo  fior  languendo  more, 

C he'l  uomere  al  pajfar  tagl ia  to  luffa  $ 

0 come  carco  di  fouerchio  bumore  -,  < 

Il  papauer  nel' botto  il  capo  abballa. 

Ih  Grembo  a laura  ma  tutina , e ibiara  . Ariftotele  nel  fecondo 
libro  dell'anima, e nel  libro, che  chiamano  Dejenfu , & fenfuto  , dice 
che  il  mezo , che  porta  alle  nari  l’odore,  è l’aere , e l’acqua  . l’aere 
lo  porta  allenati  degli  animali  terreftri  ; el’acqua  alle  nari  de  pelei  . 
Et  ufa  la  parola  b, perche  l’aria  porta  l'odor  molto  lonta- 

no : di  maniera  che  Auerroe  nel  commento  x c v i i lopraili  i del- 
l'anima d’Ariltotele  dice,  che  gli  Auoltori  Penarono  l'odor  de* 
cadaueri, eh 'erano  in  Grecia, dopo  un  fatto  d'arme , cirtndo  cinquan* 
ta  miglia  lontani  da' detti  cadaueri.  Della  quale  auttorità  fi  uale 
fan  Tomaio  a inoltrar  , che  l'odore  non  è realmente  nell’aria , un- 
to 


o s T R A la  de- 
bolezza gràde, 
e la  mireria  di 
quella  uita  : ac> 
cioche  adogni 
uno  fin  poi  faci- 
le il  conofcer  la 
neceflìti,c’hab- 
biamo  tutti  del» 
lafperanza.  e, 
per  mollrar  la 
debolezza  di 
quella  uita^  pi- 
glia la  compa- 
ratione di  Elaia 


I 
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tolonrano  dal  corpo  odorolo;  ma  folo  per  imprelfione:  fe  beneegii 
concede,  che  pretto  a detto  corpo  odorofo  ui  fi a l’odore  realmente  fi- 
no ad  un  certo  termine,o  (patio  > per  lo  fumo  uaporofo , chefce  dalla 
cofa  odorifica. 


EtPOIIT  I OS  B 

Spi  ega  il  fuocó 
cetto  della  fra- 
gilità della  ui- 
ta  , applicando 
la  comparino- 
ne} e inoltran- 
do, quanto  la 
condicione  del 
* la  il  ita  noftra 
li  a fimileaq'la 
del  fiore  : per- 
ciochequel’of 
fefa , che  fa  il 


Stanza  i i i, 

Cos  t quel,  cha  di  uago  , 

Di  fiorito,  e di  ucrde. 

La  uita,abi  laffo,  perde  : 

€'l  tempo  edace,  fuggitiuo,c  ua?o 
T ras  forma  la  fina  imago  ; 

E non  fo  con  qual  poffa 
In  un  giorno, in  un  bora 
Quant'ha  di  buon  diuora. 

Onde  la  carne , e l’offa , 

Tur  dianzi  nate, fon  giunte  alla  fojfa. 

vétOjbnebbia, 

e’ISole  al  hore;quefta  fa  alla  uitanoftra  il  tempo,che  ne  trasforma,  e 
diuora. Di  queftatrasformationediceil  Petrarca: 

Chic  ktgga  per  mrtn  degli  nltim  anni. 

Donna, de1  bei  kefir' occhi  il  lume  Jptnto.  Poi: 

E i capti  d'ero  fin  far  fi  <t  argento. 

E'I  nife  /colorir,  che  ne'  miei  danni 

A lamentar  mi  fa  panro/o,  t leu  io.  & a ncora: 

Stamane  tra  un  fanciullo, hot  fon  Meglio. 

Da  che  ponno  prendere  ammaeftramento  quelle  perfbne , che  uanno 
altiere  per  lagiouentil,e  perla  belle-era,  di  riconofcerela  fragilità  del 
le cofcprefentije  di confiderarc,che quello, che  piu  é {limato  , e te- 
nuto in  pregio  dagli  huomini,  è piu  debole;  e piu  fugace  è li  imita  af- 
fai la  bellezza:Ia  quale i Poeti  piu  graui,epiu  giudicali  hanno  lodata 
pun  dono  (ingoiar  di  Dio.colì  affermano  Omero,  & Ouidiorda'qua 
li  tolfc  l’imitatione  Moni'.  Honorato  Fa(itcIlo,già  Vefcouo  dell'Ifola. 
in  quel  fuo  belJiflimo  Eiìdecafillabo,chc  incomincia: 

forma.  Lìdia,  munm  iti  Deorum  . 

La  qual  fentenza  è conforme  a q uello, che  infegnano  i facri Teologi, 
e particolarmente  fan  Giouannì  Chrifollomo,  dicente  in  una  fua  ho- 
milia  (opra  il  Salmo  J o : Pnlchritudo  non  eiì  in  colpa,  quia  ta  Dee  efi. 

il  medesimo afferma  fanto  Agoftino  nel  librox  v della  città  di  Dtp. 
Onde,  quando  i Poeti  parlano  o de*  loro  D e i bugiardi , o di  qual- 
che .h  uomo  grande,  la  prima  cofa  lodano  in  loro  la  bellezza. 

Horatio  , 


46»  .1  •'  RV I!'.  M"  E ;i  ?• 

Omio, Romero, Virgilio, chiamano  Apollo, cr*nito,bìorido,uagoj<»’ 
me  inoltrano  quei  uerfi  : 

~ Dianam  tener  Am  àùite  Virv4ntSì  ■ * • 

Intonfum  tmeridicite  CintUium.  •-  -:J 

emo’ti  altroché  fora  fouerchio  il  uolerli  qui  recitare,  Homcro  chia- 
ma Giunone  albtulitam, cioè  che  ba  le  bracci a/bianche-  £ (lelTo  autto- 
re  chiama  Palladejj/4«i-4m,che  ha  gli  occhi  fplendenti  di  color  fra  ne 
rò.e  biapco. ond«<  nato,fea  Zenodoto crediamo,!  1 ProUc-rbi o , ch‘0 
diceanogli  antichi:  Valladis  felem. benché  i fifionomi  affermano, che 
quel  colore  ne  gli  occhi  moftra  be  le7.za  d'ingegno  : onde  non  è iha- 
rauig!ia,feaPalladei’attribniuano.  Paùlaniaattribuifce  quello  color 
de  gli  occhi  di  Pallade  a quella  fauqla, che  dice,  quella  Dea clfcr  data 
di  Nettunnoje  però  ch'e:laralTómiglia  il  padre.  Fornutodice  .elvella 
HaqueiVocchiper  la  brauura  . Scriueèciandio  Cornelio  Tacito  che 
1 Germani, i quali  fino  a' tempi  Tuoi  erano  molto  ualòrofi  , èretrrbili 
néll'arnie>mollrauano  la  brauura  anco  ne  gli  occhi  glauchi  • Ma  che 
ittdicio  diano  queft’occhi  negli  huoinjpi  fi  può  trar  da  Galeno,  eda 
Teofilo  Protofpatario  nel  fuo  quarto  libro  della  fabncadelcorpo.hu- 
mano.Chiamano  anco  i Poeti  Vgnere  alirea.  per  feguirqucftodiffor- 
fo.ehe  non  deurà  eflère  Ipiaceuòle."  ' onde  Virgilio; 
luppiter  bac  paucisiat  non  F'enus  aurea  contro. 

Va  uea.refert.  Si  Ouidior 

..ipfafnis  aderotVemus  aurea fetlis.  e Scatto:  »•  ■'  'J 

i Vumprtit.gr  molles  agitat  Peni/s  aurea  Cygnof.  ' y 

E , benché  Timeo  fcriue,che  Vènere  è chiamara  aurea , perche,  fe 
alcuno  uuole  attendere  a’  piaceri  di  Venere, è ncceflario , che  fpenda 
molto-,  & feben  Proclo  Licioni  diuin  Giulèmofcriuono  j ch’ella  co- 
fi  fu  chiamacaTperche  in  Lesbo  s'adoraua  un  fuo  fimulacro  d oro:nódi 
meno, mettendoli  pre/To  agli  Scrittori  Latini , e Greci  aureo  per  bel- 
lo,onde  fi  dice  parole  d’oro,  coftumi  d’oro , il  che  nota  Ateneo , Efi- 
chio.e  Seruio  fopra  quei  uerfi  di  Virgilio. 

-~aulaif  tamfe  regina  fuperbis  "'1'  1 

Aurea  eompofutt  Jponda\  ••  ’ 

•noi  diremoche  i Poeti  allegati  habbiano  chiamato  Vènere  aurei, 
^ioè  bella.  & a quella  nollra  fentenza  fottoferiue  Diodoro.  Coli  dipin 
gono  i fuddetti  Poeti  bel  la  Temi,  Di  an  a,  Cerere , Latona,  le  tre  Gra- 
tic,Mercurio, e tutta  la  Corte  celefte; che  quella  (tolta  Gentilità  ado- 
raua . Se  uogliamo  parlar  de  eli  huomini  grandi , i Poeti  li  dipingono 
tutti  belli:  come  in  Homero  fi  pohno  ueder  deferitti  gli  Eroi  Achille, 

- Agunennone, Menelao,  Nireo, Patroclo,  Deifòbo,  Enea, Vliffe,  Telè- 

maco, Paride,  & altri;&  irt‘ Virgilio  fi  legged’Eurialo;  • 

Exrialiu  forma  infignu.  x''"  ■ : e ai  Laufoye  di  Turno:  'r\' 

- ■ • - Filim  buie inxtk  laufttt , <]uo  fulehnor alter  ; /’ 

J^pn  fmt,ex<«pt»Lnurentis  còrpvre  Tarmi.  •■■  ■'  cd’Enf*: j ’ 

. • - : iffi 


.i 


S PH  R I T V A L I.  4&1 

A n.*  *:  -ipfe  ante  alias  pulchetrtmus  omntt  ’ ' . • 'a:  . .» 

Infertjefocsum  Aeneas. 

Scrab0ne,Pomponio.Me]a,e  Dione fcriuono,chefra gli  Etiopi  ai  fo- 
no alcuni , cheeleggono  il  piu  bellhuoino,che  fìa  fra  tutti  loro,  e lo 
fanno  Re,  egli  ubidiicono.  il  che  fanno  anco  le  api , fea  Babbo  Ma 
gno  crediamo  ; il  qualnbce,  cheefle  ubidiicono  alla  piu  bella,  & alla 
piu  grande  di  loro , coli  feriuendo  neli’Examcron  : A futura  pnnapa- 
tum  omnium  obtinet  magmi  udine,  forma, manfu  et  odine, catoni  omini  ut  ante 

fri!*»»».  I Dotton  fanti  lodano  iabelleT.za.ediconOjchegli  eletti  rifu 
Icitcrannofenza  neo  , e lenza  macchia,  e JeScritture  fante  lodante 
piu  tante dóne  per  beililfimc,come. >ara  Rebecca  Rachelle,  Abigail» 
Eller, Giudit,&  altre.Vogiiono  molti  Scrittori,  chela  beiti  dei  corpo 
fia  mdicio  della  bontà, e del  ualor  dell'animo.  Virgilio  : 

....  f{on  ecjqiJem  ex  tflofperaui  oorpore,  pojfe.  • 

7 ale  malum  nafii.  forma, nel fidere, fallar. 

Et  all’incontro  mólti  argomentano,  dalia  bruttezza  del  corpo»  la  dtf.^r 
mita  deil'animo.ondelcriue  Planude  nella  uirad  Efopo,  Qnalcèilior 
posale* l'anima.  Marciale  : 

, Crine  ruber,niger  ore Jbreuii  pede, lumino Ufut 

Hjrm  magnam  pr*  fiat, zolle, fi  bonus  efi. 

E ne'fanri  Decreti  alla  dilt.41 . §.  ultimo  : Incompofitio  eorporit  inacqua— 
litatemtndicat  mentis.  E Dio  commandò  a Mofe  , che i facerdori  non 
douelleroefler  ne  zoppane  lofehi  > ne  macchiati  in  alcuna  parte  del 
corpo; ne  uoleua, che  li  offenderò  cofe  difettofe , o matchiate.VCon 
cutto  ciò,queit‘a  bellezza  tanto  lodata  che  colie  altro,  che  un'ombra, 
Jaqualetoilol'parifce?  o pure  un  poco  di  cibo,che  il  tempo  edac$,  & 
ingordo  tolto  diuora>Si  che  ben  (ì  conofcono  uere  le  parole  del  Sa- 
uiojdicentc  ne’Prouerbi:  Varia  osi  gratin, & falla*  pulrhntudo.  Si  legge 
negli  Epigrammi  Greci  d'incerto  auttore  quello  uerfofra  gli  altri, che 
noi porrem  qmLatinó.: . e rv  ^ 

VuUhrttnfitne  fr  nere  d<  fior  efi  unt  cito  omnia. 

Se  Ouidio  di  quella  uana  bellezza  fcriue  coli:  ; 

Forma  bonum  fragile  efi-,  quantnmq;  acceda  adannos , 
fit  minor, <+r  {fatto  carpuur  dia  fiso.  '■*'»’ 

r eNemefiano: 

- Donsem  forma  breve  efi, necfetibi  eommodat  annit.  ’ 

Socio  chiama  la  bellezza  dono, che  fugge,cob  dicendo;  • * 

Exerce  formam,fr  fngieutdms  utcre  donts.  - • * > 

e Sallufiio  nel  Catilinario;  Form* gloria f luna, atque  fragilit  (fi.  So 
crate,  come  fcriue  Diogene  Laerdo , fbleuachiamar  la  bellezza  Ti- 
rannide breue,di  poco  tempo,di  pochi  giorni.  Eteoc  e , come  r eòa 
l’Abbate  Maflìmojfilofofo,  emartirc,  dille  ad  uno,  ohe  6 «anta- 
Ua  d’efler  bello  . 2{ou  ti  uergognsdt  Marnarti  della  tu*  bellezza  , latina 
la  hai  per  poso  tempo  in  dtfojtto  ? Sono  adunque  le  cole  pr  et  rote 
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del  mondo  breui , e fugaci  ; eia  Iperanza  de*  beni  dell'altra  uita  può 
(blamente  confolar  le  miferie  noftre  . Che  poi  il  tempo,oItre  al  traf- 
formarci,  nediuori  in  un  giorno,  in  un  hora,  fi  uede  per  ifperienza; 
poi  che  la  morte  importuna  ogni  giorno  fa  preda  miferabiled'ogniun 
di  noi.a’quaii  ben  fi  può  dire: 

0 ciechi . il  tanto  affaticar  che  ginn*} 

Tatti  tornate  a la  gran  madre  antica  y 
E’I  nome  noìiro  a pena  fi  ritrova. 

Del  tempo  della  morte,  della  fragilità  , e breuità  della  uita s*è  ragio- 
nato in  molti  luoghidi  quelli  commenti,  e particolarmente  l'opra  il 
fonetto  : 

Quejl'hora  breve, , e d' ogni  gioia  caffa.  \ 

Stanza  mi. 

M a quel , che  l'huom  tormenta , 

Et  hor  di  duolo  ilpafce , 

Tur  cb'ei,  uinto , non  lafce 
La  fpeme,  al  fin  lo  nutre , e lo  contenta . 

Caro  per  lei  diuenta 
Il  danno}e  lieue  ognigrauofo  incarco » 

%A  pena  ofa  doler  fi 

"He gli  ajpri  cafi  auuerfì  *»  " 

Chi  di  fferama  è carco  ; 

Che  ferì  uà  lieto  de  la  morte  al  uarco. 


Ejpositioh* 

L a fpcranza  filo- 
fofica  afpira  a 
qualche  bene 
futuro  diffìcile, 
ma  però  polli bi 
le  d'acquillarfi 
col  mezo  natu- 
rale, o fia  fuori 
dellhuomo,  o 
fia  pur  neillvuo 
nio.  Come,  per 
elfempio,  l'huo 
mo  (pera,  e Ile  n- 
do  lontano  da 

Gierufalemme , di  podere  andare  a uifitare  il  fantilfimo  fepolcro  del 
Signor  noftrorc  quello,  o perche  egli  fi  fente  tanto  gagliardo  , che 
pentadi  poter  caminare  a piedi  fino  inSoria  ; ouero  perch'ei  Ipera 
co*  Cuoi  denari  trouar  buono, e ficuro  patteggio  per  mare,  quella  fpe- 
ranza,che  s’appoggia  a’raezi  naturali  principalmente,  éipcranzada 
Ftfofofojcomes’è  detto. Ma  la  fperanza,ch’e  uirtù  Te*logica,e  Ch ri- 
diana,  non  ha  perfuo  obietto  qual  fi  uoglia  ben  futuro,  e difficile 
da  confeguire;  ma  folo  ha  per  obietto  la  felicità  eterna  : laquale  per- 
che s’cquifta difficilmente , come  infegna  il  Sai uatore dicendo,  H*- 
tnum  calormn  w im  putltnr,(jr  Violenti  rapiunt  tUud-,  fi  dice  a ragione, ch'el 
Taè  obietto  della  fperanza  Chrilliana:  e non  fi  può  acquillare  con 
mezo  alcun  naturale  , fe  prima  l’huomo  non  è aiutato  col  mezo  fo- 
pranaturale  della  diuinagratia,chealza  la  mente, eia  conforta,  dan- 
dole forza  di  meritar  quello  formno  bene  j di  cui  fan  Paolo  : Om»kf 
4«f  in  agone  c»nliudit,*b  omnibus  fo  abfltn.t  : & db  ^<étdem,nt  corruptibilem 
1 coro- 


«e 

mM 


i 
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corrnitm  dcfìpùnt  ; noi  autrm  tncorrHptsim  . Di  quella  parla  ili  tutto 
quello  Inno  1 auttorc:e  però  in  quella  danza  dice.che  tutto  ciò , che 
agsjraua, che  tormentatile impouerilcc,  lei  huomo  tien  quella  fpe- 
ran/a, alla  fin  nutre, e contenta  l'animo  Chndiano  i perche  con  que 
Hi  danni, con  quelli  tormenti, e con  quelle  auuerlità,  fpera  di  condur 
fi  alla  felice  patria  de'bea:i;chc  è l’obietto  della  fua  fperanza.ondego 
de  nelle  milerie , ricordandoli  di  quello , che  dice  l’Apoltolo  : 7\|o* 
funi  ctndigif*  putjtonti  hutus  tenforts  ad  fuiurarr.  gloriarti  , 5»*  reuelabi- 
tut  1»  ntbu. 


STANZA  V . 

Se  ne  tofeuro  fondo  > 

Oue  mai  non  s’aggiorna , 

L’alma  dol ente  torna , 

Scorta  da  quel  penfier, eh' affiena  limando , 
Mirando  in  quel  profondo 
Di  Cocito,&  d’iAuerno  i feri  mofiri, 
h’I  Can , eh’ irato  freme , 

T utta  tremante  geme  ; 

Tqe  fa  ufeir  di  quei  chioflri , 
Setujpeme,ilcamin  non  le  dimoflri. 


Espos  I TI ON  à 

H*  inoltrato,  co- 
me la  fperanza 
fa  dolci  gli  a (fan 
ni  del  mondo. 
Hora  uuol  ino- 
ltrar l'aurtore, 
come  ella  difen 
de  l'anima  dal- 
la difperatione. 
Cagionata  da  fo 
uerchio  timo- 
re; e dice,  che, 
quando  l'anima 
Ina,  dolete  d'ha 

uere  ofFefe  Hio,  torna, piena  di  timore,!  confiderai-  le  pene  dell’ In fer 
no,ella  per  difperatione  darebbe  Tempre  co’  dannati , fe  la  fperanza 
della  milericordia,fcacciando  il  timore,  non  l’asdcuraffe. 

Se  ne  C ofe  ut»  fottio.  E' molto  utile  a’  peccatori  l'andar  col  pende- 
rò airinferno;  per  dettare  in  loro  Iteflì  un'odio  perfetto  del  peccato, 
che  conduce  le  anime  a dar  per  Tempre  in  quelle  pene,  ma  biTogna  ri 
cordarli  la  uia  d ulcite,  per  non  ti  perdere  in  quel  labirinto,  e la  fpe- 
ranza è ottima  guida  a trarne  fuori  dell'Inferno.  San  Pietro,  dopo 
c’hebbe  negato  Chrido,è  facil  cofa,che  egli  feendefle  col  penderò  al 
l’Inferno,  detedando  il  Tuo peccato:mala  fperanza,  che  gli  diede  il 
dolce  Tguardo  di  Chrido,io  trafle  da  quell’abitfo.  & all'incontro  Giu 
da  fcefe  all'  Infemo;e, perche  non  hebbe  la  guida  della  fperanza,  ui  re 
dò  per  Tempre. 

Torna.  Vfalauocefrmi,  per modrar l’effetto  dell’anima  addolo 
rata, che  tpefle  uolte  torna  con  la  memoria  a quel , che  l'afHigge;  o 
aero  per  inoltrar, che  quando  l'h uomo  pecca, allhoraua  aU‘lnl?rno, 
quanto  all'obligo  della  colpa;equando  poi  d pente , ui  torna  per  la 
confidcratione  della  pena. 


Ch’a  r- 


4*4  • R ' i :m  e 

-Ch' afVkiìna  ilmondo.  Per  qutfto  penlìero  l'auttore  intende  il  ti 
mor  delle  pene  infernali  * dal  qual  timore  fon  raffrenate  le  genti  e ri 
tenute, che  non  corrano  alla  ruina  eterna, almen  coli  traboccheuoimé 
te, come  farebhono,  (e  non  re-mellero  quei  tormenti.  • • < 

Di  cogito.  Fiume  dell' Inferno. 

E d'ave  kno.  Si  metteda' Poeti  per  la  porta  dell’Inferno,  e per 
l’Inferno  liefl'o.  Virgilio:  . 

— tacilis  dejcenfus  ji»~rnt. 

E’l  c a n Cerbero. Defcriue  l'Inferno, come  lo  deferiuono  anco 
i Poeti  profani.-perche  tutte  quelle  pene,  deferitte  da  loro,  fono  uera- 
mente  nell’ Inferito, fecondo^  f?nfi  miftiqi,  o morali,  che  fpno  coperti 
dalle  fauoleicomos'e  detto  altre  fiate. 

-m  -—v'inm  a 1 1 

- * Stanza  vi. 

, ■ Sci  cr- 


esposi t io  Vi 


Chiara  uìrtu  diurna.  < 

Ter  te  quella  mercede , ; V 
Ch’occhio  mortai  non  uede , 

■ n * . .. 

- Sicura  attende  ogniahna  pellegrina. 

Difitrft  a Dio  ulema 
.'V  Col  celcflefauor}col  proprio  merto 
Dopo  la  morte  affetta , 

‘ Seco  trahf  fchier a eletta 
‘ j p'opre , chan  premio  certo;  ■ .... 

, . È mille  affanni , c ha  per  Dio / offerta . 

• .*  Ài  '•  - .!.i‘  ' precedenti^**  re 

fperatam.Comcf'eàiceffe:  La.  fperanza  Chriftiatia  èonacerta  alet- 
ta do  ne  delia  futura  beatitudine , chenafee,  aj  uiéne  jn  noi  dalla  <Hai 
jiamifericordia,oda'noftriiTneriti.Diceil  Alaeftro^  che  la  uirtu  del- 
la fperanza  è una  afpettarionejperche  l’atto  della  lperàzat?  lo  fpcrare, 
«l’afpettareJlolpèrare, in  quanto  noi  ci  affatichiamo  con'tutre  le  forze 
iiollre,per  acquetar  quel  bare  eterno, alqualecó  difficultà  fipuò  gifi- 
igerejlo.afpettarc , in  quanto  ci  affatichiamo , appogiati  ad  altra uirtù 
iuperiore  . San  Paolo  legò  infìetne  quefti  duo  atti  della  fperanza , di 
cendo  a Roipani  : Sinuati  non  uidetnutjptramus  ,per  patientiam  e xpe  fla- 
ti non  folo  è una  afpettatione,  ma  è afpettationcetta  ; ttón  di 


Loda  la  fperan- 
za con  la  Tua 
.beffa  diffinitio- 
ne.  Pietro  Lom 
bardo,  chiama- 
. to  Maettrò  del’ 
lefcntenze;  co- 
fi  la  diffimfee  : 
Spes  tfl  certa  ex- 
’peflutto  futura 
beatitudini s,  ue- 
■ ’ meni  ex  Dei£ |V» 
tèdi  et  ex  mentis 


mus 


certezza  d euidentia,  ma  di  certezza  thadefione:  cioè  non  è certa, per- 
che 1 buona  uegga,  o tocchi,  o Tenta;  ma  perche  fermamente  s affifa- 
xol  penderò , e con  l’animo  in  quella  fperanza  : laquale  non- può  in- 
gannarli, appoggiandpfi  alla  prima  ueriip , che  non- può  mai  uenir 
meno:  Con  putita  ficurezza  di  lperanza  ui  è qualche  timore, che  na- 

fee 
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fce  per  dubbio  d>  noi  ftefiì,non  di  Dio;percioche  non  posfiamoman 
care  alla  gracia  ; quantunque  la  gratia  non  manca  mai  a noi.  E. non 
folo  è certa  afpetutione  j ma  afpettatione  della  beatitudine  eterna, 
ch'è  proprio  obietto  delia  fperanza.onde  fan  Paolo  dice,  fcriuendo  a 
gli  Ebrei  : H abemus  J}em,  ficut  anchoram  firmarti tutam , incedentem  ad 
interiora  utUminii. cioè  alla  felicità  eterna  , che  è a noi  ue!ata,e  co- 
perta. Di  piu  dice  la  diffinitione , che  quella  afpettatione  nafce , e lì 
fonda fopra  la  mifericordia  di  Dio,  efopra  i meriti  noiìri.  La  prima 
cagioncdellanoflra  fatate  è D 1 o, la  gratia  fua,  la  mifericordia  lua. 
La  cagione  poi  feconda  è il  merito, e la  fatica  noftra.  E quello  n6  èef 
Palarle  forze  nollre;  perche  non  nafce  il  merito  dalla  nollra  uolou- 
tà  folamente;ma  dalla  uolontà, molla,  & informata  dalla  diuinagra- 
tia, dalla  quale  conofeiamo  la  forza , Gabbiamo  da  poter  meritare . 
onde  dice  fant'Agollino  : Deut  aut l or  eTl  meriti,  qui  & uoluntatem  affli 
ficai  oferi,(jr  opus  appheat uoluutati.  Tutta  quella  diffinitione  fi  puèri- 
conofcere  in  queftaftanza.Vi  e l’atto  dell’afpettarlicuramentc,  o cer 
tamentein  quelle  parole. 

Si  evita  attende. 

Vi  è l’obietto,  cioè  la  beatitudine  in  quei  uerli  : 

. Per  TE  quella  mercede , 

Ch'occhio  mortai  non  uede. 

Vi  fono  le  caufe , cioè  la  diuina  mifericordia , e'1  nollro  merito  in 
quelle  parole } * ' 

Col  celeste  fauor, col  proprio  merto. 

E di  piu  mollra  l'auttore,come  fi  merita,cioè  eflerqta’ndo  le  uirtùj 
ch’è  far  bene:e  fopportando  gli  affanni, é tutto  ciojche  fpiace  al  fenfo, 
cheèfuggireil  male, per  amordiDio. Quello lìipiega  inquegli  ulti 
ini  uerlì,oue  li  dice. 

Seco  trahefihter*  elettale. 

ESPOS IT  1 ON  1 

v 1 1. 


Le  flette  ad  una  ad  una 

attenta  mira  ; 

Vede  la  terra  nel  fuo  centro  ferma  ; 

B'I  mar,  cui  mette  freno  ; 

D'arene  il  lito  pieno  ; 

Con  quefl’opre  conferma 
1 I fuoi  difegniyefempre  inDio  li  ferma. 

Rime  fp ir.  .Gg  dei 


Contempla^  lor  uiaggi 
E,mentre  il  Sol  fi  gira 


Sono  molte  co- 
fe , che  polfono 
aiutar  la  no- 
ftra  fperanza  ; 
ma  due  fono  te 
principali  : Tu- 
bala confiderà- 
tione  de’  bene- 
fica Angolari, 
che  Dio  beni- 
gniamo ne  ha 
fatti:  1 altra  i p- 
ehi  . e i menti 


Stanza 
X>yiNCi , e quindi  s’aggira 
Il  Sol  feorge , e la  Luna . 
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de’ Siti  amici  di  Dio;ma  (opratimi  gli  altri  quelli  della  beata  uergine, 
e madre  Maria.Di  quelli  aiuti  parla  hora  l'auttoreje  prima  de'benefi 
cii.E, perche  i beneficii  fono  di  due  maniere  principali, cioè  diquelli, 
che  Iddio  ne  ha  fatti  nella  creatione;  e di  quei,  che  ci  ha  fatti  nella  re 
dentione  : l’auttore  ragiona  prima  de'  primi  in  quella  ftanza,  come 
ogniuno  può  facilmente  intenderete  dice, che  la  fperanza  , uedendo, 
quanto  Dio  ha  fatto  per  noi,  fi  conferma  nella  fua  certa  alpettario- 
ne:perche,fe  Dio  ha  fatto  tanto  per  noi,  e s’ egli  ha  fatto  ancor  noi; 
pofiiamo,e  debbiamo  fperar,ch’egli  ci  ami  : poi  che  di  lui  è ferino  : 
Diligi!  tnim  omnia, qua  nihtl  odifti  eorum,q ua  feeifti.  Ogni  artefice 

ama  l’opre  fue.egli  ci  ha  fatti:dobbiamo  credere, che  egli  ci  amijhaué 
doci  mafiimamente  fatti  a lua  imagine,  e fomiglianza. 


Esposi tiohi 

Scende  hora  a 
ragionar  de*  be- 
nefica della  re> 
dentione  , che 
poflono  mara- 
uigliofamente 
aiutarla  noilra 
fperàza.  A que- 
lla confiderado 
ne  s'appartégo- 
no  quelle  autto 
rità  di  fan  Pao- 
lo : Qui  propri* 
fili 0 fuo  non  pt- 

perdt , / ed  prò  nobit  omnibus  tradidit  tUum.  Quomodo  non  asm  ilio  omnia  do- 
nanti) & ancora:  Qui  dedit  femetipfum  prò  nabli , ut  noi  redimerei  ab  *m~ 
ni miquitate.  e fan  Bernardo  : Domino , quid  t(l  homo  ) quia  innotmfli  ri: 
ani  filmi  h ornimi ? quia  reputai  eum.dtnique  imttis  unigenttum  tuum,immit 
tu  frirstttm  tuumypromittu  etiam  uultum  tuum.  Se  ancora  : Clauut pentirai 
tUmut  reftrant  faÙus  eSì  mihi^ut  uideam  uoluutatem  domini. 


Stanza  y i i i, 

Bs  n fi  rammenta , come 
Ciàprefe  h umana  carne 
L’immortal  I{e , per  farne 
Degni  dbauer  nel  cielo  eterno  nome. 
Satche  fott’affire  fome 
D’affanni  refe  l’alma  al  "Padre  eterno ; 

M del  fuo  petto  ignudo 
fe  difefa , e feudo  : 

Co  fi  aprendo  f interno 

Foco  d' amor ,ch’ alhor  cbiudea  £ Inferno. 


Stanza  iz. 


Espos  1 TIONI 


Vergine  facra , & alma , . 

De’  peccatori  guida , 

Idei  tuo  amor  fi  confida , 

£ ne  la  fomma  tua  pietà  queft’ alma.  ’■ 


H a ragionato  lo 
auttore  nelle 
due  ilanze,  che 
pure  hora  fi 
fono  dichiara- 
te, de' beneficii 
della 


ne , e di  quei 
della  redentio- 
ne,  che  con  la 
confideratió  lo 
ro  fanno  piu 
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Ter  te  piu  bella,  & alma  della  creatio- 

V a r b umana  fperangp  ognihor  crefcendo. 

Vergine,  come  fuole 
Clitia  girarft  al  Sole  ; 

Coftuad’iojeguendo  j,lu 

Sempre  il  tuo  lume,  onde  foccorfo  attendo.  g?Sl,ar<la  » c 

* piu  ferma  la 

, . lperanza . Ho- 

ra  per  toccar  la  terza  cagione  della  fperanza,  o del  terzo  cibo,  ond’el- 
la  fi  nutrifee,  e prende  forza,  che  fono  i meriti  di  tutti  i Santi , fi  uol- 
ta  alla  beata  Vergine, dicendo,  eli  cila  é un  principal  fondamento  del 
le  noftre  fperanzej  e però , eh  egli  femore  fi  uolta  uerfodi  lei , afpet- 
tando  il  fuo  aiuto, e loccorfo . Di  quello  foftegno  della  fperanza  no- 
ftra  dice  fan  Bernardo:  Securum  bubes  acceffitm  ad  Deum,»  homo,  ubi  ha u 
iti  filium  ante  patrem,&  ante  filium  m.itrcm.  Filimi  offendi  t patri  cicatrice!, 
& mainerà.  AiateroTlenditfilio  peftut,  fjr  ubera : net  uUa  foie  fi  effe  rebulja, 
ubi  te  t char  itatu  eccurrunt  infamia. 


Stanza  x. 

Fa,  che'nnoipcrtefcenda 
L'alta  uirtù,  ch’apporta 
Quel, che  nutre,  e conforta 
licore ; onde  al  mar  tir  mai  non  fi  renda, 
la  folate  attenda 

De  l'alma  col  filentio , e col  diletto  : 

Sol  fenno , e col  coniglio 
jl  l’armi  dia  di  piglio: 

Ne  lafci , che  l affetto 

S'apra  ad  altri , che  al  bt tomo  e perfetto. 


Espositionb 

P * * -g  a la  beata 
Vergine,  ch'em- 
pia il  fuo  cordi 
quell'alta  fperan 
za,  che  nutre,  e 
conforta  il  co. 
re;  enonlafcia, 
ch'egli  fi  renda 
al  martire  : cioè 
della  uerafperi. 
za  Chriitiana  . 

Col  filentt». 

Perche  è ;fcrit- 
to  : I» pienti* , & 

Jf*  trit  finitalo  aeSlra. 

B col  dilttt*.  Cioè  col  piacere  perche  la  fperanza  : è Tempre  ac- 
compagnata da  grandifiimo  piacere:  Secura  meni  iuge  conmutum.  e 
non  ha  dubbio,  che,  fi  comeil  timore  è fempre  accompagnato  da 

Frandifiìma  mefiitia  ; coli  la  fperanza  ha  fempre  in  fna  compagnia 
allegrezza,  onde  dice  fan  Paolo;  Spe  gaudente!,  in  trthulattom  putti» 
tei. 

Col  senno,  etti  configli».  La  fperanza  Chriftiana  difende  I’a- 
nima, combattendo ualorofamcntc contrai neinici:ma nel  combatte- 


Gg 


re 
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re  primieramente  bifogna  hauer  fenno , e configlio  j e poi  le  fonte,  e 
le  arme.però  l'auttor,uolédo  pregar  la  Vergine  fantilfima,  che  gl’im 
petri  da  D t o la  uirtiì  delia  fperanza,  che  l’alficuri , che  lo  conforti , e 
che  lo  difenda , prima  che  parli  dell'arme , ricorda  il  fenno , e’1  con- 
figlio . 

Ne  lasci,  che  1*4 fette . Ragiona  della  fperanza,  come  ch'ella 
habbia  ad  efler  guardia , e difefa  dell’affetto  fuo , del  fuo  core  j e de- 
Cdera,  che  lo  tenga  chiù  io  a tutti , fuor  che  a D i o , fommo  , e per- 
fetto bene . 


Esposi  t ioni 

S i uolta  all’ani- 
ma , e l'efforta 
a lafciar  le  fpe- 
ranze  uane , e 
l defideri  del 
mondo  , ch’el- 
la per  proua 
può  conofce- 
re  per  molto 
dannofi  , poi 
che  l'hanno  con 
dotta  in  molò 


Stanza  x i. 

Pbh  hfcutyM ima,homait 
' lajcia  t imprefe  nane  ; 

Eie  ttoglie  mondane. 

Che  t'ha  condotto  in  tanti  amari  guai . 

*Albor  cantar  potrai 
Ve  la  uera  Jperan^a  il  pregio  altero. 

Ella  non  ama  il  canto , 

Se  non  feorge  il  cor  fanto . 

Lafcia  il  torto  fentiero , 

Epofcia  a dir  di  lei  uolgi  il penftero . guai . vane  fo- 

1 no  le  imprefe  di 

quei , che  fperano  di  felicitarli  in  quello  mondo,  o di giungere  al- 
la beatitudine  celelle,  lenza  il  diuino  aiuto,  co’ mezi  mondani. 
Contra  quella  fperanza  parlano  tutte  le  Scritture  . Spet  impiorum 

perihit  . Qui  etnfidit  cordi  fuo, Hultut  esì  . Spes  impù  quafi  lauup.Qmt  co»~ 
fidit  m cerUatienihus  Jutsyflultè  agtt.  Maledetti"  homo, qui  confida  in  homi, 
me  . Defidera  adunque  l’auttore,  che  l’anima  fi  fpogli  di  quella  fpe- 
ranza , lafciando  i defiderii  mondani  : perche  ella  lìa  piu  atta,  e me- 
glio dilpolla  a riccuer  la  fperanza  diuina,  che  uien  dal  cielo  , & la- 
quale egli  chiede  a Di  o per  mezo  della  beata  Vergine . 

Alhor.  cantar.  Dice , che,  efiendo  lontana  dalle  imprefe  mon- 
dane , fari  atta  a cantar  le  lodi  della  fperanza  ; la  qual  non  ama  d’ef. 
fer  lodatale  non  dalle  perfone  làute  . e cefi  mette  fine  a quefto  ra- 
gionamento » 


v 


Inno 


/ 
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Stanza  1. 

O Sacro  eletto  coro  , 
nAlme  fitfie  di  Gioue , 

Il  cui  chiaro  ualor  diuoto  adoro  ; 
Mentre  mi  defla,e  mone 
Vn  fanto , e uiuo  ardore , 

Ter  eh' io  canti  l’honore 
Ve  la  uofìra  Bucina  ; 

Vate  a la  uocc  mia  mrtà  diurna. 


ESPOS  I T ION  1 

P A * r a' forfè  ad 
alcuno  , che  lo 
auttor  chiami 
in  fuo  aiuto  le 
Mufe , poi  che 
i Poeti  dicono 
ch’elle  fon  fi. 
r . glie  di  Gioue  j 

e che  fanno  un  " 
coro  , nel  me- 
lo del  quale  fie 
de  Apoi  lo  , 

ch’è  quello, che  la  auuiua,  e l’empie  delle  particolari  loro  perfettio-  ' 
ni:ondefonoin  fe  ftefle  ornate,  e poflbno  anco  far  parte  di  quelle  a* 
mortali . Nondimeno  l’auttore  non  chiama  le  Mufe  j ma  chiama  le 
uirtiì Chriftiane,le  quali  fono  figliole  del  fommo  , euero  Gioue,  di 
Dio  ottimo  malfimo:  perche  da  lui  s'infondono  ne*  cori  de'gli  ami- 
ci Tuoi.  Il  ualor  della  uirtil  è celebrato  da  filofofi  : ma  quello  del- 
le uirtil  Chriftiane  è fommo,è  perfetto^  perche  conducono  al  fommo, 
c perfetto  bene.  Chiama  adunque  tutte  le  uirtil , accio  che  in  quella 
imprefa  gli  diano  fauore . 

V n finto,*  mito  ardore. Per  quello  ardore  fi  pud  intendere  lo  Spiri- 
to fìnto,  che  ne  della,  e moue  a far  tutte  leiinprefe  buone,  e fante. ’B 
fi  può  anco  intendere perquello  ardore  l’ardente  defiderio.c'ha  l’aut- 
tore di  giouare  al  mondo, procurando  di  farlo  innamorar  della  uirtil 
edi  Dio  Hello.  ^ 

Db  lauoftra  Ufina.Cioè  la  cariti,  ch’è  maggior  di  tutte  le  altre  uir- 
tù  : Maiorautem  horumefttharitat  . 

Da  t s ala  noce  mia  urti  dimmi . Onde  ella  polfa  penetrare  i cuo 
ri.  allude  a quella  promefla;  Dabit  non  firn  uoctm  attui  tt. 


Stanza  in 

Da  i/uel  foco,  ch'accende 
In  del  le  pure  menti 
Vna  dtuina  fiamma  in  noi  difeende} 
Che  i cor  gelati,e  /perni 


Espos  (HOMI 

Fatta  l'inuoca 
tione,  elapro- 
pofitione,  l’aut- 
toruiene  adire 
del  pricipio  del 
Gg  3 la  ca- 
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Incende, oma,e  ri  [chiara  ; 

Ter  cui  [curale  chiara 

„4ppar  la  uia, ch’adduce 

Con  fomma  gioia  ou'è  l’eterna  luce . 


I M E \ 

la  carità,  edef 
(oggetto . Dice, 

' che’l  fuo  pri  nei 
pio  è D i o : per 
cheèuirttl  infu 
fa, e non  s’acqui 

(la  con  gli  atti;come  moirealtre  uirtù:mauien  da  Dio,  eh  è quel  fo« 
co, di  cui  è (critto:D««  nofltr  ignit  confumtnt  eft.  E dice  , ch'ella  non  è 
quel  foco, che  accende;  ma  una  fiamma  di  lui  : per  moftrar,  ch’ella 
non  è lo  Spirito  Tanto  , comeatferma  il  Maeftro  delle  fententienel 
primo  libro,  alla  dillintion  x v i i ; ma  un’habito  creato.  E non  fa 
medierò  qui,che(ì  dichiari  l’opinionedel  Dottor  fopradetto,o  che 
fi  recitino  lefue  parole  . balla  , che  la  Tua  opinione  non  è accetta- 
ta ne  da  fan  Tomafo,  ne  da  Scoto,  ne  da  Egidio , ne  da  Erueo,  ne 
communemente  da  gli  altri  teologiranzi  tutti  prouano,che  necelfaria 
mente  bifogna  dire, che  la  carità  ha  uirtd  creata , dalla  quale  l'huo» 
mo,  come  da  principio  interno  formale  , è moffo  a bene  operare  ; fe 
bene  è anco  mofTo  effettualmente  dallo  Spirito  Tanto . perche , Te  coli 
non  foffe.i  fanciulli  battezati  non  farebbbono  in  carità  ; ne  gli  huo» 
mini, quando dormonoiperche, come  fanciulli , o addormentati , non 
fono  moffi  dallo  Spirito  fanto . onde  dice  fant’Agoftino  : Chantal 

V tibie  ditta  efì  uirtus  , qua  animi  nojìrt  re  flit  finta  eTlaffeflio.  e fcriue 
quella  fentéza  foprà  quelle  parole  di  fan  Paolo:  £>««*  nos  feparabita  cha 
male  <jrc.Lafriando  per  tanto  di  ragionar  piu  di  quefto  penfiero  del 
Maeftro  delle  fentenze,fi  torna  a dire, che  l’auttore  afferma  col  parere 
de*  piu  famofi  Teologi,  chela  carità  non  è Dio;ma  dono  di  Dio, 
che  feende  da  lui.e,poi  c’ha  detto  del  principio  Tuo,uicne  a dir  del  Tuo 
foggetto  con  quelle  parole: 

Chi  ico«.  Per  core  intende  la  uolontà  : come  s'intende  moL 
teuolte nelle  fcritture Tante.  Quella  potentia  dell’anima, chiama- 
ta uolontà, è foggetto  della  carità:  perche  l'amare,  cb'è l'atto  di  que- 
fta  uirtd, uien  dalla  uolontà  ; non  dall'intelletto  : Te  non  in  quanto 
l'intelletto noftro indrizza  la  uolontà;!aqua!e  è poi  quella, ch'eleggCj 
che  commanda, ch’effeguifce  queft’atto  d'amore. 

Che»  correlatile  (penti. Quefta  uirtd  rende  anco  perfetta  la  uolon» 
tà  noftra,  e la  congiunge  a Dio,(econdo  che  dice  fan  Giouanni  : 
manti  m eh  urtiate , in  Dee  mane t , & Dtut  in  eo.  Però  dice  l’auttore, 
ch’ella , come  fiamma  diuina , rende  il  core,  cioè  la  uolontà,  ardente, 
uiua,  fornata;  e di  piu  fa  chiara, e ficurala  uia,  che  adduce  al  de. 
lo:  la  quale  ftrada  è quella  de’  precetti,  e de' configli  diuini.  Pe- 
rò diile  il  Saluatore,  parlando  de'  precetti:  Vtligei  dominimi  Denmtnnm 
•k  tote  tardi  tao,  Scc.  Hoc  efl  maximum  & primum  mandatum . Stcandnm 
antem fintile  eft  buie,  In  bis  duoli  tu  mandati s umuerfalex  ptniet,&  "Prophe - 
M.  De' configli  dille  il  Signore:  Siuit  per  fi  {hot  effe,  onde  , mende  *m- 
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mia,qna  haiet,&  da  paupenbnt  .e  quelli  configli  fono  di  pouertl,  di  cafti 
tl,&d’ubidiéza,pcr  leuareogni  cofa,chepofla  impcdire.o  ritardargli 
atti  della  carità.  Adunque  quella  uirtd  ne  fa  feruare  i precetti, e ne  per 
fuade  i configli, che  fono  le  uie  del  cielo. A ragione  adunq;  dice  l'auc- 
tote,  Pe  a c v i s i c v k a$ e q uello,  che  fegue , 

Stanza  zìi» 

Qjv  e s t o amorofo  caldo 
Lo  {pino  nojlro  auuiua ; 

£ lo  rende  nel  ben  confante,  e [aldo, 

Queflo  è cagion,cke  uiua 
7^e  l'alma  ogni  uirtute. 

Quello  apporta  falute  ; 

E quella  uera  gioia, 

Ter  cui  conuen  che  l'huomo  al  f mfo  moia , ma  Pauccore  » 

. dicendo  , chi 

auuiua  lo  fpiri- 

to,uuol  dire, che  non  folo  informa  la  carità, e l'accende  a feguiria  uia 
di  D 1 o;  ma  che  l'innamora  tanto, che  uiene  all'ellafi , & ali'eccelTo 
mentale, che  fi  chiama  andare  in  ifpirito  di  cui  s’é  detto  nel  fonerto . 

Sotto  ttnuitta, e trionfale  infogna. 

E'danotare,chel'auttoredice,  Qvsjt’amoroso  caldo;  e di  (opra 
ha  detto: 

Da  tjnol  foco,  ch'acctnie 
II»  etti  lo  pure  menti. 

Perche,  come  fi  par'a d’amore,  foglionogli  huomini  correr  fubito 
col  penfiero  all  amor  mondano,ela(ciuo  j il  quale  gl’idolatri  fanno 
Dio.di  cui  il  Petrarca  : 

F atto  Signor yo  Dio  da  gente  nana . 

Simonide  uuole,che  Cupido  folle  figliuolo  di-MartejC  di  yenere.Saf 
fo  dice, ch’egli  fu  figli  uol  della  terra, e del  Cielo.Oleno,  antichi  tòmo 
Poeta,  fcriue,ch’ei  fu  figliuolo  d’Ilitio.Ibico  lo  fa  figliuolo  del  Caos . 
ìQuefte  bugie  hanno  tanto  dell’empio , che  debbono  efier  lontane  da 
ogni  mente  pia.PeriVreplica  piu  uolte  l’auttore,chel'amor,  del  quale 
egli  parla, è cofadiuina, che  auuiua  l’anima, ch'orna  la  méte,  che  può 
far  1 ’huomo  fempre  felice. Perd  dice  l'auttore  nel  fine  di  quella  ilàza, 
che  la  carità  apporta  falute, e quella  gioia. 

Pia  cn  te »m»'  iht  l'huomo  al  fenfo  moia. 


EsroimoNi 


a t , che  fia  fo- 
uerchioil  dire, 
che  la  carità 
faccia  lo  fpiri- 
to  uiuojhauen- 
do  detto  di  fo. 
pra , ch'ella  in- 
cende i cori  ge- 
lati , e fpcnti . 


Og  4 Sta* 
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Stanza  un. 

Qvesto  è compagno  eterno 
Volte  opre  leggiadre , 

Cb'inalxan  l’huomo  al  bel  Regno  fuperno  ; 
T anto  dilette  al  Tadre 
Celejle,  che  lor  dona 
Quelt  immortai  corona , 

Che  fia  degna  mercede 

Di  chi  ferue  a quel  Re  con  uiua  fede. 


Esposi t io n i 

L a uita  eterna  è 
an  bene  , che 
auanzadi  gran 
lunga  le  forze 
della  noftra  na- 
tura. però  a po- 
ter giungere  al- 
l'acquifto  di  lei 
l’huomo  a bi- 
fogno  della  ca- 
rità : la  quale  è 

una  uirtù  infufa  da  Dio, per  cui  l'huomo  s'alza  (òpra  le  forze  natura 
li;econl’oprcfue,pienedi  demeritala  uita eterna. 

Q v b l l’ immortai  corona  , Chiama  corona  immortale  quella,  c’ha- 
u cremo  nell'immortalità,  che  da  fan  Paolo  è chiamata  corona  di  giu- 
ftitia  : Repefita  efl  mtht  corona  infitti*  , quam  recìdei  miht  domina e inTint 
index. 

Con  nina  fede  . Cioè  con  fede  formata  di  cariti,  perche  la  fede 
può’  eflere  in  un'huomo  di  mala  uita,ch'è  in  peccato  mortale  : e pure 
ha  fede  uera  , ma  non  uiua  ; perche  non  può  fare  opre,  che  meritino 
uita  eterna  coli  anco  lafperanza  può  eflere  in  un  peccatore,  perche, 
fe  per  lo  peccato  mortale  l’huomo  perdette  la  fperanza  ; tutti  i pecca- 
tori farebbono  difperati . ma  la  carità  nò  può  eflere  in  un  peccatore: 
anzi, Cubito  che  l’huomo  fa  un  peccato  mortale; perde  la  carità^  la  ra 
(ione  é quella,  un’huomo  in  un  tempo  Hello  nonpuòeller  degno 
della  uita  eterna,  e della  morte  eterna,  la  carità  lo  fa  degno  d'eterna 
uita  : il  peccato  lo  fa  degno  d'eterna  morte  : adunque  non  può  eflere 
in  peccato  mortale, & hauer  carità. 


Sta 


nz  a v. 


Qv  a l fi  può  hauer  in  terra 
Ricca  merce, o teforo , 

Simile  a quel , chel  fanto  ardor  dijferra  i 
-rHon  è di  gemme,  o d'oro , 

Ala  di  uita  immortale , 

Di  pace , e di  ben  tale , 

Chel  uccchio  empio  noi  fura  ; 

Ma  ognihorfigode,e’n  infinito  dura . 


Espos  iti  o»* 

Mostra  l’autto- 
re  , ch’ogni  ric- 
chezza, & ogni 
teforo  è nulla 
aparagódi  ql- 
lo,  eh  apporta 
la  cariti,  perche 
ella  dona  quel 
bene , che  non 
finifee  mai.  e dj 
ce. 
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ce, chela  carità  apporta  quello  bene,  percheron  eflo  lei  meritiamo 
principalmente  l’eterna  uita.piu  che  non  facciamo  con  le  altre  uirti). 
pero  a lei  particolarmente  Chrillo  ha  promeflo la  beatitudine . iTehe 
nonèaltrOjCheiluederDiOjCoinediflel’ifteffo  Chrifto:  Hac  eflui- 

ta  eterna,  ut  cognofca-it  te  me  rmm,  quem  mi  fi  il» , lefum  Chritlnm . onde 

dice  in  fan  Gioiiannir-S»  quii  diligit  me, dilìgi  tur  a "Patte  meo,  & ego  dili 
ga  tum,&  manìfflab»  ei  me  ipfum  II  premio  celefteè  promeflo  alla  gra- 
da,alla  fede,alla  miferirordia,alla  patientia.  Della  grada  dice  fan  Pao 
lo:  Gratta  Dii  ulta  eterni  Della  fede  dice  l'ifteflo:  I unificati  ergoperfide 
facem babemmt.  Della mifericordia dice  Chrifto  : Beati mtfericordes, 
tjuoniam  mifericordtam  conftcjuentar . Della  patientia  dice  il  medefimo: 
Beati,qui  perfecmtionem  patimntmr  propteriuflitiam , quoniam  ipforum  efl  re • 
gnum  calomm . Nondimeno  la  grada  merita  principalmente  per  la 
carità:perche  lagrada,rifpetro  alla  uita  eterna , è principio  remoto, 
chcnemcttc neireflerefpirituale;ma  lacarità  è principio  uicino  . La 
fedegiuftifica,eg!orifiea;ma  non  lènza  carità  . anzi  dice  fan  Paolo: 
per  diltftionem  oper<u*r.  La  miferi  cordi  a gioua  ; ma  non  fen- 
2a  carità, dicendo  l'ApoftoIo:  S*  diflrìbmero  in  ctbos  pauperum  omnes  fa- 
cultates  mete .charitatem  autem  non  habucro,uthil  mihi  prode fi . Coli  dire- 
mo della  padenda.che  non  acquifla  il  Regno  celelle,  fe  non  è accom 
pagnata  dalla  carità. onde  il  medefimo  dotcor  delle  genri  diceua.  Si 

travidero  corpus  marnata  ut  ardeam  , charitatem  autem  non  babuero  , nihil 
mini  prodeft. 

Stanza  ti,  Espositiom* 

s'brge  [oprale sfere 
Celeflì  quefla  fiamma  ; 

Spargendo  lefue  fhuiUc  altere  9 
T utti  i beati  infiamma  ; 

E col  fuo  fanto  •gelo 
* Accende  ìlB^edel cielo  ; 

Tonini  connoua  forma 
Lo  (fino  de  gli  amanti  fuoi  trasforma . 

. uo.'eri  : & ha 

forza  d’umre,e  di  trasformar  tutto  l'huomo  inDio:  Qui  adharet 
Ve»  u»m  fori  tue  tfl.Dtitftut  meu*  nuhi&  ego  illi . 


S t a n- 


Qv  s s t a uirtù 
s’alza  fino  in 
Paradifo,  e lega 
col  fuo  amore 
i Santi,  eDio 
llefib,  piamen- 
te parlandorper- 
chelo  fafuo  j e 


( 


\ 
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Stanza  vii,.  Eipomiotii 


vi  i,. 

Con  una  com- 
> pararione  faci- 
le mollra  l'aut- 
tore  la  forza  , 
c’ha  la  carità 
con  tra  i peccati; 
econcra  1 falli- 
dii  , che  ugua- 
gliano gli  huo- 
mini  : dicendo, 
ch’ella  c5fuma 


Come  la  cera  al  foco  , 

Ch'accende  e fca  terrena , 

Si  ua  {Ir uggendo,  e manca  a poco  a poco: 

Cofigli  affanni  .onde  la  uitaè  piena, 
e le  gioie  ,e  idiletti 
Vani, e i terre/lri  affetti 
Si  uanfiruggendo  a quelle 
Fiamme, eh' accende  efea  d'amor  celefie. 

ogni  peccato,  & 

ogni  affanno;  come  il  foco  confuma, e ftrugge  lacera.  Queftofala 
carità  in  due  modi.prima,  dandoci  patientia  nelle  tri  buia  tion  i , con 
le  quali  fi  purgano  i peccati, e fi  mortifica  l’huomo;  di  maniera  ch’e- 
gli non  ama  i diletti  di  quella  uita . fecondo , perche  della  l’huomo 
✓ allaconlideralionedi  D I o , e del  fuo  eterno  bene  ; onde  ognicofa 
terrenagli  uieneanoia,  e folo  afpira  a D i o : come  l’auttor  moitra 
> ne'  uerfi,che  feguono  . 


Stanza  yiii. 

Ecco  il  carro  d'Elia , 

Tutto  di  foco  ardente. 

Ch'ai  del  ratto  s' inula , 

£ porta  in  grembo  amo  la  nofira  mente . 
Fetonte,di  cui  uote 
• Furon  l'accefe  rote. 

Su  queflo  carro  feorto 

Totea  uederficurl'Occafo , e V Orto» 


Esposi t io»  i 


Il  Saluator  no- 
ilro  chiama  la 
carità  foco, dice 
do:  Ignem  ut» 
mittert  in  terra  : 
& quid  nolo  , nifi 
ut  arditi  ? Per 
quello  fautto- 
re  ha  Tempre 
chiamato  que- 
lla carità  quan- 


do fiamma,  qui 

do  ardor, quando  caldo.e  dice,  che  uien  dal  foco,  che  in  deio  arde  le 
menti  pure:e,uolendo  moflrar, come  quello  foco  ftrugge  ogni  appe- 
titoterreno, a confermationc  di  quanto  ha  detto  nella  ftanza  di  l'o- 
pra ; dice , che  la  carità  é quel  carro  di  foco  ardente, che  portò  Elia  in 
cielo.Ogni  Chriftiano  dee  hauer  letto, o almeno  udito  raccótar quel- 
lo, chcKriuono  le  facre  lettere  della  partita  d’Elia  dal  mondo  : per- 
ciochenonfilegge,ch'eglinK>rilTe;maèfcrittodilui,  che,  eden  do  a 
ragionamento  col  fuo  difcepolo  EJifeo,uénedal  cielo  un  carro  di  fo 


/ 
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co,  (opra  il  quale  rapito  Elia  fu  portato  in  aria.e  fpar?  dagli  occhi 
d'Elifeo.Quefto  carro  era  figura  della  cantarla  quale  col  fuo  arder  te- 
lette non  folamente  ne  togliedalla  terra;ma  ne  porta  in  Gradilo.  Le 
ruote  di  quefto  carro  fono  quattrorii  zelo  di  Di  o,  l’amordel  profli- 
mo, la  dolcezza, dell’affetto , l'allargamento  del  core.I  caualli,  che  ti- 
rano quello  carro,fono  duer  i benefici!  dt  D i o pattati;  e le  promette 
diqueic'hannoauenire.L’aurigaèla  manfuetudine  . Coli  ferine 
Mauritio  nelle  fue  dittindoni. 

Fbtontb  dicmi  uatt.  Di  Fetonte  fauofeggiano  i Poeti , <h’egli 
uolle  guidare  il  carro  del  Sole, per  accertarli  d’efler  fuo  figliuoli;  co- 
melamadrcglihaueadettopiuuolte.ma.non  Capendoceli  la  ftra- 
da  del  Zodiaco;e  non  hauendo  forza  di  regger  quei  caualii.s'auuici- 
nò  troppo  allaterraronde,  eflendo  cagione,  che ardeflero , & li  ftem- 
perattero  gli  elementi,  gli  huomini,e  gli  animali;  fudaGioue  per. 
cotto  col  folgore,e  li  morìre.cadendoin  terra, fu  dalle  forelle  pianto 
lungamente,e  fepolto  con  quetto  epitafio,come  finge  Ouidio  : 

Hit  fitu*  tfi  V batto»  carnet  auriga  paterni. 

Quem  fi  non  te»uit,  magati  tante»  excidìt  aufit. 

Gon  quella  fauola  uoleano  inoltrare i Poeti,  che l’imprefe  temerarie 
hanno  infelice  line.  L'auttore  adunque  li  ferue  di  lei,c  uuol  perfuade 
re  il  medelimo  con  la  mitologiarcome  fe  diceflerLa  carità  porta  l’huo 
mo  in  cielorperò  fe  alcun  uuoleafcendere,  procuri  d'hauerquetto  car 
rote  non  cerchi  d'afeender  temerariamente; come  faqno  i fuperbi,e  gli 
arrogand,figurati  pretto  a’  Filofofi  morali  per  Fetond;  perche  a quelli 
fi  può  dire: 

A cader  ua  chi  frappa  in  alta  fata. 

L’accsjj  rate . Mette  le  ruote  per  tutto  il  carro,  con  la  figura  Si. 
necdoche.  coli  fece  Orario: 

— Al  etaj;  fe  ruidit 

Euitata  rotti.  • 

Et  ufa  l’auttore  l'aggiunto  ofeefe , ad  imitatone  dell’iftcflb  Poeta  : fi 
perche  leruote  per  lo  moto  fi  fcaldano.etalhora  ardono;  fi  perche  fi 
parla  del  carro  del  Sole,ch’é  tutto  luce,  c caldo,  onde  il  Petrarca: 

Carne'/  Sai  uolge  infiammate  rote . 

Poti*  ut  der. Cioè  correr  tutto  il  uiaggio,fenza  paura  d’clTer  fui. 
minato. 

Stanza  ix.  Bspo*xtìoh* 

Cara  uìrtù,che fai 
Lojpirto caro  a dio; 

Ond  ei  lo  mira  con  pietofì  rat: 

, €t  egli  il fico  defio. 


Gli  fcrittori  La- 
tini dicono,che 
carità  lignifica 
cara  unità,  deri 
uando  coli  1* 
fua 


/ 


La  fina freme,  il fuo  bene 
Ter  te  fermo  in  lui  tiene , 

7s^e  mai  partir  fi  uuole 

Da  lui, per  tutto  il  ben, eh' è fitto  il  Sole, 


i • 
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fua  etimologia 
(battio*  quafi  eh m 
ra  unita* . il  che 
è detto  utilmen 
te, perche  ìlcó- 
cetto  che  fi  for 

ma  da  quella  etimologia, inoltra  la  forza  della  carità:! a qual  lega,  & 
unifcel'huomocon  Dio  caramente,  e Dio  con  lui:  e fa,  che  lo  Spi- 
rito noltro  è caro  a Dio,eda  Idi  amato, e fauorito.  Dice  l'auttore,che 
Diomiraconpietofi  rai  lo  fpimo,c  ha  carità  .perche  è fcritto:  Hjfrr- 
xitad  ytbtl,fjr  ad  mutuerà  tim.  e quello  (guardo  nelle  Scritture  lignifi- 
ca hauer  caro, hauere  in  protettione;fecondo  che  dice  anco  il  Signore 
gli  Hebrei  j Refòiciam  uos,f*r  factum  mai  crtfctr o. 

E t tgliil fu,  defio.  Come  fedicetfe:  Non  (blamente  la  carità  fa  che 
Dio  ha  caro  1 huomo;ma  fa,che  l’huomo  ha  caro  Dioje  talmente 
caro, che  in  lui  mette  ogni  fuo  defio, ogni  fua  fperanza;  ne  lafcierebbe 
D i o per  tutto  il  ben,ch’è  fotto  il  Sole,  cioè  per  qual  fi  uoglia  cofa  mó 
dana, e tranfitoria:  ad  imitatione  di  Salomone:  Fidi  c urtila  , qua  fiumi 
fub  fole,&  «tee  uniutrfa  untiti *4. 


Stanza  x. 

Per  tccaroafeflcflb 
Ogni  frirto  gentile 

Sdegna  il  ben, eh' è dal  modo  a'fuoi  cocejfi  $ 
€ filo  a dio  fimile 
Brama  di  far  fi  ogni  bora  -, 

, E per  te  s'innamora 
Del fiuoflefjo  nemico  ; 

£ per  Dio  l’alma , e fempre  il  tiene  amico. 


SsPOtITlOtfl 

M os  t a a, che  la 
carità  fa  rimo- 
nto caro  a fe 
ftefib  ; perche, 
le  Thuomo  ha 
carità,  nò  uuol 
darli  al  Demo- 
nio per  qual  fi 
uoglia  prezzo. 
All’incótrochi 
nò  ha  carità  no 

ha  caro  fe  (telTo, poi  che  uende  l'anima  fua  per  un  piacer  lordo,e  ui.'e, 
o per  l'honord'un  giorno,  o per  un  cibo,o  per  altra  cofa  tale,  contra  i 
quali  dice  Chnilo:  Qyam  commutationem  dabtt  homo  prò  anima  fua? 

E pi  i li  s'innamora. L a carità  fa  cari  i prolfimi,fe  ben  infefti,fe  bé 
nemici  : perche  ella  è uirtù , che  s’allarga  a uiui , a morti,  ad  amici, 
a nimici:  e tien  cari  tutti. Quanto  lia  grande  la  perfettione  di  chi  ama 
il  nemico, fi  può  cauar  da  molti  luoghi  delle  Scritture j ma  parti- 
colarmente dall’oratiune  , c‘ha  infegnato  Chrillo , nella  quale  di- 
ciamo a Dio:  Dìmitte  nobts  debita  no  fra’ , ficut  & nos  dirmttimu t dtbi - 
loribus  noftris . d’onde  fi  tragge  con  manifella  confeguenza , che  chi 
0i;on  perdona  al  nemico  non  può  da  Dio  impetrar  perdono', 

orcmilfione; 
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o remi  filone  ; e fta  fempre  in  mano  del  Demonio , che  Io  rien  legato 
per  condurlo  alla  morte  eterna.  QuinondiUgitjnanetiu  morte . 

ESPOSITIONI 

STANZA'  XI. 

Età'  cieca  infelice , 

Chefegui  l'odio , e fdegni 
Quefta  uirtù,ch'è  d’ogni  ben  radice ; 

I tuoi  furor, gli  sdegni , 

Cagion  (fogni  tuo  danno  , 

Quando  mai  fine  haur annoi 
Vorrai  fempre  feguire 
Con  tanto  feomo  tuo  le  riffe , e Ciré  i 


Riprendi  que- 
lla noilra  età , 
nella  quale  fi 
nutrifeono  le 
inimiricie,egli 
fdegni,  e la  eh  la 
mac 1 e ca,c 
in  Ft  lice,  per- 
che l’ira  toglie 
il  lumeiterno, 
fecondo  quella 
fentenza  : 


In  impedii  animum,  tee  posfit  cernere  n erutti. 

e toglie  la  quiete,  e la  felicità,  facendo  l'huomo  beitiale,e  furiofo. 


Esposizioni 

I 

Fra  tutte  le  ra- 
gioni , che  pof- 
fono  indur  gli 
huomini  all  a- 
mare  il  nemi- 
co, quell  una  è 
molto  gagliar- 
da,e che  conuin 
ce  ogn’intellec- 
to,  cne’l  figliuol 


Stanza  xix. 

! J 

F v g g i , deh  fuggi , o folta . 

Quefia  morte  de  l'alma , 

Et  attenta  di  dio  le  uoci  afcolta, 

Ch' a quefia  bella,  ed  alma 
Virtù  fempre  ti  chiama. 

1 fuoi  nimici  egli  ama  : 

Eypernoi  quidifeefo , 

Si  mofirò  fempre  d'alto  amore  accefo. 

di  D i o ha  infe 

gnato,che  fi  debbano  amare  i nemici  : e quello  ha  egli  fatto  non  fo- 
iamentecon  le  parole , ma  con  gli  cffempi  uiui  . Quanto  alle  paro- 
le» egli  noninfegnò  quafi  mai  altro , che  l'amore  uerfo  tutti  ; uerfo 
i nemici  particolarmente, dicendo  : Dtmittue , dimittetur  uobis . Vili 

gite  tnimuot  uefiroi.  Orate  prò  perfequeuttbus  . Bene  facile  iis , qui  oderurìt 
otos  . Sic  faciet  uobit  Poter  uefler  , fi  non  renuferitit  fratrtbus  uefins . 
c molte  altre  fentenze,  e precetti  limili  . Quanto  a gli  effempi , egli 
prima  è morto  per  gli  huomini,  ch’erano  luoi  nemici  : Commendai 

Deut  charitatemjuam , quia  , rum  inimiti  e [perno  s , reco  nciliatt  Jutnu»  per 
mertem filu  eius . &,  efiendo  in  croce , pregò  con  tanto  ardore , e con 
tante  lagrime  per  li  fuoi  nimici,  dicendo:  Pater  irmofiriStt,  quii  »#_ 
fiiunt , quid  factum  . Se  a Giuda  , che  Jo  tradì  , fece  gratia  del  fuo  U 

corpo, 
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corpo,  e del  fuo  fan°ue.  Con  quella  ragione  l’auttoreperfuade all’a- 
nima , che  fugga  l’odi  o. 


ESP  OS  IT  I ONl 

Conforta  gli 
huommi  a fa- 
lciar Todio,  & a 
darli  all’amore  , 
dicendo, che  l’a- 
more è un  pe- 
gno della  uica 
eterna  , ch’è 
tutta  carità  per 
fetta , e confu- 
mata:  & è la  ue- 
fte  nuttiale,  fen- 
za  cui  fe  alcun 

farà  ardito  d'entrar  nelle  nozze  de’fantiflìmi  faeram enti, farà  feaeda 
toalla  fine  con  infinito  (corno,  econ  uituperio  ; Se  udirà  quella  uoce 
tremenda:  Matite  rum  ut  tenebrai  exterioret.  Se  alcun  de(idera,e  pro- 
cura d’accenderfi  dell'amor  diDiouiuamente,  legga  la  predica  del- 
l'amor  di  Dio  del  R.Monf.Cornelio  Muffo,  Vefcouo  di  Bitonto,  ra- 
nlfimo  Oratore, e profondiamo  Teologo, (ingoiare  ornamento  del- 
la Religione  di  fan  Francefco,e  lume  chiarilfimo  delle  buone,  e bel- 
le lettere: che  s’accederà  dell'amor  di  D i o,|ancor  ch’egli  (offe  di  mar 
mo,o  di  ghiaccio  ; e potrà  ueder  la  neceflìtà,  gii  effetti,  e l'ordine  di 

3uefto  diuino  ardore . legga  anco  la  predica  del  medefimo  auttore' 
e’  benefici  di  Chri(lo,e  quella  della  giuilificatione  : che  potrà  tofto 
fard  matftro  di  quella  uirtù. 


TANZA  XIII. 

Sb  del  eterna  uita 
V amor  cel cflc  è pegno , 

Come  può  chi  non  ama  bauer  aita  ? 
Come  può  far  fi  degno 
D'entrar  nel fommo  Hegno  l 
Delodìofeuoglie 
Dunque  ogni  corfifaoglie; 

Et  a l'ardor  diuino 

Trocuri  quanto  può  far  fi  uicino  : 


Stanza  xiiii. 

Qval  eletto  arbufcello. 

Sempre  di  uaghi  fiori , 

E di  frutti,  e di  foglie  adorno , t bello  ; 
Tali  dentro , e di  fuori 
L'alma , s'ha  cantate . 

Gioia, pace,  e pietate 
Quefla  uirtute  apporta 

cor,  mentre  launiua,e  lo  conforta , 


Fspositionì 

D i t L’huomo 
giudo  fcriueDt 
uid  nel  fuo  pri- 
mo Salmo  que- 
* fte  parole  : £* 

erti , unqmam  li « 
gnmm  i quei pléie- 
tatmm  efl  fermi  de 
cmrfms  aqmarmm; 
qutd  fruìlmm  fmS 
dubit  i»  tempere 

I»* 


s 
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{**>&  felinm  emt  non deflutt.  Per  queftol’auttore  affomiglia  la  cariti 
ad  un'arbore;onde  I h uomo  e dentro,  e fuori  è fruttuofo . & adorno  : 
perche  da  quefta  uirtd  ucngonoin  noi  la  gioia,Ia  pace,e  la  pietà,  che 
fono  gli  effetti  interni  della  carità. 


E s posi  ti  o ni 

Tocca  in  que- 
fta ftanta  gli  ef 
ferri  efterni  del 
la  carità,  che  fo 
notte  : ben  eficé 
za , elemofina , 
& correttione. 
Del  primoeffet 
codice  fan  Pao 
lo  : Dnm  ttmpus 
hahcmui , opere- 


Stanza  x v. 

Giova  mai  fempre , e porge 
Ter  Dio  tofto  fo'ccorfo. 

Moffaapietatc , oue’lbifogno  fcorge . 

Mette  talhora  il  morfo 
Con  dolce , e caro  auifo 
chi  nel  uitio  fifo 
Correa  dian7i  a la  morte , 

Giunto  già  de  C Inferno  in  fu  le  porte . 

, mur  benum  ai 

mmtt, maxime  anttm  ad  domeflicot  fidei.  Della  elemofina,  che  è il  fecon- 
do effetto, dice  il  Saluatore  : Vate  , & dubitar  uobis . Della  correttione 
dice  lifteflo  : Siptccaaerit  in  tefrattr  taas,aade,compe  eum  inter  te,& ip 
far» feloni.  L'aurtor  toccala  beneficenza  con  quella  parola,  Giova. 
tocca  la  elemofina  con  queli’altrajPoKGE  soccorso,  tocca  la  corretl 
rione  in  quei  uerfi, 

Mbtth  tali) or  tlmerfe.  . 

In  s r le  porte.  Le  porte  dell’Inferno  fono  l’herefie,e  i peccati 
mortai iiperche, fi  come  chi  è fu  la  porta  può  facilmente  entrare  in  ca-* 
lajcofi  chi  è in  peccato  mortale  può  facilmente  cader  nell'Inferno. 

E SP  os  i ti  o Ni 

Si  uolta  l'auttore 
a pregar  Dio  , 
che  è foco  eter- 
no,e uiuo,  eh 'a 
uuiua  tutte  le 
cofe,  cheuiuo- 
no  : a fine  che 
fuamaeftà  uo- 
glia  infiamma- 
teli mondo;  e 


STANZA  XVI. 

Etir.no  foco  uiuo, 

Defiaconletue  fiamme 
V rialto  del  tuo  amor  incendio  diuo , 

Ond‘ ogni  cor  s’infianmc. 

; L’odio  fiapoflo  in  bando: 

?{on  uadan  Calme  errando 
Con  torti  affetti;  e’n  mare  , 

En  terra,  e’n  del  di  amor  s’oda  cantare . far, ch’egli  arda 

. .di  quello  fanto 

incendio  di  cariu.-dando  eterno  ellìglio  all’odio, & mollraudojall’ani 

me 


V 
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me  il  buon  camino, perche  non  uadano  errando  : accioche  in  mare  , 
in  terra,e  m cielo.cioè  in  ogni  parte  del  mondo  , s’oda  cantar  le  lodi 
del  fuo  uero,lanto,e  perfetto  amore.  E cofi  termina,  e finifce l’Inno 
dellacarità.alqualehauolutochefeguail  Salmo  di  Datiid  cxxxii; 
che  loda  l'amore,e  la  pace  Chriftiana;  a fin  che  i lettori  piu  s’accenda 
no  al  l opere  della  carità,  & all  'amore  delia  pace, e della  concordia,  fi- 
gliuola carisfima  del  diuino  amore. 

SALMO  CXXXII ; DI  DAVID > 

che  incomincia. 

Ecce,  quarti  bonum,  & quarti  iocundum  habitare 
fratres  in  'vnurn . 


0 jQval  dolcezza,  apporta , 0 quai  diletti 
Quel  gentil  nodo  fanto , 

Che  flànge  in  un  uoler  diuerfi  affetti. 

Qual  di  balfamo  fcendeil / acro  nembo, 

Che  i bianchi  uelli  eletti 
Bagna  d' \Arone  ,e gli  empieil  feno,e'l  lebo: 

Tal  pien  di  pura  gioia  feende  amore 
*4  le  bell' alme  il  grembo , 

E bea  con  le  fue  gratie  il  noflro  core. 

Come  dherbe,e  di  piante  orna  la  fronte 
il  rugiada fo  h umor  e 
D’Srmone  al  colle}  e di  Sion  al  monte  : 

Cofi  (fogni  uirtu  lo  fiirto  uefte 
La  carità , eh' è fonte 
Del’ opre  fante,  e de  leuogliehonefie . 

Oue  alberga  la  pace  alma, e gradita 
apporta  il  Bj  celefte 
Col  fuo  fauor felice  eterna  uita. 

la  quale , come 

dice  Tanto  Agoftino,emolto  conueneuolca’Chri(tiani,i  quali  debbo 
no  hauere  una  fol  mence, & una  fede  loia,  dell’unità  della  méte  Ten- 
ue 


Espos  1 TION* 

Qv  e s t o Salmo 
è fcritto  con 
unta  breuità  di 
parole,  che  per 
tarlo  chiaro  lo 
auttore  s' allar- 
ga alquanto  ; Se 
applica  le  com- 
parationi  del  - 
l'unguento  di 
Arone  , e della 
rugiada  in  un 
modo,  che  fi  la- 
feia  intendere  : 
e fa  piu  toilo 
l'ufficio  di  pa- 
rafrafte , che  di 
femplice  tradoc 
tpre.Lodaque- 
fto  Salmo  l’uni- 
tà fraterna  , 
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ue  fan  Luca  ne  gli  atri  Apoftolici  : .Mnltitudmn  credentium  erat  r«r  «- 
num,  ér  anima  *»»4. dell’unità  della  fede  dice  fan  Paolo  : Implete  gan- 
dium  menni , ut  idem  fapi^tii , tandem  ebantatem  habentes , unanime!  iiipfum 
Jentientes.  L’unità  è cofafommamente  defi derabile,&  ha  molti  gio- 
uamenti  : ma  eda  fapere,  che  fi  trouano  molte  maniere  d'unità.  Si 
troua  unità  carnale,naturale, mentale, morale,  fpirituale,  perfonale  , 
eilentiale.  Della  carnale  dice  Mosè  : Erunt  duo  in  carne  una.  Delia  na- 
turale dice  A tanagio  : minima  rattonalis  & aero  unus  eTl  Aomo.Della  men 
tale  «lice  fan  Luca  : Multuuduns  credentium  trai  cor  unum,  fjy  anima  una. 
Della  morale  dice  Dauid:  Deut , qui  habitare  faiitunius  morti  in  domo. 
Della  fpirituale  dice  fan  Paolo:£wi  adharet  Deo , unni  ffiritus  efi.  Del- 
ia prtTonaledice  il  Simbolo  : Drut, tir  homo  unus  tfl  Chriftus.  Della  ef- 
fentialc  dice  Chrifto  Signor  nollro  in  fan  Giouanni:  Ego , tp*  pater  n- 
num  fumus.  Qui  parla  Dauid  dell'unione  corporale  in  uno  albergo, 
e dell’unione  mentale  in  uno  amore.DalI'iinità  corporale  , e mentale 
uengonoaglihuommi  molti  cominodi  j come  fi  può  trarre  dalle  fia- 
cre Scritture.Prima  un’amico  aiuta  l’altro,  quando  è fpinto  a cade- 
re:onde fi foftentano  amendue.cofi  dice  l’Ecclefiaftico:  AUlmt  tfl 
duos  effe (imul,c]uàm  unum.babent  enim  emolumtntum  focietatis  fu* . Apprel 
fo  hanno  quello  bene, che,fepur  cade  un  di  loro,  può  dall’altro  effe* 
re  aiutato,  Fa  Soli-,  quia, cum  te.idcrit,  non  babet  fubleuantem  fe . Han-> 
nodi  piu  quello  uantaggio , che  s'accendono  l’un  l^altro  alltimprefe 
honorate,e  lànte.  per  quello  dice  la  Scrittura  facra  : Si  dormiennt  duo 
firnul  fcuebtmiw  mutuo. unus  quomodocalefiiti  Hanno  anco  maggior  for 
za  perrefillere  a' nemici . ondeèfcritto  : Frater  ,quiiuuatur  a fratte  , 
ejuaft  iiuitat  fortisfima.  Aggiungete , che  lo  Spinto  fanto , e Chrifto , . 
figliuolo  di  Dio, è fraioro.onde,  quando  fcefe  lo  Spirito  fanto  fo- 
pra  gli  Apoftoh , fi  legge,che  erano  congregati  inficine . e’1  Saluatoe 
dilfe  : Fbt  fuerunt  duo,ueltres  congregati, ibi  Jumm  medio  torum.  Final- 
mente quei, che  fono  coli  uniti , facilmente  impetrano  da  Dio  ogni 
fauore,  & ogni  grafia:  D/<««c6i*,/ì  duo  ex  uobu  confenfertnt  fuptr  terram, 
de  omni  re  qualunque  petieritis,fiet  tllit  a patte  mto  , qui  in  cechi  efi.  Onde 
l'auttordellagiolanelfin  dell'Epiltola  a’  Romani  ferine  cofi  : lm - 
poi  filale  (Jl preces  multorum  non  exaudiri . ideo  label , monens  ludaot  adori 
dum,dicit  : Focate  coetum,  congregate  populum. 

Qval  dtbalfamo.  Nel  principio  del  Salmo  Dauid  dice  due  co- 
fe . cioè  che  l'habitare  infieme  con  amore  è giocondo , e gioueuole  ; 
Bonum , tir iocundum.  aprouar,cheè  giocondo,  ufala  comparatiòne 
del  pretiofo  unguento  , con  cui  s‘  ungeua  il  fommo  facerdote  il  ca- 
po : perche  l’untione  è fimbolo  dell'allegrezza . onde  anco  dice , che 
fi  Ipargein  capo,efcendenellabarba,  e nella  ueftefino  aU’cftremità, 
al  lem  do,  per  mollrar  poi,cheé  gioueuole,  u!a  lacomparatione  del- 
la rugiada, che  feconda  il  colle, e‘l  monte;  e dice  l'auttorc,  che  Ermo 
ne  è colle  , per  quell’  altra  auttorità  : Hermoni  a monte  modico , 

Rimcfpir.  Hh  eue- 
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e Meramente  Ermone  è un  monticello  , che  fi  può  chiamar  colle  in 
comparation  di  Sion. 

1 . , iij,  ''li1,*»**  ! , %k , ■ t •.  . ’y* >)  l 

Inno , ouero  Oda  alla  ^Pornrth 


Stanza 


x. 


ESPOS  I TI  ON1 

Comincia  l’auto 
torca  ragionar 
de'danm,  ch’ap 
porta  l'auidià 
delle  ricchezze 
per  entrare  a ra 
gionar  della 
pnuertà,  e del 
defiderio,  che 
egli  fin  da  prin- 
cipio ha  hauu- 

to  Tempre,  di  efler  pouero,  per  fegwre , e per  imitare  il  Saldatore  in 

Suefta alta perfemone . Dice  adunque,  che uedendo egli,  quanto 
ratio  faceuade  gli  huomini  l’oro  , piu  dannofodel  ferro,  come  dif- 
fe  anco  Ouidio,  1 

— Ftrroqme  nocentini  attrum  : - * 

Egli, come  fuole  auuenire  a perfona,chefia  dal  nemico  feguita,  1* 
qual  cerca  ogni  ripoftoluogo,perafconderfi  , efaluarfi  5 coli  ha  cer- 
cato d’aflì curar  la  uita  fua,e  la  falute , entrando  nella  ulta  religiofa,  e 
facendo  uoto  di  pouerà.  • 

AsPRA,egr4«*e.Perche  fpinge  l'huomo  ad  ogni  feelerià.  Virgilio: 
— Quul  non  mortaha  peti  ora  cogu, 
jinrt [ocra  fama  > 


D a che  uldi  il  crudele  amaro  feempio , 
Ch'ogrihor  fa  de  gli  afflitti  egri  mortali 
L'oroydel  ferro  affai  piu  crudo,  & empio , 
Graue,& afpra cagion  denoflri  mali; 
Qual’huom  fianco , feguito 
Val  fuo  nemico  ardito , 

Cercando  andai  qualche  ricetto  fido  s 
Fin  che' n pouero  albergo  hebbi  il  mio  nido 


Stanza  ii, 

Qui  trouai  pace  al  mio  fi  lungo  affanno  : 
Etper  render  ficura  ogrihor  la  uita , 
tA  feguir  cominciai  l' orme , che  uanno 
Ter  La  flrada  d'honor , cbaueafmarrita , 
Opouertate  amica , 

• Con  qual' arte,  0 fatica , 

O con  qual  flil  potrò  narrare  a pieno 
U ben, ch'io  nidi  alhor  nel  tuo  bel  fenot 


Espos 1 TION  B 

I n quefta  ftanz^ 
l’auttore  da  al- 
la pouerta  due1 
grandilfime  lo- 
di; e poi  cerca,, 
con  quale  arte 
pofia  fcriuere  i 
Tuoi  meriti  : 
quafi  che  egli 
nó  fperi  di  po- 
ter 
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ter  con  l’arte,  e con  la  fatica  fua  giungere  al  fegno  delle  fue  gradezzc. 
Li  prima  laude , ch'egli  dà  alla,  panerà , è quella,  chdla  toglieo. 
gni  affanno,  & ogni  timore  . "Non  teme  la  pouertà , perche  non  ha 
che  perdere. 

Cantabit  uicutu  coram  lattone  uiator , difTe  Giuuenale  . v 

Jlcheèuero  d'ogni  pouer  huomo  ; ma  molto  piu  di  quello  , ch’è 
pouero,per  uolontà  , non  per  necelTità.  Non  ha  quella  pouertà  pau- 
ra de’  ladri , non  de1  domeitici,  non  del'a  tempefta,  non  dell  inonda-* 
rione  de'  fiumi , non  della  prodigalità  de’  figliuoli;  maèfemprÉfi- 
fura . e,  le  ben  non  ha  nulla;  è però  certa , che  non  le  ha  da  man- 
care, poi  che  è ferino  : Hjm  occtdet  dominai  antmam  iaTli  fame  ..La 
feconda  lode,  che  dàl’autt  re  alla  pouertà,  è quella,  ch’ella  aipta 
l'huomo all'acquillo  delle  uirtù.  Soprache  fi  può  ricordar  queljfil- 
fultreelTeinpiodel  Tebano  Crate  , ilqualc  , eflendo  ricchiflimo\  e 
polendo  andare  a filofofare  in  Atene  , gittòuia  grandiflìma  quan— , 
tira  d'oro, penfando  di  non  poter  polfeiere  infietne  le  uir:ò,&  le  rie 
efiezze  . &^>gniun  fa  , che  i ricchi  hanno  grandiflìmeoccafioni  di- 
far male,  onde  bil'ogna  dire,  che  il  pouero,  alquale  fono  tolte  ledete 
te  occafioni , habbia  affai  commodità  di  far  bene..  Però  non  fenza 
Cagione  dille  fan  Giouan  Chrifollomo:  Taupertat  efl  manadadìrix  qua 
dam  in  ut a,qu*  ducit  ad  calarti-,  andito  arhletic a \t)c trattati»  quidam  magna» 
fr  admir*Ulir,portu4  tranquilla!  . T urte  quelle  lodi  fono  uerilfime , & 
aragion  fi  debbono  alla  pouertà  uolontaria  , e Chriftiana  : perciò- 
che  la  pouertà  mondana , ch’é  necelfaria , e fi  fpppor.a  mal  uolojui?a 
ri , è piu  tolto  datinola  all’anima  , & al  corpo  ; come  dice  Efiodo  : il 
qualechiama  lapouertà  ixo ufi/»»,  Si/yó^Sspi»,  cioè  cola  perniciofa, 
©che  corrompe  l’animo.  A’ceofolcua  dire, nontrauarfi  Colà  piu  mo- 
ietta della  pouertà  . Catondiccua,  ch'ella  ha  gran  forza  di  far, che 
l’huomo  da  bene  fi  dia  a far  male , Compagna  della  pouertà  èia  fa— 
jane,che  Virgilio  cefi  dtlcriuc  : 

— Et  male  faada  famet.fr  tarpit  egtflat. 

Ma  chi  uuol  uedere  i biafimi  della  pouertà  mondana , non  uolon- 
taria,  ne  Chnlliana,  legga  l’elegia  Greca,  centra  lei  ferina  dal  l’eccel. 
jM.  Natal  de  Copti , huomo  confumatifiìmo  negli  (ludi  ddl’una-,  e 
dell’altra  lingua  : come  fanno  fede  e l’opere  diucrl'e,  ch’egl  1 ha  tra- 
dotte; e’ifuo  belliflìmo  libro  delle  nutologie  ; percioche  non  è pit- 
tore coli  ecceJlepte,chepoJfa  meglio  rapprelcntar  col  pendio,  e cò'co 
lori  una  figura 'di  quel  ch’egli  dal  uiuo  rapprelènta  lapouertà  coole 
«niferie,  e con  le  feiagure  fue . Comincia  l’Elegia, 

H’  enti*  a-liH  <r«Xi'p»iì«c  i-:Jpitc3èiC.  • 

Li  quale  , dal  proprio  aottere  tradotta , fi  ucdrà  nel  fine  di  quello, 
libro.  > 

è -f  K . ■ ■ * • ••i 
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Esposit  ioni 


Vidi  gran  tempo  i tuoi  piu  cari  amici 
V'iuer  di  ghiande , e di  [refe  acquapura  ; 
"E  piu  che’ Sibariti  effer  felici , 
jfogni  fofpetto  noti,  e d ogni  cura  : 

€ la  turbale  lo  fluolo> 

Che  ferue  a cenno  ya  uolo, 

Schernire, e quell odiar  oro,  & argento. 
Che, piu  che  cibo,altrui  porge  tormento. 


Ricorda  in  Io 
de  di  quella  uir- 
tù  non  folamen 
te  Ja  uita  degli 
antichi  popoli , 
i quali  uiueano 
di  ghiande  : ma 
de*  Santi  Chri- 
ftiani , fatti  po> 
ueri  per  Chri- 
fto  , che  ne  gli 


eremi  nella  fomma  pouertà  loro  erano  piu  felici,  che  i Sibariti;  i qua- 
li uiueano  con  tanto  apparato  di  cibi , e d'ornamenti , che  fi  diceua 
fra'Latini  per  Prouerbio:  Sybantica  mtnfa.  e chiamatoli#  anco  Siba- 
ritico ogni  coftume  lafciuo,  & effeminato.  Ouidio  : 

J{ec  qui  compof utt  nuper  Sybarittda  fugit . 

D’ogn  i {«fretto.  Cioè  diueleno,  del  quale  hanno  tanta  paura 
quei,che  frequentano  i conuiti . 

E LA  turba,*  Ufluolo.  Si  fa  fcherno  la  pouertà  di  qtielio,ch’ammi- 
ra  il  mondo , ch’è  di  ueder  molti  a feruire  , & portar  le  uiuande  nc* 
•ali  d’oro, e d’argento . 


Stanza 


xiii. 


Espos  meni 


Qtai  wrtàyqud  de  Fatma  pregio  altero  F “ 

T{pn  doni  a chi  tifegue, amico  nume  f Ja  p’ouerti  uoi6„ 

Tu  fai , che  l'huomo  è sepre  amico  al  uero ; n ' 

£ non  lafci  offufear  l'interno  lume. 

Tanto  lo  rendi  forte. 

Che  non  teme  la  morte 
€’l  cor  gli  accendi  di  tant'alto  %elo , 

Che  foto  afpira  giorno  , e notte  al  cielo : 


taria  , quella  è 
una,  ch’ella  non 
lafcia,  chel’huo 
ma  manchi  mai- 
allagiullitia,  & 
alla  uerità  , è 
pel  contrario  l’a 
u arida  è nemi- 


ea-al  uero , e giuflogiudicio  . onde  il  fuocero  di  Mose  , configHan- 
do  il  genero,  enetrouaflèhuomini , i 

_ t .A. — I . I « 


: il  ìuoceru  ui  muse  > 

DO  II  genero,  cnc  iroua»c  , atti  a giudicare  il  popolo , difle  J 

che  bifognaua  tra  le  altre  conditioni , che  fodero  nemici  aliauan- 

tia  : Qut  odtrit  aujrtttam. 

E non  lafci  offufear  . Perche  chi  non  ama  la  pouertà,  accettai 

prc- 
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preferiti,  i quali  ofiufeano  il  lume  della  ragione . Munirà  exccecant 
utnlos. 

Tanto  lo  rendi  firn. Il  pouero  nA  teme  la  morte:anzi,  eflendo  nu 
do,egù  apparecchiato  a far  quel  pedaggio. 

E’l  cor  gli  accendi.  Quanto  piu  l’huomo  fprezza  le  cofe  terreni, 
tanto  piu  s'accende,es'inuoglia  allecelclh . però  a’  poueri  è promeflo 
il  Regno  de*  cieli:  Beoti  pauptres  fpiritu,  quontam  ipforum  tjl  regnum  cacio- 
Sopra  che  dice  fan  Bernardo:  Quo  rat  diuitias  pagantu  , qui  fine  Deo 
uiuit.querat  Iudaus,qui  terrena!  promufioues  accepit.  ftd  qua  fronte,  magi $ 
auttm  qua  mente  Chri/Uanus  diuitias  quarit  ,poflquam  Chrtflus  beato!  t/fe 
pauperes  predicami’  Aggiungete  uoi,che  non  folo  ha  detto  Chriflo.che 
1 poueri  fon  beatijma  ha  detto  di  piu,che  i ricchi  fono  miferi , dicen- 
do:  Fu  no  bit  diuitibus. 


Stanza 


Qts  1 del fommo  S t gnor  lumi  fereni. 
Che  fanno  il  mondo  li  etoye'l  del  beato , 

Si  uolgon,di  pietate  acce  fi , e pieni, 
Verfo  l’afflitto  pouerello  amato . 

Di  for%a,e  di  coniglio 
L’arma  in  ogni  periglio 
* Vimmortal  Re, che  non  gli  è mai  lontano; 
E,s'ei  chiede  fkuor, non  prega  in  nano . 


y.  Ejpo  sitioni 

L s Scritture  fan- 
te inoltrano , 
che  non  è alcu- 
, no  piu  fauorito 
da  D 1 o di  co- 
. lui,  ch  e per  fuo 
amor  pouero  , 
e nella  poucrtà 
uiue  Tempre  hu 
mile,  e patiente 
& affé: mano  , 

che  Dio  aiuta  il  pouero  : Jdiuxit  pauperem  de  inopia. che  gii  ha  mife- 
licordia  -.Vauperum  fuorummiferebitur,  che  gli  ha  eletti  per  Tuoi:  E le-f 
gi  te  incarnino paupertatis  .c’ha  cura  partieoi ar  di  loro  : Egopauper  fum  f 
dominus  follicitus  eTl  mei.ch'è  lafaiutc  loro:  Vopulum  pauperem  faluum 
factet . ma  particolarmente  dicono, che  Dio  Tempre  fauorifee  il  poue 
to,  guardandolo  con  l’occhio  della  fua  pietà:Or»fr  ti  ut  in  pauperem  re- 
Jpiciunt.c he  Tempre  lo  difende  : Taftui  eTl  fortitudo pauperis . che  final- 
mente non  l’abandona  mai;ma  Tempre  afcolta  i Tuoi  preghi:  Vauper  eia 
tnabit dominus  exaudiet  eum,  & de  omnibus  tnbulationibut  eius  /aiuo- 
la cum.Di  quelle  tre  ultime  gratiejche  D 1 o fa  al  poucro,parla  in  que- 
lla danza  Tauttore.della  prima  ne’  primi  quattro  uerfi  j della  feconda 
ne’  due,che  feguonoje  della  terza  oe’  duo  ultimi. 


H h } S T A N- 


436  Rime 

Stanza  vi. 

y.  * * 

Qvante  mite  uicfio  copertoi  cinto 
’ D' arme  diurne, e dinuifihil foco 
Vn  pmicrcllo  haucr  conquìdo,  e uinto 
Ben  mille  mojìri  fieri  in  piu  d'un  loco  Z 
‘ Ma, s' egli  ha  in  ogni  imprefit 
. Dìd  io  l'alta  di fefa; 

. Qual  forga , o qual  inganno  al  mondo  fia , 

Che  da  lafiua  uirtù  uinto  non  fia  Z 

$’ha  da  fare, per  poter  uincereje'l  QQipo  è «Indiente  all'anima,  onde  di 
ceS.  Greg.  neirOmilia di  Lav.aro,e defricconé: lUum paupertat  affli _ 
Kit-etr  terjttity  isìum  abundanti ,«  remuneranti ,gr  repulit. Secondo, perche 
tòglie  l'occafione  di  peccare, e di  renderli  al  nimico  onde  (in  Giouan 
GviCol\omo:Inq>ictamw,t]u.t  diutt  optralur. rapii  aliena, aTiuat  tupiditale, 
liefandot  non  definii  perpetrare  conculiitut,  malefici*  tanti  a commitùt.  Ter- 
io,perche  tag'i'a  le  radici  delle  uitiofe  operationi,che  folio  i mollrj  in 
'fernali.onde  fan  Giouan  Grifdilornor^tfrijmMj  cjuacunijue  corpus  fiore 
re  factunt, umani autem  animam-,ut  funi  dittiti e,  deliri*,  & gloria . Quelle 
dono  lè  armi  intìi libili  della  pouertà, con  le  quali  ella  lì  copre,e  difen- 
de contra  imoliri  dell’Inferno.  Aggiungete, che  il  pouero  ha  la  difefa 
di  Dio, come  s*è  detto  di  fopra:e  da  tutto  quello  concludali, come  co 
elude  l'autcore  in  quella  llany  a,chc  quella  uirtù  uince  ogni  inganno 
de  ogni  forza  dei  mondo.  E'da  notar  quella  parola  In  piy  d'vn  lo- 
x o.perchel'auttore  nond'ha  polla  acaforma  per  mollrar,  che  quelle 
nittorie  non  li  fono  hauutefolo  negli  eremijma  ancora  ncllecittà , e 
neipalazzi:acciochel'huomo  intenda, che, fe ben  la  pouertà  de'Re- 
ligioli  è piu  perfetta  di  quei  la  de’Prencìpi,li  perche  è per  uoto,  li  per 
che  élla  èneii’aninuper  uolontà  , & affligge  anco  il  corpo;  nondi- 
meno anco  i nobili,e  Signori  poffono  elfer  poueri  di  core,  Se  amarla 
pouertà  nel  mezo  de’  lor  cefori.il  che  è cofa  molto  grata  a D i o . Vi  è 
anco  la  pouertà  neceiraria,c’hannoipoueri,che  fon  nati  tali:  laqual 
ouertà  le  lì  tolera  con  patienza,e  con  perfeueriza  ne!  timor  di  Dio; 
a ella  ancora  Icfue  «morie  nelle  capanne,e  nelle  montagne,  c nella 
• mendicità. 


Es  POS  t T IOM  ■! 


N o « è uirtù,  che 
combatta  piuua 
lorofamente  cS 
tra  i uitii  della 
pouertà  per  tre 
ragioni . Primi1 
pelle  purga  l’a- 
nima, e'1  corpo: 
onde  l'anima 
uede  prudente-1 
mente  quello  , 


S I4K- 
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Stanza  vii. 


Esposi  t ioni 


Comi  fuol  peregrino  accorto , e faggio , 
Sei  camin  prende  per  alpeflri  monti , 
Per  far  con  manco  affanno  il  [ho  maggio, 
Mouerifcarco  i piè  ueloci,e  pronti  : 

Cofi  il  pouero  fate , 

Come  shaueffe  Pale, 

■ P er  lo  montato  fatico fouarco  , 

Ch'ai  del  conduce, d’ognipcfo  f carco» 


L e ricchezze  fo 
no,  come  un  pe 
fo  graue  , che 
impedifee,  o al 
men  ritarda  il 
moto , che  fa 
J’huomouerfo 
il  cielo.ondedi 
ce  fan  Grego- 
rio: Terrena  fub 


jlantia, eterna  f» 

licitati  comparata, fonditi  e/l ,nt»  fubfidium  Pero  tutti  quelli, channo  uo- 
luto  andareal  uerofìn  loro,ch’è  Dio, con  palli  pronti, e fpediti,  han- 
no lafciato  quello  pelo, e*  nudi  lì  fono  dati  a fc-guire  il  nudo  Chrifto. 
Quello  è il  concetto, che  fpiega  l'auttore  in  quelli  ucrfi  con  Ja  compa- 
ratone del  peregrino.c’ha  da  pafl'ar  molti  mòti  alpri,e faticolì;  il  qua 
le  non  poni  feco  co  fa,  che  poffa  aggrauarlo. 


Stanza  vili.  Espo.itiok» 

• \ 

Qvbl,  che  per  dar  al  mondo  gioia,  e pace.  Non  fi  può  tro- 
Vtnne  a uiuer  con  noi  fra  guerra,  e pianto ; u.*re,1  piu  §aT 
- Tcrmoftrar  èjl,che  piu  gli  aggrada,  e pia.  ^1°  lofaHa 
LapouertadehebbemaisPpre a canto.  ( ce , pouerd,  dfql, 
Touerouiffe,  e nacque;  * che  l piega  Taut 

Ignudo  in  croce  giacque:  tore  ne  uerfi  re 


Vi  pouertade  a’fuoi  diede  la  norma  ; to' T'quelfo  !°C 


£ uuole  ejfer  feguito  per  quejl'orma 


Quello  , che 
Dio  ha  cerca. 

«o,amato,e  feguito, tacente  ch’è  uenuto  dal  cielo  in  terra, per  tra. 
uarlo , non  può  efl’er  fe  non  cofa  rara,pretiofa  , & amabile  la  pouer* 
tàè  tale.adunque  ella  è rara.eprctiofajé  fopra  tutte  le  cofe  del  mon- 
do da  efler  tenuta  cara. Non  fa  di  meftiero,cne  lì  mollri  hora  la  pouet 
tàdel  ligi  litoidi  Dio;  poi  cheogniun  fa,ch’egli  hebbela  fuacompa, 
gnia  carilC  ma. 

Povero  visse.  Onde  non  hauea  albergo.  rulpet  ftutat  ha. 
Itnt , ueluerti  tali  mdor.filmt  **Un  homtuis  ut u habtt  , ubi  caput  redi- 


mi». 
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Povero  nacqjtb.  Onde  fi  legge,  che  nacque  in  una  Ralla,  tì 
furipqftonfl  prefcpio;e, quando  uolle  morire  per  gli  huommi,  fi  la- 
fciò  fpogiiare, e mettere  in  croce  nudo,  le  Tue  prediche  furono  prima 
iauiate  a'  poucri  : E uaagt libare.  paHpcribm  mi  fu  m* . e finalmente  e- 
gli  uuo'c  effer  Icguitoperleorme della  pouertà,oper  uia  de  precet- 
ti,che  cornmandano,  che  non  s’amino  le  ricchezze  del  mondo  ; o per 
uia  de' configli,  che  perfuadono  eltrema  pouertà,  fecondo  ch’egli  dif- 
fe  a quel  giouane: S»  uis  perfeóìtu  tJJtfUadty  utnd*  omnia  , qua  habtt , (^* 
JapanptTibnSygr  Htmftquert  mt. 


Stanza  . ix. 


E JPOS  ITI  ONS 


Fi  NAIM ENTI 
moftra  l’autto- 
rc  l’eccellenza 
della  pouertà, 
n arrido , come 
ella  purga  tutti 
i nei,  e le  mac- 
chie de  gli  ami 
ci  di  D t o ; i 
quali,  métrefi» 
no  circódati  da 

quella  carne  hanno  Tempre  qualche  imperfettione.onde  fipuòdire, 
ch'ella  fiala  fornace  del  Fabro  celefte,  poi  ch’è  ferino  nel  Profeta: 

E Itgi  te  m camino  paupertatìs. e fi  può  anco  dire,  chela  pouertà  fia  tan- 
to gjoucuole  all'anima, quanto  è gioueuoleii  foco  all'oro. 


Di  l granfhbro celefl $ Ifoco puro 
Quefla  uirtute;  onde  reietta  gente 
Targa  d ogni  terrena  affetto  impuro  , 

- Epiu  che  l’oro  affai  la fh  lucente. 

0 uiua,e  chiara  fiamma 
Che'n  noi  non  lafci  dramma 
Vi  quehche (piace  al  gran  Maflro  fupemo; 
Ch’orna  di  puri  fpirti  il  ){egno  eterno. 


Deh  cara  pouertà , dammi  ricetto  Esros  ition  i 

Nelle  tue  braccia  ognihor;poi  ch'io  t’adoro , 

Epiu  ti  ftimo affaìfcb'ogni  teforo . "Z&Ì&U 

. , fuo  Inno,  l’aut 

tore prega  caramente  la  pouertà, cheg’i  dìa  ricetto  nelle  fue  braccia; 
conciofiachedi  niuna  cofa  egli  faccia  piuftima,  che  di  lei.  Per-r 
chèjfc  confideriar.io  la  perfertione  della  pouertà, ella  a ragione  de- 
ueefiere  ftimata  piu  ch'ogni  teforo.  Prima,  che  ella  è mondilfima; 
e purga,  come s'è  detto , il  core  : eie  ricchezze  all'incontro  fono  lor- 
de, e lordano  l'anima  ; in  fegno  di  che  fi  uede,  chenon  poflonogli 
huomim  maneggiarci  piu  pretiofi  metalli,  fenza  lordarli  le  mani. 
Di  piu  la  pouertà  è uicina  a Dio  ; le  ricchezze  lontane . di  ciò  fu 
légno alTai  chiaro,  che  i pallori  pouerelli  uennero  al  prelepio  da 

uicin* 
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uicìno  l’iftelTa  notte  del  naicimento  di  Chrilloj  e i Re  uennero  dt  loti 
uno  dopo  qualche  giorno.ch’cgli  fu  nato.  Per  quelle  ragioni  adun- 
que, e per  molte  altre, che  lungo  farebbe  il  raccontarle,  la  pouertiè 
dall  auttore  ftimatafopraogni  telòro;  e coli  deue  ilimarla  ogniuno, 
c'habbia  cara  la  falute  lua,c  la  gloria  infinita, ch*è  apparecchiata  à que 
ila  fanu  uirtii. 


• Canzon  vii  I.  * 

Havean  le  genti,  di  pietà  rubelle , 

, *dl  mondo, al  lor  Signore  a dio  nemiche  t 
Già  profanati  i fiacri  eterni  altari  ; 

E (finte  a terra  le  gran  moli  antiche 
Le' tempi, e de  le  torri  altere , e belle , 

De  la  pietdde'  padri  e faempi  chiari  ; 

• Et  contro  a facri  bei  coflumi,e  rari 
Già  prefa  f arme  hauean  crudeli,e  fiere  • 
Quando  di  Carlo  la  gran  figlia  eletta , 
Che  mille  palme  affetta 
In  del, dome  quell' empie  infami  fichi  ere  , 
Senga  colpo  di  (fada,o  di  fiaetta , 

Riuolta  a D 1 o ,che  dona  ogni  uittoria, 
Cofii  cantando  già  di  lui  la  gloria. 


Espositionh 

E molto  p*!e- 
feal  m6do,che 
la  Fiandra  per 
prouidentia  di 
D 1 o prima,  e 
poi  per  la  fin- 
golar  pruden- 
za , e pietà  del 
l’altezza  diAf* 
do.  Margherita. 
d'Auilria,  Du 
chefla  di  Piace 
za, e diParma, 
s’è  conferuata 
catolica  lungo 
tetnpo,Ma  alla 
fine  il  foco  vici 
no  della  Ger- 


. mania,  della 

Francia, e dell’Inghilterra  cominciò, già  fono  quattr’auni,ad  arder  ma 
nifenamente  quella  prouincia, ch’era  Hata  ne’  partati  tempi  tanto  reli 
gio(a,ecaro!ica  . onde  molte  perfone,  ingannate  , e mal  perfuafe,  fi 
rnolfero  a fedirione;  & a far  di  quelle  imprefe  feci  orate,  che  fogliono 
fargli  Erctici.'ccme  atterrar  chicle,  profanare  altari,  uiolar  monade. 
rn,e  quello  fecero  nel  primo  impeto,  al  quale  non  fi  potè  coli  tofto  ri- 
niediare.Ma,fiibito  che  l'Altezza  della  fuddetta  Si  G nor  a fi  uide 
affalitada  quella  calamità, raccolte legenti catolich e, fece  coli  gagliar 
. » * Pr.e“e  prouifioni,che,efpugnara  Valcntiniana,  e tolti  a’  nemi- 
ci i fondamenti  della  guerra  , lenza  mortalità  , e fenza  lingue, 
sforzò  i rubelli  o a ritornare all’ubidienza di  Dro,edel  Re  Ioroj  oa 
lafciar  la  prouincia:  conferuata  dal  ualor  difua  Altezza.  Alla  qual 
JUccedendo  poinelgouerno  l’Eccellentiflimo  Signor  Duca  d’Alua, 
le  bene  imbelli  han  fatto  molti  romori;  alla  fine  fono  fiati  fupeud 
dal  ùalor  di  quel  raro  Prencipe.  Trouandofi  adunque  Mad.  Marghe- 
rita hauer  quietati  i primi  impeti]  Si  hauer  uintele  prime,  e piu  im- 

_ portanti 
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portanti  difficultà  fenza  fanguein  pochi giornnè  da  crederebbe  ren 
deffe  moltegratica  Dio. Onde, udendo  l’auttore  celebrarla  fua  tin- 
toria, l'introduce  a cantare  un  cantico  in  laude  di  Dio.  e prima  paria 
eflo  auttore, narrando  la  cagione. che  molle  quella  gran  Signora  a caa 
tare:la  qual  cagione  è fcricta  in  quella  prima  ilanza,  in  cui  lì  raccon- 
tano le  federate  imprefe  de  gli  Eretici. 


Stanza 


i i. 


à 


Espostr ioni 

Nillì  prima 
Ilanza  ha  par- 
lato 1‘  auttore . 
in  quella  fecon 
da  parla  Tua  Al 
tezzaje  chiama 
quelle  perfone 
della  Fiandra» 
che  fono  catoli 
che,  a citar  fé- 
co, dicendo  : 

Vo  r,  ch  e. 
Ad  imitatióne 
del  cantico  di 
Del  bora,  che 
incomincia: 
Quirite  oituli 
flit  de  Jfrael  ani 
mas  uetlras  do- 
mino, benedicite dominum.  Coli  incominciò  a cantar  Maria,  dicendo: 
Cantemus  domino t^lorios è risi m mzgnificatui  esi.e  Giudic  : Incidile  domino 
incjmbalis.  ma  Delbora  chiama  particolarmente  quei  della  Tribù  di 
Neptalim;  come  lì  fcriuenel  libro  de’  Giudici:perche  lì  modero  pron 
tamente  a combattere.  Et  è da  notare,  che  quella  maniera  di  princi- 

f>io  contiene  la  caufa  finale  del  cantico,  che,  comes’è  detto , e di  uo- 
er  render  grane  a Dio  d’hauer  conferuato  quei  popoli  dagli  errori 
col  buon  gouerno;  e d hauer^enza  ruinar  con  la  guerra  la  prouincia, 
cacciati  i rubelli  : i quali  fono  tornati  poi  con  efferati  dopo  la  para- 
ta fu aj e dall’armi  dell'Eccellentiflimo  Duca d’Alua  fono  ilan  ributta 
ti. e confu  fi. E,  perche  a quella  imprefa  ella  fu  aiutata  da’  buoni, e ca- 
rolici; gl’inuita.c  chiama  a cantar  leco.dicendo: 

V o i , che  già  tanti  lufln  battendo  intorno  &c.  Goè  l’erefi;  moderne  , 
chefondinouofufcitate,  ma  non  trouate  .percioche  di  tanti  errori 
di  Lutero  uno,odueal  piu  lbn  noui  : rottigli  altri  fono  d’Vuiclef,  di 
GiouanniV«j  diMarlìglio  da  Padoua,  già  tanti  fecoli  conuinti,  » 

daii- 


Vo  t yche  già  tanti  luflriyhauendo  intorno 
- Di  mille  antichi  error  noni  ueleni , 

Che  fetnbraro  talhor  nettare  fchietto  > 
Di  uiua  fèydi  fanto  lino  pieni , 

Fuggifle  fempre  del  uicin  foggiorno 
Le  menfe  infìde;e'l  cibo  alto , e perfetto 
Del  uer  porgcfle  al  fan  uoflro  intelletto: 
Voiyche  le  Furiere  di  Cocito  i moflri , 
Mo[fi  con  quanta  rabbia  è ne  l’Inferno , 
Ter  trami  al  pianto  eterno , 

Frenafìe  co'  prudenti  animi  uoftri  ; 

0 uinti  al  lago  duerno 
li  rijpingejìe  arditi:hora  mandate 
Meco  di  dio  la  gloria  a l’altra  etate. 
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dannatijcome  inoltrano  de'moderni  il  Roffenfe,&  Alfonfo  di  Coltro 
ne*  hbri  loro  contri  Lutero, e contri  altri  Eretici. 

Chi  si mrkako.  Allude  a quel  Proucrbio: 

Latet fkt  mele  ntfenum. 

Di  viva  pi. AI  contrario  di  quc]ja,che  predicano  gli  Eretici;  la  cài 
fede  è fede  morta, & informe. 

Li  mtnft  infide.  Perche  di  fopra  ba  chiamato  gli  errori  ueleni, chia- 
ma le  fcole  menfe,e  la  dottrina  cibo . 

Voi  ,chelt  F»r«r.A  ragione  chiamagli  Eretici  Furie  infernali:  per- 
che  lì  ucggonol’opre  loro  furiolè,e  diaboliche. 

Frenaste  co'  prndenti.Con  due  cofes’èuinto,e  domo  il  furor  dia- 
bolicotconla  prudenza,e  con  laforza.peròlì  tocca  l’uno, e l'altro;efo 
no  conditioni,  necelfarie  al  gouerno  de  gli  Itati . 


Sr  AN  ZA  III. 

Qvifdoucìl  fonimi  braccio  te1 1 coniglio, 

S 1 gnor  ffol  da  te  fatto  accorto , e faldo , 

Saluò  il  popoly  commcjfo  a la  fua  cura , 

Col  cor,  de  £ amor  tuo  celefie  caldo , 

Delfoccorfo  donato  al  gran  periglio 
Grafie  ti  rendere  conia  mente  pura 
Da  te  conofce  tanta  fua  uentura 
. Chiunque  alberga  al  Belgico  confine. 

Et  Enarrando  la  tua  gran  uirtute , 

Cagion  d'ogni  falute , 

Inulto, c chiamo  a dir  le  tue  diurne 
Lodi,  e le  gratiehauute 
Le  gentiiper  cui  tante  hai  pofiein  terra 
'Iberniche fchier  e, fenica  f angue, 0 guerra. 

■ * aggiunti , a c- 

c o k T o,quanto  al  configlioje  saldo, quanto  al  braccio.  £ tutto  que- 
fto  lì  narra  a gloria  di  D 1 o,  ad  imitatione  di  Delbora,  che  dice  nói 
fuo  cantico:/' il  collififnnt  cùrru*  t*r  boflìom  fnjfòctttni  eft  ex  ere  il  in ,tbt  n.ir 
rentier  clementi*  domini. e téglie  Del  bora:  Ego  fumigo  fum  yn*  domino  c4 
mm.CoG  dice  quella  gran  Signora  : 

Et  io  qvi  narro. 


Espoji  t i on  * 

Si  (3vb  il  canti- 
co fuo;  e dice 
d’eifere  indica- 
ta a cantare  dal 
luogo  , oue  è 
piacciutoa  Dio 
di  far  quella  ini 
prefa . 

B r a c c io, 
« configli*.  Sono 
Uocijche  rifpon 
dono  a quello, 
che  s é detto  di 
fopra  della  pru-* 
denza,  e della 
forza.e  foggiun 
gel' autore  quel 
le  f !tre  uoci  per 


I 

> 
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Stan  ZA  „ II Ilé 


CSPOSITIOM  S 


comi  alhor, quando  il  rio  crude l tiranno  L °c°  Ac£  Slfe™' 
Quei, che  {preparo  il  grande  idolo  d'oro , aato  grati  a , 

Diede  in  preda  a la  fiamma  ardente,e  uiua  che  molte  di 

quelle  genti  de 
paeG  balli  G fo 
no  conferuate 
catoliche,  febea 
d’ogn’intorno 
fono  circonda- 
te da  Eretici:  e 
dice, che  quello 
è un  miracolo, 
Ginile  a quello 
de1  tregiouani 
Ebrei,  i quali , 
perche  non  uol 
fero  adorar  la 
ftatua  dell’oro 

furono  polli  nella  fornace;  enondimenoin  meco  al  foco  non  arfe- 
ro,coG  quelli  popòli  in  mezo  a tante  Gamme  d’errori  G fono  confer- 
uati  fedeli.  . 

JL’ardor  cangiando  in  rngiaiojo  utnto . Ha  uoluto  fpiegar  quel  con- 
cetto del  Profeca  Daniello, il  quale, faiuendo  quello  miracolo,  dice  : 
Fedi  autem  dominiti  in  medio  fornaci!  qnafi  nentnmtrorts  flantem . 

Vivo  foco  ba  per  noifpento.  Si  come  nella  fornace  di  Babilonia  il 
foco,quanto  in  fe  fteflb,era  accefo;ma,quanto  a quei  tregiouani,  no 
haueapiu  forza, che  s’egli  folfe  llato  fpento:coG  il  foco  dell'Erefia  e 
purtroppo  uiuo  in  quei  paeGjma  contra  quei,  de' quali  canta  quella 
S>£»erd,non  ha hauuto  alcuna  poflanza . 

Stanza  V.  Ejpó*! tigni 


Dal  piu  degno  del  cielfublime  f canno 
Moffe  uirtù,ch'a  quello  afpro  mar  toro 
■ SottraJJe  i fanti;  e, mentre  piu  bolliua  , 

>-  Feo  la  fornace  d' ogni  noia  pri  ua , 
L'ardor  cangiando  in  rugiadofo  uento  : 
Copi  celejle  F(e  l'antica proua 
Hoggi  per  me  rinoua , 

Che'l  uicin  uiuo  foco  ha  per  noi  /pento  ; 
On&antor  fi  ritroua 
Gente, che  intatta  uiue  in  mego  a mille 
sAtcefe  ne  l'Inferno  empie  fauiUe. 


Ecco  il I{e Siro, temerario^  fiero, 

Mouer  l' audaci  fu  e fquadre  fuperhe 
Contra  la  gente, al  uero  culto  intenta  ; 

E lui, per  non  fmaltar  colf  angue  l"  herbe, 
L'ombra  fola  fuggir  del  fuo  penfiero, 
.Onde  Samaria  ua  ricca ;e  contenta. 


Scrivi  l’hi- 
11  orla  di  Béna- 
dab , Re  di  Si- 
ria ; il  quale  f 
mentre  afledia- 
ua  Gierufalem , 
di  notte  udì  al- 
cuni  ftrepici  di 
arme. 


S P I R I T V A L 

Tfon  è la  forila  del  tuo  braccio  Jpenta , 
eterno  He  per  lungo  corfo  d’anni , 

Che  gli  alti  antichi  gefii  in  ejfer  torni 
In  quelli  ultimi  giorni  : 

Mentre  i Trencipi,  noi  ti  a'noftri  danni  > ’ 
Ter  Ponte,  e per  li  [corni 
Tuggir,chc  lor  minacci, di  lor  degni , 

Laf ciano  i folli  ingiufli  lor  difegni . 
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arme , che  lj>a- 
uentarono  di 
maniera  l’efler- 
cito  fuo  , che  fi 
fuggirono  tut- 
ti i foldaci , la- 
rdando le  ar- 
mi, le  munitio- 
ni , e molte  al- 
tre ricchezze  : 
onde  la  città 
di  Samaria , che 

era  aflediata,  in  un  giorno  diuennelibera,  e ricca.  E dice,  che  un  fi- 
mil  timore  hanno  hauuto  quei  Signori , chet’erano  ribellati  ; poi 
che  non  per  forza  d’armi , ma  per  timor  della  man  di  D i o,che  pro- 
fperaua  le  cofedi  quei  paefiin  man  di  Madama,  gli  sforzò  a far  quel- 
lo, ch'era  il  lor  debito:  cioè  di  lafriar  la  ftolta,e  federata  imprefa  del- 
la ribdhoneje darli  alla  Rehgionc,aUapietà,&  HI  ubidiéza  di  Dio» 
e del  Re  Catolico, 


Stanza  xiii. 

Qvanta  èia  gloria  tua,Signor  del  cielo, 
Toi  che  con  debil  man  ft  graue  imprefe 
Si  ratto  adduci  a fin  lieto , e beato . 

. "Ecco  quante  al  nemico  hai  fatte  ojfefe , 
Cui  copre  i n uece  d’elmo  un  fottìi  uelo , 


Eiposirio.Ni 


S e G v e lodando 
il  Signore  ; & , 
humiliando  , & 
abballando  fé 
flefla , dice,  che 

S ol  del  tuo  %elo  hauendo  il  p etto  armato.  nmfefta 

:i  c. » i * j*  ® , , 

ta  per  lo  ualor 
di  lei,  ma  della 
prouidenza  di 
Diofilqualecon 
deboli  inftrumé 
ti  fa  cofe  gran- 
di} a fine  che,co 
me  dice  fan  Pao 
lo , la  lode  non 
fia  dellinftru- 
mento,madcl- 

l’auttoreedelmaeftro  . Perquefio  il  Signor  noftronon  fidamente 
opera  lecofegrandi  con  lepicciolejmacóle  contrarie,  fa  Dauid  Prih 
cipe  con  l’eflìg.io , Giufeppe  Principe  con  la  prigione,  Mose  Capita- 
no con  la  perlecutione , accende  il  foco  con  l'acqua  , addolcile*  il 

fonte 


frena  il  furor ,ne’  chioflri  horridi  nato. 
Come  l’ antiche  Hebree  uinfer  le  genti 
Di  Gabin , di  T^abuc,  e di  altri  Htgi ; 

Onde  i lor  fatti  egregi 

Dopo  mille , e mill’ anni  fon  pref enti: 

Così  con  noui  pregi 

Del  tuo  ual or  io  donna  inerme  ho  uinto 
Chi  tutta  Europa  hauea  già  quafi  eftinto . 


/ 


494  ” RIME’ 

fonte  col  Tale, e falua  il  mondo  con  la  croce . • ■ 

C v i copre  in  utcc  d'elmo  unpiaioluelo.  Quanto  l'inftrumento 
è piu  debole , tanto  è maggior  lagloria  di  colui , che  con  quella  de- 
bolezza opera  cofe  grandi . Però  quella  l'aggia  Signora,  confideran- 
do  , che  le  donne  e di  corpo , e d'animo  fono  piu  debod,che  gli 
iiuomini  , piglia  occafione  dalla  debolezza  dei  fuo  fello  di  lodar 
Dio.  Chele  donne  fieno  di  corpo  aliai  piu  deboli  degli  huommi, 
Jo  moftra  Varrone,  il  qual  dice,  che  quella  uoce  multer  ècoli  det- 
ta dalla  moljicie  , edalladilicatura.  il  che  conferma  fant’Agollino 
in  un  fuo  Icrmone.  Gratiapofcriue  il  medefimo,  & Omero  chiama 
Je  donne  laaxógyMt , cioè  di  corpo  molli . e da  Ouidio  c fermo  leg- 
giadramente n$lla trasformationc difi  femina in mafehio coli  : 

r~*~T{ec  candori  no  re  : ■ ■ i 

Fermanti,  & uires  augentur,  tgy  acrior  ipfe  efi 
. P’ultuf,  & Ìncomf>tis  breuior  menfmra  captllit j 
V Insane  uigoris  adefl,  Imbuii  cjmam  foemina. 

Per  quello  Silio  chiamò  le  donne  con  uoce  Latina  mtbtles , cioè  non 
atte  a guerreggiare, coli  cantando: 

Tanettbut  <j;  domiti  imbellii  fot  mina  fernet.  ( ■ :«  > 

Ma  che  Ho  io  a dire  ? Senofonte , e Paufania  attribuifeono  piu  uol- 
te  ne  gli  ferirti  loro-la  tenerezza , e dilioatur?  alle  donne  . il  medefi- 
mo  affermano  le  facre  lettere:  & A lelfandro  d’Alet  teologo  nella  fe- 
conda parte  della  fua  fomma  proua,  che  per  quattro  ragioni , lcquah 
fora  fouerchio  qui  recitare  , la  donna  è Hata  fatta  piu  debole , che 
l’huomo.  Però  i Poeti  giudiciofi  dicono,  che  le  donne  hanoodjia- 
yer  cura  della  cafa,e  non  d'andare  alla  guerra.  Virgilio  ; 

Cura  libi  diuum  effigiti , gr  t empia  tuen  j 
Bella  airi,  pacemq;  gerani. 

„ Bl  Ouidio,  imitando  fclicilfimamente  Omero: 

~--Columque, 

lytape  curri  caLthis,&  J lamina  pollice  torque; 

Bella  relinque  uirii. 

Onde  fon  nati  que'  Prouerbi:  Mulier.ne  toBe  gìadium.  Donna, fa- 
lcia llar  l’arme.e  quell'altro  : lamina  militai.  Vnadonna  uuol  guer- 
reggiare . e fi  fogliono  die  contra  quelli , che  uogliono  darli  au  uno 
ellercitio,  alqusfi  non  fono  atti.  . E , perche  il  mafehio  è piu  forte  di 
corpo,  che  la  femina;  gli  antichi,  quando  uo'eano  dire  una  cofa 
forte , fliceano  , ch'ella  era  mafehia  . còfi'aft'erma  Nonio  Marcello  . 
f Perfio:  , ».  > 

— Mafie  ula  bilie 

Intumuit,  quam  non  exlinxerit  yrna  cicuta. 

Gli  Aritmetici  dicono  , che  il  numero  difparc  è rnafchio , e'1  numerq 
pare  è femina.  il  che  Macrobio  uadifputando  nel  libro  De  fontina  Sci-, 
pionit.  e di  qui  forfè  nacque  l'occafione  di  quel  detto  di  Virgili0? . : 

?Ì_unicro 
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— Hjtmtro  D 'tu  imparo  gaudet. 

Quei, c hanno  fcritto  dell’herbe , dicono,  c’hanno  il  mafchio,  e la 
femina;  e che  il  mafchioha  maggior  uirtt).  coli  Tenue  Diolcoridedel 
ki  Sanguinaria,  e d altre:  benché  da  lui  fi  a in  quello  differente  Pao 
Jo  Egincta.il  medefimo  fcriue  Nicandro,&  Apuleio,  eCeifo  dell’A- 
riltolochia.  Otcauio  Oratiano  afferma  l'iftefio  delle  Faue.  Oribafio 
uuole , che  coli  fia  il  Libano  . Erodoto  lafciò  fcritto  della  Palma  la 
medefima  hiftoria  . e Giulio  Polluce,  e Filoftrato  affermano,  chela 
Palma  femina , (e  non  ha  il  mafehio  approdo , non  può  far  frutto . 

Da  quelle auteorità  fi  tragge  manifellamente , che  fin  nelle  herbe 
il  matchio  ha  piu  uirtu,  che  la  femina:  come  fcriue  anco  Celio 
Rodigin  fra’ moderni.  Però  fi  ofteriuano  agli  Dei gl'incenfi  mafehi. 
Virgilio}  ; t 

f'erhtndSf,  addir  pingue}  , fr  mafculathura. 

Hebbero  gli  tgiteii  per  ferma  opinione,  che  gli  elementi  foflero 
mafchi,ef?mine.i’acregroflb,  e nuuolofo  chiamauano  femina  j l’a- 
prico , e fereno  mafehio . il  foco , quanto  alla  uirtu,  che  arde,hauea- 
no  per  mafehio;  ma,  quanto  alla  parte,  che  luce,  l’haueano  per  fe-> 
mina.  l’acqua  del  mare  nell’elemento  dell'acqua  haueano  per  uinlej 
tutte  i’altre  per  feminili.  la  terra  fafiofa,e  montuola  predo  a loro  era 
il  mafehio  ; quella, che  fi  lauora,era  la  fitmina.  Da  tutto  quello  difeor 
fo  fi  può  concludere  , che  le  femine  fono  piu  deboli , quanto  al  cor- 
po, che  g ì huomini.  Delja  debolezza  dell'animo  feminiiefono  piene 
tutte  le  carte.  Piatone  inoltra  delTere  in  dubbio,fe!edonnefi  hanno 
da  mettere  fra  gli  animali  rationali.  e Marxiano  nell’Inno  in  ode  di 
Paliadedice,che  quella  Dea  nacque fenza  madre;  perche  le  donne 
fono  poco  prudenti, e però  poco  atte  a generar  la  Deadelia  fapientia. 
quelli  fono  i luoi  uerfi: 

Ha. nc  de  >>  atre  ferunt  fine  matris  fee dere  notarti, 

Trouida  quid  ne  fiat  tonfila  curia  matrum. 

Perqueffo  dice  Quinti’iano  nelle  lue  Declamationi,  che  alla  donna 
fida  la  compagnia dell’huomo per  foltegno  della  fragilità  fua.  coli 
dice  egli  : Matrimonia  ab  ip fa  rerum  natura  t emerita;  ficq;  maree  femtnis 
iungt, ut  tmbeciUlor  fexut  prafidium  ex  ipfa  fondate  fumat.  Per  quella  de- 
bolezza, che  hanno  naturalmente  le  donne  nell'animo, fono  fàcili 
da  effere  ingannate.  Onde  S.  Giouanni  Grifollomo  : Mulierumpro - 
ptiumdecipi.Sc  Ouidio  moltra, quanto  le  donne  fiano  facili  da  effere 
ingannate, con  quei  uerfi  : 

Fallerò  credentem  non  efi  opero  fa  pueBam 

Gloria  : ftmplicitas  digita  fauore  futi.  Se  ancora  : 

Improbe ,quid  gaudes  ,aut  qua  tibi gloria  parta  tfl  ? 

Quid’ue  uirelufa  uirgine  laudit  liabet  ? 

I facri  Theologi  in  piu  luoghi,  e in  diuerfi  propofiti  trattano  della 
debolezza  feminikjcome  fi  può  uedere  in  S.Tomafo,in  S.  Bonauen- 

tura, 
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tura, in  Ricardo , in  Gabriel  Biel , & in  Roberto  Holcor  fopra  la'  Sa- 
pientia:de’ quali  fora fouerchio  citarci  luoghi,  chea’  dotti  fono  pale 
fi.  Si  uede  anco  chela  facra Scrittura  riconofce,  e fcopre  in  moiri 
luoghi  la  debolezza  deile  donne.onde  gli  huomini  uili  Gieremia 
chiama  donne, dicendo  : Dcnorutum  f»nt  to'>ur  totum , & faéli  fune  quafi 
vwlieres.  Quando  adunque  il  fommo  Signor  nollro  col  mezo  delle 
donne  fa  qualche  imprefa  grande,  morirà  la  fortezza  , eia  (àpicntia 
fua  ; e fono  degne  quelle  di  lèmma  laude  : onde  fono  chiamate  Vira 
ginijtroeflèjelono  celebrate  da  gli  huomini, & amate,  &fauoriteda 
Dio  : come  quella  non  mai  a ballanza  lodata  Signora  , laquale, 
piena  di  uerahumi!tà,&'abbalTa,  per  elfaltar  colui,  che  la  fa  tantogrà 
de,etanto  lodata,  cheifecoli,  che  uerranno, riputeranno  lempre  fe- 
lici queipopoli,che  da  coli  prudente  conlìglio,eda  coli  fantauolon- 
tà  fono  fiati  amati, difeli,  e gouernati. 

Come  l’antichf.  Ricorda  le  uittorie , crebbero  Giudit  Dei- 
bora,  & altre  don  ne,  le  qua’i  uinfero  gli  eferciti  con  lo  fp  trito  loro , e 
con  la  bontà  nera  dell'animo  accefo  in  Dio  j eficndodi  corpo  tenere, 
e dilicate.  • 


STANZA  VII. 


EsposiTI ONE 


Tu, che  ti  godi, in  alta  fede  aijij 

Gra  padre  mio, quel  ionio  Imperio, e Rjegno 
■ Di  cui,fbreggando  quello  breue,  acquifto 
Hai  fitto  eterno, e fopra  ogni  altro  degno  ; 

Da’  lieti  alberghi  tuoi  del  Taradi fo 
Guarda  la  greggia,che  feruafti  a Chrifio, 

Come  col  feme  tuo  le  ha  Dio  prouifio 
Dinouo  aiuto  in  unpcriglio  nouo: 

£ per  me  le  fue  lodi  ne  la  finta 
Celefie  Regia  cantai 

Ch’io  pigra, e tarda  a tanta  imprefa  mono 
Con  ingegno, eh' ammanta 
T erreflre  uelo;  e non  giunge  al  de  fio 
La  lingua,  cheglibonor  canta  di  Dio. 

cinoa  D'o  ; anzi  a lui  eternamente  unito, e congiunto  : e non  piu 
legato  a quella  carne  j la  quale  non  lal’cia,clfe  lo  fpirito  compiutamé 
tes’unifca  alfuo  fattore  .e  coli  uienectiandiol’auttore  a lodar  quella 
gloriofa  Signora  dal  padre  fuo  : che  è lode  grandillìma  : percioche 

le 
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quella  gran  St 
gnor  a,  che  el- 
la non  può  dir 
a pieno , come 
ella  uorrebbe, 
le  lodi  di  Dio  t 
chiama  il  gol- 
riofo  Imparar 
Carlo  «^vin- 
to, fuo  padre  i 
che  l’aiuti  a far 
qftonto  deuu- 
to  ufficio:  effen 


doql  Précipe* 
tato  religiofo,  q 
catolico,  come 
fi  dee  fperare, 
in  Paradifo,ui- 
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le  Scritture  fatue  locano  i figliuoli  nati  de’  buoni  padri  ; e biafimtno 
quei,  che  da' padri  federati  fono  ufciti.Erechiello  : Badix  tua  de  terra 
Canaam;  pater  tuus  Amorrlteus  ,&  mater  tua  jiethed , Il  Saluator  nxvro 
ancora  egli  foleua  dire  : Bona  or  hot  bonus  fruttus  faci»  , il  che  hanno  cv 
cofciuto  anco  i Poeti.  Oratio: 

Foniti  creantur  fortibus:(jr  bonis 
E fi  in  iuutneis^efi  in  equis  patrono 
F trias  ; ncque  imbtUem  ferocos 
' Progtnerant  aquile  co  lui.  barn. 

onde  anco  fon  nati  1 Prouerbi:  Mali  corni  malstm  ouum . e qudl'altro  : 
Efaxis  natus . Arinotele  nella  Politica  lafciò  fcritto  : Sicuttx  homtOùm 
bus  hominem  jx  beffiti  btfftam : fii  ex  bonis  bonum  renerari . E*  adunque 
lodegrandifiìmadi  quella  Signora,  ch'ella  (ia  nata  di  Carlo 
Qvinto  Imperatore, celebratiflimo,egloriofiflìrno  fra  tutti  gl'Itn- 

foratori  piu  forti,pi*  religiofi , e piu  famoli  : ne  folamente  è nat;»  di 
ut  ; ma  con  la  bontà,con  la  uircù,con  la  fanità  li  molira  degna  figli- 
nola d un  tanto  padre. 


Canzoni  x x. 

Canzon,  Vinuitt*,e faggi* Margherita , 
Del  fommo  I{e  diletta  amica ,c  cara , 

Di  lui  canta  la  gloria. In  tanto  il  mondo  » 
Ter  far  del  fuo  profondo 
Valor  la  famà  eternamente  chiara 
Ogni  nobile  flirto , e fhl  facondo 
Defla  a uergar  di  lei  ben  mille  carte , 

‘ 'Portando  il  fuo  bel  nome  in  ogni  parte. 


Estott  TIO  N s 

V Avttori  tor- 
na a ragionare 
e dice  , che  la 
fauia  Marghi-,4 
tu , amica  del- 
l’eterno Re , c5 
limili  concetti, 
ecó  parole  cr>ii 
formi  a quelle, 
che  di  fopra  fi 
fono  ufate , tef* 

feua  il  cantico  fuo  j e’1  mondo  in  tanto  della  ogni  ingegno  a ragionar 
di  lei  : perche  in  Italia  molti  fpirici  nobili  uanno  celebrando  i meriti 
di  quella  gran  Signora,  coli  in  ogni  parte  li  dee  credere,  che  i beili 
gegni,  rtngratiando  ia  diuina  maeiÙ  del  foggetto , e della  materia  , 
c’hanno  da  fcriuere , non  perderanno  l'occalione  d honorar  fe  Udii , 
celebrando  quella  gloria  del  fedo  feminile,  e quello  raro  ornamento 
dell’età  nollra.  Fra  1 molti  belli , e rari  ingegni , che  in  Italia  hanno 
fcritto  le  lodi  di  quella  gran  Signora,  in  Vinetia,  patria  dell’aut- 
torc,  hanno  fcritto  con  molta  lode  il  Mag.  e Rcuer.  Monfig.  Giouan- 
battiila  Valerio,  il  Mag.M.Orfaco  Giuftimano,  M.  Celio  Magno  , e 
M.Mario  Verdkoti,  tutti  huominidi  belliflime  lettere , e d'eccel- 
lente giudido.  a quelli  s’aggiunfe  quello,  ch'io  non  poffo  hora  fenza 
lagrime  ricordare , l’amabiliflìmo  Monf.  Hieronimo  Fenarolo,un 
Rimelpir.  li  dei 
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de'  rari  Poeti  della  noftra  età:che,a  guifa  di  uero  cigno,  eflfendo  uicf- 
no  a morte, che  molto  immaturamente  ci  ha  priuatidi  lui,  cantò  con 
(ingoiar  dolcezza  la uittoria  di  quelta  Reai  Si  gnora  con  una  molte 
graue.e  molto  leggiadra  canzone;  e poco  dopo, partendoli  dì  quella  ui 
«a, ha  lafciato  delle  uirtiì  fue  memoria, e deiiderio  grandilfimo  in  tut- 
ti  i buoni. la  cui  morte  Monf.Cornelio  Amalteo,  leggiadrisfimo  poe- 
ta^ non  inferiore  a gli  altri  Tuoi  fratelli  ne  gli  ftudi  delle  buone  lette 
re,hauolutohonorarconque  Ilo  epigramma. 
yt^tnar>U,»oHo  decorarci  fiderò  coelum  , 

Tegremio  Aontdum  luppiter  eripmt. 

Et,  ne  carminibut  poffes  fata  ipfa  mi  nere  , 

CUm  msfit  Lache  firn  fila  fecare  colo. 


HOra  , gratiofi  lettori , eflendo  giunto  l’auttore  al  fine  di  quella 
fua  fatica, confacrandola  a Dio,  per  gloria  del  quale  egli  fi  è 
mollo  a farla, e per  cui  debbiamo  tutti  adoprar  l'ingegno,  e lo  Itile  ,& 
ogni  altra  perfezione  della  uita  noftra;  ha  uoluto  finirla , e fuggellar 
la  con  quel  Salmo  di  Dauid,  che  incomincia:  Benedic,  anima  mta , do- 
minum-,&  omnia, qna  intra  me  jn»t , nomini  fanti*  eins:  a fin  ch'ogniuno 
fia  certo,  che,  fe  in  quell'opera  egli  ha  detto  qualche  cofa  buona,  e 
gioueuole,egli  da  Dio,e  non  dalla  propria  induftria  la  riconofce;  8c 
che  a lui  dona  ogni  gloria, ogni  honore,che  da  quella  imprefa  gli  po- 
tefie  uenire:  e dall'altro  canto , fe  qualche  cofa  ui  è d'imperfetto , o di 
non  bene  ordinato,  e ueftito,o  finalmente  detto  con  poca  felicità, egli 
humilisfimamente  ui  prega, che  l'aiutiate  con  leorationi  a Dio  ; ac- 
cioche,  affinando  l’ingegno  con  lo  Audio,  emolto  piu  con  l'humiltà 
dello  fpirito,econ  la  uera  bontà, per  l’auuenirecon  quello  fauorde* 
preghi  uoftri  egli  pofla  con  piu  giouamento  del  mondo,  e con  mag- 
gior contento, c profitto  fuo  fcriuere,&  impiegarli  tutto  in  quelli  facri 
ftudi,  & in  quelle  fante  fatiche. 

IL  SALMO  CIII  DI  DAVID 


Benedic , anima  mea>  dominurns  &*  omnia , qua 
intra  me fùnt , nomini  fanti o eins. 


T Uypiu  pura , e di  me  parte  migliore , 
Con  uiuo  ardente  %elo 
Dclfommo  Fj  del  cielo 


Eipositi  ohi 

Pbrchb  il  uitio 
della  ingratitu- 
dine p teftimo- 


» 
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Canta  l'alta  uirtù , C eterno  honore. 

- Interne  del  mìo  cor  parti  fecrete , 

* accompagnate  il  canto , 

Cbe‘l facro  nome,  e fanto 

Orna  di  lui , da  cui  lo  (furto  bauete. 

La  boutade, e’I  ualor  narra  di  dio, 
minima  ; e quelle  molte 
Gratie,  c’ha'n  te  raccolte , 

Ingrata , «on  uoler  porre  in  oblio. 

Quefli  falda  le  piaghe  alte,  e profonde 
De  tuoi  fi  grani  errori. 

Quefti  dentro ,e  di  fuori , 

Scacciando  i morbi , ogni  fallite  infonde. 
Quefli  uita , e ualor  t’apporta,e  dona 
Ne  la  maggior  ruma ; 

Quefti  con  la  diuina 
Clemenza,  fua  t'illuftra,e  ti  corona. 

Quefti  le  uoglie  tue  col  bene  appaga: 

E,  qual'augel  di  Gioue, 

Con  rare  tempre , e noue 
Ti  ritorna  a l'età  piu  bella,e  uaga. 

Egli  è dolce  Signor,  ch'ai  noftro  affanno 
Con  gran  pietà  foccorre; 

E con  giuftitia  corre 

Contra  quel, eh' altrui  face  ingmr\a,o  dono. 
Molte  jpinto  d' amor  leggi  diuerfe 
Tale  fi  aMosè  feo  ; 

Et  al  popolo  Hebreo 

Del  fuo  uoler  le  chi  ufe  norme  aperfe. 

Ei  di  benigno  core  ufa  pietate  ; 

E yfenxafàr  uendetta, 

Ch’ a lui  ritorni , affetta , 
il  peccator,fìno  a ì’eftrema  etate. 

Tfon  fi  sdegna  perfempre,  e non  s’adirà 
Con  quei , che  fono  in  terra  » 
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niodi  ratti  i Sa- 
ti  è il  piu  horru 
bi!e,e’l  piu  fpa- 
uentofo  de 
altri;  Dauic:.  Fro 
feti  della  có  que 
(lo  Salmo  tutu 
g!i  huomini  a 
render  gratie  a 
Dio  de'beneù- 
di.riceuuti  : co- 
me fa  egli , che 
canta  le  diuhie 
lodi  di  quel 'a 
grà  maeftà , che 
l’hauca  faluato 
da  mille  perico- 
li ; e l’hauea  fa- 
uori  to  , edifefo 
in  ogni  cafo  : e 
non  follmen- 
te egli  rende gra 
tie  a D i o perii 
benefica , ch’e- 
gli ha  riceuud 
in  particolare; 
ma  ancora  per 
quelli, che  la  1Hz 
diuina  bontà  ha 
uea  fatti  a tut- 
ta la  natione 
Hebrca:  e chia- 
ma non  fot  gli 
huomini  , ma 
ancor  gli  Ange- 
li a far  qllo  gri- 
de ufficio  di  lo. 
dar  D i o;  come 
fi  può  faciline» 
te  intendere  da 
quello  Salmo  , 
chiaro , e pieno 
di  fpirito , c de- 
gno di  Damd.. 
i i » fa.  ' 
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. 7fon  minaccia  ognthor  guerra  : 

Ma  gli  occhi  al  no/lro  mal  corteft  girai 
\A'no(ìri  falli  il  guiderdon  non  rende; 

Tfe  manda  a noi  mortali 
SHtj*el  c alligo,  e quei  mali, 

Chemerta  ogniun  di  noi , quando  ? offende. 
Quanto  fopra  il  piu  uil  baffo  elemento 
S'algan  le  [acre  sfere ; 

Tanto  fi  può  uedere 

% Alto  ilfuo  affetto , eh' a giouarne  è intento. 
Tfon  èfilunge  il  Sol  da  l’Occidente  , 

Quando  è ne'  liti  Eoi  ; , 

Quanto  ha  lunge  da  noi 
Spinto  le  colpe  il  fno  gran  gelo  ardente. 
Qual  piu  pietofo  padre  al  caro  figlio  ; 

Tal’ei f mpre  fi  moflra 
Ver  fio  la  gente  nofira. 

Se  teme,e  fegue  il  fuo  diuin  configlio. 
Terch’ei  fa, quanto  infermo  è l'huo.n  mortale : 
Che, come  polue , o feno, 

Tojìo  cade , e itien  meno  ; 

€ lingue , come  fior  caduco , e frale. 

Jn  cui  talhor  fojfiando  un  deboi  fiato. 

In  poch  e bore  l’adugge ; 

Scofi  tarde,  efirugge, 

■ Che  non  fi  feorge  illoco,à  dianzi  è fiato. 
Ma  del  celefie  Re  l'amore  interno 
Sopra  chi  l’ama, e teme 
fin  dopo! bore efireme 
Si  uede  accefo , e fia  uiuo  in  eterno  • 
la  fua  giuflitia  fempre  aiuta , e regge 
Tadr‘hfigli,e  nepoti 
Se  di  perfidia  noti 

S emano  il  patto,  e la  fua  fanta  legge. 
Sopra  le  fielle  tien  l'eccelfa  e degna 


fopra  il  quale 
non  farà  bifo- 
gno  di  far  mol. 
te  annotationi, 
per  la  fua  chia- 
rezza, e facilità. 

Eoi  benigno 

tot  , Nel  tetto 
Latino  ui  tono 
quattro  uoci  . 
Miferator , Atifa 
rieors . Longoni- 
misyAtultummi- 
fericort , le  quali 
cofì  dichiara 
Nicolao  Lira, 
no  : Atijericori, 
quanto  all’affet 
to  ; Miferator , 
quanto  -ll’effee 
to  ; Longanimità 

quanto  alla  pa- 
ti enti  a;  Multarti 
mferkotty  qua» 
to  alla  giufti-' 
tia,  ch’egli  fupe 
ra  con  la  miferi 
cordia,  fecondo 
quella  fentéza  : 
Àiiferieordut  fu- 
ferexahat  ìudi - 
sinm  . L’aut- 
tore  ha  fpiega» 
to  il  concetto 
del  Salmo  fecon 
do  quella  efpo- 
fitione  : però. 


D i o è di  beni- 
gno core  : per 
cfprimer  l’effet- 
to, dice,  ch’egli 
tifa  pietà  ; per 
tra-t 


spiritvali. 

Sede, e lo  fcettro  altero 
Del  fuo  diurno  Impero 
Quello  s i c nor,  che  fi opra  ogni  altro  regna 
Tortate  il  fuo  gran  nome , Ungeìi  eletti , 

Col  canto  f a le  genti , 

•Uoiypcr  uirtii  poffenti 

Difitr^uamT  ei  u infogna , i fuoi  precetti.  1 
Superne firnittcfcbicr  e ,che  ueloci  ' 

Seguite  i fuoi  uolerì , 

Del  ciel  forte  guerrieri. 

Lodate  ilfuoualor  con  chiare  uoci . 

0 prede  le  fuemaniyin  ogni  parte 
Tafanate  le  fuo  lodi  ; 

€ tu  con  uarimcdi 

Canta  ifuoi  pregi , o mia  piu  degna  parte . 


JO  i 

tradur  la  paro* 
la  Longanimi!  ,dj 
ce,  che  afpetta 
il  peccatore  a 

Fe.iitétta:  eque! 

altra  parola 
Multi*  nuftricerp 
fi  dichiarò  ne  | 
fegucnti  uerfct* 
ti  , ouefi  dice* 
ch’egli  non  ca* 
ftigai  filli  no* 
ftri  fecondo  che 
> meritiamo  , e 
quello.cheiui  fi 

Jegge- 

Qvanto  fo' 
prati  ptu  mi.  So- 
no due  lontana* 
ze,  che  tocca  il 

Profetail’una  dalla  terra  al  cielo, l'aliradaH’Oriente  all’Occidente  : la 
prima  è minorc,la  feconda  è maggiore.  La  terra  non  è lontana  dal 
cielo,  quanto  è tutto  il  diametro  del  mondo;  perche  dal  la  fuperficie 
della  terra  fino  al  centro  ui  è un  buono  fpatio:ma  dall’Orienwr  all’Oc 
cidente  ui  è tanta  lontananza,quanto  c tutto  il  diametro  del  mondo 
interamente.  Per  quefte  due  lontananze  incendono  i facri  Dottori 
due  perdoni,  chehabbiamo  d3  Dio, l'uno  della  pena,l'altro  deliaco! 
pa  . quello  della  pena  è il  minore, perche  la  pena  ha  riguardo  al  cor- 
po : quello  della  colpa  è maggiore , perche  ha  riguardo  all’anima . o, 
per  dir  piu  chiaro,  la  pena  riguarda  il  ben  corporale  la  colpailbe 
n e fpirituale. 

P*  r.CH 'ti faxquanto  infermo  ,è l'h uomo  opralo . Tocca  in  due  Uerfi 

due  calamità  de  gli  huomini, fecondo  Telpofitione  degli  kbrei.L’una 
è il  fomite,e  l’inclin  atione  a far  male;di  cui  dice  il  tetto  Launo  : Ipfo 
oognouit  figmentum  noftrum.e  l'auttor  chiama  qudito  firagilità,e  infeimt 
tàjdi  cui  s’è  detto  al troue. L’altra  è corporale  di  cui  il  cello  Latino;^** 
cordatiti  eTi,<\uui  puluis  fumus.e  l’auttore. 

Che, come  politelo  fieno. 

Segue, il  Salmo.dicendo  ; Quonu*r,ft  tritai  pertraufilit  in  ilio  , efr  non 
fubfiUet , eSrnon  cognojcet  ampliai  loe  m j'ttvm  . Sono  due  efpofitioni 
fu  quefto  uerfetto.  alcuni  pedo  fpirito  intendono  il  uento,  alcu. 
ni  intendono  l’anima  ; e fecondo  quefte  efpofitioni  diuerfamente 
«'intendono  anco  Quelle  parole:  Hpn  cognofc  et  ampli  us  loeain  fimi». 
Quei , che  intendono  per  lo  fpirito  fi  uento , dicono, che  a pena  refta 
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alcuna  memoria  dell’huomo  dopo  la  morte,  onde  Steli  coro  , antico 

Poeta  Greco, lafci ò fcritto  : M*mona  omnium  poti  morttm  etto  euanefcit. 
Quei,  che  per  lo  fpirito  intendono  l'anima.dicono,  ch'efla  anima  nó 
tornerà  piu  a riconofcereilfuo  luogo,  cioè  il  corpo,  il  che  s'intende 
però  fino  al  giorno  del  giudicio,  nel  quale  tutte  i’an  ime  torneranno 
ne*  loro  corpi,  ma  fino  a quel  giorno  non  torneranno  l’anime  ne’ cor 
pi, Come  dice  Giobbe:  /lutequam  ntn  Ttutriar  ai  tcrrant  ttnt— 

trafam.  Palla  poi  il  Salmo  a lodar  Di  o ne  gli  Angeli,  & in  tutte 
le  creature,  ma, perche  de  gii  Angeli, e delle  creature  se  detto  a balla 
*a  in  uarii  commenti,l’auttore,  non  uolendo  per  hora  (tenderli  pia 
oltre  con  quelli  difcorfi  , Jafcia,che  i luoi  lettori  itadano  da  loro  ftef- 
fi  contemplando  1 a gloria  di  Dio.  & cflalcandola  fua  maeftihora,  & 
in  tutti  i fecoli. 


Seguono  alcune  TPoefìe  di  diuerfì , citate 
daltauttor  nell3  ejpojitio  ne  di  que- 
lle Jue  T{ime  9 ó*  non  ancor 
date  in  luce . 


IO.  MARII  VER DIZOTI  CARMEN, 

QVOD  INSCRIBITVR  HAERESIS: 

Adloan.  Antonium  Fachinecum  aNuce  , Neocaftri  Epifcopum,  8c 
S.  R.  E.  àpud  Rempub.  Venetam  nuncium. . 

S t locar  in  inedia  mundi  regione  fub  <Arfto 
Inter  utrunque  tenens  caliyterraq;  receljur, 
Inuius  bumanis  oculis;  quem  caca  frequentai 
^Agmina  nimborum  : rigidis  .Aquilonibur  alte 
Obfìdet  aternim  giacici :non  fideris  unquam 
Latatur  radijs:  orcum,manesq;  profundos 
Dejpettat  tantum  liquidum per  inane  baratrum , 

Tartareasq;  domos , fumantiaq;  atriaDitis. 

Hic  nam  quadrifidi  media  inter  ut  fiera  montis  ■ . 

Regna  patent  Èrebi  fcmper?  ni  granfia  regna  : 

Illic  perpetuò  denfts  obtcnta  tenebri!  *' 

Turpureum  nox  atra  diem  depellit  oly  mpo  • 

Illic  infelix  funejlans  omnia  bubot 
illic  femper  amat  ferales  nottua  cantus 
Illic  (infkndum)  quinta fub  pallida  Luna . 

Lumina  terra  olim  nigro  Acheronte  pare  nte 
Conceptamèumenidum  quartam  genuifje  fororem 
Creditur-.exitiofuperàmpartusq;  nefhndos 
lAedidit.  ipfatamen  fratern  or  contegit  artes , 

Or , habitumq;  Dea  refercns  accommoda  fraudi 
Immanir  pejlisq;  hominum,peflisq;  Dcorum.  . . . 

Kullum  nomen  habet}nift  quod  iam  multa  uirorum 
Illius  illecebris  a relligioue  cadentum 
Scufraus  ipfa  dedit  femper,fcu  cosca  libido  , 

Harefeos  quamuis  Graij  de  nomine  dicant . 

Hanc  pofìquam(ut  fama  ejì)genitrix  eduxit  inaurata 
Impius  ipfep ater yfeeler kmq;  & crimini!  autor 
yAlloquitur  primùm:monitis  ac  talia  mandat . 

Jgata  mea  uires , fìudio  rum  cura  meorum,  ^ 

nata  patrh  decus >&  Stygiifper  maxima  regni, 

*Ad  te  coniugio. mentis  mine  promere  cauf.tr 
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Omittam:nofiiq;  fati* , nam  dicere  durum  efi, 

Vtq;  pater  [uperùmcaufìs  fuccenfus  ini  qui  s 
J^os  patria  quondam  cali  dciecit  ab  arce  ; 
^ieternumq;  dedit  Stigias  habitare  latebra!  } 
Jmmeritosq;  uelit  nofiris  fuccedere  regni! 
Mortale s,  noflri  eflgrauior  quod caufa  doloriti 
Vtq ; omnis  fìt  cura  meiyfludiumq;  labori Ir 
* Auertiffe fui*  mortalia  pettora  uotis  : 

‘Utque fatis  fecifje  prius felicibus  orfis 
Mille  doli ’s  uetitosuiolant(mifleriaiq'i&  non 
Mortala norunt ) [aera fuper arbore  ramot 
Jd  potiti  tpcrnxsq;  dedit  crudeli*  abunde 
Ipfe  parens  : [enfìtq; fuum  fìbiplafma  dedendum • 
Hac  foto  uulgata  Èrebo . nunc  aceipe  cur  te 
tAlloquar,  utfesfì*  ual  easfuccurrere  rebus  • • 
Ipfe  fuo [celere  efftttus  mortala  ut  ehm 
Trimus  homo  e fi  nofiri  deceptm  numinit  arte  , 
Infenfos  babuitfuperos  r andata  parenti* 

T rasgrediem:traxitque  ct.:nes  in  fata  nepotes 
Labe*  prima  mali,  ixc  pi  us  me ‘turi*  bob er et  : 
lAemulns  atque  meifkerit,  fi  cernere  calum 
c/ iudeat . ipfetanfen  rerum  ton  bnmemorunquam 
7{unc  Kex  calicolùmfìrua.  ì obliai feitur  tram  z 
Et  natura  aquauum  fupero  dcmifit  olympo 
Mortalemfiiciensygeneri  ut  iam  nunciet  orniti! 
Sidereasq;  domos  > fi  elianti*  q;  atrial{egni  ' 
Deberi  [ibi:  dumq;  uelit  ( [ua  plafmata  tantum 
Diligit ) accingi  rebus  mortalibusipfum 
iripere.  Vie  uiam  pondens [e  tollitad  aura* 
tAethereas  : monfiratq ; alijs  qua  [e  quoque  posftni 
T oliere . nos  contra  quid  non  tentauimus  f*  unum 
Reftat  opus  ; Jpes  magna  tui.  tua  denique  uirtus 
Velpalmam  referattuel  me  defifiere  capti s 
Sdoceat ; finemq;  meis  imponere  curie 
Infetta  repoffe  dabit.  Vittoria  laudem 
*/ idferet  : att  uotis  demum  fi fìtta  repugnant , 


greghtm  uoluiffò  fati '*  fortuna  fecunda  efl . 

Dixerauatque  alas  humeri*  accommodat,  ut  fu 
lApta  fuga  pcrnix,uol.icriq;  fimUlìma  (tento. 

Obtulit  & libro*  nat<*.f{u\bus  alma  tenentur 
Scriptapatrum,ut  referen*  falfa  fub  imagine  retti 
liumano  generi  federato  polluat  ore . 

Hinc  addit  cornile*  ; borumq ; Superbia  cundis 
T urgida  pracedit  defgnans  undiqtte  grejfus  : 

Inuidia  infelixproperans  uefligia  feruat. 

Labitur  impatiens  Furor  binc.turpisq;  Voluptas; 
Quam fequitur  nitllis confrica  Licentia  noèta; 

€t  fnper  indutus  uariatia  ueflibut  ^Aflus  ; 
jt tqttcminansdurumcalo  Difcordia  bellum  : 
Eumenides  numcri::n  complent,atqne  arma  mini Jlranf 
III  a patria  moniti* t D'iris  q;  incenfa  furore 
€uolat  bine  ; primumq ; ualens  in  fiderà  furgit  : 
Moxfcfeuertens  paulatim  colligitalxs , 

Tracipitiq;  leuis  terra*  petit  impia  lapfu  ; 

Infuctisq;  pauens  fefe  concluda  in  antria  : 

Tertentatq ; kominum tenue* fub  nubilmente*: 

Inde  lucro, fiifluq;  potens  magna  atria  Regum 
Occupai  : & uires  audax  acquirit  etcndo  ; 

Dumq;  palam  media*  fic  iam  baccbata  per  urbes 
Tasfim  fertur  ouans, tandem  perfecula  longa 
(Heu  miferum)  foto  late  dominatur  in  orbe. 

Mortale s anima  quibus  efl  uita  altera  curie, 
Relligionis  opehancueflris  expellite  peflem. 
Sedibu*,atque  arcete  proculmam  euertere  mente s 
Conatur  uafrè , legumq;  innixa  rigore 
S andar  um,&  redi  fpeciefit  decipit  orane*. 

Defiiio fa  fide*  bine, bine  fe  iadat  inani * 

Spes  ingrata  kominum, meriti* ,<*r  funere  Chriflì 
Confidens  fàtui:  & flolida  pietate  fuperba 
Trorfus  amat  uitamfludio  traducere  inerti. 

Hinc  Mors atra  fuos  augent  inopina  triumphos 
' In  fequitur  demum,&  pracludit  Vernina  cali. 
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*Attu;  quem  Veneto  cesfit  Tius  optimus  orbi, 
Vtyfi  quid  tantri  macular ent [emina  peftis , 
Turgares,ne  urbi  folidri  pietatis  alumnri 
Damna  ferantyCalabri  Neocaflri  maxime  pr rifui. 
Sic  pia  letiferis  Dirarum  uulnera  captis 
lpfe  infers, fàcile  utpartos  ceffura  triumphos 
Ognuna  fripecadantcrici  pauitantia  Ditis. 
Nanque  operum  uirtute potens,& Talladi*  arte 
Ceu  nouus  ^Alcides^lcide  aut  fortior  ipfo 
Nrirefis  anguicoma  confringis flammeu t Hidram . 
Sed  licetipfc  tui  uenerandi  (piritus  oris 
Tr  ribeat  borribilem  fe  quondam  fontibus  unum, 
Nullus [ripe  tamen  iudex  te  mitior  unquam 
lAccipit  ad  ueniam  miferos  peccata  dolentes: 

IsIam  damnansfcelerum  culpas  jr&sque  remittens 
Non  homines  odijfepius , [ed  crimina  monftras . 
Bine  tempus  ueniet  quo  te  Bjgnator  olympi 
lAduocct  ipfe  fuum  Bimani  in  iura  fenatus 
Turpureocinftum  meritos  diademate  crines  : 
lAtqtie  oflro  inftgnem  tc  magnm  C rifar  ù boires 
Sufcipiat  fanttis  moder antem  legibws  orbem 
Confort em  imperij , terris  & numinis  inflar. 

Felix  illa  dies.namtum pia  feculacernam 
Infialare  nouum  prifets  uirtutibus  orbem  : 

€t  ueterum  impleri  tandem  pr rifugia  uatum . 

Tunc  Vaticanus  geminos  extentus  ad  axes 
lntcr  utrunque  polum  pacatis  gentibus  unus 
Iura  dabit:  cunfli  uenient  ad  iuffa  tyranni . 

Cornila  tunc  ingens  tollet  fuper  ritbera  Tybrisi 
*Atque  auro  ditespopulis  ojlcndet  arenas. 
TaBolusq;  illi}atque  Indù*  concedei  Hydafpes . 
Sicmihi  tc  feruent  fuperi,& me  a uota  fecundent 
T rifi  bus  ut  curiSyCafiq ; folutus  ab  orimi 
Fortunri  infl  abili*  tecunt  felicibus  annis 
Dccurriffe  queam  melioris  tempora  nitri , 

0 decus  Italie, o nofiris  fpes  unica  rebus. 


CORNELII  AMALTHEI 

CARMEN. 

eAd  Jo.iAntonium  Fachinetum  a 7(uce,iA(eocj/ln 
Epi/copum,  OS.  \ E.  apud  7(empuL 
ZJenetam  nuncium . 


Ila  Vapaarum  Creta  celeberrima  Virgo  , 
Qua  quondam  placida  diurno  latte  capei  la 
\ettor emfuperum  Ditta o pauit  in  antro , 

Nunc  tibij  magne  HereosJhiUri  fert  ore  [aiuti; 
Felicefque  optat  longaui  T^cfloris  annos  , 

B t cafla  affig  itfupplex  prò  na  ofcula  d ex  tra. 

Tu  licetilluflri  in  folio  pia  iura  minijlres , 

Ut  licet  ingenti  releues  é mole  laborum 
C ufi  od  emque,patr  emque  hominum;qui  pondus  Atlanti* 
Sufientat,mundique  graues  moderatur  habenas  : 

Netamcn  atberei  nutricem  defpice  Fjgis . 
lpfa  tibi  tercentum  agnos  in  uallibus  Ida , 

T ercentum  curauit  oues;  & uellcra  dorfo 
lamfecuitftam  fetta  tulit  fub  Doridis  antrum  : 

Ft  modo,  qua  Nereut  Venetamcircunfluiturbem, 

T{ereides  fucant  ccrtatim  murice  lanam , 

Murice ,quo  facrum  pracingas  denique  crinem  . 

0 qua  lata  dies,o  quaiucunda  uoluptas  , 

Cum  flauum  aduenies  Tyberim  fpettubilis  oflro 
Ueptuni  è regno, atque  éfedibus  ^imphitrites. 

T unc  Vaticanus fummo  continget  Olympum 
Vertice ytunc  refonos  tollent  Capitolia  plaufus  , 

Zigoma  aternum  digno  exultabit  alumno. 
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HIERONYMI  AMALTHEI 

AD  PI VM  IIII.  PONT.  J1AX. 

V c i d v s itle  *Aries,fuluo  cui  tergus  amili». 
Cui  geminum  cor),  i calo  fcimillat  ab  alto , 
tìattcnus  intonfo  tulit  aurea  uellera  d.orfo , 
l^e cfpoliis  unqr.amfiplendentibus  exuit  armos , 
- ^tt  poflquam fonuere  P i v m Capitolia}poJlqt4À  m 
Voce  P i vm  ingenti  monti*  re/pondit  imago , 

Quo  Latium  exultetfquo  rege  fuperbiat  or  bis. 

Di  uina}qua  p enfia  trahunt  fatala,  Varca, 

Ccelituum  monitus,& grandia  tuffa  fecuta,  , , 

Fulgente*  fecuere  iubasjecuerebeatum  ‘ ~ 

Vellus,&  aurato  uiduarunt  tegmine  dorfum,  ■ % ■ 

Ifec  mora.nobilibus  penfis,ac  diuite  lana 
Ccntuminuoluentcs\opcrofis  orbibus  orbe* , 

Fatalem  cinxere  colum:digitisquemicantem 
Dum  redigunt  in  fila  globum,nent  longius  xuum  , 

"ìfjnt  fortunato*  inuifti  Trincipis  anno* , 

Et  feram  numerofa  trahunt  per  lujira fene&am. 

Dumq;  agilem  celeri  torquent  uertigine  fufum  » 

Stamina  purpurei*  fcintillantmorfalabellis,  ^ 

Tortaq;  lucente*  iaculantur  p enfia  fhuilUs , 

€t  circum  infoino  calum  fulgore  corufcat . 

*At  Lachefisycui  feire  datum  efl  arcana  deorum , 
Tefiaturpretiofa  Piofubrege  reuerti 
Secula,qui  Latium  belli  formidine  foluat, 

€t  bellum  ejfrenos,&  cladem  uertat  in  Indo * . 

Salve  ingens  pietate  h eros, di*  amale  fatue, 

Limina  qui  nitidi  referas  argentea  cali , 

Et  caliganti*  fàuces  occludi*  duerni , 

Te  duce  cuna  Fides  Solymas  uexillapcr  urbe* 

T ran*  Gangem  attollet, trans  diuitis  arua  Canopi, 
lam  uideo  obliti*  trepidum  dare  terga  fagittis 


Fjgnator em  fu,  & Scytbids  fe  fe  abdere fyluìs 
Tsfon  illumfugientem  byemes , non  ardua  montis  * 
Fragminatno;i  rupti  pontesynon  flumina  fifiunt: 
Sedpernicis  equiflimulans  calcaribus  armos, 
Fertur  in  occultai  per  inkofyita  luflra  latebra!  , 
Bum  Syrios  Italo  compleri  milite  campos , 
Bumtrabibus  cingi  circunffiidt  Hellejpontum, 
Sentii  & irato  te  fulmine ponè fequentem. 

Ofeptem  gaudete  arces , gaudete  Latina 
T^aiades , Hctrufci  coliti s qua  Tybridis  amnem, 

V rbibus  Fon , totoq ; oriente fubatto , 

Vittrices  Romana  acies  ad  ueflra  redibunt 
Littoray  & antiqui  Latio  reddenturbonores , 

0 quaymagne  beroi,  o qua fetida fur, geni 
T empora , cùm  gemino  creti  fub  cardine  reges , 

€t  quà  S ol  rutilum  ponto  caput  txerit , & qui 
Serui  in  optata  gremiofeTcthyos  abdit , 

M Tybcrim  unanime!  yad  cajla  aitarla  current , 

V tfacrum  accipiantfupremo  in  uertice  rorem , 
Etfubmijfa  tuis  affigantofcula  piantisi 
T uncymihi  fatai  em  fi  nondum  è uertice  crincm 
Terfephone  abflulerit}fidibusmea  Mufa  canori! 

Dulcibus  implebit  refonas  concentibus  auras  : 
Bum  canet,ut profugam  reuocaris  ad  oda  Tacem, 
Vtfacunda  Cera  te  principe  onufia  recludat 
Horreay& immenfas  concedat prodiga  mejfes. 

Et  uacuas  Liber  fitientibus  impleat  urnas. 

Ipfa  etiamyriguos  mecum (pattata per  hortos, 
Taonias  gremio  'Hats  tibi  colligetherbas , 

Qua*  formofa  Salite  medicos  cufiodit  in  ufus: 

*At  tu  fragrante:  ne  defpice  Taonis  herbas, 

T extilibue  calathis  quas  porriget  obuia  T^ais: 
Quando  quidem  hac  illa  efi  dis  non  incognito  uirgO , 
Quafonitus  Curetum  inter  per  deuia  Creta 
Fjgem  aluitfuperumf elidi  latte  capello. 


Curri  tener  in  cunis  alta  uagiret  in  Ida. 

Et  nunc  illa  eadem  te  pettine  cantat  eburno . 

Sed  quid  egoyo  nentet  uitaliapenfapuelldj 
xAfpìcio  bis  oculistdeerefcunt /lamina,  dum  uos 
tAfjìduo  nimium  ueflìtis  pollice  fufum. 

7 \fete  de  a optati  paulatim  principis  annost 
^ c lenta  tenuate  manu  tara  nobile  uellus , 

Et  trabitead  [eros  hxc  aurea  feda  nepotes. 


N*7etA0V  TOU  KOfJJTIV  tòt  TTtViaV  . 

H*  TI  tv  la.  putAAop  a'tvH  in  Muova?  dvfpar 
A'GavaTov  Traviai  à\y  ivo' tara  ita  . 

Si’ fgòf  Àh  ttu'vvi  fatueov,  paniiari  ytynSu?, 
ToiTtot ipa?  Traoav  tIuj  kakothIa  Qtpn  . 
Tapreipa  iv  9/Ao'tmt/  pxtytì  rayoupxtvn  vu£ 

H^V  T tXi  S'HKcUOlf  Tiì/JLA  K4.Ko7t  /2p070lf  , 

E^i  riOtiydanS''  àithuav  ^roAtoV  e IpiS/xtv. 

Meunrtv  'OfaTa?  oKAafo'v  A’fpoativn  • 

A ’pyì  i fidalo  to'  Cptyo?,  o 7ft<ptv  »“<£’  àriTOJAtr, 
Tpvqn  S'tKKiytTeoi  txaZov  to7o  Tro'ptv  ,x 
'ZT&pydvun  J paSvfxia  totì  Trato-rar  àrtyytte 
\h(jmvìv  Kpvtpa , Kj  yjp  t-fiulo  To'rt. 
i'vS'Havrt  qófiovTt  $/Aou?  6p»vovérajp9Uf 
A'7fv$tpov?  tiytv  axìv  d7t(x^o(jSpov?  . 

*pw/tu  ooJ t a t-rtìS'  avfxyaxropt?  h vav. 

A«A(  «TWTefc  KAK»,  et? iKi&Tt  KÓpn  . 

O'WoTJ  yfyjTO  7tpa?  Svtl7»7?  $oGtpa)7ipOV  «A\0  » 
A’yJ'fetTii' é^9<roK,  è)  (xa.K<tpt ori  Qto 7f  . 

ToiTto  }ap  tx.  tp.i'yuvKATeL  to'  p (xtya.K>{ Sta.  ira  trtt 
E ''(XTTOpO?,  OV  p'/4«f  O^Ó/  àvtfXOV  7f  optiti  > 

Ov  A Qtuv  fxnyiv  To'trov,  ove  xj1  ■a-oAA’  fhopKn, 

Ov  A irò  voi  xj1  >» x,  tritar  ttfaoS'a.Tra  v , 

O'orev'  tiT f Trivio.?  fvoqtpov  Ctefxa . -apov TgATrtv  a/Jrl 
m’Kipyyteiv  «toMJV  iOr*’  etJVet  KaKuv  . 

AivAe^,  ^ fvaasolfxov,  ava/  fi~,  Travi  ythotov  % 
NwSpoVj  dL7ri<roVj  Urti  votar  cu  vivici* 

A^Qipova,  furtivo?,  Xj  avorvov,  Tva>yov,  et  A htLu9 
A^A/or,  àypolKov,  Tralyvtor  «è  7vyii? . 

Tìdoti?  aivyiaj?  QdSpov  t et  tA»T ret  rapar!** 

H'  nen’  àvSpe*Tiv  faKpvìtvia.  /S /ov. 

E/etpof  apyotAfJov  oar  a vSea  ylyvtTax  ap»  » 

Hvf’  oarove  tutpo rov?  « xetA*  arrapa.  ptpn  » 

T«/  «ret  Tapiri  KaKH  Trivi  vi  Katxet,  7 òca  a C^tAi/JtTet, 
Toar*  aKtTf,  twrfJ  ytf  oif  ti?  àpiSfxo?  ai  m. 


P,utyr<tpiQ>ju~&J  ti$nou  fjdp'ofy  tit  y<Lhcttp< , 

ùJtCàpi  'ÙnùptJJjH  pl£oQt H 0 KK  AYt(J.O(  . 

Owtì*  cu  epa  Sii'ot  Ttvi^sov  ’X*pn>  eirif  AorovtA  • 
Ouii  ctLv'as  tu  u*  \v  xóyu,  olia  ìsatcoV . 

"li caroli,  rtr  Hv/iat  fMortKtv  y.zKor,  t?:'t}ìt  Àcrn^ttt 
O vS'tirf/.À  TlKovrov  lòv  yj&pUvla.  (hi  v . 

Tav  tamor  mioy  podici  fi  ka  [utili  00.Ko.oca  j 
Mure  UochS'auv  irOKcLr.tr  tyjìvipcLyot 
Tur  yi>Jay  yiKtot  KAKofcupiovet  avi  crìv tiT$r, 
Toy^tcov  ir  tri  a yiyvtlo  or r[<A  Gfolo~f, 

EV/  liKor  Ylevldf  ÒKowTipof  ovfìt  ifiiSK» 

IlKiiy  inr  Aftiu&r,  » pa.K&  t»/  KAKt'uy  * 
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NATALI  S COMITIS  IN 

pxupertàtem. 

Mp rob  a pauperies  nocuit  mortalibus  un a 
Tlus  fuperis  cuntt.stf*uatgrauisq;  Dea. 
Vefìibus'hxc  gaudet  laceris , <&  pallida  femper 
.Ora  fame  e(ì.  monfìrum  hoc  triflitia  cuntta  tuliti 
Tartarus  hancgenuit  notti  coniunttus  t afilla 

Torna  u/rit  fatta  efi , exitiumq ; grane.  ; 

Sordida  nutricum  fuit  Uh  copia  multa. 

T^am  fuit  objletrìx  improba  Stultitia.  7. 

Segnitiescepit,quam  nutrijt  indet  puellam. 

Difcinttumq ; dedit  ubera  dclitium.  ...  \ • • ; > 

rillibus  arte  carms  inuoluit  Inertia  panni*  •<  » ' 

F rigora  per  bruma, hoc  tempore  nata  fuit . 

Vfque  come*  querula  fefe  illi  iunxit  Egefìas. 

Cui  Tauor , Luttus  charus  ami  cu*  erat . 

Hinc  Solitudo  atqucTudor  colludere  fueti  : u 

Et  mala  Formido , nulla  & ^ imicitia  A>o.f«. 

7fec  magi*  horrendum  monfìrum  mortalibus ortum efi  , 
Inuiftm  fuperis  cali  colisvemagis . 

Hoc  fugiens  per  monlìriferum  mare  nauìta  uentos 
Mercator  fpcrmt,necmarìs  alta  timet. 

7^ec  tanti  fuperum  facit,hos  cum  perieret,  ir  am , 

T^on  qua  fert  terra , quaq;  penda  mari , 

Quanti  pauperie  afpettum  toruum.  indemalorum 
^ iufugere hortatur  plurima  turba  procul. 

1 ure  quidem  : infelix , feruta , ridendus , inersq ; . 

Fìtpauper  : pudorhuic  excidit , atquefdes  : 

Jnfomnis , demens  querulus , mendicus , erro , 

Implacidus , ludusflantis  in  orbe  Dea  efi. 

Tauperies  efi  una  mali  certisftma  fede s , 

Vita  fuperpofita  efi  qua  lacrymofa  uirum. 

Quot  flore s uerno  nafcuntur  tempore , uel  quot 
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ytilìs  autumnus  dnlcia  poma  tulit. , 

Tot  mala  Tauperiem , totponè  impura  fequuntur, 
Triflitia  tot  : qux  quii  dinumerare  q ueat  ì 
Scdcitius  quando  proflernuntrobora  uenti, 
Tercipias  numerum  grandinìi  atque  niuis. 
•pr&mia  feruato  donat  prò  paupere  nemo. 

viuat , uel  pereat , nulla  inopis  ratio  efl. 
Tauperie  illxfus  fcopulum  nemo  attigit  unquam. 

Tefiificor  Tluti  numina  magna  Dei. 

Vauibusè  centum  haud  forbet  Neptunus  & unda 
S&pedccem  , reliqux  marmora  tutafecant. 
Sintinopesfi  mille  ,uidebis  mille  mifellos. 

Taupcries  cunftis  deniquediralues. 

Otta  peflis  non  ulla  uiris  nocetacrius  urgente 
gfi  pcior  multò  fed  tamen  improbità a . 


GIVLIO  BALLINO 


A*  LETTORI. 

Ran  dono  neramente  porge  il  Bjuerén- 
do  Fiamma  alle  menti  pie,  publican- 
do  quefle  fue  fante  I{ime  : e gran  dono 
apprefo  fa  loro , mandandole  alla  luce  del 
mondo  accompagnate  dall'interpretation 
fna  : laqual  quanto  fta  fedele , eficura , 
ciafcunpuò  conftderar  evenendo  ella  fuor 
deliinterno  di  cui  fé  quefle  Voefte . J^e  io  fo  deliberare  ,qual 
di  quefle  due  fue  fatiche  fia  piu  utile , opiulodeuole  ; come 
che  i una  dall  altra  dipenda  . Belle  , e tughe  fono  le  Bjmc  , 
& cofi  leggiadre , e cofi  purgate,  e fi  dolci , e ft  colte  , e cofi 
piene  d'ogni  artificio , eh’ io,  fé  miro  alla  modcflia  dell'autto - 
re  ,ilqual  fugge  d afe ol tare  chi  con  uerità  ragiona  in  fuoho- 
nore  ; e s io  debbo  anco  temere  di  non  parere  arrogante  col 
farne  gittdicio  : angimi  configlio  a fra  me  fteffo  ammirane , 
che  a dirne  quel  ch'io  ne  fento  . Ma , s'io  pur  debbo  efprime • 
re  ciò , ch'io  ne  fiimo  non  pefato  il  f oggetto  altifiimo  loro , 
alle  piu  fine  le  reputo  eguali , per  parlarne  ctiandio  fcarfa- 
mente  . Et , fe  al  [oggetto  lor  fi  riguarderà  , trouerasfi,  eh' 
egli  le  traporta  oltra  le  altre  d‘ affai , e le  ripone  in  uia  mag- 
gior grado  d' ogni  altro  poema  , che  nella  nofìra  lingua  fi  leg- 
ga . Effaminandole  adunque  in  uniuerfale , quale  affetto  in 
noi  riconofceremo , che  non  fi  difeerna  in  effe  eccellentemente 
trattato  t qual  color ,.  qual  traslato , qual  figura qual  Jèn- 
. tenga , quale  effempio  non  ui  è , che  necefjario  uifiaìc  qual 
di  quefle  cofeui  é di  fouerchio  ? Come  confolano  , come  ral- 
legrano , come  allettano , come  mouono , come  crollano  , co • 
me  traggono , come  rapi  f cono , e come  reggono  finalmente  con 
quel , che'n  lor\fi  contiene , e con  l'arte  femplice  loro , non  dirò 
quegli  fpìriti , in  cui  la  fiamma  uiue  dall' amor  di  Dio;  ma 
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dirò  quegli  animi  , ne  quali  non  ne  è refiat/t  quafi  fcintil- 
la  ì Gran  liberalità  fiuede  da  Dio  ufata  aquejlo  fublimc 
ingegno  : il  quale fe  non  era  prima  dalla  man  fuprema  for • 
mato  ottimo  , & intero  ChrifHano  non  ba  dubbio  , che  fi 
alte  inuentioni , cofi  bei  concetti  , tanta  uiuaciià  , e candì - 
elegga  fi  miracolofa  ne’  fuoi  ferini  non  fi  ’trouerebbe  . che  ben 
fa  chi  Ja , come , per  ben  deferiuer  le  pacioni  humane , ci  è ne - 
ceffario  prima  in  noi  mede  fimi  riuolger  la  uiftd , e toltia  tut- 
te l' altre  cure  auuedutamente  confederar  ci  ; il  che  è effetto 
' proprio  del  contemplatiuo  i per  cui  alle  menti  aftratte  ci  affi- 
migliamo  : indi  ( il  che  è effetto  dell'attiuo , con  cui  imitiamo 
Dio , quantoper  noi  fi  può  ) J pinti  da  furor  celefle,  e dafauor 
diuino  aiutati  metterci  ad  ij'por  quello , che  habbiamo  feorto 
in  noi  fìeffi , o buono , o rio  che fi  fia  . Con  quefìe  ali  Tlatoni - 
(he  , ci  conuien  credere , e dire , che  fia  afeefo  al  cielo  , & in 
grembo  a Dio  quefto  raro , e puriffimo  cigno  ; onde  babbia  poi 
feoperto  al  mondo , come  a fe  mede  fimo  poffa , e debba  gioua - 
re  . Ma  fia  detto  quefto  poco  qu  anto  alle  I\ime , per  fuggir  la 
Itmghegga  , piu  che  per  detrarre  alla  lor  dignità  ,acui  non  fi 
può  detrarre  in  ueruna  guifa . Quanto  all’ Efpofition  loro, pur 
teffuta  dallo fleffo  Scrittore  , breuement e diraffi  effer  tutto 
quello  in  effa , che  ne’  pieni  commenti  fi  troua , percioche,non 
altrimenti  che  in  fonte  uiuo , od  in  pianta  fertile  , in  quefta 
Intèrpretatione  uedefi  tanta  ch  iarezza  , e fecondità , che  de- 
fiderat  non  fi  può  maggiore  . Facile,  edolccèloftilc  ; eia 
dottrina  uaria  ; fono  gli  effempì  molti , c applicabili  ; infini- 
te, e graui  fon  le  fentengc  ; giudiciofi , e dotti  fono  i difeorft ; 
e,  per  chiuder  tutto  quel , ch'io  ue  potrei  dire  , in  una  fola 
parola  , nonui  fi  può  bramar  nulla  . conciofiache,  feuifon 
dichiarati  innumer  abili  dubbi  teologali  ; e fe  ui  fonoappref. 
fo  fpiegati  con  nuoui  fenfi  , ma  pii , non  pochi  detti  della 
facra  Scrittura  , e de’  fanti  Dottori  : non  minore  è il  nume- 
ro delle  auttorità  de  gli  Scrittori  profani,  antichi,  e moder- 
ni , Greci , Latini , e Volgari , mctafifici , fifici , aftrologi, 
matematici  i poeti,  oratori , e mitologi , finamente  , e co- 
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ptof amente  interpretate  , La  onde  ben  fi  ponno  , fervei  te- 
mer di  dirne  bugia,  chiamar  quefli  bei  Commenti  Corno  d'^t- 
maltea , o con  altro  cofi fatto  nome , che  ifprima  l' libertà , e 
la uenuflà ; loro  [equi  tifarmi  lecequefle  due  uoci  Latine « 

Le  quai  cofe  tutte  hauendoio  ben  confiderai  e fin  leggendo  » 
tjueft' opra  confortato  da'la  fua  bellezza,  <&■  altc%z*>& «fret- 
to dalfajfettion  grand  e, & offeruangamia  uerfo  quefto  illuftre 
intelletto,  & la  fuauirtù  fmgulare , Jtcome  già , quancCio 
Piedi  la  prima  uolta  dal  pulpito , tratto  di  mar aui glia  ,e  flu- 
porc,m'ingegnai  di  far  due  fonetti  in  fua  lode , cofi  ne'  pajfati 
giorni  uno  io  ne  feci  fopra  queflefucFjmetilqualc  hauendo 
■poi  moflrato  ad  alcuni  divini  fpiriti  di  queflanofira  città , non 
tnen  che  io  ammiratori  del  ualor  del  Fiamma  , gl'inuogliai  et 
tentar  di  celebrarlo  in  qualche  maniera  . Terche , raccolti  ha- 
uendo io  in  cotal  guifa  alquanti  fonetti  in  lode  di  quello  chiaro 
fcrittore,etfkttigliU  uedere,accioche  egli  confentijfe,chefof- 
fer  pofli  in  fronte , onci  fin  delle  fueToefie , per  fodisfkttion 
di  coloro,  che  compofti  gli  haucano:  difficile  è il  raccontare  , 
quanto  pertinacemente  egli  ciò  negaffe,come  che  gradifle  e l'af 
fi etto  loro, e l'effetto;  dicendo,  che  pur  troppo  gran  caufa  daua 
egli  al  mondo  col  mandare  in  iftampa  quefli  fuoi  ferini , che 
lo  fiimeffe  poco  conofcitor  di  fé  fiejfofenga  che  gliene  dejfe  mag 
giorecol  permetter,  che  fiampato  foffe  infieme con  loro  com- 
ponimento d' alcuno  in  fua  lode, il  qual  parejfe  quafi  ricercato,e 
mendicato  per  ambitione.  Finalmente  fintagli  da  me  con 
importuni  preghi  uiolenga , ho  pure  ottenuto  dalla  fua  molta 
modefliadi  poter  metterli  in  queflofuo  libro  ; ma  con  patto  , 
ch’io  faceffi  intendere  al  mondo , ciò  non  ejffcr  di  fua  uolontà , 
ma  di  mia  : fi  come  io  fio  con  quefli  mici  pochi  uerfi.  ne ’ quali 
fe, traportato  a forga  da'  meriti  fuoi , non  mi  contentando  del 
poco, ch’io  ne  ragiono  e nel  detto  mio  ultimo  fonetto,  e ne’  pri- 
mi due,ch'io  porrò  dopo  lui, mi  fon  troppo  a favellarne  diftefo  ; 
ifeufimi  quella  gratitudine  riuerente , ch’io  ho  voluto  mofira- 
re  dovere  ejfere  in  ciafcuno  animo  nobile  uerfo  gl  i altri  intel- 
letti,e da  D x o dotati  di  mirabil  ualor  e, come  è il  Fiamma  : a 
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cui  non  farà  mai  degno  fpirito  che  non  fra  primamente  tenuto • 
Trenda  adunque  ogni  mente  pia  allegramente , egodaquefie 
fante  1\ime : ebe'n  lei  defleranno  un diuin  f cruore,  e l'inuiteran 
no  a dar  fi  tutta  in  preda  a colui;  che  ci  diè  già  tutto  fe  medefi - 
moper  fai  ut  e , e per  gloria  noflra:  &,fe  perauentura , per  por - 
tarlc  feco,e  leggerle  Jpe(fo,le  dtftdererà  in  forma  minor  di  que 
fta;afpetti,chc  fi  darcn  fuori  di  breue  in  piu  riflretto  uolumc,e 
folamentc  con  certi  argomenti ,ch’  io  ho  facendo  a ciafcun  fonet 
to,e  cannone,  per  mojlrare  e la  lor  continenza , e con  quale  oc- 
cafionfur  compofii. 
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DEL  MEDESIMO, 

H i fia  giamai.ch’oue  tu  poggi  arriue , 
Sacro  Poeta?  e fi foauc  piagna 
Degli  error  fuoi,come  il  tuo  cor  fi  lagna 
Del  proprio  fallo  in  dolci  note,e  uiue  ì 
Cofi  piangendo  in  fu  Cherbofe  riue 
D el fiume,  che  Sion  circonda,  e bagna  , 

Tea  rifuonaril  monte , e la  campagna 
Il  gran  "Profeta  con  fue  uoci  diuc. 

Chi  tanto  s'erge, là  monta,  oue  {pia 
I fegreti  di  lui , che'l  tutto  mouc; 

E quel  ne'mpara,che’mparar  defia . 

Te  caldo  affetto  guida  in  grembo  a Gioue , 

Non  men  felice  de  l'antico  Elia  ; 

€ quiui  apprendi  tofe  a Iter  e, e none . , 

DEL  MEDESIMO* 

Viro  nuncio di  Dio, eh eluerbo  eterno 
lAlafua  Chiefa  hoggi  riueli,e  moflri ; 

Efgombri  ogni  empio  error  de'  petti  noflri  a 
Che  ui  Jparfe  il  tiran  del  cieco  Inferno j 
Tu  pur  fei  quello  (e  fo,  che’l  uer  difeerno  ) 

Qua  giù  mandato  da’ fuperni  chioflri 
fpegner  tanti  crudi  borridi  moflri » 

Che  l’alme  de’  mortali  hanno  in  gouemo  , 

Fibra, facro  guerrier,  l’acuta fiada, 

Ond’ei  t’armò,  perche  l nemico  fluolo 
Ter  la  tua  man  uittoriofa  cada. 

Si  con  Michele  andar  potrai  tu  filo; 

Si  potrai  folper  quella  alta  contrada 
Con  C altro  Gabriele  andarti  auolo. 
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Fiamma  di  fanto  fpirito,chc  accende 
Del  diuin  foco  ogni  piu  freddo  core 
Si  ,ch  e ,auampando  di  fi  dolce  ardore 
Xdft  brama  altroché  l bel  uero,chentende  ; 
Hor,difcefa  dal  cielo  fin  terra  frlcnde: 

E col  fuo  lumetrahe  di  cieco  errore 
Chi  del  dritto  fentiero  ufcito  è fore . 

Onde  a l’alto  di  Dio  regno  s'afcende  . 

Sgombra  con  la  fua  uiua,e  chiara  luce 

Qualunque  nebbia  fpaucnto fa  ofcura  ' . 

Cela  il  camin,che  al  Varadifo  adduce* 

Indi, ammorbando  in  nói  giufla  paura, 

Che  agghiaccia  i noflri  petti, entro  u induce 
Speme, che  d ogni  ben  poinaffcura . 


DI  M.  FÉRRANDIN  FIAMMA. 

Entre  i fanti  concettici  chiaro  uofìro 
Soaue  fili  contcmplOyOgnihor  di  fcorno 
' M'empio, e d'inuidia  affai  piu, che s' adorno 
Fofìe  di  gemme  orientali,  e d'oflro . 

Voi  che, caro  fratei, quel  puro  inchiofiro , 
Onde  ornate  l e carte  noti  e, e giorno , 

Spargendo  femprede  la  copia  il  corno  , 
Loda,piendiflupore,il  fecol  nofiro. 

Deh  perche, come  a la  natura  piacque 
Di  formarmi  di  uoho  a uoi  fintile, 

Jfonmi  diè  pari  a uoi  (pirto,e  ualore  ? 

Che  de  la  nobil  .Adria  in  grembo  a l' acque 
Canterei  giunto  a ubi  cigno  gentile; 
f la  Fiamma  riha  u ria  doppio  ff>t  end  or  e. 
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DEL;  R.  y D.  P IO  SECCHIARO 
Canonico  Regolare  Lateranenfe. 


Qvando  s'udì  con  fi  pietofie  note , 

e fi  dolci  cantar  del  fommo  dimore  ' ‘ 

Il  fiauer,la  pietà, l'opre, l’honorc , 

Onde  fi  firn  le  mentì  a lui  diuote; 

Qual  dir  con  piu  tremendo  fuon  per  cote 

L'alme,fepolte  nel  mon  dano  errore?  I ‘ 

Daqual  fiamma  uficì  mai  tanto  Jpl e n dorè  , 
lAtto  a trar  l'huomo  a le  fuperne  rote ? 

Qual per'tefpeme  il  core  a fflitto  gode , 

Quando  moflri,cheicafi  acerbi, e rei  ' 

Son  Ì ali, ond  egli  puote  algarfìal  cielo  ? 

D'angeli  fembra  l' armonia, che  sode , 

Mentre  canti;e'ùcr ace  angelo  fei 

odi  fiembiantc,al  coflume,a  Copre, algelo. 

DEL  R.  D.  BENEDETTO  BECINO, 
Cationi  co  Regolare  Lateranenfe, 


Ti  AUiMs,Cardor  de  le  purgate, e belle 

Rime, onde  uinci  d'^iganippc  ogni  arte,  • . • / •;• 
il  mondo  accende;  e'I  noflto  affetto  parte  >r  \ 
Da  quel  defio, chc'lpien fiotto  le  flelle.  . . . 

Tu  con  lo filli, qual  Fidia,  o qual  oipelle , 

Formi, e colori  il  ben,  fih’a  parte  a parte 

Scopron  talbor  ne  le  /aerate  carte  *. 

L’ alme  gentili, a Dio  diuote  ancelle. 

Terbi' Itaìliai  tuoi  fioatti  accenti 

odmmira  et  effe  a le  tue  fiacre  chiome 
Corona  d' altroché  di  gemme, e d auro, 
t € mille  cigni  eletti  ioueggio  intenti 
*4  portar  il  tuo  chiaro  illufìre  nome 
Dal  Borea  a l'jduflro,e  dal  mar  Indo  al  Muro.  : 
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DEL  S.  GIOVANAND 

V G O N I. 

F i a m m a, 4 noi  data  da  F eterna  cura. 

Ter  illufìrar  con  la  tua  luce  il  mondo , 

€ n quefio  mar  fi  horribile,e  profondo 
Mojlrar  la  uia  del  del  dritta,e  ficura ; 

Fiamma  di  nero  amor  fulgente , e pura , 
Ch'infiammi  noi  di  gelo  almo,  e giocondo , 
Sgombrando  ogni  penfier  uile,&  immondo 
De  la  fi  praua  noflra  empia  natura  : 

Quando  i bei  raggi  tuoi  contemplo , e miro , 

Duoimi, chc,uaneggiando,o  hime  infelice. 

Sia  quafi  giunto  di  mia  ulta  al  fine. 

Tur, mentre  il  lungo  error  piango, e fofpiro  , 

Tgoua  (per  angami  folleua, e dice , 

Che  tarde  non  fur  mai  grafie  diuine. 

« DELMEDES  1M  O. 

Voi  ycheperuiefi  dirupate, e torte. 

Seguendo  unfidfo  amor, perduti  fete , 

Da  cui  nel  fin  per  guiderdon  folete 
Importar  con  tormento  acerba  morte ; 

* Aprite  al  uoflro  ben  le  chiufeporte; 

€t,fe  di  uoi  pietade  alcuna  hauete  , 
i uan  defiri,e  i pasfi  riuolgete 
miglior  uia  con  piu  fidate  forte: 

Ecco  una  fiamma,  il  cui  fplendor  diurno  , 
pijfoluendo  le  tenebre, uappare 
in  quefia  lagrima  fa  ualle  inferna. 

Seguite  lei, che  u aprirà  il  camino 
Di  gir  al  uero  ~4mor,che  fol  può  dare 
Sommo  ben,pura  gioia,euita  eterna. 
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Del 


DEL  S-  ALEMANO  FINO- 


Fiamma,  che ben,qual fiamma, allumile accendi 
Le  fofche  mentile  i più  gelati  cori , 

Mentre  con  mille  uaghite  bei  colori 
Del  del  la  uia  dipingi, onde  difendi  : 
Se\non\tronarinuidia,oue  t’emendi , 

Cele  fi  palme,  & fempre  uerdi  allori 
Ti  fi  debbono ; e a’ tuoi  fanti  fudori. 

Ragione  è ben, eh' alta  mercede  attendi . 

Tfoucllo  Gabriel,  che  a’  giorni  noflri 
Venuto  fei  da  l'alta  Gierarchia 
•Al  maggior  uopo  a confola  fle  genti* 

Non  parlò  il  primo  ad  altri, che  a Maria 
Tù  in  uoce,e'n  carte  a tutto  il  mondo  mojlri , 

Come  il fommo  Signor  rihabbia  redenti . 

* / 

DE  M.  GIOVAN  MARIO  VERDIZOTI. 

Oche  fiamma  d'amor  fanto  & diurno , 

De  lo  ff  irito  tuo  raggio  fecondo, 

M'accende  il  corego  gran  Signor  del  mondo , 
sA  feguir  di  uiriute  il  bel  camino . 

Chiunque  in  queflo  fecol  pellegrino 
Teme  i horror  del  cieco  infernal  fondo 
Venga  allume  di  lei  chiaro ,e  giocondo  , * 

Che  toglie  l’huom  di  man  d’empio  deftino . tl. 
Queflo  è {tred'io)quel  Gabriel  del  cielo  1 

Noncio  a la  terra  già  di  fua  falute , 

Benchor  fi  mojlri  a noi  fotto  human  uclo  : 

Che, come tinuifibil fua  uiriute 
Beò  giàil  mondo, hor  con  uifibil  gelo 
Racquijìi  al  fuo fùttorialme  perdute * 


Del 


DEL  R.  D.  LODOVICO 
degli  Oddi  P adottano  C a. 
norìteo  Regolare  La- 
• teranenfc . 

. .j  - - < 

>•  * 

Po  i che'l  gran  Duca  Sfyreó  cantò  gli  amori 
Del  Bj  cele/ìe  con  fi  dolci  accenti , * 

Che  fe  piu  uolte  al fuon  fermare  i uenti , . . . ’ • 

1 1 a quanti  cantar  tolfe  gli  bonari  ; 

Tacquero  ifacri  plettri , e fol  gli  ardori  e. 

Fani  $ udir  fra  quefle > e quelle  genti  ? 

Finta  gioia  cC amor, u eri  tormenti  * 

Scrijfe  quei  ,cb e cercar  terreni  allori. 

Jior  la  cetra  Begàl,che muta  giacque , 

Ti  dona  di  Sion  C alto  Profeta , 

.Venbefuonidel’ Adria  intorno  a Tacque.  \ - 

Suona  dunque  diuin  raro  "Poeta  ; 

Et  con  l’arte, eh' a d r o donar  ti  piacque  , ' 

Bendi  la  noflraetà  contenta,  e lieta. 


T 


Sì- 


tavola  DELLE  COSE 

NOTABILI. 


B r a m o col  mero  del 
le  tribolationi  afcefe 
alla  gloria  uera  . car- 
te 

Abramo  fu  fpintoa  facrificare  il 
figliuolo  da  tre  uirttL  4+7^ 
Accidia  come  fi  diffinifica  i u 
Acqua  (imbolo  della  tribolano-' 
ne  mi 

Adamo  per  lo  peccato  pan  alcune 
pene  temporali 

Adamo, quando  fu  creato , era  piu 
fauio , & dotto  di  quanti  filoso- 
fi fiano  (lati  mai  2n*y 

Affanno , eh*  fi  patifee  per  diri- 
tto^ dolce 

Allegrezze  del  mondo  finifeono 
in  pianto  tifo 

Ammaeftramento  della  fauola 
d Orfeo  i6a 

Amici  di  Dio  quanto fian  fauori- 
tr 

Amor  dell’au'ttoréqUal  fi a a;  9 
Amor  della  patria  quantd  fia  dol- 
ce xrtfo 

Amore  perche  fi  dipinga  cieco  . 

car.  * 171 

Amor  mondano  è dannofo  tó* 
■ A mor  di  D r o un  gito  perpetuo  . 
v-  car.  164 

•7  Amor  de*  nemici  i (egfto  dell’a- 


mordiDio  jfir 

Anima  nell'eflafi  amorofa  fi  fa  li- 
mile all’Aurora,  & al  Sole  . 
car.  ì-6frnfo 

Anima,  e Spirito  fono  una  Beffa 
Sodanti  a tifo 

Ambitione  d'Aleffandro  Magno. 

car.  159 

Antichi  imitauano  il  moto  cele- 
fte  nelle  poefie  loro  y^6- 
Anritefijche  fa  l'auttore  fra  Se  BeS 
So , e quel  Poeta , che  loda  cola 
mortale  f 

Anima  non  può  quetarfi  altroue, 
che  in  Dio  i$f 

Anima  s'acqueta  per  tre  cagioni . 
car.  » 

Ariete  celefte , e quel , che  di  lui 
hanno  Scritto  gli  antichi  409 
Aram  Secondo  alcuni  fu  abbrucia 
to  da'  Caldei  nfo 

Arte  di  Satanaffo  è farci  Salire  in 
alto  per  precipitarci  125 

Arte  Sortile  del  Demonio.  44 
Artificio  de  gli  (crini  di  fan  Pao- 
lo T?*, 

Anioni  della  ulta  noftra  fi  chia- 
mano uie  d6_ 

Atiaritia  come  unga,  e punga  . 

xar.  129 

Auaritia  priua  l’auaro  delle  pro- 
prie ricchezze  taf 

Auaritia  crei  ce  coirgli  anni  41  j 
Auaro 


Al 
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Auaro  è pien  d’affanni  _izy 
Auaro  non  fi  può  farfare.  jiy 
Auaritiachecofafia  _uf 

Auanti  che  uenilfe  Jo  Spirito  Jan- 
‘ to,  il  mondo  era.li  eddo , e pien 
d’ombre  '51 

Auanti  il  diluuio  non  fi  mangla- 
uacarne,ne  fi  beueuauino  4 >z 
. Auftro,  uento  caldo,  per  qual  ca- 
gione da  Virgilio  lia  chiamato 
freddo  Z97.  ;..g 

Auttorità  d'Homero  deila  breui. 
tà  deila  uita.  284 

B 

BE  a t_i  tv  d i nj  uera  sha 
dopo  la  morte  148 

Bellezza  di  corpo  argomenta  bel- 
lezza d'animo  461 

Bellezza  è dono  di  Di  o 
Ben  creato  parte  fe  ftelfo  in  tre 
maniere  j 

Beni  di  fortuna  fono  uanità  in  có 
paratione  de*  beni  dell'animo 
car.#  XM 

Benefici  delibi  redentione  piu  effi- 
caci’ ad  innamorarci,  che  quel 
li  della  creatione  161 

Bruma  che  lignifichi  jjj 

C 

CAdf.k e lignifica  morire 
Cadimento  di  Fetonte , e fua 
moralità.  475 

Cagton  delle  uittorie  del  Turco 
car.  2j[* 

Cagion  del  dolore  fecondo  j Mc- 
| dici, fecondo  j Filofofi,e  fecon- 
do] Teologi  da 

I Caldo  grandilfimo,  che  fu  l’anno 
15  6s  l_8» 

Calunnia,  che  danno  gli  heretici 
alla  fanta  Chiefa  Romana.  $16 
Canzoni,  che  fi  chiamano  forelle 
car.  107 

Canzone  ha  tre  parò  vlZ 


OLA. 

Canzone  c la  piu  nobil  parte  del- 
la noltra  Melica  poefia  -u 7 
Cantico  di  Simeone  tradotto,  e di 
chiarito  30$ 

Canutezza  onde  nafea  - i-fc-i 

Carità  cara  unità  47 6 

Carità  fa  l’huomo  fruttuofo 
Cariti  ha  molti  effetti  rari  470 
Carità  è reina  delle  uirtil  1 4 ' 
Carro  d'Elia, e fua  moralità 
Carne  é noltra  nemica,  c compa- 

Sna*  % _zf» 

Chi  non  è temperato,  dilficilmen 
te  può  effer  callo  404 

Chi  uuole  unirli  con  Dio,  con- 
uien,  che  lafci  ogni  altro  amo- 
re X9-l 

Chriftiano  in  ogni  cafo  porta  con 
patientiale  tnbolarfoni  ap 
Chrilto  unto, come  Re.come Sa- 
cerdote, e come  Profeta  j 5 1 
Chrilto  nel  uentre  della  Vergine 
fu  non  fidamente  muovanno 
mo  perfetto  ; 

Chrilto  ha  toltoj  difetti  corpora- 
li, e l'pirituali  della  natura  fiu- 
mana,ma  non  tutti 
Chrilto  e Saluatore,(àlut*re,&  fa 
Iute  xJ 

Chrilto  perche  habbia  uoluto  bac 
tezarlì  nel  Giordano  304 

Chrilto, toccando  Tacque, l’ha  làn 
lineate  _jo 6 

Chrilto  è lume,  luce,  e fplendore 
car. 

Chrilto  è noltra  pace , faiute,  & 
gloria.  m 

Chrilto  , quando  ha  lanato  uno 
nel  corpo, è opinione, che  Thab 
bia  (anato  anco  nell'anima . 
car.  310 

Chriftiano  deue  piagnere  per  fri 
’ cagioni  6$  . 

Cinque  parti  della  fortezza  414. 

Cin- 


TAVOLA 

Cinque  incòmodi  della  uecchiez  celiar  nel  feruitio  di  Dio  241- 
za  2&t- Che  fia  importi  bile  dire,  quanto 

Cinque  cofe  fono,  che  fanno  ama  Chriftohabbia patito.  ijt 
ra  la  morte  33_S_  Comparatione  della  uita  noflra 

Cieco  nato  molto  fauorito  da  al  riore  4i_8- 

Chriilo  310  Comparatone  della  uita  attiua 

Cigno  l'aerato  ad  Apolline  398  alla  contemplatiua  381 

Cir«  onci  rione  di  Chrifto,  & per-  Concupircc-nza  che  cofa  ria  51 
che  gli  riabbia  uoluto  efler  cir  Conci;  pirite  za  ri  cagiona  dall'ani 
concilo  xp8  ma,  & dalla  carne  7_j_ 

Circoncifìone  ordinata  da  Dio  Concetto  della  mente  che  cofa 
per  diuerfe  cagioni  2^9.  ria  2o-t- 

Chi  1 011  è accefo  dell ‘amor  di  Concetto  di  S.Agoftino  molto  ra- 
D 10, non  può  accender  gli  al-  ro  242- 

tri  84^  Condiaoni  di  quelle  pecione, >che 

Che  alla  fin  del  mondo  Dio  hab-  non  ponno  far  uoto  177- 

biaafare  il  giudicio  uniuerfa-  Configlio  di  S Pao:d  non  men 
le  è articolo  ai  fede  3 6±_  necelfario.che  fanto  x38- 

Chi  ria  degno  di  lodar  Dio  j_ Configlio  di  S.  Paolo,  chedeueef 
Chiunque  non  ama  lafapicntia,è  fere  efleguito  da  noi  per  quat  - 
non  degno  di  feufa  104  tro  caule  i8«- 

Colui,che  cerca  la  falute,  fuor  che  Confuetudine  con  gran  di  Acuità 
da  Dio  , è aflomigliato  ad  un  , fi  uince  x3- 

che  cerchi  tclori  Cotto  terra.  Cordai  peccatore  non  può  hauer 
248-  pace  u 3 

Come  s’intenda  la  Sapientia  efler  Cori  degli  Angeli,&  lor  nomi,  Se 
generata  da  Dio , concetta,  & uffici  43  a 

partorita  pj_  Corno  della  copia 

Che  le  cofe  nell’ultimo  dì  del  giu  Cor  noftro  èueroalcardj  Dio'  1- 
dicio  h aurino  tutte  del  tremen  Collumi  de’Sacerdoti  Hebrei  nel- 
do,  & del.’h orribile  36?  l’entrar  la  matina  nei  Tempio 

Che  debbi  amo  procurar  demen-  car.  I 

dar  la  uita  auanti  lainfirmità  Coftume de’ Traci  2-Só- 

■ 12^-  Coftume  de’  Traci  di  fegnare  i- 

Che  il  ualor  noftro  dopo  il  pec-  giorni  1&6- 

cato  d’Adamo  ria  quali  eftinto  Coftume  de  gli  huomini  grani  di ./■ 
IW  ritirarli  agli  ltudi  2^  1 

Come  Cimilo  facefle  morir  la  Crudeltà  di  Nerone  33_ 

morte  350  Culto  di  Latria  deuuto  a Dio 

Come  nel l'eftafi  fi  diuida l’anima  4^6 

dal  corpo  léò-Cultodi  Dulia,  deuuto  a* Santi 

Comel’huomo  fi  trasformi  hora  426 

in  Dio,hora  in  bellia  i4£_Cura  pali  orale  efler  piu  faticofa  » 
Cli.  lliuoin  dee  Tempre  con  timo  che  ri  polla  imaginare  3A7 

Dan- 


li 


40? 

4yl_ 


D Anni, del  uino 

Danni  delia  crapula 
tanniche  arreca  l'accidia 
Debolezza  dell'animo  può  ueni- 
re  da  tre  radici  41  ; 

Demonio  tenta  tutte  le  forti  del. 
lepcrfonein  tutti  i luoghi  , & 
in  tutti  i tempi  324 

Demonio  ha  in  odio  l'allegria  fpi 
rituale  ao7 


T A VOLA 

le, & mondano  131 

Differenza  tra  le  uirtd  , Se  i frutti 
dello  Spirito  fatuo  16-  16  t 
Differenza  tra  uerfi.&  rime  81 


nj Differéza  tra  la  Speranza  morale , 

Si  teologica  4^ 

Di  defa  dell  aùttore  centra  quelli, 
che  poteffero  biasimarlo  come 
troppo  ornato,  & che  efea  del 
decoro  Chnftiàno  35  'r 

Difficile  nnprefa  è il  conofcete 
1 inlpiranoni  3 

nell'anima  Difficultà della  facra  Scrittura  na- 
ice  da  quattro  cagioni  ai  _ 

Dimanda  de'  Chriitiani,  Se  Tua  di 
chiaratione  al- j 

far  bene  iìli_Dio  quantofiapronroafoccorre- 

Defiderio  della  uita  è coir,  m un  e a re  a’  (hot  n 0 

tutti  gli  animali  8_Dio  come s’adori,& i Santi 

Defcriue  l'auttore  le  conditioni  Dio  come effaudiicai  peccatori. 

della  guerra  d Vnghcria  a£i  142^ 

Defcritt ione  dell'ira  120  Dio  non  dà  le  fue  graffe  a chi  non 

. Delcrittione della  notte  J4_  Si  difpone  quanto  può  4-1 

Defcrittion  dell'Ifola  di  Tremiti.  Dio  , olirai!  facrificio della  Mef- 
i;o  la.uuole  molti  a’tri  làcrificii  da 

Dichiaratione della  fauola  di  Ti  tutti  i Clirffliani  ili_ 

tone  94  Dio  come  generi  i!  figliuolo,  8t 

Dichiaratione  della  fauola  di  Sa-  come  l'uno  & l'altro  lo  Spirito 


* 


Demonii  , entrando 

noflra,!a  mettono  a Tacco  1 1 
Demonio  tenta  piu  gli  iuoi,  quaa 
do  hanno  maggior  uolontà  di 


turno  149 

Dichiaratione  della  fauola  di  Pro 


fanto 

Dio  come  Sia  uero  Sole 


tea 


Dichiaratione  dell’iftoriadi 
fon  e 

Dichiaratione  della  lotta  di 
cob 

Dichiaratione  del  Prouerbio  Dii 

laneos  pedei  heibent  I09_ 


81 

Gia- 


6 

173 


ijo^Dioe  fonte  di  bene 
San-  Dio  è fonte  di  uita 

Dio  come  habiti  ne' tempi 
Dio  non  ci  laua  fenza  cólentimcn 
tonoftro  68 

Dio  non  dà  i pretioSI  doni  Tuoi  t 
fe  l’huom  none  preparato  a ri 


Dichiaratione  morale  delle  care-  ceuerli  i£j_ 

nediS.Pietro  167  Dio  come  s'abbaSfi  dal  cielo  in 

Dicci  conditioni  dee  hauer  la  lo-  terra, & dal  fepolcro  all'Infer- 

ded  Dio  f no  3^0 

Differenza  tra  quefte  uoci  empi , Dio  Tempre  confola  quei,  che  uo- 
peftilenti,& peccatori  8$_  lontieri  fopportano  le  tribola. 
Differenza  fra  l'oratore  fpiritua-  tioni. 

Di- 
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Difordini  , che  apporta  la  gola 

' « *9  ' 

Difcorfo  di  Giacob  , nel  qual  fi  di 
pinge  la  uita  de’  ueri  pallori  ec- 
cidiaitici,  Se  fecolari  3 6j 

Difperattone  è il  peggior  pecca- 
r to,che  fi  trom  48 

Pifperarione  è piaga  incurabile 

Diuerfc  efpofitioni  di  quella  figu 
ra  de.l’ Apocalifiì  , MuLtr  am* 
(la  Sole.  3^9 

Piuerfi  Poeti , che  hanno  fcritto 
della  Eccellentiff  Duchelfa  di 
Piacente  di  Parma  497 
Pjuerfi  afpetti della  Luna,  e loro 
uari  nomi  17 6 

Diuerfi  nomi  metaforici  della 
grana  170 

Di □ crii  modi  di  mondare  il  pec- 
cato 78 

Diuerfi  contrari  effetti  della  gra- 
na 1 69 

Diuerfi  lignificati  di  quella  uoce 
carne  337 

Diuilionedelhgiuilicia  413 
Dolcezza  delle  tnboìaiioni  211 
Donne  piu  deboli  de  gli  liuomi- 
ni  494 

Dono  della  luceqnanto  fia  predo 
fo  98 

Donne  facili  di  ingannare  496 
Dopo  il  peccato  d'Adamo  ogniun 
nafee  peccatore  144 

Doti  quattro  del  corpo  glorifica** 
to  444 

Dubbio  notabile  delle  grandezze 
d'Adamo , e di  queiie  del  Chri 
lliano  » 1 J7 

Due  Sirti  nel  mar  Mediterraneo 
176 

Due  uie  d’andare  in  eitafi  ; e due 
cagioni,  perche  non  uili  perle 
ucra  16$. 167 
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Due  principali  cagioni  , perche 
dobbiamo  pianger  la  morte  di 
Chrifto  * 34t 

Duecrocidel  Saluatore  340 
Dolore  inteheuiuo,  e fenfitiuo. 

B 

Eccellenza  dell’elemento  del 
foco  16 

Eclilfi  nella  morte  di  Cimilo  fu 
mìracololo  344 

Eco  fecondo  i filofofi  che  cofa 
fia  6a.63 

Effetti  principali  .dell'accidia  4 ta 
Effetti  del  peccato  originale  244 
Effetti  del  timore  89 

Effetti  della  fede  4 y<S 

Eificaciade'Salmidi  Dauid  254 
kgitrii  penfarono , cheglieleinen 
ti  fodero  mafchl»  e iemine  4 *6 
Errore  di  chi  perfeuera  nel  ma- 
le £y 

Eletti  di  Dio  non  debbono  dar 
lonnacchiofi  208 

E men  difficile  feguir  la  uirtu, 
chc'luitio  4y 

Empieudi  quelli,  che  attribui- 
feono  al  delfino  la  ruina  lo- 
ro 192 

E naturale ali’huomo  in  ogni  da- 
ti conofcer  Dio  164 

Errare  predo  a’  Latini  che  cofa 
fia  iti 

Ebreo  Idumeo non  è un  me- 
defimo  popolo  ; ancor  che  fie- 
no talhor  chiamaci  con  gli  llef 
fi  nomi  12 

Erodio  che  animai  fia  39 

Errore  de  gli  huomini  mondani, 
c hanno  per  uile  il  fopporcar 
l’ingiurie  2 6* 

Errore  di  quelli, che  credono,  che 
tutti  i fogni  uengano  da  Dio  - 
204 

Error  di  coloro , che  affermano , 

LI  la. 


m 
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h terra  efler  piu  alta  dell'ac- 
qua jo_ 

Errore  di  Manicheo  Eretico  130 
Errore  de  gli  Eretici , che  afferma- 
no le  uirtu  de  gli  antichi  Roma 
.ni effere fiati  peccati  i-Sui. 

Efculapio,e  fua  ittoria  4_&Z_ 

Elfempio  chiaro  della  prouiden- 
tia  di  Dio  ne’  tribolati  ii$_ 

Effigilo  de  gli  Ebrei  in  Babilo- 
nia è (imbolo  dello  fiato  della 
colpa  L 

Eftafi  come  fi  difimfca  1 

Et, particella  ddl’oratione,  non  ha 
Tempre  uirtù  di  copula  |i£- 

Erbemafchie,  e femine  4 

Etimologia  del  uino  401. 

Etimologia  della  morte  3 36 

F 

Avola  d'Eolo,onde  fia  na 
ta  198 

auola  di  Prometeo, e quel  lo,  che 
ha  di  uero  3ìl 

Fauole  Tono  gioueuoli  in  due  ma- 
niere >04 

Fede  è diffinita  da  fan  Paolo  per- 
fettamente 44<l> 

Fede  è fondamento  dell'altre  uir- 
tù 44^ 

Fede  è uirtù  infufa  447 

Fede  rifchiara  gli  horrori  del  mon 
! x do  _ 42-2- 

Fede  non  haurà  luogo  in  Paradi» 
fo  45 6 

H L ■(  Fdicità  del  mondo  trauaglia  l-ll. 
**  •*W*r*0'u  Figura  detta  Antitefi  . 

’ Fig. chiamata  Alliteratione  zl<5 
Fittionedell’Ariofto  de’  cigni  308 
Folgori  che  cofa  fiano  , ax 
Fortezza  hadiuerfi  fignificati.  411 
Fortezza  ha  fette  aiuti  41 6 

Fortuna  de  gli  Apofioli  con  gli 
auuei  rimonti  morali  315 

Forza  del  nemico,  infernale  J41 


E 
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Forr  a dell'inferno  è il  peccato.3JT 
Fragilità  degli  huomini  aS  3 

Fronte  preffo  a’  Larini  è il  princì- 
pio di  qual  fi  uoglia  cofa  409 

Fune  infernali  che  cola  lignifichi 
no  no 

Furore  che  cofa  fia  119.111. 

Furor  poetico  era  da  Dio  4^ 

G 

GEneratione  eterna  del  uer- 
bo.Si  Tua  dichiararione  có 
rdlempio  del  Sole  L-?r 

GiudiciodiZopiro  fifionomo  fo- 
pra  Socrate  filofofo  1S7 

Giuda  traditore  ha  feguito  il  pecca 
to  , & odiata  la  giuftitia  3 ; 7 
Giunone  chiamata  albiulna  *60 
Giuflitia  ha  diuerfe  parti  poten- 
tiali  4L4 

G i adirati  fon  di  tre  maniere  il? 

Gli  antichi  Filofofi  fono  fiati  di- 
uerfi  d'opinione  intorno  a'piace 
ri  di  quella  uita  43 

Gli  antichi  tifarono  di  chiamare  il 
lor  Prencipe  pallore 
Giouamento del  uino  481 

Giouamento  della  fobrietà  40  y" 
Giouanni  fatuo  nacque  iliufire. 

184 

Giouanni  fu  Aurora  del  uero  So- 
le l8j|_ 

Giuftitia  fi  confiderà  in  due  ma- 
niere 4AA. 

Giuftitia  uariamente  fi  diffìni- 
fee  4 lì- 

Giuftitia  originale 
Giuftitia  aiuta  pagarei  debiti.  Si 
come  4*4 

Gloria  come  fi  difhnifce 
Giona  di  quello  mondo  qual  fia 
zió 

Gloria  celefte  fi  communica  a chi 
piu, a chi  meno  3?7 

Gloria  eterna  perche  fi  chiama  lu 

ce 


i 
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ee  «'  . 1 66 

Gloria  di  quello  mondo,  & del 
Paradifo  a 31 

Gola  che  cofafia  . 116 

Grandezza  dell’animo  ha  tre  pat- 
ri. 41? 

Grana,  che  fa  l'huom  grato  a Dio 
che  colali  a 169 

Guerra , ch'è  tra  Io  fpirito , & la 
carne,  è guerra  mortale  7 3 
Guerra  d' Vogherà  zyo 

H 

HVomo  animai mollruofo . 

car.  a8f 

Huoino  lì  diuide  in  fpirito , e car- 
ne; in  intelletto,  e fenfo.  ir? 
Huomo  digni  filino  fra  tutti  gli  a- 
nimali  281 

Huomo  è un  legame , che  llringe 
inlìcme  la  terra, e’I  cielo  72 
Huomini  hanno  piu  incommodi 
che  gli  animali  brutti  186 
Huomo  , leuuol  nel  giorno  del 
giudizio  edere  a la  man  delira 
conuien  caminar  con  Dio  £47 
I 

I Corpi  li  diuidono  in  due  ma- 
niere ijy 

Iddio  , fattu  huomo . li  fece  fog- 
getto  a Maria  Vergine  378 
Iddio  ci  ha  dato  due  ali  per  pog- 
giare al  cieio  58  2 

Il  Chriliiano  è quali  un  limula- 
crodiDio  159 

lmpietà  de  gli  Eretici , 1 quali  in- 
legnano, che  non  li  deue  pian- 
* gemiamone  di  Chrilio  341 
Impreia  maggior  che  facelfc  Da- 
u d 8} 

Indice  dell’opere,  che  ha  fcritto 
l'A  ultore  94. 9 f 

Inferno  che  cofa  (ia  48 

lntentione  dell’auttore  intorno  a 
1 quelle  fue  Rime  3 
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In  alcuni  luoghi  l’Eco  replica  fet- 
te uolte  il  medeGmo  fuono.  6t 
In  qu.«ti  profondi  cadelTe  l'huom 
per  lo  peccato  144. 

In  fogno  non  può  l'huom  pecca- 
re £04 

Intelletto  attratto  dalle  cofe  fenfi 
bili  rifguarda  alcune  cofe  per 
lo  fenfo  in  tre  maniere  164 

In  tuttelopredi  DioGueggono 
fegni  di  patientia  • 27$ 

Inudlia,  & fila  natura  117 

Illoria  del  ceco  nato  j io 

litoria  del  cicco  mendico,  & fu  a 
moraledichiaratione  308 
Illoria  di  Sanfone  piena  d'infini- 
ti mifteri  81 

L 

LAdroni  non  pòno  (lare  infie- 
mc  lenza  qualche  giufti- 
tia  43  r 

Lagrime  quanto giouino  a’peni- 
tenti  J3 

Lagrimcdc!  core  - f 6 

Lagrime  corporali  ponno  lauar  lo 
Ipirito 

Lalio  intcrgiettione  419 

Legge  di  Zeleuco  dintorno  albe 
re  441 

Legge  di  Mosè  G ralfomiglia  al 
fumo  300 

Limbo  di  che  qualità  folle . 347 

Lenzuolojpteno  d'amma'i  diuer- 
G , che  uide  S.  Piero  fu  figura 
delia  uocation  deiiegenu.  .Jtf 
Lode  della  dottrina  di  fan  Paolo. 

car.  196 

Lode  del  fantini mo  Pontefice 
Pio  V.  xyt 

Lode  del  finto  foriere  di  Qui- 
tto <•  283 

Lode  della  patientia,  &fuoimira 
bili  effetti  157 

Lodi  della  foli tudine  192 

LI  a Luna 
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Luna  è corpo  diafano  27* 

L u Uro  che  cofa  Ha  30 1 

M 

MA  l 4 indinacione  di  Ti- 
to Imperatore  287 

Mali  eftremi  lòno  Tempre  con  (è 
te  398 

Maniera  di  fcriuere  fonettiin  dia 
iogo  ufata  da  molti  f 8 

Margherita  d’Auitria  uittoriofa 
in  Fiandra  489 

Matgheritad'Auftria  rende  gra- 
ne a Dio  ' 490 

Maria  Vergine  nella  morte  Ten- 
ti quei  dolori , che  1 altre  don- 
ne fentono  nel  partorire.  387 
Maria  Vergine  di  quale  itirpe  fol 
fe  3 90 

Maria  V ergine  fu  Tempre  in  con- 
templatione  38^ 

Maria  Vergine l’uperò  tutti  i Ran- 
cidi patien  da  380 

Maria  Vergine  fi  diede  all'opere 
della  mifencordia  corporali,  & 
fpirituaii  380 

Maria  Veigineprudédflima.  388 
Maria  Vergine  è Hata  piu  cenfor 
me  alla  tintiti,  & alla  cogn  ino 
ne  di  Chnito , che  qualunque 
altra  perfona  373 

Maria  Vergine  dopo  il  parto  29  7 
Maria  Vergine  fu  martire.  386 
Maria  Vergine  feguìiauita  atti- 
ua,&  contempladua  382 
Maria  Vergine  partorì  feaza  do- 
lore 387 

Meflìa  che  cofa  lignifichi  3*1 
Miracolo  delle  catene  di  S.  Pie- 
tro, & di  S.  Paolo  188 

Miracolo  della  neue  caduta  il  me 
lèd'Agofto  . 191 

Miracolo  nell'anima  noftra  fimi- 
le  aquelio,  quando  Iddio  com 
mandò  all 'acque , che  fi  rido- 
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celierò  tutte  in  un  luogo  ifl 
Miiterii  del  numero  ternario,  & 
quaternario  103 

Modo  , che  teneuano  gli  antichi 
ne' loro  Inni  , 297 

Modeftia  che  cofa  fia  400 

Mondo  quando  folle  piu  pieno  di 
errori,  & di  maliua  277 

Mondo  fi  chiama  albergo  , e tem- 
pio di  D 10,  fpecchio , Se  im  a- 
gine  *3 

Mondo  è aflìmigliato  ad  una 
fpiaggia  piena  di  Sirti,&di  fec- 
che  106 

Mondo  è fimileall  uccellatore.  171 
Mondo  fecondo  alcuni  non  è sfe- 
rico 1 6 

Moralità  dell'iiloria  d‘Amone,8c 
di  Tamar  172 

Mora, ita  della  fauola  d’Alcina  . 
171 

Moralità  della  feuolad  Laro,  fi 
Mot  -ulta  lepri  le  parole  del  Sal- 
mo . In  (.vnftho  imf  frutti . 8f 

Morali  efpofidoiu  del  mare  , del- 
l'onde,&  de'  uend  313 

Morte  che  cola  fia  331 

Morte  del  fenfo  utiliflìma  32! 
Morte  per  la  morte  di  Chriftos'è 
fatta  dolce  33 6 

Mose  fu  allibro  dal  principio  del 
fuo  natici  mento.  228 

Moftro  che  cofa  fia  133 

i\;utè,elor  nomi,& uffìcii.  433 
Mutici  in  che  debbe  ufarfi  20 9 
N 

NApoli  città  nobilitfima  . 

car.  29» 

Natura  propria  della  temperan- 
za 401 

Neceflità  della  perfeueranza  418 
Nelle  cofe  celeiti  tono  diuerfi  gra- 
di 37» 

Nemici  noftri  principali  fono 

tre 
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«re  4i  4 

Neue  che  cofa  fi» 

Nerone  biafmato  per  lo  Tuonare, 
8t  cantare  L“S 

NelTdtali  «'inferma , & fi  more . 

car.  -64 

Nella  potentia  ilfenfonon  «'in- 
ganna 164 

Noe  fu  ueramente  il  primo , che 
piantale  la  uite  403 

Nomidiuerfi  del  Sole,  & della 
Luna  12 

Nome  fi  mette  per  la  fama  35» 
Nomi  diuerfi  nell’anima 
Non  può  ftar  l'amor  di  Dio  fen- 
ral’amordel  proffimo  \ 6± 
Non  è cola , che  piu  fpiaccia  a 
Dio,  & agli  huomini  dell'in- 
gratittidine  J47 

Nubi  che  cofa  fieno  22 

Nume  che  cofa  lignifichi  248 
Non  fi  crede  quello , che  fi  uede. 

car.  3 73 

Non  operar  bene  è fmarir  la  uia 
del  cielo  280 

O 

OB  1 * tto  della  fede  449 
Oceano  fi  chiama  padre, 
car.  <3 

Oceano  fi  troua  da  tutte  quattro 
le  parti  del  mondo  £4 

Occhio  interno  & efterno  a»>8 
Odio  è la  morte  dell’anima  84 
Ogni  feientia  ferue  al  teologo  < m 
Ogni  diletto  a paragon  di  quei, 
ch’apporta  la  fapicntia , è n ul- 
ta -Ì07 

Ogni  Chriftiano  dee  procurar  di 
hauere  il  defidcrio  Tuo  incie- 
lo fi 

Operadoni  del  uero  Chriftiano 
fon  marauigliofe  1 <;6 

Opere  marauigliofe  della  giudi- 


ci* 


4jp 
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Opere  nViftrc  fecondo  il  lor  ualo. 
re  fono  di  quattro  maniere  * . 
car.  1 ix 

Opere  di  Dio  come  fiano  perpe- 
tue IX 

Opere  di  Dio  non  fi  ponno  cono 
feere  fenra  la  fede  • • 37 x 

Opinioni  dmerfe  della  peccatri/ 
ce  Maddalena,  & qual  fi  a pii» 
fauorita  dalla  Chiefa  321 
Opinione  d alcuni , che  la  Vergi- 
ne fin  nel  uentre  della  madre 
hauefle  l'ufo  del  libero  arbi- 
trio 389 

Opinioni  diuerfe  del  principicele 
gli  huomini  qy  %■ 

Opinioni  diuerfe  d'intorno  al  fir- 
mamento & all’acque  celefti. 
car.  if. 

Operar  contra  la  chiefa  Tanta , 
che  è corpo  miftico  del  Salua- 
tore,  è operar  contra  Chrifto.. 
car.  - i±6 

Opinioni  diuerfe  intorno  al  pri- 
mo dì  del  mondo.  Ifó 

Oratione,che  fi  fa  nella  MelTa  per 
gl  infermi,  onde  fia  Hata  caula- 
ta  - xi7 

Orbo  che  uoce  Ga  3x1 

Ordini  quattro  dell’anime dell  in 
ferno  r 347 

Origine  delle  Sirene  176 

Origine  del nome  Augufto . i&j£ 
Origine  de'Ja  fetta  delle  catene- 
di  S. Pietro  1S7 

Orione  fegno  celtfte  è cagione 
di  gran  fortuna  in  mare  . 31 6 

Oro  dannofo  p u che’l  ferro.  ^8x 
Ornamento  de'  Latini  che  fi  chia 
maExtenuatio  1^7- 

P 

Pa  d k x buoni  generano  buo-  • 
ni  figliuoli  497 

Palladc  chiamata  Glauea  460 
L 1 3 Palladc 


\ 
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Pallide Stigia  i7f  Peccatore  è Tempre  toimeneato 

Paragone  tra  il  fepol ero  di  Chri-  dal  flagello  delia  c&faientia  139 
fto,e’l  uentre  di  Maria  358  Pcccacore  ha  Tempre  bifogno  de 
Paroledel  grà  Oiou'igi  nella  mor  gli  (proni  >4^ 

tediChrii*o  344  Peccatore  è Tomigliato  ai  mare. 

Patir  uolontieii  ie  tiibolacionrT  133 

fegnojcheliamode  gli  eletti.  Peccatore  può  hauef  fede,  tpa  noa 
in<  carità, métre  è nel  peccato  471 

Patientia  come  fi  difHnifca,  e Tua  Pegno  che  (ìgniheato  habbia  304 
dichiaratione  163  Pelicano,& luaiftoria 

Patientia  è maggior  di  tutte  le  Pena  è di  quattro  maniere  à8o~ 
uirttì , che  s'infondano  con  ia  Penitentiacome  fi  ditfinil'ca 
carità  - z Pentirli  ha  quali  Tempre  origine 

Patientia  morale  Tecondo  Cicero-  dal  timore 

ne  come  fi  difiìnifca  z66  Perche  il  Signor  nofìro  Bolle  na- 

Patientia  come  dal  ciel  s’impari , (cere  di  uergine  bella  , & dircal 
. dal  Sole, dal  la  Luna,  e da  Dio.  fangue  • 1 78 

Perche  appariranno  Tegni  in  tutti 


a73.t74t7f.».7 6 . 

Patientia  in  uniuerTale  che  coTa 

fia  ' *7  1 


li  elementi  auanti 
el  giudicio 


il 


giorno 

3 


Patientia  può  efler  di  tre  manie-  Perche  la  morte  è fi  amara,  & o*. 

. diofa  yrr. 

Perche  l'inferno  fi  chiami  regno. 

*40:  • - Iir;  • r ri 

Perche  l’auttore  ne’  Tuoi  fonetti 
ufi  nvdte  fauole  18 

Perche  i (erpenti  (iano  coli  danno 
fi,e  terribili  agli  huomini  'j6 
Perche  Dio  con  modi  contrari! 
opri  la.(àlute,&  la  gloria  de  gli 
amati  Tuoi  *13 


. re  ...  1 -re-..-  . zji 

Patientia  ^che fi  chiami  Dea.  zjz. 

Patientia  è utile,  dilettofa,  & ho- 
?ì  noreuole  z?8 

Patientia  tunce  di  ualorcj  Parti , & 
le  uo lutti  Z63 

Patiemia  porca  ne*  danni  molti 
acquilti  v * zìS 

Patientia  nel  colerar  le  cofe  mole- 
fte  Terne  piacer  grande  per  tre 

cagioni  158  Perche  i martiri,  che  patimo  in  q- 

Patientia,8c  i Tuoi ueri  frutti  ìy?  Ilo  mondo.,  non  fiano  degni 

Peccato  originale  uien  cancellato  della  gloria  eterna 

per  lo  battefmo  21  Pcrfetuone  della  carità  470 

Peccato  che  co*a  fia  1 oi  Perfido  e quello , che  rompe  la  (e- 

Peccato  fi  chiama  laccio,  & cate-  de  3*9 

na  147  Pericolo  de1  giouani,  che  fi  dan- 

Peccato  porta  feco  pcciméco  1 1 a no  a’  piaceri  314 

Peccato  originale  come  meriti  Pericoli  del  uiaggio,  che  facciamo 
il  fupplicio  eterno  468  in  quello  mondo  . iBg 

Pecca tor « adopera  cócra  la  uirtii  Pioggie,rugiade  , pruine,  & neui 
i nere  modi  jio  con  le  Tue  proprietà  -8) 

Peccatore  è poncro,e  uile  3:1  Platone  diuife  gli  animali  in  qqat 

ero 
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• tro maniere, &Ouid  in  tre  +o_ 
Pochifono  ch'acquiftino  l’ultimo 
fine>ch’è  la  felicità  *84 

Podi  a,  & Muficatrouate  da  prin- 
cipio per  lodar  D i-oj  poi  polle 
in  ufo  profano  109 

Poeti  Chrirtiani  fono  aiutati  dallo 
fpirico  di  Dio  41i_ 

Poeti  tanno  belli  iDei  bugiardi, 
& le  Dee  4i-2_ 

Poeti  perche  fingono  Argo  tutto 
« occhiuto  3_6?_ 

Portanza  degli  aderti  nortri  da 
Pouero  fauorito  da  Dio  4 

Pouertà  quanto  lìa  utile  481 

Pouertanon  uolontaria  infelici  di 
ma  48^ 

Pouertà  di  Ch ritto  488 

Precetto  dato  da’ rettori  nell’ulti- 
mo de’ ragionamenti  i*9 

Prego  di  Filemone  agli  Dei  4^7 
Principal  cagion,  per  la  qual  deb- 
? biamo  deliderar  d ufeir  lotto  di 
quella  uita  83, 

Prencipi  efeono  a far  guerra  al  tem 
po  di  primauera  408 

Prencipi  debbono  ufar  clemenza  . 


car. 


&00 


Prencipe  piu  ch’ogni  altra  perfona 
dee elfer  clemente  j8i 

Probo  diede  licenza  a’  Romani,  & 
«Ili  Spagnuoli  da  piantar  leui- 
ti  404 

Proua  l’autor,  che  è meglio  la  mor 
te.cheJauita  a_^y 

Prudenza  che  cofa  fia  382 

Prudenza  è neceflaria  435 

Prudenza  è di  piu  maniere  .4 36 
Prudenza  trouail  mezo  di  tutte  le 
uirtil  438 

Prudenza  è piu  utile, che  la  fortez 
za  _ 418 

Prudéza  nó  c fa’ am  ente  nell’ in  rei 
letto,ma  anco  nel  l'affetto  . 441 
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Prudéza  morale  quanto  gioui  287 
Prudenza,  giullitia,  fortezza, e té- 
peranza  perche  fi  chiamino  uir 
tu  Cardinali.  M? 

R 

REgno  celcfte  a chi  fi  promet- 
te 4_7J_ 

Rime  che  cofa  fiano  propriamen- 
te 88 

Rime  nel  mezo  deuerfi  come  bu- 
fino *9? 

Rimedi  contra  il  caldo  l8f 

Ril’polla  d Arillotcle  i_t_ 

Rilpotta  di  Giacobe  a Faraone . 

car.  *8f 

Rilpotta  di  Socrate  al  detto  di  Zo- 
piro  *87 

Ritratto  che  fa  S.  Agoftino  della 
carne  77_ 

S 

SAcrificio  di  Santa  Chiefa  qua- 
le fia,  & come  fia  flato  antica 
mente  profetato  317 

. Sacrificio  di  diritto  in  croce  , & 
fue  conditioni  3*7 

San  Giouambattitta  fu  mandato 
da  Dio, perche  apparechialfe  gli 
animi  a riccuere  il  Meflìa  183 
San  Giouambattitta  hebbe  molte 
gratie  *84 

San  Giouàbattifta  moftrò  Chritto 
apertamente  *84 

Saette  fono  fimbolo  delle  tribola- 


nom 


zi  » 


Sangue , & corpo  di  Chritto  fono 
il  uero  fa  orificio  della  Chrittia- 
na  religione  179 

Sanità,  & uita  del  corpo  richiede 
fei  cole  _ _ 1 94 

Sanità , & uita  dell’ani  ma  richiede 
fei  cofe 

Scrittura  facra  chiama  il  Monarca 
delia  terra  agnello  4QQ 

Sentenza  di  Anacarfi  intorno  al 
t \ 4 bere 


r? 
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bere  405 

Sentenza  di  Platone,  & di  Pirro  in 
torno  alia  finità  k 407 

Sentenza  Ji  Suida  intorno  al  be- 
re . Of 

Sentenza  d Vria  molto  notabile 
car. 

Sepolcro  di  Chritto  è (lato  piu  ho 
norato  , che  non  è j1  uencre  di 
Maria, quanto  ad  un  fauorpar- 
tico!are  360 

Sepolcro  di  Chrifto  fu  nouo,  & 
; mondo  360 

Seruo  di  Dió  è combattuto  da  o- 
gnilato  i6i 

Segni  celefti  nei  Zodiaco  fono  do 
dici  183 

* Segni  del  dì  del  giudicio  3^4 
'Sguardi  lafciui  fono  occafion  di 

fraudalo  319 

Simeone  ufa  la  uoce  riuelatione 
per  tre  ragioni  304 

Sodi  sfatti  one  deli'auttorità  a chi 
fofle  nella  poefia  troppo  fcropo 

* lofo  ' 359 

' Sole  come  faccia  le  quattro  flagio 

ni  dell'alano  297 

Soggetto  dell  antiche  poefie 
Sonno  fi  può  dir  talhora  parente 
della  uita  205 

Sòno  è neceffario  aM'huomo  367 
Sono  degn  i di  lode  coloro,  che  fi 
danno  a far  delle  poefie  fante 
; car.  209 

Sonetti  che  fi  chiamano  fratelli 
car.  207 

‘ Sorte  beata  de  gii  amici  di  Dio  . 
car.  *■  241 

Spfpetto,  & uiltà  di  Erode  302 

Spofede  Principi  terreni  s'ornano 
di  gemme,  & d'oro  j ma  Maria 
s’ornò  di  h umiltà  376 

Speranza  fi  diflinifee  464 

S-cranza  ha  diuerfi  aiuti  45  7 


OLA 

Speranza  neceflaria  4fS 

Spirito  che  lignifichi  io 

Superbia  è i1  primo , Se  il  peggior 
peccato  fra' uitii  capitali  11Ì4. 
Superbia  è cagió  di  ribellione.  377 
Superbia  è nemica  a Dio  piu  che 
gli  altri  peccati  uf 

Superbia  è artbmigliataai  utnto 
car.  11  £ 

Superbia  infopportabileagli  huo 
mini,&aDio  iif 

Supeibia  s'aflìmiglia  al  moftro 
piu  che  qual  fi  uoglia  altro  pec 
cato  ti  6 

T Ut:  ì 

TEmperantia  diuerfamente  fi 
diffinifee  397 

Temperata  fecondo  Cicerone  h a 
tre  parti  398 

Temperantia  tempera  l’appetito 
delle  ricchezze , & deile  uoluc- 
tà  3^8 

Tempo  di  primauera  fogg etto  alle 
tenta  rioni  408 

Tépo  trasforma  gli  huomini  .459 
Tempo  non  è moto  279 

Tempo  che  cofa  fia  • a7p 

Tempo  ache  loftanza  s'appoggi 
car.  279 

Tempodipiahgerec  mcntredura 
la  uita  f $ 

Tentationi  diuerfe  290 

Terremoto  terribile  nella  morte 
del  Signore  '»<  34$ 

Terra  intorno  al  centro  è conca- 
ua  34* 

Terra  perche  lì  chiami  madre  2 48 
Teftimonii  della  fede  4 f£ 

Timor  di  Dio  altamente  celebrato 
nelle  Scritture  4 161 

Tra  lo  fpirito  & la  carne  non  può 
efler  pace  399 

Tre  forti  di  uendetta  può  far  la 
perfona  uittoriofa  380 

Tre 


f 


TA  V O L A 

Tre  cagioni  fannol’amorbuuiio,  ncdicite  16 

ono  làjL  Vechiaia  apporta  molti  commodi 

Tre  famofe  opinioni  dell'età  del  - al  Chriftiano 
l huomo  fin.  Venere  aurea  460 

Tre  maniere  di  cafìirà  $7;  Vento  fetrérrionaJe  perche  fi  chia 
Tre  fono  le  maniere  di  bene  j che  miAcjuilone  *97 

I huomo  può  godere  ' >70  Venti  di  Daniello, & loro  morali- 

Tre  gradi  di  peccati  tà 

Tre  cole  tanno  perfetta  la  pehiten  Venti  che  cofa  fiano  *7 

71  ■ LiÀ  Venuta  de’ Magi  in  Gierufalem- 

Tre  cofe  impedifcono l’huom.che  me  joa 

non  s’erga  al  cielo  lì  7^  Vefcouo  qual  efler  debba-  20X 

Tre  cofe  fanno  i giouani  baldan-  Via  del  mondo  ofeura,  e torta. 
Tremiti  ?°  . -19?  car. 

gj,&  Tua  deferittione  291  Via  di  Chrifto  diuerfa  da  quella 
Tribù  ationi  onde  uengono.  y8_  del  mondo  ^8r 

Triboiationi  eflaltano  211  Vie  di  Dio  lono  le  creature  . . . .,97 
Tribolationi  fono  di  due  maniere  Vie  quattro, cheguidano  l'huomo 

*lL,  , „ ,,  a contemplar  la  diuina  bdlez- 

Tnonfo  della  fede  1.  f 4jj  7a  Lt 

Tutti  Lpefcifi  poflono  ridurre  a Vigitantia  foprail  gregecommef- 
laniere , come  anco  gli  uc—  io  quanto  a Dio  fia  grata  3 67 
celli,&  g i animali  terreftri.^7  Virtiì  fono  legateinfieme  448 
Tutti  g.i  huomini,principalmen-  .Virginità  è limile  al  Paradifo  ; f 4 
ter  piu  nobili,  lono  amici  delle  Vita  eterna  e dono  , & mercede  . 
proprie  lodi  iM  1 4 Car.  io4 

Tutti  i Filofofi , eTeologi  hanno  Vitediuerfe nelle  facrelettere  iif 
cófdlatoDio  effer  creatore  del  Vita noftra  quanto  fia  breue  a 

- tutto,  ViriodilufTuria  quanto  fia  danno 

Tutte  le  paffioni  fi  riducono  a fo  in 

quattro  principali  8z  Vittoria  della  fede  450 

VV  Vltimo  grado  del  peccatore  è il 

Apo  che  cofa  fignificbi  ;o 6 difpregio  della  grana , & delti 
Vanità  delle  dònne  ilei  raC.  propriafa'ute 
iettarci  capelli  318  Vnici  diuerfe 

Vanna  de’ Greci  ^oi_  Vnità  gioua grandemente 

Vane  maniere  di  facrifieii  7 16  Voluttà  mondane  fono  al 
Varu  lignificati  della  parola  affa  mancheuoli 

V ...  ....  171  Voto  che  cora  fia  t_7T 

ara  lignificati  della  uoce  mon  Vfo  di  farrificare  antichiffimo  in 
„ ..  - *71  tutte  le  nationi  a 6 

V ani  effett  1 del  peccato  Vfo  d i metterle  rime  nel  mero,5c 

Varie  opinioni  intorno  alle  uir-  nel  fin  de’ uerfi  nóenouo  29» 
ni, delle  quali  diceil  Salmo, Be  Vfo  de’ P:ocmii  / » 
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tutto 
41 

171 
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tavola  de  gli  scrittori 

allegati  in  quefte  efpofitioni. 
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* A B * a t b Maffimo 
Abbate  Vfpergenfe 


Abacuc  Profeti 

Abia  Profeta 

Adamantio 

C 'o'j  ->fb  <J  " j 

Africano 

•'*  'eb  bHì‘1 

Afronio 

Otti 

S.Agoftino 

lr.uf»ou<y)i.  7 

.V 

Al  berrò  Magno 

,,  . tcS  f • ' 

Alceo 

Alfonfo  da  Cadrò 

3?  ; .IO  fbc.V 

Aleffandro  d'Ales 

fiKriolw^ói» 

S.Ambrofio 

n i oiG  ifcftrl 

Amos  Profeta 

.!.•  -mup  s.  : 

Antioco 

■ rf’if-.ft'ì  £ 

Andronico 

Andrea  Anguillara  '1  • in 

Anacreonte 

r.  o:nnup  ■>: 

Anaffagora 

*f»l  onò^vr»%f 

Andrea  Nauagero 

* i s-rtbojrtrV 

AnnibalCaro  Miirr.i 

Annio 

•!>»') 

S.Anfelmo 

WslfJMllljl  ■ 

S.  Anton  io 

iiD-n  liién  3:i 

Apocaliffi 

Apollonio  Rodio 

Apolline 

si! -.1  tru  • 

Apollodoro 

ntni  i 

•1 

Apuleio 

3 ' • otw'i'I»,  ’ *■  • 

Apuleio  Cello 

"1 

Arato 

rfniUfP  kfi v ' 

Ariftofane 

notò  ir?:' T 

Arifrone  Sicionio 

à(  il)  i ' 

Aridide 

, jfi'tntm 

Ariftotele 

i 'Ó  3 il  3 SS>  ’ Ir 

Afclepio  Ateniefe 

4 . */ 

Afclepiade 

ntri  ofriàtr 

S.Atanafio 

lr3j?>rn  ilyf*  V 

Ateneo 

uS>  f-U  lift 

Auerrpe  i 

nì  •<'  I ■ 

Aufonio 
Aulo  Gel  io 

Auttor  dellaglofa.  , 

' 

:*XT2  ..  uxevi  ♦Tt 

B\s  ì 11  O 
Bafilio  Zanco 

Baldaffara  Catligliona  , 

Beda 

S. Bernardo 
S.Bernardino 
Bernardo  Taflo 

Berofo  • ■ ’■  " 

Bione 

S.Bonanenturi 

CA  v d j n a l Corccle 

Cafliodoro  . : 


Campano 

yi  • *,w  4V  ~ 

Catullo: 

Arguii» », 

Cefare 

j*jT 

Celio  Rodigino 

«8*^  * 

Celio  Magno  * 

Cecilio 

: J i uiuT 

Ceffo 

7Jla£»V.«>  i 

Celio  Calcagnino 

ottff»  i 

S-  Cipriano 

•si  OJ.ut 

Cicerone 

Claudiano 

■11119»  ; 

Clemente  Aleffandrino 

:*S\/ 

Clemente  Romano 

Cornelio  Muffo 

* 

Cornelio  Amalteo 

)!>4&u9 

Cornelio  Tacito 

43100*7 

Cornelio  Gallo 

Crate 

TNA  maschio 
1 yPaniallo 

i1'rrtr  / 

, ,T|  vj^/ 

Dante 

Dan  te  da  Maiano 

Dau'd 

rv 


Dauid  profeta 
Dauid  Kimhi 
Demoftene  , 
Deuteronomio 
Diodoro  Siculo 
Diogene  Lamico  . 

Dion  Griloftomo 
Dionigi  Arcopagita 
Dionigi  Ccrtugino 
Dionigi  A!ic3rnzlfco 
Dionigi  Atanagi 
Diofcoride  e 
Domenico  Vernerò 

E CCLISI  AITI  CO 
Eccidi  alte 

o oit  ir 

Egidio  Romano 

Ebano  1 

Enea  platonico  •. 

Ennio  vJ  pi-i.fi  o 

Epicarmo  a: 

Epicuro  sr- 

Epigrammi  Greci 
Epimenide 

Epifanio  c - 

Erodoto  ri,.’  ' - : 

Erueo 
Efaia 
Efdra 
Eli  odo 
EfTodo 
Euforione 
Eupolo 
Euripide 

Eufcbio  Emifleno 
Eufcbiodi  Panfilo 
Eutimio  ■ 

Exechia  o >.  o> 

FAbio  Quintiliano 
Facio  deg’i  V berti 
Fefto 
Filareo 

• 
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Filippo  Parigino 
Filone  Giudeo 
Filoftrato 

•::  t>  • Flauio Vopifco 
Fornuto 

•Sì  j : ’ Fran  cefeo  Petrarca 

Francefco  Sanfoomo 


-.tratta 

mbittìjy 
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) Il 
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• 

or:r.  i vj 
oìbix.1 
n£in 

ile».  l.itKÌ 


' 

oc  f £ [*> 

ohi  ' 

oMnt> c • 
omfrtj 
•icipomtK  oli 
bhftcJ. 


r>z*  > i 
• obli  ; 


Abriei  Biel 

_ Galeno 
Gieremia 
S Gieronimo 
Gieronimo  Vida 
Cieronimo  AmaJteo 
Gieronimo  Fenaruolo  » * 

'Giouambattifta  Valerio  r.  y j 
S.Giouanni  Euangelifta : • - ■'.r.h.  ? 
Giouanmlrio  Verdixott  .•  • \ 

S.  Giouan  Grifoftomo  r. 

. Giuba  o - . 

Gioelle 

Giobbe  • ' 

Giuditte  ■ T di'  i . 

Giulio  Camillo 
Giulio  Ballino' 

Giulio  Polluce  oia  'tu  f/L 

Giofeppe Giudeo  c :i»tid 

Giuftino  t iLnsn&M 

Giuuenale  c ..  / (/,».. 

Gradano  t 'ìjtM 

Gregorio  • -booM 

Gregorio  Naxianeeno  c.  AH 
Guidiccione 

Guiglielmo  Parificnfe  ì A'i  / T r 


A 


PrtMUir, 

SniE.b.xh.. 


Ginio 
Uario 
Innocentio 
• Ippocrate 

Interprete  di  Pindaro  iOì 

IreBeo 

Ifichio  CT.  r*ì‘ 

.Ifidoro  o:  * ' 

vittoria  facra  de’  Re 

T attardo 
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cnalO  V/ 
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~ attantio  Firmiamo  Orfeo 

.LLeandro  Alberti  Oribafio 

S Leon  Papa  Origene 

JLeuirico  , - V Orfato  Giuftinian* 

Licofrone  • ©wj  Ofea 

Lino  Ho:."  Ottauio  Orariona 

Lodouico  Ariofto  - Ouidio 

S.Luca  Euangelifta 

Lucano  : f~\  t)Acvvio 

Luciano  i.r-s’kO  T ? A 


tn** 

idtn 


timvnn 
ftimon  ìO 

' orninovi 
\ omino-* 
ominorsit 
jcdm'axjoiì 


Lucretio 
Luigi  Alamanni 
Luigi  Tanfillo 

Ma  c a b * i 

Macrobio 

S. Marco  Euangelifta 
Mrac’ Antonio  Flaminio  -slì 
Manilio  iU 

Martiano 
Marnale  ' 

Marullo 
MaflìmoTirio 
S Matteo 

Matteo  Maria  Boiardo* 
Maurino 
Meliflo 
Menandro 

Mercurio  Trifinegift*  . 
Michea 
Mondogneto 
Mufeo 


Paolo  Egineta 


iti  a !*;/■>  * 
9U£d',!j';3 

<r 


IKUOf*  » 
flCjflil 

•èflioi 

■)  oiiui 
tdoHn- 

f'<l  rt||li* 

•Ui  \0 1' 

òflìr 


NATALde’  Conti.  . .... 
Nearco 

Nemefiano  c 

Nicandro 

Nonio  Marcello  c :r 


otios; 

fthutr 

><aaib< 


Paolo  Oroho 
S.PaoIo  Apoftok» 
Parmenide 
Paufania 
Pedi  ano 
Pericle 
Periandro 

Perfeo  oriamo 

S.  Pietro  Apoftolo 
Pietro  Lombardo  *•*->!.* 
Pietro  Bembo 
Pianude 
Platone 

..Plauto  hoiDiri 

•Plinio 
Plutarco 

. Pomponio  Mela 
Pontano 
Porfirio 
Prifciano 
Proclo  Lido 
Procoplo  Gazeo 
Propertio 
Publio  Mimograf* 
Prudentio 


*3  1 tLt 
'hifSCt 

• i . 

i gròtti 

iiUruod 


O 


C e l lo  Lucano 
Oleno 


Omero 

Orario 

Orario  Fa  fateli* 
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Ricardo  di  S.  Vittore 
Ricardo  Teologo 
Roberto  Holcoc 
Roftcnfe 

1 t ij  itì  oli' 

A FFO 
OSaluflio 

Sante* 


-.cil 

m rJS. 

oOrtlii 
c.  . .« 

'•  «!<>?* 
oinhST 

<ntir<:rj3 

'rìp; 

ccoiIitjH 

tioboij 

atóS 
ari i:J 
oboi!  3 

I “Va  «v 

pBQiM 

.«.-juj 

«rudi 
vius 

JIU1U3 

msd 
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Santes  Pagnino 

Sannazaro 

Scoliatte  d'Homere 

Scoto 

Seneca 

Senocrate 

Senofane 

Senofonte 

Seru io 

Settanta  interpreti 
Seuerino  Boetio 
Silio  Italico 
Simonide 
Simmaco 
S-mplicio 
Socrate 
Bofocle 
Solmo 
Scatto 
Stefano 
Steli  coro 
Scrabone 
Suetonio 
Suida. 
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A t E TB 
Teocrito 


T A V 


'<  o }} 


? S)  OMO 


» /. 


OLA 

Teodoreto 
Teodoreto  Cirenfe 
Teofilatto 

T eofilo  Protofpatario 

Teognide 

Teotrafto 

Terentio 

Tertulliano 

Ttmeo 

Tito  Liuio 

Tolomeo 

S Tomafo 

Tucidide. 
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VA  t * n i o Fiacco 
Valerio  mallìmo 
Valerio  Probo 
V arrone 

Velleio  Paterculo 
Vgo  Cardinale 
Vgo  di  fatuo  Vittore 
Virgilio. 
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Zcnodor© 
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NOTIZIE  SUL  RESTAURO  EFFETTUATO 
NELL’ANNO  2005 

LABORATORIO  RESTAURO  SAN  GIORGIO  DI 
ADRIANO  PANDIMIGLIO 

SEGNATURA:  6.23.1.26 

Bibliotecario  conservatore  Dott.ssa  M.  Giovanna  Rak 
Restauratore  progettista:  E.  Bartolini 

SINTESI  DELLE  OPERAZIONI  EFFETTUATE  CON 
SPECIFICAZIONE  DELLE  SOSTANZE  DEI 
MA  TERIALl  E DELLE  TECNICHE  IMPIEGA  TE 
Misurazione  del  pH  su  pag.  327  pH  5.7  . Restauro  con 
smontaggio  totale.  Prove  di  solubilità  su  inchiostri  e 
colorì  risultati  non  solubili  in  acqua.  Accurata  pulizia 
a secco  con  pennello  morbido  a setole  stondate  e 
sgommatura  dei  bordi  con  spugna  di  gomma  whisab. 
Controllo  della  numerazione  e scucitura  del  volume. 
Trattamenti  ad  umido  del  Frontespizio  e del  fascicolo 
x.  Lavaggio  in  acqua  deionizzata  a temperatura  non 
superiore  a 30°  per  immersione  delle  carte  tra  fogli  di 
Reemay.  Deacidificazione  per  immersione  della 
durata  di  20  min.  circa  in  soluzione  semisatura  di 
idrossido  di  calcio.  Ricollatura  a pennello  con  Tylose 
al  2%.  Restauro  delle  carte,  suture  tagli  e rammendo 
alla  piega  sul  80%  dei  fogli  con  velina  giapponese 
vang.  25504  posta  sul  verso  con  tylose  mh  300p  al 
3%e  risarcimento  lacune  con  carta  giapponese  25527 
di  adeguato  tono.Nuove  carte  di  guardia  in  carta  tipo  a 
mano  Ingres  20230  . Ricucitura  dei  fascicoli  ripiegati 
su  tracce  originali  a 4 spaghi  e filo  di  puro  cotone  di 
adeguato  spessore;  capitelli  grezzi  su  pelle  allumata 
cuciti  con  filo  di  cotone;  quadranti  in  cartone  Canson 
durevole.  Nuova  indorsatura  con  carta  giapponese. 
Nuova  legatura  in  pergamena  di  agnello  a concia 
vegetale.  Cari  coperta 

originale. 
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